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DIZIONARIO 
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DEGLI  Errori  ,  e  degli  Scismi  : 

O    S  lu€ 

MEMORIE 

Per  fervire  all'Iftoria  degli  Sviamenti  dello  Spirito 
umano  rapporto  alla  Religione  Criftiana. 

Opera  Tradotta  dal  Francefey  ed  aocrefotuta 
di  nujTvi  articoli  y  liete  edy  lliujl r azioni . 

DA  TOM:  ANTONIO  GONTIN  CR. 

Prìmitio  ProfefTore  di  Diritto  Canonico  nella 
Regia  Univerfità  di  Parnu. 

EDIZIOT^E   SECOJID^. 

Corretta ,  ed  aiinientata  dì  un  Sedo  Tomo  intorno 
le  Frodi  degli  Eretici  dello  flellb  Traduttore. 
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^Jìppoliolico  Mlnìftero  da  V.  S. 
Reverendiffima  con  tanta  gìo^^ 
ria  efercitato  y  certamente  Vi  rend$ 
uno  de  Proniulgatori  detta  Verità  fo' 


fienibile  ad  logni  prova  tontro  gli  sfor- 
%j^  e'ia  rabbia  de  Novatori^  che  al 
y  la  noflra  inappellabile  Cattolica  Reti 
gione  tentarono  in  ognifecolo^  eten 
tano  tutto  giorno  o^ffufcar  lo  fplen 
dorè* 

Quello  Mini  fiero  dal  Redentore  me 

de  fimo  dì  [ce [e ,  e  incaricato  dfuoi  pi 

cari  jeguaci^  è  da  V*S*  Re^erendij 

finta  foftenuto  con   tutti  que  lumi  e 

/celta  dottrina ,  e  di  fpirito  ponto , 

'vivace  che  cofiituifcono  un  vero  fui 

ceffor  degli  ^pofioli ,  e  di  ciò  te  fi» 

vnonio  innegabile  fi  i  <i  oltre  i  moli 

I*ulpiti  da  Voi  decorati^  la  nobUiJ 

^^a  Città  di  Milano  ,  che  avendoi 

€olmato  «r  applauji ,  ne  ha  fatto  fir, 

in   quefia  Vofira  Sereniffma    "Patri 

giugnere  il  fuono  confolatore» 

Da  tali  riflelfi  mojjo  il  mio  cuore 

cornee- 


comecché  io  defiderajp  darvi  un  fub* 
blica  argomento  del  rifpeffo^  che  per 
la  S*  V,  Reverendiffima  conferva^  mi 
ha  fatto  determinare  ad  offerirvi  i» 
dono  il  Tomo  Primo  del  Dizionario 
del^Erefie  ,  che  in  feconda  Edi^io' 
ne^  accrefciuto  dal  Chiari ffimo  >Autor, 
fuo  ,  il  P.  Contini ,  efce  dalle  me 
^ampe. 

Un  tal  Libro  ^  che  raccoglie  i  tra^ 
viamenti  dello  fpirito  umano  rapporto 
la  Religione^  è  molto  adattato  dVo^ 
(iri  pia  cari  ftudj  ,  e  può  pia  d  ogn 
altro  farmi  flrada  ad  ottenere  il  mio 
prefiffbmi  intento,  e  meritarmi  Fona- 
re della  grafìa  Vojiva  pregievole, 

NulP  altro  dunque  refta,  che  ficco- 
me  le  profonde  Virtà  vofire  accoppia- 
te  fi  mirano  ad  una  gentilexj^  fen%a 
pari,  cosi  K  S.  Reverendi jftma  que- 

*    4  fi" 


(ia  Èffottdo  a  mio  prò^  fi  degni  accch 
gliete  il  mio  donativo^  e  ricambiar^ 
melo  colf  accordarmi  la  forte  di  po^ 
termi  fegnare  nel  numera  de  fuoi  pO^ 
tiveretiti  e  divoti  fervi  tori. 


i  \ 


LET-     i 


LETTERA  DEL  TRADUTTORE 

yALLO    STAMPATORE. 


Voi  mi  preflate,  ch'io  «amenti quefto Bi- 
zionario,  poiché  ooa  potete  dìrpeofarvi 
dal  riftamparlo ,  ftaote  la  continua  ricerca , 
che  ve  ne  vien  fatta  •  Io  non  ho  perduto  la 
memoria  délPimpegno  che  ho  contratto  con 
voi ,  anzi  col  Pubblico  nella  prima  edizione  - 
e  l'a^^rei  fatto  ^  ie  il  focio  che  avete  aggre- 
gato alla  fiampa  della  prima  adizione ,  avef- 
ie  mantenuta  la  fua  parola  contratta  col  Pub- 
blico di  dare  fpeditamente  i  Tomi  promefTì . 
Ma  ficcom*efTo  mancò,  e  mancò  dimodoché 
fece  fcomparire  Voi  e  me  ^  coficchè  fui  co- 
flretco  di  riccorrere  alle  vie  giudiziali  perchè 
continuafle  la  ftampa ,  e  voi  dovette  affumer- 
vi  il  pefe,  ch'era  comune  cqlP altro,  cosilo 
perdetti  tanto  tempo  oziofo,  che  avrei  impie- 
gato in  tale  accrefcimento. 

Chiama^to  adelTo  da  Sua  A.  /R.  di  Parma  al 
fuo  fervigio,  non  vedo  poflìbile  d'impiegare 
il  tempo,  che  devo  confecrare  agl'impegni 
adoffatimi,  nella  lunga  fatica  di  tale  accref- 
cimento. Per  la  qual  cofa  non  volendo  pre- 
giudicare al  vofiro  giufto  interelTe,  vi  fpedi- 
Ice  un'efemplare  corretto  da  me,  cJaumen* 
tato  fé  non  in  tutto,  almeno  in  molte  cofe; 

e  mon» 


AVVERTIMENTO 


Del  Tradattore. 


IL  pretef0  Efirmm  del  Frimé  Tm$  delU  frims  lEiltJumm 
di  f «f;f#  n$^o  DizJmtmrJé  è  Jtsìo  dmto  dmit  '^Au^ 
t§re  della  Bib'ioCrCA  Moderni  Num.  41    per  il 
1^  17.  Ottobre   1767.  y   f9»  f$mm9    Migravi»  e  dell* 
Mate  Pluquet  ebe  »'  ì  l*  Antere  ,  e  di  me  ,  che   /' 
'fé   tradette    ed   Aumentate  .   E   [ebbene  fuelT  o/cmr0 
ìer morello  nen  fcarmbocchi  i  fne*  fegli  »    /*    nen  fer^» 
h^  pmjpno  dalla  Stamperia  alle  betteghe    dei  ftz.zjcm» 
\neli  ^  Pel  mettere  /le'  qn»li  fembra  egli  nato  ,  si  /•- 
IO  confuji  ed  imbrogliati  i  fuoì  periodi  y  gaafti  i  Jen^ 
ì  y    ridìcole  le  decifioni  ,    altor^ti  fi»  i  nomi  e  i  tit- 
oli me  de  fimi  dei  Libri  ,    oud^  è  perdita    di  tempo  Msl 
4n*  uomo  di  lettere   il  volerne  far  uùtM  ;    puro  per» 
M  air  ignoranz.a  accoppia  U  temerità    di    aecufara 
^e  per  fono  in  fatto  di  Religione  ,   mi  fiimo  in  nocejfi» 
■à  di  giufiificarmi  in  punto  eost  dilieato  ;  e  dono  queU 
^a  pubblica  ritrattazJone  ,    mila  quale    avrei  tutto  il 
iiritto  di  aflringerlo  ,  come   per    calunnia  agai  meno 
ntereffante  V  ho  obbligato  ancora  *  ,    alla  fua  inca^ 
iacitk  d    intendere  la  forx.a  delle  voti  Teologiche    ,  e 
il  fapere  quel  che  fi  feriva . 

Ma  per    isbrigarml  ,    prima  delle  cenjure  ,    che  fa 
ali    Abbate   Piuquet ,  (  non  Pluguet    cti»'  egli  legge 
:ofiantemente  )      fi  Ugna  ,  che  troveranno  i   Letl!^. 
ri  lunghiflfifni  rquarci  di  ftorU   competenti  yiutto. 
lo   ad     Annali    Civili    ed    Ecclefiaftici    ,   che  alla 
rcmplice    natura   di   un   Dizionario  .    mia  qual 

eofa 


*  Bibliatec»  Modem»    per   il   A\   s     r»..  l 


rd/W  fgit  mofltM  dì  Hon^  cMpiré  uno   iti   mJgHori  pn^ 
g»  di  qutft»   DixJonÀri»  »    f  «ii/*  è  appunto  il  trsttufé 
fan  brevitk  que    punti  ,   che  poco  inttrijfan$  ,   poiehì 
f9no  di  Zrefit  di  gih  oliiiste  ,    o  cht  bMnno  fi^tu  ^#. 
ce  firepito  nel  CriftsMn$fim§  ,  «  di  donMte  tuttm  t  vp^ 
portuna    efflenfione    4  quelU  )   the  intertjfmne  U    em^ 
Ttojità  dei  dotti  e    dei  non    dotti  ,   eoficèkì  per    qug. 
fii  s*  Mbhi*  teff  ut /o  nitidé$mente  M  Stori  s  ,  #  per  quei» 
li  vi  fiano  Mn  corso    aggiunti  i    Dommi  controverfi  ,  # 
léo  opportuna  confutiamone  degli   errori  j   Appunto  per 
quefio  pregio  ,  che  non  héo  ,  com^  egli  dice  ,   la  fem- 
piìce  natura  di  un  Dizionario  ,  m»  che  uni/ce  Jote, 
to  titolo   di    Dizionario   /'  :EftrMtto   di    tutti   i  Uhi 
più  eccellenti  in  niaterim    di  Religione  controverfa  y  ì 
tanto  lodata  V  Opera  \deir  Abate  Huquet  ,  ed  io  mi 
fono  prefa  la    briga  dì  mettervi  mano  .   Z'  ho  fatto 
rtfiettere  nella  mìa   Prefazione  .   Ma    s*  egli    dÀ  gli 
tjtfott/  dei  Libri  fenza  hggerm  che  una  o  duo  pa^» 
ne  i  che  eolpk  ci  ho  io  ? 

Poffo  mettere  fui  conto   dell*  Mate   Vluquet    quei 

lalzi  ,    che  il  Giornalida  fa  da  un   Articolo  noli* 

sltro  ,  per  /cogliere   certi  pezzi  ,    che   r  Autore  héo 

éfpreffi  in  fenfo  diverfo  ,    e  farne   ufo  cìomo    di  fati^ 

rette  full'  attuale  fiftema  dm  Principi  Chriftiani  ,  /# 

quali   neir  imbarazzo  del  fuo   flih    tnezz*  Arabico 

itn  fi  rilevano    da   chi   ha  pratica   de*  fuoi  freddi 

€Oncettini  •  Ed  io  totrei  ben  fpiegarli  col  confronto  di 

Altri  fuoi  fogli  ,    com"  è  regola   di  buona   critica  , 

iorchh  potrebbe   dar   qualche  apprenfione    a  lui  ed  éo 

quo*  che  gli  dan  mano  nella  fabbrica  di  quella  fu^ 

/garbata  Biblioteca  •  Ma  e  loro  fortuna  ,   che  niun 

hsdi  alle  loro    ciancianfore  >   ni  che  fi^appia  ,   eh* 

efiftano  gli  Aufpori  di  quelle   tra  le  creature  vi^venti. 

Venendo  à   me  ^    ha  la  gentilezza    di  attribuirm 

mi  un*  ere/la   eolla  maggior  franchezza  del  monde  • 

^.    Meco  le^ue  parole  :  L'  ItaJiano  Traduttore  ,  oltre 

\UNota  ,  che  avvifa  nel  contefto  del  Libro  ,  co« 

meT^  autorità  del  Papa   non  è    di  eflenza  della 

I^ligione  .  •  «  Non  fa  certamenu  ni  V  Atitere  deU 

U  Bibliotheca  ^  ni  quei  Dottorelli  »  che  lo  affifiono  , 

che 


fpoGsioni  beneficiarie  ed  altre  coCe  cìvVì  o  miffe^ 
pure  il  Re  Enrico  avea  incaccaco  1*  eflenza  delU 
Reiigione  >  dichii^andofi  Capo  della  Chiefa»  e  co- 
me  cale  determinandone  i  dogmi  •  Quindi  l'Auto*' 
re  j  laddove  dice  >  che  il  Re  volle  far  conofcere 
di  non  aver  mutata  Religione,  s*  intefe  di  efpri- 
jnere,  che  il  Re  volle  far  illulione  ec.  Eeco^  cA*i9 
modifico  nnm  FrofpfizJono  dtl  mio  otiginétU  con  uv^A»^ 
notaxtione  .^  dofiinat^  appunto  por  quti  ,  chi  non  em^ 
fifcono  Teologie^  ,    affinchè  non  inci/tmpsfforo  ,    o  per 
éierti  Con/ori^  cht  leggono  a  falto  duo  o  tre  pagine  di 
un  ii^o  }    per  darne  poi  un  di   fuei  giudiz,)  ridicoli 
loh*  egli  ha  dato\  e  del    mio  ben  oprare    il  Signor  Bi. 
bliotecarjo   mi  lapida  ,   attribuendomi  quella  Pro- 
pofixjono.  iftejfa  s  eh*  io  noto  non  dover  fi  intendere  al-- 
foluta  * 

Quindinni^n^  dunque  potrà  comprendere  ,  che  i 
ur^  trofia  il  dire  ^  che  /'autorità  del  Papa  non  è  di 
eflleo^l  .dei/a  RslìgìonQ  ,  perchè  la  PropofizJone  go* 
neraU  abbraccia  tutti  i  cafi  \  e  non  è  orefia  o  orrore 
il  diro  ,  che  /*  autorità  del  Papa  nelle  difpolizioni 
beneficiarie  s  ed  altre  cofe  civili  e  mifte  non  è  di 
eflfen^^a  della  Religione  »  perchè  così  dicono  quafitut^ 

ti  S  Canonifii  o  /  Teologi  \   e  fé    s    informerà  del  Li- 
hri  di  tutte  le  Vhiverfità  Cattoliche  »  fpettanti  a  quo* 
fio  argomento  y  vedrà  ^  che  dicono  oggidì  tutte  lo  fief^ 
fo»  lo  non  corco  che  fi  ritratti  nuovamente  y  poiché  il 
SÌ  od  il   nò  Jotto  la  penna  di  lui  fono  egualmente  di 
foco  conto  •  I^nofce  illis  ,  quia  nefciunt  quid  faciunt  • 
Neppure  faccio  gran  cafo  di   un  fuo  mordace  ri^ 
floffoy  con  cui  quafi  mi  deride  ^  perchè  avendo  io  detm 
$0j  che  nel  noftro  Secolo  è  doppiamente  combattuta  la 
Religione  j  dai  mifcredenti  e  da  quei  che  ne  abufa^ 
nOf  par  che  fomenti  /'  uno  e  l*  altro  difordincy  propa- 
gando un  Dizionario  di  Erefie  •   Non  è  efli  capace  d* 
intendere  y  che   in  quefto  Dizionario   confutandofi  C 
l^refie  e   rajfermandofi  i  Sacri  Dommi  ,  fi  confutane 
fure  gli  odierni  mifcredenti  $  ed  efppnendofi  il  f ana- 
ti fmo  avvivato   tante  volte  col  zelo   imprudente  ,  fi 
tempera  9gni  fpirho  ,  che  voleffe  abufar  fi  dol  pretefio 
di  ReligiPnt  • 

Mi 


/ 


/, 


ut  anfurM  fetekì  k$  itttf ,  eke  i*  Sri^U  fri 
li  dellg  MxJoni  timsne  i  mmd  mesoru  dfl.e  ioiqui. 
cà»  delle  pazzie»  e  delle  violease  dee  i  aomìol 
g^fia  PrcpcfixJeme  fé  féfft  ftmkrmtM  rtw^M  mi  nn 
turno  dotto }  Mvrei  ditvuto  di'.mcUmlm  com  axs  Dìffer. 
tMX,ione .  ìd*  un  uomo  dotto  hem  erwarrm^t  ,  €ht  com- 
tiene  un  étmméijfo  d'idee  implicite  ,  «#.-*  f»a**i  m*  r* 
nofce  la  concMtensztone  e  Is  veriim  :  e  rer  ;*  jUnen 
delU  Biblioteca  Italiana  mmcke  mmm  Dijfertszmem* fs* 
rebbe  egualmente  ofcutm. 

Si  Jcé^ndaiezx^M  infine^  ebe  i»  sHIm  ferlstOy  chela 
Storia  del  FsUsvieimo  è  piantaci  lu*  più  firaTagin. 
te  fiftema»  che  unqua  nui  (!a  eRierlo nella  Chieda, 
Mm  è  cMpMCe  egli  d^  intendere  che  ce/s  fis  «s  5//fc- 
ma  ?  Sa  egli  ,  ciré  il  Fondstere  dti  5{.frflM  e  Ceftem 
erìflo  ì  E  che  quefie  volle  pismtmfM  Im  Chic  fa  /eUléo 
povertà ,  fuir  umiltà  ,  /«//*  mHiezjeme  >  Udmeve  il 
talUvicìno  fofiiene  >  ch'i  pimmtsf  fui  twreusS  difwm 
cunia  ,  fui  eommnndo  »  full'  smèisJene }  H«  uetmie  I 
termini  eontraditter^  che  ho  fegmmti  delle  psrole  del 
Vmngello  colle  parole  del  PnUvicino  f  M^  *'  ogli  nom 
intende  ni  Vangelo  ,  me  Logic*  ,  ms  ho  diritu  di 
9^eroUrmi^  che  non  intenda  le  mie  FrotofiMJoni. 
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A  Storia  delle  azioni  ornane  y  quando 
in  generale  riguardar  fi  voglia ,  è  una 
memoria  delle  imqùità,  delle  pazzie^ 
delle  violenze  degli  Uomini.  Se  tutti 
quelli ,  che  vi/Tero  ^   ferbata  aveffero  coftante- 
mente  la  legge  nativale  di  equità^  e  di  mutuo 
amore ,  non  vi  farebbe  gran  differenza  tra  P 
Iftoria  delle  noftre  Nazioni,  che  diciamo  colte ^^ 
e  r  Iftoria  di  molte  Nazioni  ,  che  gli  Scrittori 
Europei  denominano  barbare;  delle  quali  ,   per 
quanto  fi  vadano  inveftigando  gli  antichi  fatti, 
altro  non  fi  ritrova  ,  che   uniformità  di  vivere 
e  di  penfare  con  femplice  candidezza ,  come  vi- 
vono e  penfano  pure  oggidì .  Quando  fi  avelTe 
fcritto  di  un  Sovrano  y  che  reflfe  pacificamente 
per  tanti  anni  i  fuoi  Popoli  pacifici  >   e  di  elfi, 
che  fi  occuparono  ,  come  i  loro  Padri ,   in   un 
leale  commercio ,  nella  coltura  delle  campagne , 
nella  dolce  armonia  tra  di  loro,  fi  avrebbe  for- 
mato tutta  la  Storia  dell'epoca  intera  di  unRe«- 
gno  :   né  altro  al   più  vi  fi  avrebbe   potuto  ag. 
giugnere  per  compimento,  che  qualche  fabbrica 
eretta  a  maggior  comodo  iti  cittadini ,  òualche 
invenzione  di  arti  e  di  fcienze,  o  qualche  foc- 
corfo  paternamente  preftato  a  quei  Popoli ,  che 
ioSero  ftati  danneggiati  dagli  accidentali   ftoa- 

a     2  Vo(. 
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T^liQieiili  dell*  aria  «  «lell^  acqua  ;  dellif  t 
icl  fu'99>i  M^  {lerche  un  ^ioMne  libertino 


j^Ucipe^  Ematico  vnof  che  la  Terra  non  ricom 
Ica  altra  Nume  )|  -che  lui  ;  perchè  V  avidi^  i 
«uà  Orasione  fi  crede  lecito  >  poiché  è  la  pi 
f^e  y  di  andar  sl  ramre  ad  un*  altra  i  frutti  d\ 
Indori  di  e(Ta  ;   perchè  un  Popolo  non  ha  alti 
Jjtggt  che  *1  luo  capriccio ,  nafce  V  Iftoria  dell 
guerre  di  Tro}a,  dell' Affina  «  di  Tiro^  di  Carta 
cine ,  della  legislazione  della  Grecia  ;  e  fuccel 
Svamente  per  eguali   ragioni   viene  (ino  a  no 
r  Iftoria  Civile  e  Militare  dei  Trattati  di  Pace 
,dcl  <j3minercio,  delle  Navigasfioni ,  dei  Coverà 
j^^  delle  Conquifte,  delle  Battaglie  ,  delle  e£ 
pugnazioni  di. Otta,  delle  diftruziom  degl*  Im- 
jen;  e  ne  rifultano  folo  i>er  contrappofizione 
'^ei  Gen)  fag^)  ed  eroici ,  i  qus^i  fi  conviene 
fiaogliar  àncora  dei  loro  d&ttii,  afinecchè  fieno 
4i  confolazioae  Iftorìca  ad  un  virtuolb  leggitore . 
La  fte0a  origine .  che  ha  V  Iftoria  pro&na .  e 
Irnr  V  orìgine  deir  iftoria  Ecdefiaftica ,  poiché  ^ 
jGome  bene  riflette  6Uvm$  Xaira»xo  Mpfemh  (  i  ) 
«guali  oe  fono  gli  effetti.  S^  non  vi  foftero  fta^ 
te  iniquità»  pazxie,  violenze  negli  fpiriti  infof' 
Sbrentì  di  quella  Religione^  che  pur  fi  vantava* 
MIO  di  profeflare ,  o  volenu  fotto  nome  di  Reli« 
j^one  Unificare  i  Ioro.capricc)  e  le  loro  palfio- 
sii  ^  noi  non  avremmo ,  principalmente  dopo  rap* 
|>acificata  la  Chiefa,  ninna  Iftoria  Ecdefiaftica; 
poiché  né  i  Concili  avrebbero  dovuto  adunarfi 
per  ifpecificar  con  più  chiarezza  i  combattuti 
dogmi  »   che  dalla  Sacra  Scrittura  e  dail'  Appo* 
ftolica  tradizione  erano  già  definiti  ;    né  pre- 
tta. 


*CMrfM«aa« 


(  I  )  »  Q"o^  ^"  RebufpuWìcis  humanis  Cicilia 
;,  bella  &  feditìones,  id  in  Ecclefia  funt  fiiaio- 
3,  nes  &  turbae  •  **  /ok  Laur.  Mosbimiì  hfiit. 
Uifi.  Ecclef.  lAahn  Sacul.  L  Pr«£  /.  XI. 
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ftare  mano  armata  i  Sovrani ,  onde  contenere  i 
tamultuofi  mifcredenti  ;  né  i  Vefcovi  entrare  in 
lunghi  maneggi  ed  in  negoziati  diflScili  ed  in* 
tralciati ,  né  ìnfomma  contaminarfi  alle  volte  i' 
efterno  afpetto  di  quel  Santuario,  di  cui  contra 
1*  effenziale  ed  intrinfeco  ha  detto  Crifto  ,  che* 
non  potranno  le  forze  d'Inferno  prevalere  giam* 
mai  (  I  )  .  Tutta  V  Iftoria  Ecclefiaftica  fi  ridur- 
rebbe ad  una  nuda  ferie  cronologica  del  nome 
dei  Vefcovi,  che  aveffero  rette  fucceffivamente 
le  diverfe  Chiefe  del  Criftianefimo ,  eflfendochè 
le  virtù  da  loro  praticate  niuna  cos'  avrebbero 
avuto  di  nuovo  ,  e  fi  troverebbero  ali*  incirca 
femore  uniformi  in  tutto  :  onde  fi  direbbe  uni- 
camente di  loro  ,  come  fi  ha-iiell'  Iftoria  degli 
Antenati  di  Giufeppe  e  della  Santa  Vergine  : 
queiti  vi/Te  per  tanti  anni  ,  e  ))adficament6 
morì  • 

Ma  la  malignità  dello  fpirito  umano  ,  iicco- 
me  avea  dato  materia  air  Iftoria  pro&na ,  cosi 
era  pure  per  dar  materia  ad  un*  Iftoria  Ecclefia* 
IHàt;  avendo  efpreflamente  affermato  il  noftro 
Legislatore,  riguardo  alla  Chiefa  che  ftabiliva  ,. 
eh*  ira  impoffibi/e  ,  che  non  vi  naf ce/fero  fcania- 
/i  (  2  )  e  S.  Paolo  eh*  era  necejjarh ,  che  'ùi  fof-- 
fero  dell*  erefie  ,  perche  fi  manifefi afferò  gli  eletti 
^^  );  perciò  quefta  Iftoria  Ecclefiaftica  dovev* 
effere  effenzialmente  teflfuta  delle  violenze  de^ 
gì*  increduli ,  che  fi  oppofero  al  zelo  di  chi  prò.  - 
pagava  e  fofteneva  la  fede  ,  della  difordinata 
vita  di  coloro,  i  quali  profetando  la  Religione 

di    • 


(i)  Mattb.  XVI.  i8. 

(  2  )  Impojftbile  e  fi  ut  non  veniant  fcandala^  i 
Lnc.  XVII.  I. 

<  I  )  Oportet  isn  héèrefes  èffe ,  ut  qui  probati 
funt^  manifefii  fiant  in  mohìs.  i.  Cor.  xi*  19* 


iiOikv  <X)!it  MToie  .  is  tiriajaxo  cdììc  ariani: 
<r  4if;it:!ff*-m^  u*^ì:  crtnjc:  sarti  ni  qiffiUì,  -  ^sal 
V  y^  pumtf,iiv  ri;  mem*  lineria  ,  f*'!^  ^^'^ 

V^itieai  ^  £  porch»:  la  ^-xìa  £rl  Manin  è  «nc-^ 
jEjp^Jg  uoifeirj»e  ,  ^  £   riftririz^  a   pcvìù  SccoK 
iWUt  Qaida  f  ^  ^  T£Trmx*t  iella  cìfDfdìr.sta 
Vito  ^  »Kdtj  Oifttari   t' iritrecda   ne'aa   Storia 
f^fioCkna  ne;»  meno  che  nf^Ila  Sacra ,  ei  è  di  fua 
HM-w^  mnvU  e  àtptnÌTnte  dai  fcrt:  rrìncipali , 
écm  y#  flUfl^fla^  n«  Cegar  ;   che  la  Storia  delle 
EiSffie,  AefU  Sofmi,  e  degsi  Errori  defSiUomì-- 
m  (^  U  patte  principale  demftoria  Ecclefiafti* 
<»^  «tot)  M^mtnte  perchè  rafferma  i  dogmi  Cat* 
tmo^  efponendo  le  oppofte  condannate  erefie  ,- 
O  te  diCt^aifate  opinioni,  ma  perchè  fi  eften- 
i€  a  tutù  i  Secoli  della  Chiefa,  inveì  ve  infini- 
lie  anioni  iure  e  Pro&ne,  le  quali  anderebbera 

r  loro  natura  neglette  e  dimenticate  ;  illnftra 
ianiìtà,  il  «ciò  ,  e  la  dottrina  della  maggior 
p«fC«  dei  (agri  Dottori  ,  di  molti  dei  quali  le 
privati?  virto  iarcbUcro  giacciute  confufe  nella 
yukare  (antità  di  unti  altri  ,  quando  non  fi 
loffero  fviluppatc  per  1'  oppofizione  delle  erefie 
e  per  la  ncceffità  del  combattimento  ;  e  da  in- 
finue  inanizioni  di  filofofia  e  di  virtù  da  ogni 
tomi  leggitor^^;  coficchè  oferei  di  affermare,  che 
nlun  «Uro  Libro,  di  qualfifia  genere  ,  poffa  re- 
care 


h.«.i.«'';.vS":"jì'.'^  «r  •  "'  ""^ 
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care,  nxaggior  diletto  né  maggio^  vaneggio  ^  per- 
che  in  niun*  altro  può  trovarli  raccolta  tanta 
varietà,  di  oggetti ,  tanta  vivacità  e  violenza  di 
paflioni^  tanta  fottigliezza  di  artifizi,  tanta  di^ 
verfìtà  di  coftumi ,  tanti  ripieghi  di  prudenza  ^ 
tanta  oppofizione  di  maflìme ,  tanta  ftravaganza 
di  penderi ,  e  infomma  un  quadro  tant*  unito  ^ 
vivo,  e  penetrante  del. cuor  dell*  uomo  (  i). 

Quefti  oggetti  ha  molto  ben  raccolti  1*  Auto- 
re di  quefto  D'tziqnarh  delU  Erefie ,  il  quale 
ficcome  ho  giudicato  il  migliore  di  quanti  libri 
fin  qua  ufciti  fieno  in  si  intereffante  argoment. 
tOy  per  cui  fi  lagnava  il  dottiffimo  Tomma/o  /f- 
tigio ,  anche  a  nome  di  altri  Eruditi  (  2  ) ,  che 
non  fi  aveffe  un'  Opera  accurata  ,  cosi  ho  giù. 
liìcato  opportuno  di  trafportarlo  nella  noftra  lin- 
gua f  e  di  accrefcerlo  di  alcune  cofe ,  con  idea 
ài  unirvi  poi?^ia  in  altra,  edizione  tutto  quello  , 
che  più  io  creda  poter  confluire  a  renderlo  perr 
ietto  •  Imperciocciè  è  una  fcioccheaza  il  fare 
un  libro  nuovo  nelle  materie,  in  cui  ne  abbia- 
mo ^ià  de'  buoni ,  ed  i  ona  vanità  ben  grande 
il  crederfi  da  tanto ,  onde  produrre  da  perfefolo 
un*  Opera  perfetta  ,  prindpalmente  in  materia 
Iftorica ,  in  cui ,  come  feri vev«>  T  Abate  fioirot , 
e  fi  ne  fcMToit  apportBT  trop  (t$fcaSìtud$  tn  nuu 

tier$ 


(  I  )  Vedi  Luca  Olfienio.  Vita  di  Porfirio  pag. 
1207.  Ved.  Eftratto  delle  lettere  di  G.  Girard 
VoiTio  preflb  Giovanni  Cltr.  fiiblioth.  Univ.  T. 

XVII.  p.   55J.  .        Ji 

(  2  )  Etfi  plures  in  evolvenda  veterum  hasre- 
fium  Hiftoria  occupati  fì^rint ,  òpus,  tamen  oc- 
curatum  de  hacreticis  pracrpue  antiqrfis  adhuc 
defiderari,  viri  quidam  idcNftiflìmiobfervant,  ltn.\ 
IÌQ ,  De  Hésrefiarch.  JEvi  ApofioU  Prae£  pag.  aot. 


^0f0  i$$  féu  (i).  Ma  molto  pift  tale  diffic 
tJ^  fi  jccreice  neir  Iftoria  dell*  Erefié ,  in  k 
tson  Ibiamenre  è  forza  di  vagare  perpetuamer 
tia  i  cofUinui  flutti  delle  più  agiute  palfìoni 
tftttti  i  Secoli ,  ma  convien  librare  ogni   pare 
^egU  Scrittori  anteriori  ,  ed   aver  dinanzi    a| 
éOCcU  le  feoperte  e  le  conghietture  d*  infini 
4eriadi(i  ^  che  hanno  lavorato  in   così  vafto  a 
HiOmenio.  Per  la  qual  cofa,  febbene  vi  fi  fier 
Irrorati  tanti  Uomini  celebri,  come  apparirà  i 
fraona  parte  dal  Caulogo  eh*  efporrò   quivi  at 

Ceflb  ,  tuttavia  ezli  è  certo  ^  che   non  ne  al 
imo  completa  moria  ,   come  coir  autorità  e 
jnolti  eruditi  recenti  ha  dimollrato  ilChiariffini< 
Tfénafa  nella  Prefazione  alle  Vite  degli   Ere 
^rchi  (  2  )  ;  e  rapporto  agli  Storici  dei  primi 
Secoli  aveva  efpreffamente  fcritto  Tiìafro  Cai 
Sit0  nel  XIV.  Secolo  ;  quegli  ,  il  quale  nono 
Kante  che  dagli  eruditi  ha  volgarmente  tenute 
Jf^t  imttQ  e  ridicolo  e  compilatof$  di  favole   e 
4i  ntun  criitrio  (  l  ) ,  pure  non  avea  avuto  dit 
l^tk  f   dopo  aver  cenfurati  tutti  gli  altri  «   di 


9im\$ldnti'»  ce.  end»  eh$  qutfta  mia  tfiorh  fia 

taMt9 


(  I  )  f «ff«r  Lefc  a  Paolo  PeUflbn.  MìfetUaH. 

„,>,»)/»■«*«/*  Prasf.  /.  V.  Vedi  Gìvo»nm  Vogt. 
IHWMhufa  Hift.HKrefioI.  in  Pr«Bf.C«t>»  Proleg. 
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ani) 
tanlifi  pia  utile  dilie  altriy  quànt^  ii  tutta  é  i»4(- 

£iwre  dilla  part$  j  $  t  intgr^  d%lt  mperfett0  •  £ 
^uel ,  che  v*  ha  ìm  qu$fio  mÌ0  utile  libro  ,  non  /, 
ba  raccolto  gik  facilmenti  ,  ma  con  fomma  fati^ 
<4  (  I  )  ec 

A  tali  difficoltà  certamente  ha  avuto  rocchio 
r  Autore  di  que,fto  Dizionarto  »  il  quale  ha  rac* 
colti  da  libri  eruditìffimi  tutti  i  lumi  critici  op^ 
portuni  al  fuo  lavorò ,  dai  Teologi  pi&  profondi 
la  nettezza  e  precifìone  dei  fagri  dogmi ,  e  dal 
gufto  del  fecolo  «  il  quale  ìngentiiifce  ed  age- 
vola gli  ftudj  più  dimcili  ed  afpri  con  metodo 
molle ,  il  fiftema  di  Dizionario  y  il  quale  ufato 
prima  di  tutti  4al  Greco  Matteo  Elafi  are  nel 
XIV.  Secolo,  e  tenuto  da  Bernardo  dì  Luffem- 
btirgOy  dal  Prateolo  e  d*  altri,  era  (lato  con  pik 
fdiligenza  feguito  dal  Bayle  ,  dallo  Stockman  , 
dal  Ventano ,  e  di  frefco  dal  Pinchinaf  in  Parigi  • 
Per  Guanto  però  gli  abbiano  tali  Dizionarj  fonì- 
miniurata  l'idea,  il  filo,  e  parte  della  materia > 
conviene  tuttavia  confeflare ,  che  tutto  in  fua 
mano  ha  acquiftato  nuovo  pregio  ,  ed  è  dive- 
nuto  originale  «  Il  Difcorfo  o  fia  Trattato  iiv- 
tomo  il  jpeniar  degl*  uomini  di  tutti  i  tempi  ift 
fatto  di  Keligone ,  è  un  pezzo  di  Filofofia  ec- 
cellente e  Angolare  :  i  var)  fiftemi  degli  Ere- 
Carchi ,  vi  fono  fviluppati  con  felicità  e  pred- 
iìone  ;  le  loro  difficoltà  pia  mafficcie  non  fono 
efpolte  con  fiacchezza  o  confutate  con  foper- 
thierìa ,  come  dalla  maggior  parte  dei  nofbi  Con^ 
troverfifti,  ma  prodotte  con  candidezza ,  e  com- 
battute con  tutta  la  £)rza  della  verità  e  dell* 
ingegno  ^  Gli  Articoli  principali  ,  che  formano 
ìlfiuema  della  noftra  Religione  ,  fono  concatena- 
ti 


{  O  ^«/or^)  Cailifio.  EccleCIftOT.r  i-cap.  i. 
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ti  infieme ,  e  diuioftrati  con  tutu  V  eftenfioni 
€be  fi  efige  dalia  gravità  del  loro  argotnentc 
Il  tutto  poi  è  condito  con  uno  ftile  brìiiante» 
con  erudizione  maflkrcìa,  ma  non  incommodi 
la  quale  ftefa  quafi  per  ogni  Articolo  ,   rene 
quello   Dizionario  non  men  dilettevole  a    e 
ama  una  lettura  utile  e  curiofa  ,  che  vanta} 
giofo  a  chi  cerca  le  traccie  de'  buoni  libri  reli 
tivi  ad   ogni   materia  ,   onde   profondarfi    neU 
Audio  efatto  dell*  Iftoria  Ecclefiaftica  ,   ed  è  i 
nalmente  veftito  di  altri  pregi ,  che  giuftifican 
pienamente  Tuniverfale  eftimazione,  che  s*h 
acqui ftato  • 

Per  quanto  però  1*  abbia  in  pregio,  non  fon 
tuttavia-coM  idolatra  del  mio  foggetto  ,  cofìc 
chi  non  ne  conofca  i  difetti  ,  che  forfè  T  Ai* 
tore  correggerà  in  altra  Edizione  ,  e  eh*  io  in 
tanto  ho  giudicato  di  dovere  leggermente  not» 
se.  Nel  Trattato  della  'Religione  Trimitiva,  chi 
fiirma  il  penultimo  volume  di  quella  Verfione, 
par  ,  che  nel  fuo  fiftema  Filofofico  così  1*  infianii 
mi ,  eh*  egli  perda  di  vifta  la  rivelazione  •  Li 
qua!  cofa  potendo  recare  turbamento  a  molt 
leggitori ,'  poiché  non  tutti  fanno  quelle  dolci  i 
difcrete  regole  d*  interpretare  la  mente  degl 
Autori  Cattolici  ,  le  quali  prefcrifTe  il  dotto  ec 
illuftre  Pontefice  Benedetto  XIV.  (  r  )  ,  perciò 
ho  creduto  dover  tratto  tratto  prefentare  la  im 
maginc  della  Rivelazione  al  fianco  della  Filofo 
fia ,  per  rnttemprar  quegli  fcrupoli  ,  che  in  al 
trui  poteflero  inforgere  •  Qualche  Artìcolo  om 
jnellò  dair  Autore  ;  qualche  Libro,  da  cui  pof 
fono  trarfi  pii\  copiofe  notizie  ,  eh*  egli  non  hi 
veduto  ;   qualche  particolarità  intereffante,  chi 


(  1  )  Conftit.  SoUicita  ac  provida  del  1755.  ne 
SS.  +  ^  14.  e  fegg. 


fibgglu  dagli  occhi ,  benché  fi  trovafle, 
jbri  ilnedefìmi,  eh*  egli  ha  confultati;  qual- 
errote  di  cronologia  ,  o  altre  negligenze* 
mili,  iielle  quali  dee  neceffariamente  cadcf- 
li  fcrive  un  Dizionario  ,  fono  ftate  da  me 
ite ,  benché  per  ora  con  lieve  e  paflaggera 
>,  affine  di  noti  aggravare  con  troppo  fre- 
ti  e  prolifTe  addizioni  T  Opera  di  un  Auto* 
vente  ;  e  fono  ftate  diftinte  da  me  eoa 
ifco ,  per  quel  rifpetto  ,  che  fi  debbc  agli 
:ori,  di  non  alterare  le  loro  produzioni,  fic- 
!  per  l'oggetto  ifteflb  ho  trafportato  efatta- 
e  i  fenfi ,  e  per  quarlt'  ho  potuto ,  le  paro- 
icolra  del  mio  Originale  ,  onde  non  incor- 
nella  giufta  riprenfione  fatta  poc*  anzi  dagli 
:ati  Giornàlifti  d*  Yverdon  a  un  Traduttore 
izìonarj  (  i  ) . 

lefta  dovuta  fedeltà  però  mi  coftrìnge  ad! 
«ire  il  Leggitore  Italiano,  cheficcome  tutte 
x)rie  debbono  ponderarfì  colle  previe  rego- 

fana  critica  ,  così  quefta  non  é  da  efen* 
dalla  legge  comune .  Tutte  le  Iftorie  cosi 
j,  come  Profane,  fono  eflenzialmente  una 
loria,  come  abbiamo  detto  ,  delle  iniquità  » 

pazzie  ,  delle  violenze  degli  Uomini ,  e 
ò  appunto  n^  é  univerfalmente  gradijta  la 
ra ,  perché  prefenta  dei  grandi  oggetti  ,  i 
avvivano  la  fantafia ,  e  dilettano  colla 
ita.  Per  quanto  però  pofla  effer  vero,  che 
[ftorico  pianti  le  fue  narrazioni  fulla  bafe 
Equità  y  pure  in  progreflb  queft*  idea  fem- 
!  fé  gli  rende  fempre  più  complicata ,  poi- 
s*  intralciano  i  vizj  degli  uomini  colle  vk- 
fi  producono  promifcuaménte  delle  virtiìi  in 

dife. 


)  7{9V9lh  l$f  tirar.  d'Itar$a  •  Tom.  H;  pag.2^4. 
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non  vada  fempre  efente  da  qiiefto  difetto  .  So 
beniffitno,  che  come  fcriffe  S.  jtgofllno  a  Qiiod- 
vultdìo^  nella  Prefazione  appunto  al  Libro  delle 
Erefie ,  non  ogni  errore  è  un^  erefia  (  i  ) ,  e  che 
quefto  Dizionario  perciò  opportunamente  s'  in- 
titola delle  Erefie ,  non  meno  che  degli  Errori  : 
né  ch'egli  della  natura  di  molte  Opinioni  pote- 
va facilmente  decidere ,  fé  foffero  Erefie  o  no  , 
ferchè  neppure  feppe  deciderlo  S.  ^goftino  (2) . 
er  tal  motivo  nulla  dirò  della  fua  perpetua  in- 
finuazione  di  tolleranza ,  perchè  non  tocca  a  me 
il  decidere  o  prefiggere  un  principio  incosiftre- 
pitofo  argomento  a  fronte  delle  diverfe  maflime , 
che  fi  adottano  in  var)  Principati  ,  delle  gravi 
determinazioni,  cui  talvolta  è  devenuta  la  Chie- 
f a  ,  e  di  tanti  eruditi  di  tutte  le  Religioni  ,  i 
quali  ne  hanno  difputato  (5  )  .  xVia  dirò  folo , 

b  che 


(1)  ^,  Non  omnis  error  hacrefiseft,  quamvis 
,,  omnis  haerefis,  quae  in  vitio  ponitur,  nifi  er- 
,,  rore  aliquo,  haerefis  effe  non  poffit.  **  S.Ago- 
fiino  Praef.  ad  Quodvultdeum . 
•  (2)  ,j  Quid  faciat  hacreticum  ,  regulari  qua- 
3,  dam  definitione  comprehendi ,  ficut  ego  exi- 
j,  ftimo,  aut  omnino  non  poteft  ,  aut  difficilK- 
jj  me  poteft  **  S»  Agoftìne .  iv't . 

(  3  )  ^mbrofio  Tetargo  Domenicano  •  ^n  fas 
fit  tn  bar  et,  pctnj^  captis  animadvertere  •  Colon. 
1514»  inter  Opufc.  Andheat  Dudit  Vefcovo  di 
Cinquechiefe  Ep.i^e  hatevc.  non  perfequend  ^  cui 
va  unito  Teodoro  Beza  Eptft,  ad  Dudithum .  ^- 
fonfo  de  Caflro  De  jufta  hieretic.  punit.  X,  III. 
Era/mo  in  LL.  Caefareas  &  Pont,  che  unito  eoa 
altri  ftt  Rampato  in  Maddeburg;  1554.  ^  P^*  *" 
Argentina.  Crifiùmo  Tommafio  Differt.  de  Jur 
Princip.  circa  haeret.  Gafpare  ScieppieC\zSìC\xWi 
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che  pimi,  che  que 
Ira  a[>ban4onato  ad  i 
d~i  (]uali  gli  conver 
IVarrazìonì  .  Gli  £l( 
frand'eruilizione  rifc 
ìie,  procurarono  ben 
anticni  eretici  i  lorc 
cenfurarono  i  Santi 
Chiefa,  foppreflero 
ftanze  del  loro  pani 
o  artifiziofc  virtù  it 
pietolì ,  che  i  più  m 
correggerli  recano  m 
h'  Autore  di  quello 
tutto  lo  fpirìto  per  d 
fuoì  originali,  e  l'ai 
vi  fi  è  lafciaio  l'orpi 
credo  di  derogare  al 
notarvi  qualche  ne 
glierfì  ed  emendarfì 
L'  umana  debolez: 
circonvenuta  ed  inlìi 
glia,  fé  i  più  avved 


pio.  Ttodoro  Cornbtr 
adentis  hseretkis  & 
ter  Lipfmm  ea  afTc 
eadem  refrìngentem. 
'M'iff-  Defenfio  I 
'»ìo .  De  haretìcii  n 
du  .  Bmlduint  de  f 
comrendi .  Min»  C«J 
tal  fiipplicio  non  at 
(  Anonim.  )  contra  C 
«  Tolenmce  17*3, 


KUó,  ed  àmniettàho  pei  Kuotió  quello,  che  beA 
librato 3  non  è  poi  tale^.Ke  può  fetvif  di  gran 
prova  V  alluciiiaiìlento  fatto  a  gran  parte  dct 
dotti  d^  Italia  |  che  pure  è  il  cetrò  delle  £iAe 
Xlal&tnìe  della  Chiefa  koitlana  ,  dal  Cardinale 
Pallavicino  colla  fua  Iftotia  del  Concilio  di  Treii* 
to^  la  (ijuale  fu  giudicata  un  propugnacolo  .della 
Fede ,  ed  uno  dei  Libri  claflici  ^  c^on  cui  coxÀ- 
battere  T  erefia  »  Ma  cefTata  V  en&fi  del  pai&to 
Secolo  ^  e  fvilup)i^ti  i  concetti  dalle  rifuonanti 
parole  ^  e  dai  féUti  titoli ,  di  cui  le  rìvefti  ,  li 
trova  con  iftupore  ,  che  è  Iftoria  piantata  fui 
più  ftfava^ante  fiftenia,  che  Unqua  mai  (ìa  e- 
merfo  nella  Chiefa;  poickè  ftabilifce  il  Gover« 
no  EcclefiaftiCD  non  già  fui  precetti  precifi  di 
Crifto  5  lui  facrofanti  Evangelj ,  full*  inconumi* 
nata  tradizione  ^  ma  {xàìe  RtgoU  dilla  ToHticà 
di  Arifiotìle  (i)j  la  quale  mollemente  infinua^ 
ta,  e^i  deriva  pofcia  in  iftrane  conseguenze  ^ 
fino  a  dit-e  »  non  già  con  Gefucrifto ,  die  dove 
due  o  tre  congregati  fono  in  nome  di  lui^  egli 
é  in  mezeo  di  elfi  ^  ma  per  T  oppoCtO ,  che 
il  tentate  un  Concilio  G$n$ral$  fanbbe  un  unt4* 
Vi  tddtOj.  i  dì  òijjima  injtuinta  (  2  )  :  non  già  \ 
the  la  Chiela  ha  btfoino  pit  mantin§rfi  ticlUituà 
fede  ,  dell*  afliftenza  del  fuo  Capo  Gefucrìfb» 
e  delle  madìtìie  di  virtù  da  Crifto  elprei!ame]i«> 
te  comandate;  ma  di  quello^  che  più  ha  vieta* 
lo»  cioè  di  torrenti  di  picunia  (  3  )  :  Che  feozja 
la  filofofia  di  Ariftotile  noi  mancavamo  in  motti 
4bficali  di  fidi..é*  e  non  pjoievamo  colt  atgìun^ 
U  Inti  dilla  divina  rìvelatione  applicare  le  no^ 

b   1  titie 

.     » 

<  1)  Lib.^  Vtti.  e*  x^.  /.  li^^ifi  ahrov$* 
(1)  Libi  itfu  C.  IO.  t*  9' 

ii)  tJbrn  e,  5,  §.  j. 


fiSi  tmi^i  à  tutu  te  c^f^^l!  ««^^^ 
ttitali  (i);  ed  altrettali  affurditi,  le 
^aòlore  rimembrò,  onde  s*  intenda  quai 
mente  difaminàr  fi  debbano  gli  Stonci 
Opera  che  riguardo  per  tanto  tenipó  1 
me  d'  incorrotta  dottrina  è  tanto  cr 
quanto  perciò  fia  degno  di  fcufa,  chi 
confultatnc  moltiffimi,  com*e*avvenu 
itore  di  quefto  Dizionario,  abbia  talor 
iede  ad  alcuno,  più  fulla  eftimazionc 
che  per  proprio  maturo  giudizio  • 

E  tanto  più  mi  fi  rende  neceflarij 
vertenza,  quanto  che  in  molti  Articol 
/le  o  di  Opinioni,  citandofi  dall*  Ante 
«oi  quegli  Scrittori ,  che  ne  hanno  pi 
cruente  trattato  ^  per  ufo  di  chi  vole 
Tnente  iftruirfcne  ,  v'hanno  molti  ete 

auali  con  grande  erudizione  han  colti 
:o  vafto  campo',' e  dei  quali  fi  convi 
<arian(ente  far  menzione  ed  ufo  ;  oti 
a  c^fenbono  con  ouell'avvertenza ,  che 
tz  in  tante  regole  di  critica  Iftorica  < 
^fé  Quefte  trovahdofi  efpofte  da  nim 
diti  ,  e  principalmente  dall' illtiftre  Cié 
irf  ,  non  farò  V  inutile  fetica  di  rinetc 
«giugncrò  alcune  regole  particolari  ; 
della  tftoria  delle  Erefie,  lenza  deUe 
èredó  che  alcuno  il  quale  branìaife 
una  prccifa  e  fpregiudicata  contezza  , 
ieguirla  giammai. 

Rltoót  A  I.  1  felfi  Dogmi,  e  lèei 
trine  degli  Eretici  non  fi  poffono  ril< 
certezza  fé  non  dalle  loro  Opere,  s*c 
da  quella  parte  folamente  degli  fcritti 


C  Olab.  vili,  e  tj» 
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xx) 
ti  dei  Santi  Padri  ,  del  Canoni ,  dei  Cpncilj  ,> 
delle  lettere  Pontifìcie,  pelle  quah  gli  eretici  fo- 
no confutati  0  condannati ,  perchè  la  Chiefa  e£i 
primendo  allora  il  fenfo  cattolico ,  fa  conofcere 
a  contradittoria  PròpoCacione ,  eh'  è  intefa  a  con* 
dannare  • 

Negli  altri  Scritti  dei  Padri  o  degli  Storici  ^ 
non  fempre  fi  trova  efprefla  finceramentc;  la  pre. 
cifa  natura  del r  erefia  ,  o  della  &lfa  opinione  « 
che  fi  condanna.  Non  negli  altri  Scritti  dei  Pa- 
dtiperla  ragione,  che  ne  sidd\x{(e S.OiroIamo  ndm 
la  lua  lettera  aPammecbio;  aliud  e  fi  yvfATfMgixSg , 
cioè,  per  efercizio  ,  fcribcrs  ^  aliud  fòy^ttraA  » 
cioè,  dogmatizzando.  In  prima  vagam  gfftdifpu^ 
tattonemy  Ì3r  adverjarìo  refppndentgm ,  nune  héte^ 
nunc  fila  propoìtin^  argumentari  ut  lìhtt^  alme 
lùqut^  aliud  agergy  panem ,  ut  dicitur^  ^9ndir$^ 
lapidem  tenere.  In  fequenti  autem  aperte  fnns^ 
^  ut  ita  dicam ,  ingenui tas  necejfaria  eft  • 

Non  negli  Storici  ,  che  hanno  riferito  i  fatti 
degli  eterodoifi  »  poiché  non  è  fempre  finirà  la 
loro  teftimonianza  ,  o  perchè  moiti  non  intele* 
ro  la  Teologia ,  ed  in  qual  punto  principalmen- 
te confifteffe  i*  errore ,  o  perchè  fi  fono  altri  ri* 
copiati  a  vicenda  ,  o  perchè  la  maggior  parte 
ha  elaggerato  fuof  di  propofito ,  o  perchè  alcu- 
ni fono  anche  declinati  infenfibilmente  neir  er- 
rore. Di  quella  ultima  clafTe,  per  non  ra^onau 
re  di  Filoftor^io  s&coiato:*Arrjano  o  di  .alt^  .ta« 
li  y  vxi.  abbiamo  un  £unoii>.  efeinpiò,  .in  S^crdhk 
Scolafttóo,  Scrittore  del  V.  Sècolo:  i/^ciifiitQ'd* 
inclinare  alle  parti  de* Novaziani  dà  Pozio^i^^ 
e  tfa  gli  eruditi  m<^6niìrisLGidiop9''B8tiù{z)^ 
edifefo  dal  fuo  iiluftratoie  Errig»  V^Jefi^Uh  W 
-      i'  ■■  '    -   .  :-b    1  Ga. 

(  i)  Fdtw,  Codice  «tv XXX.. 

(2)  Billi9^  Ohlkyrvat., -Saaar.  L  L  cap«i4p. 

U  )  ya/efio.  Dìfftft Uè ViuA^''^ '     '' 


xxi) 
'Otr,  dal  DMfiìm  te.  Noi  nmavia  lef fendo  J 
cr^#  wm  iapreiDino  in  che  confiftefle  1*  erd 
é^  Noi^aziani ,  quando  non  ne  aveflìmo  la  < 
gnizij^ne  d*  altncmde  •  Delle  altre  cla£B  fai 
Scorkn  o  Ibfpetd  ,  o  efag geratori ,  o  trafimTe 
tifi  r^  r altro  ,  fcHio  volgari  gli  efempli^  fij 
in  qnè^U  ftedi ,  che  fenderò  efpreflamente  ii 
tomo  le  erefie  ,  come  nel  Trsae^U  che  le  i 
ce  dorè  non  t*  erano  ,  nell*  infislele  Fl^rimm 
Ì0  Rmm0wd0  o  Gm  Ricb$émg  Gefuita  ,  m 
Brémit  ^  ed  in  qnafi  tutti  gli  Autori  addetti  ^ 
«n  partito  ,  che  fcrìfleio  nel  bollore  delle  coi 
tfo^erfie* 

KmOOLA  IL  I.  coftumi  degli  Eretici ,  é  ! 
|ofO  nacchinasioni ,  fi  rilevano  ,  ansicbè  d 
Gontroverfifti  e  Dq^atici ,  dagU  Storici  coi 
tempotanet  »  ^nsutdo  fi  leggano  e  fi  confix>ntii] 
colle  Iraone  regole  di  critica* 

Quelle  Règole  furono  iniégnate  da  varj  er 
£ri  ,  dieciOtto  de*  quali  furono  raccolti  da  Gi< 
Tanni  Vv<dfEo  fotto  il  titolo  :  Iteai  éirth  h 
jjltfM  (i)  y  oltre  dei  quali  ne  fcrifle  pure  JF 
iippf  GUfité  ( 2)  ^  Giém  Micbi/  Bruto  (3}  , 
'K$tn$€cÌ0  (4X9  tHg9f$é  Fotétr  ,  principalmeni 
cogli  acorefcimenii  di  Cttftofw  T^fn  (5),  ep 


(1)  Bafilea  1579,  %  voi.  S. 

(a)  Cléfifé.  Syntagma  Hftoricuin,  in  quo 
adntonltio  de  refXt  legenda  Hiftoria  •  Argenti! 
y€eu 

(  ;}  BfMH.  De  certa  via  oc  ratini^,  qua  fui 
AuAores  legendi.  Cracovia  I5S^« 

(4)  R^in^cciù .  Methodns  legendi  Hiftoriai 
Sacràtn  &  Prq)hanam  .  Helmftadt.  158^ 
5  )  /^tratf r  Vi  De  ratiaae  Jk  methodo  legent 
rial.  Oxonio  1^35*9  rifbnipato'dalNeu  i 
Gaatahrigdf  • 


Hiftorl 
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non  annoverarli  tutti ,   dal  più  recente  Ltnght 
de  Ffifnojf  (  I  ) . 

La  razione  di   quefta  Regola  è  ,  che  i  Con* 
troverfifti ,  o  per  fervore  dalla  difputa  ,  o  per- 
che  prevedendo  le  lontane  confeguenze   delle 
Opinioni  ,  che  confutavano  ,  fé  le  rendevano 
come    prefenti  ,  o  per   una  cotale  acerbità   di 
fpirito^  che  nafce  dalla  oppofìzionedi  fentimen* 
ti,  hanno  attribuito  molte  volte  ai   loro  avvera- 
farf  lijuello ,  che  non  hanno  detto  ,  o  pennato  . 
Noi  poffiamo   tra  mille  prove  produrre  lo  ftellb 
Padre  dell*  Iftorla  Ecdefiaftica.  il  Cardinale  Ba^ 
renio  y  il  quale  nota  quefto  di^tto  nei  Santi  Pa« 
dri,  dicendo  all'anno  48*  f.  12.  fui  propodto  di 
S»  Epifanio  :  cuwum  cond^nandum  UH  ^  fi^  quoà 
Ì3r  al'tis  fanSiJJimis  atqu§  iruditijf$mis  vìris  fapt 
accidijf$  rtpifitur  ,    dum  ardentiori  ftudh  in  hùm 
fies  invehitufy  vihemintiori  impetu  in' contrariam 
partint  aBus  ^  Uneam  videatur  altqnaHtufwm  v$» 
ritatis  eff9  tranfgreffus  .  E  pure  il  Batcnio   me- 
defìmo  cade  nel  difetto  ,   che  aveva   notato   in 
altrui ,  dicendo  di  Teodoreto  all'anno  60.  /.  Ve- 
rum  :  incaute  nimis  ,  qus  a  CatMicis  ijjent  an* 
tiquitus  infUtuta^  héDT9ttcisy  quorum  nulla  $0  m$^ 
moria ^  tributns;  ed  all'anno  i%S.y  f.  ^7.  di  S. 
Cipriano  ;   che  foleva  :   plus  fatìs  9kcandefc$r9 
ty  iurgari ,   &  «  eonvitiis  ,  afqug  a  contumeliis 
difputatiomm  fuam  onordiri ,  e  di  E irmiliano  ali* 
anno  258.  J.  44,  ,  ,ipfum  futor$  concitum  •  •  .  « 
femel  mente  tttrì  cdii  offnfa  caligine  y  f alfa  ave^ 
rìs  minus  valuijfa  iifiinguere.   Cosi  feri  ve  di  al« 
tri  Padri  ancora  il  Baronio  ,  quando  al  fuo  og- 
getto ,  che  di  trattar  e  dimoftrar  il  prefigge  , 

b    4^-  tro- 


(.1  )  Unglet .  Methode  pour  etudtier  THiftoi* 
re.  .  ' 
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trova  per  via  qualche  Padre  ,  che  gli  fi  oppon 
ga  ;  e  per  le  fue  cenfure  contro  i  Padri  fteflì  , 
dimoftra  quanto  più  in  uno  Scrittore  s*  abbiani 
a  difaminar  con  avvertenza  le  cenfure  fcagiiati 
contro  di  coloro*,  che  (ìamo  rivolti  a  combatte 
re  •  Di  tal  regola  ne  ha  recato  anche   una  fili' 
golar  prova  Supiizio  Sevtro  ,   nella   perfona   d 
Itacio  (  I  )  il  quale  era  unt*  infervorato   contro 
diPrifcilliano,  che  giudicala  Prifcillianifta  ognu- 
no, che  difputaffe  con  lui,  fin  1*  illuftre  Vefcg- 
vo  S. Martino.  xVlolte  altre  di  più  rilevare  fé  ne 
pofTono  in   un    Trattato  particolare   di   Samugl 
Fverenfe/fio  (  2  ) . 

All'incontro  gli  Storici,  che  non  fono  altera- 
ti  dal  calor  della  difputa ,  fogliono  effere  più  in- 
genui  narratori  dei  fatti  e  dei  coftumi  di  ogni 
eretico  o  novatore  .  La  loro  fincerità  fi  rileva 
I.  dal  confronto  di  uno  Storico  coli*  altro  ,  2. 
dalla  &raa  d'ingenuità  o  di  credulità  ,  eh*  è  fìf- 
fata  di  loro,  j>  dall'  intereffe  ,  che  potevano  a- 
vere  nelle  loro  narrazzioni  (5). 

Regola  III.  Non  fi  può  giudicar  retta« 
mente  della  natura  di  molti  errori  ,  dalle  circo- 
danze  dei  fatti ,  dei  coftumi  di  quelli  ,  che  li 
foftennero  ,  dalle  narrazioni  d^U  Storici  con- 
temporanei, quando  non  fi  fappiano  gli  ufi  ,  le 
opinioni,  i  pregiudizi,  gli  ftudj  di  quel  Secolo, 
nel  quale  le  cofc  da'  loro  narrate ,  fono  accadu- 
te  .  Un  tale  argomento  farà  efpofto  nel  Trat- 
tato, che  formerà  l'ultimo  Tomo  di  quefto  Di- 

.  i .  zio- 


(  I  )  Sttplizto  Severo .  Hift.  Eccl.  L.  II.  e.  50. 

(.»)  Vtrtnfelfto.  Differì,  de  Controver fi isTheo- 
logicis.  pag.  583. 

iì)  Vedi Sterati.  Iftoria Ecclef. Lib.  VII.  e.  j 2^ 
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Kiotiarió.  £.  jquaiKo  fia  n^ceffaxie  i^ufp  di  que» 
(la  Regola ,   a$ne  di  giudicare  rettameate  deU 
le  opinioni  dei  Secoli  i^orfì^  potrà  rilevarli  dal» 
la  lettura  di  molte  Diflertazioni  di  IjUdùvìcQ  •Aom. 
ti>nio  Mtirtfrori  full*  Antichità  Italiane,  delie  Pre- 
fazioni del  Mabtllon  ai  Secoli  dell*  Iftoria  Bene- 
dettina, e  fopra  di  tutto  degli  otto  Difcorfi  del 
Fhury  premeffì   a  varj  Tomi  della  fua  gloria 
Ecclefìaftica,  Giovano  ailai  a  tale  oggetto  pure 
la  DifTertazione  di  Crifiiano  Eterardo  Vviifmaiu^ 
premefTa  ali*  Introduzione  alle  cofe  n^emorabiji 
deir  Iftoria  Sacra  del  Tom.  I.  col  titolo  :  D$  ptés^ 
cipuis  impedimenti^  fcribenda   vel  legende   Hifié» 
ftri^e  EcciefiafliC(C'y  l'altre  di  Gian  Leonardo  Frce^ 
reifenio .    De  prajudicii§  in  Studio   Hfjiorico  evi' 
tandis  Stampata  in  Jena  171S.,  conae  pure  quel- 
la di  Godofredo  Centaeroy  ftampata  in  Vvittem- 
berga  ijsp-  col  titolo;  De Regults  fcribendi Htfi. 
EccL  qua  ex  net  ione  ejus  conficiuntur.  Molte  co* 
fa  opportune  ha  ancora  per  tale  argomento  Cri- 
ftiano    Gottlìeb  Joecber    nel  Libro    ftampato  in 
Lipfia  Tanno    1752.  col  titolo:  Thilofopbia  fe<r- 
refium  obex^  e  principalmente  nei'//,  9,  %  ^9*, 
e  diverfì  altri    recenti  Autori ,   tra  i  quali  noà 
debbono  certamente  ,   commettetfi    gli    eru4iti 
Prolegomeni   da   Gian-Giorgio  Vvalcbio  'premeffi 
air  Iftoria    Ecclefiaftica    che  jSampò  in    Jena 

1744' 
PaHò  ora  ad  ef^orre  gli  Scrttton,  dai  quali  fi 

ritraggono  le  cognizioni  di  Secob  in  Secolo  del- 
le erefìe ,  e  delle'  opinioni  ^  che  fono  nate  nel*^ 
la  Chiefa';  E  i^ccome  nel  giudicare  della  loro 
efattezza,  o -dottrina  faccio  ufo  di  qualche  Scrit- 
tore eterodoflb  ,  e  di  molti  Eterodoffi  pure  pro- 
pongo gli  Scritti  conducenti  alla  cognizione  dell* 
Iftoria  delle  Erefie  ,  cosi  debbo  proteftare  ,  che 
condannando  interamente  ì  loro  erfoìi  ,  non  li 
propongono  ,  che  per  T  ufo  iftorico  e  di  erudi- 
zione y  ufo  lecito  a  tutti  ^  come  notò  %  Tili§z 

mMt  ^ 


^  afléreniio  1 1  )  •  Che  ims  c$$  f^irt^s  < 
qmfnmms ,  fst  m  f$  jugtMi  pmm  far  tautwiti 
mms  fét  lis  fmis  i^  pmr  des  pf€»o$s  fmtCM  h 
mmm$s^  il  «#  pirmis  ficmnn  hs  herttiqu^s^  t 
f$9mm§9n  s*ih  ^9i  rsifm  ,  la  qual  coù,  aveir 
dettt  pràM  di  Ivi  Am^é  Pmt}  nella  Pre&zioo 
albi  Critica  Antibaioniana  (i);  *H$qu9  aftinuu 
Ami  tft  vtrit0i9m  O»  §mdàtimem  bdfiticas  effg  ,  a 
fifkmlmm  fi  ns  aJJééttw^  f«dr  m  vhis  déSis,  té 
rimiksm  ftliffmimm  «m  fnftiutibns  ,    accurst 
f€fifi0  fm$t  • 


CATALOGO 

DEGLI  SCRITTORI 

E  R  E  S  1  O  L  O  G  I. 


IStntl  Padri  ,  e  tutti  gli  Storici  Ecclefiaftici 
Greci  e  Latini  hanno  hifciata  qualche  me« 
MMM  intorno  le  Erefie  »  ed  ognuno  ne  ha  con« 
fiitato  in  ;{>articohure  qualcheduna  de*  fuoi  tenu 
i  ^  e  manifeftatene  molte  particolarità  .  Tale 
a  nel  QL  Secoto  S.  Cipriano  contro  Donato  ; 
ntl  V.  Si  Vrofpirù  contro  i  Pelaziani  e  Semi*» 
pelagiani  e  CffjUm^  contro  Neftorio  e  Pela- 
gio ;  tiel  VL  Uftna^  Digc990  contro  Neftorio  ed 
Eutiche  i  ma  in  quello  Gfttak)go  non  ragiono 

di 


t 


(i)  Tì/lMMor  Tom.  U.N6u  IV.  in  S. Dionigi 

Al«ODI|ÌU . 

(0  Pl^f^Vlli. 


di  tali  Autori  ,  poiché  farebbe  lo  (leflb  ^  che 
trasferirvi  tutta  l' intera  Biblioteca  degli  Scritto- 
ri £()cle{iaftici  :   ma  fol  .di  quelli ,  che  hanno 
avuto  lo  fcopo  unicamente  di  fcrìvere  la  Sto- 
ria delle  Erefic  •  Di  quefti  molti  ne  fono  peri. 
ti,  tra  i  quali  fi  compiagne  il  Trattato  di  S*.  Gin* 
fiìno  tdartir€  contro  tutte  l'erefie ,  del  quale  egli 
ifteflfafa  memoria  Apolog.  L§.55.icrivendo  ali* 
Imperadore  :   7?i  ii  nfMtv  noi  ^ifrayytM  xarj  wtt^ 
aSv  70»  >f>fvntfifW   iiptrtm  awnrmyiiiPn  ^    i  h 
0i\fff^  itrtiX^^  9  «Tòfo'o/Aff  :  noi  ékbidmo  compofio 
un  Libro  f^pf^  ^*  origino  di  tutto  lo  Ero/io  »  '/ 
quéle  vi  dar  omo  «  quando  lo  vigliéto  (  i  )  •  5.  Gì'- 
rolamo  nella  lettera  ali*  Oratore  Magno,  attefU 
che  quello  TrattatQ  era  efpofto  in  molti  libri  •  IH 
Origene,  àìBardef^no^  diClomonto  Aiejjandrino^ 
di  Rodono  e  ai  altri  fé  ne  trova  menzione  pref- 
fo  Eufibio  S^^GiroUmo  ed  altri ,  riportati  da  Gior 
nalbifto  Fabrizio^  dal  Vogt  ec  (2).  Q^elli  de* 
quali  efiftono  gli  Scrìtti  fono  i  &guenti. 

S    E    C    O    L    O      iIl 

S.  Ireneo  nativo  di  Smirne,  e  Martire  « 
chechè  ne  dica  T  eterodoflò  Cam  (  ^  )  fcriffe  i 

eia* 


(  I  )  Quello  paflb  è  pure  riportato  da  Eufebio 
Lib,IV.  Hift.  EccL  e.  iz.  oag.  125.  dell'edizione 
del  Valefio,  ma  tronco  della  paiola  ontmnrmyfum,. 

(  2  )  Fabrizio  B.  G.  Tom.  Vlj>ag,  1 1 2.  Vogt  Bi. 
blioth.  Hift.  Haerefio  lo|;ics9.  loniiU.  faci. 

(3)  VvilbeL  Como  Hift. Lift 3Sa ragione  dique- 
fio  eterodqflb,  prt*  <ui  dubita  &  fia  flato  marti- 
re S.  Ireneo  ,  è  ,  perchè  non  ter  denomina:  tate 
altri ,  che  S-i  Girolamo  ;  quaficcbè  coloro  ,  che 
fem|Mre  appellano  ali*  antichità  ^  non  doveflerp 
poi  prelbur  fede  a  S^GiroIamai.  . 


Tiftt",  bench*  da  foiw  (  i  )  e  daEuftbio   (a 
^M  incitolati  i»iyX''>   ^  «««rpwSf    riff    4t*''* 
«•fi*    V^ffW(  ,  cioi  ,    Confunxiottt    t  difiri/z'oa 
4tUé  jalfa  fritnza  .    Molli    eruditi  hanno  prete 
d»,  che  il  fiKC'OTlginaie  (i  trovaffe  nella  pub 
b!»ca  BibUotccA  Veneta  ,  o  nella   Vaticana .   mi 
r*>iffi«nte  non  s'i  mai  veduio .  De'paflì  che  d 
tAjcarono  in  5.  Epifanio  ,  in  Eufebio  ,    nel   Dai 
wxizvaQ  ,   in  Ecumenio    ne  risccozeò   il  Gru** 
H  «tiri   (]ualche    fquarcio  ,    principalmente    de.l 
1  tiToI.,  cK'ì-  nell'uliinie  eJi?ioni  pollo  a  tion^ 
f  delle  Vtrfioni  latine  .   Scriilt.-    S.  Ireneo   pro- 
fckbilmenre  isle  Trauato  dopo  1'  anno  167.  ,  iit 
CU  fn   fatto  Vefcovo   di   Lione  .    Nel    I.  Libro 
cumbftuc    Vaientino    ,    e  Ì   fuoi   Jifcepoli  ;    n^ 

ÌMlifo  fennenii,  lutti  %V\  n\u\  E'etici,  dei  qua»>|l 
lappoMa  le  obijiezioiii  e  la  Storia. 
1-u  Itampaio  la  prima  vo!t^  in  BaGIea  per  o~ 
por»  di  Erùfme  ,  nel  1^16.  ,  e  poi  fpeffe  volte 
If).  !1  Crìneo  vi  a|g;iuiil"c-  le  varianti  C4)  ^  il 
tttiardtnt,  il  Culhlìo,  il  Biilio  ,  e  Fonton  Ow- 
<(»  le  illufirazioni  e  le  Note  .  Sono  famofe  le 
Uiiletiajtioni  del  Dedvvil/o,  MVjl/laix ,  delTi/- 
hment  fupra  S,  Ireneo  .  Gnvan  Erneflo  Crabe 
ill-illrò  mollo  i  Libri  delle  Erefie,  nella  fuaedi- 
none  di  Oxoniu  1703.  ,  e  dopo  V  Edizione  del 
KUurino  Maffuu  fé  n'  ebbe  la  pii  compita  in 
Ve- 


(  1  )  fnio  Codic.  CXX. 
(a)  Eu}ib>t  Hift.  Ecclef.  L.  V.  cap^  7. 
,<l)  Ved.  Tm.UtiiÌQ\n  Select.  Cap.  H.  e  Seit 
"•P't'ii.  e  fegp. 

(4/ Il  Rivilo,  Oiuc.  Sacr.LlL  cap.  é.  fé  la 
*'*'»ap  «erameate  contro  il  Crint9  ,  ttatuodolo 
mpoftoto  e  dataliino. 


3ubt 
Vetiezia  17^4.  toh  alcuni  frammenti  trovati  dal 
Pfafffo  ^  ed  altre  picciolc   ricerche  del  Maffei  é 
del  L$ont  .  Tertulliano  lo  denomina  :   Dottrina^ 
rum  omnium  acturatijfimuj  e^cplorater  (  i  )  » 

Q.  Settimio  Fiorente  Tertuluano   Prete 
di  Cartagine,  fcrifle  in  fine  del  fecondo  Secolo, 
toccando  il  terzo  >   il  libro   Dg  Prffcrìpùùnibus 
Hdsrettcorum  ,   benché   dubitino  gli  eruditi  ,   fé 
fieno  di  lui  gli  ultimi  capi ,  ne*  quali  annovera 
25*  Erefie .  Errìgo  Dodwello  li  giudicò  di  Ter-* 
tulliano  )   o  almeno  di  qualche  Autore   coevo 
(  2  )  ;  e  ^i   contraria  opinione  furono  Criftiano 
Lupo  che  illuftrò  con  Note  quel  Libro;  cosi  pu- 
re   r  Autore  Antonino  De  vita  &  fcrìptis  Ter- 
fui  li  ani  ,   che  da   Guiltelmo  Cave   vien  creduto 
Pietro  Allixn  II  Wgaizio  ed  il  Tamtdìo  illuftra- 
tori  di  Tertulliano  non  li  trovarono  in  alcuni 
Codici  affai  rari,  che  confultarono  pelle  loro  e* 
dizioni.  Non  farebbe  nuovo  che  vi  &>fféro  (lati 
aggiunti ,  trovandofì  fatto  Io  ^effo  in  altri  Scrit« 
tori  Erelìologi  »  ibrfe  per  opera  di  quelli  che  ne 
poiFedevano  il  Codice  ,  e  vi  apponevano  tutfo 
ciò)  che  loro  capitava  alle  mani  corrifpondente^ 
alla  ftefTa  materia  ,  per  averne  la  Serie  unita  « 
Scriffe   TtrtuUtano  oltre  di  quefto  Libro  ,  altri 
Trattati  contro  i  Valentiniani ,   contro  Màrcio- 
ne ,  contro  Ermogene  ,  e  contro  Prafiea  ,  che 
fono  tutti  tenuti  in  pregio» 


<  1  )•  rw«//Ì4»<)  Adverfus  Valentin.  Óap.  V. 
{  2  )  DorfwgK  Diflertw  De  Succeffpr.  Pontificurii 


ine  ha,  accreiciuto  il  numero  fenea  necelfìtà  ;  on^ 
de  il  Btilarmsno  (  i  )  avvila  ^  che  fi  legga  con 
l>nidenza  »  pfmà$qu$  cum  firudentia  hgtnius  $fi  ; 
e  lo  ftefTo  fi  ha  nello  Scaìigitù  ^  nel  Dupin ,  in 
Ulrico  Califto  ,  nel  Bocbart  (  2  )  ;  né  il  D4//## 
)>erpetuo  detrattore  dei  Padri  punto  lo  ha  tìHpMX' 
tnìAo  (  ^  ) .  Fu  ftamt>au  T  Opera  di  Filaftrìo  con 
Idacio  CUro  in  diverfi  luoghi  e  tempi .  Neil*  e^ 
dizione  di  Helmftadt  vi  fu  appofta  un*  aggiunta 
d' incerto  Autore  •  Pia  pregiata  di  tutte  n  fu  T. 
edizione  di  Amburgo  fiitta  da  Gianalbiftp  Fa» 
brizio  nel  171 1.  per  le  aggiunte  e  note  erudii 
tiflime  di  queir  infaticabile  Scrittore.  Ma  (^gidl 
fupera  in  tnagnificen^a  ed  eiatteaca  1*  edizione» 
eh*  è  cogli  altri  PP.  Brefciani  fatti  ftampare  nel 
lyjS.  dal  Cardinale  Qu$rìnì  colle  note  ed  illtt- 
frazioni  del  Canonico  Paolo  Gagliardi. 

Fu  se  BIG  di  CeisLTea^  detto  di  Pamfìlo,  pef 
l'amicizia  eh* ebbe  col  martire  di  quefto  nome^ 
fcriffe  riftoria  Ecclefiaftica  dair  origine  del  Gri- 
Aianefimo  ,  fino  all'anno  ^25.  ,  divifa  in  dieci 
Libri ,  ne*  quali  traile  altre  cofe  efpofe  1*  Ifloria 
delle  £refie  ,  e  la  cenfura  non  meno  di  effe  » 
che  degli  Autori  ,  i  quali  ne  avevano  fcritto  «' 
Fa  tradotta  nello  ftelTo  Secolo  in  latino  ^  o  per 
dir  meglio  ,  guafta  da  Rufino  di  Aauilleja  « 
grand* antagoftina  di  S. Girolamo^  e  vi  fece  quel 
traduttore  molti  cambiamenti  ed  aggiunte  ,  ma 
fu  poi  reftituita  ,  prima  dall*  eterodoflb  Vvolfan» 
go   Mufcttlo   Svizzero  ,  poi  da  GiPVOìti  Dadrèo 

Dot- 


(  X  )  Bellarmin.  De  Scriptur.  Ecclefiaft.  p,  123. 

(  i  )  Scaligero  Elench.  trihares  .  Serarii  ^.  I. 
fa?.  2^.  Dupin  BibHotheque  &c.  Caflillo  DHi^df 
rosra  Orig.Edit.  Bpchart  in PhalefcXib.  L cap. ^ x. 
(S)  Dalf^o.  Ob  ufiiPatrmn  tiUII.  «ap.  i. 


Dottor  delti  Sorbona  ,  indi  da  Gi^vémni  Cr^ 
férfùM9  Vefcovo  Inglefe,  in  appreflb  da  Cìmcì 
Gfìn$9y  e  in  fegiiito  da  Phtro  Rùverioi  e  firn 
tnente  nel  1672.  dal  dotto  Erriff^ù  t^ahf^  frane 
fé  .  I  Pff gi  e  i  difetti  di  queft'  Opera  ,  fi  tt 
vano  eipreflS  »  aon  folamente  nelle  Note  dq 
anzidetti  illnftratori ,  ma  dal  Dupìn^  dal  Ceiliim 
dallo  Scàlìgerùy  dal  Cave^  dall'  Ouiin  ec.  Poi! 
tK)  vedcrfi  il  fabrizU  nel  Lib.  V.  della  Biblit 
fheca  Greca  ^  ed  il  Vop€^BUunt  ^nella  Cenfm 
jei  Celebri  Autori  all'anno  515^ 

S.  Girolamo  nato  1'  anno  tty.  e  mon 
Tanno  420.  farifle,  come  riferifce  S.^iofiÌHo{\ 
un  Libro  intorno  l'erefie;  il  quale  però  non  f 
veduto  d'alcuno.  Chudìé  Menar  tip  avendo  tre 
vato  in  un  MS.  un'  Indice  di  erefìe ,  fi  lufing^ 
quafi  di  aver  trovato  l'Opera  perduta  di  S.  Gì 
tolamo,  nonoftante,  che  in  quell'Indice  vi  fbl 
fé  pur  citato  tra  gli  Autori  anche  S.  Girolamo 
11  Gfozh  in  una  lettera  al  Vù^  (2)  ,  e  quefl 
nella  fua  rìfpofta  giudicarono  diverlamente  ^  00 
me  pure  Pilippù  Labte  (  ^  ) ,  e  jli  altri  eruditi 
Quello  Indice  lo  abbiamo  più  emendato  per  o 
pera  del  diligente  Gìovmm  Battìfla  CùteUrh ,  uni. 
tamente  coli'  Opera  fulle  Erefie  di  5*.  Giovanna 
Dnmafano , 

S.  Efipakio  morto  neU' anno  402*  ,  ov- 
vero 40.?.  ,  come  altri  vogliono  ,  in  età  alme 
no  dì  too.  anni  ,  fcrìffe  nelP  anno  374.  ad  in- 
da nra  dì  Acacio  e  di  Paolo  un  Libro  contrc 
Ir  frcfic  .   che   intitolò  tW^  Panério  ,   o  fia 

Caf. 


*»< 


(  n  .V.  yfjfo/Jiw» ,  Nrlfine  del  fuo  Libro  irH^^ 

(    •  )   f»ViiJM    l'.nìff.   ♦;!, 


•  •• 


XXXM) 

^  CdffitU^  divifo  in  tre  Parti  •  Nella  Prima  fi 

*  contengono  4^.  Erefie  anteriori  alla  nafcita  di 
^  Gefucrifto,  nella  Seconda  2^,  nella  Terza  xi.^ 
J;*  ed  in  fine  vi  aggiunfe  un  Compendio  .  Quefto 

*  Libro,  dice  Fozto  (  1)  ,  è  il  più  completo,  che 
:  fiafi  veduto  fino  al   fuo  tempo  ;   ma    1*  iftefTo 

*  Fozio  foggiugne  ,  eh'  è  affai  fiacco ,  quando 
prende  a  confutar  V  erefie  .  Tutti  gli  Scrittori 
cosi  cattolici ,  come  eterodoffi  hanno  fatto  eco 
alla  ifteffa  cenfura,  come  può  vederfi  in  Marti- 
no Chemnizh  (a)  ,  nel  Cave  ,  nelVOudin,  nel 
Dupin ,  nel  Gif  nero  ed  in  altri  Scrittori  di  fii- 
bliotecbe  ,  Il  Cafauhono  (  5  )  oflerva ,  che  fU 
troppo  'credulo  ,  e  fi  può  aggiugnere  ,  che  fa 
ahche  poco  efatto  rvella  Cronologia  (4).  Il  pri- 
mo ,  che  lo  trafportò  della  lingua  Greca  fu 
Gt<in9  CornarOy  il  quale  lo  kce  (lampare  in  Ba- 
filea  r  anno  16^3,  ,  e  dopo  molte  altre  edizio- 
ni, finalmente  Diontfio  Petavio  affai  dotto  Ge- 
fuita  lo  riftampò  in  Parigi  con  note,  ilfuflrazio- 
ni,  e  Diffcrtazioni  molto  erudite  ,  ma  che  per 
il  pungente  ed  acre  ftile  di  lui  furono  molto 
cenfurate  ,  onde  Guido  Vàtin  (  5  )  fcriffe  ,  che 
il  Petavio  non  commentò  S.  Epifanio  ,  fé  non 
per  cenfurar  il  Baronie  ;  Claudio  Salmafio  {6)y 
che  deturpò  Impera  di  S. Epifanio^  il  Crojo  (7), 

e  clie 


(i  )  Fozto  Codice   122. 

(2)  Cbemnizto.  Orat.  de  Left.  Patrum. 

is)  Cafaubon.  Exercit.  XV.  in  Baron.  ad  an- 
num  z$. 

(4)  Ved.  T.  ìttìgio  Pracf.  de  Hacrefiarchis, 

(  5  )  'Putin,  Epift.  2.  tra  le  fcelte . 

(  6  )  Salnuifio  Libro  de  Tranfubjiantiatione  j  fot* 
IO  il  nome  di  Simplicio  Verino. 
•  (  7  )  Crofo.  Obfervat.  in  N.T.  cap.  io.  20. 

/ 


\tZ,ottk  net  fbò  Commentario  ferma  'lui 
Paràlello  perpetuo  traile  ErePe  riferite  da  s.  A- 
giovino  I  e  ^pielle  degl*  ultiini  tempi  .  Eeli  fmU 
liUfza  di  Articolo  in  Articolo  ogni  Erefia^  vi£i 
I  fuoi  Commenti  ^  e  le  Iva  collazioni  cogli  E* 
Retici  moderni^  con  fondamento  ed  erttd  zione  • 
Benché  non  t\z  fempre  eguale  il  fuo  criterio,  è 
cettamònte  dnefto  uno  dei  migliori  Libri  ,  cha 
fieno   ftati  fcritti  d'  Autori  Cauolici  contro  lé 


PHÉDtsttKAtÒ  «   Sotto  quefto  nome  h 
pubblicato  un'  incerto  Autore  da   Gìaeoppo  S'if^ 
rnoHi^  in  iPaìrlgi  i^4}é ,  e  poi  nel  ÌÒ77.  con  no- 
te t  cenfure   da  Giovanili  Anteo  ^   fotto  il  qual 
ilòme  credono  che  fi  celaffe  /*  Arnaldo  ,  o  il 
iiòtidilh  {  t)é  Queft*  Opera  fu  pure  inferita  nel 
Tottid  XXVIt  della  Biblioteca  dei  Padri,  ftam- 
fstU  in  Liofie  ^  e  fit  nell^anno  tóSó^  riftampatt 
rit  i^adóya  con  Note  t  Prolegomeni   di  Setafi/to 
l^téctHéirdoé  V  Autore  ,  creduto  del  V.  Secolo  , 
^diVife  in  tre  Parti  «  Ideila  Prima  diede  il  Ca* 
tioogd  di  XC  Erefle  ,  eh*  è  (juatito  dire  ,   ne 
9|g;icinfe  due  al  CataIo$;o  di  S«  Agoftino  ;  e 
"[uelle  rfteflc  di  S.  Agoftino  ;  e  quelle  iftelTe  di 
Agòftìno  alterò  di*  molte  cofe  nuòve ,  del- 
_,^  «)ùàfi  hbn  fi  trova  veftigió  negli  antichi  Ao- 
tori .  Nella  Seconda  ,  linfe  un  Libro  di  S.  Ago* 
ftino  ^  e  nella  Terza  lo  confutò .  tncmar^  ere* 
A|tte-,  che  f^mp  fòflTe  V  Autore  di   quefto  Li- 
ipiò  ♦    JJOudio  lo  attribuì  a  Trimafio^  e  di  que*» 
Bn  opimonè  pur  fi  moftrarono  il   MabilUn.  e  V^ 
Jtrduim  .    Il  psàcinarJó  V  attribuì  a  Certo  ^/«- 
rMX#  Prete  ♦  Ella  è  còk  evidente ,  che  chiim* 


idtaMM.*«aW.riSB«MWMMta«li*«a-^Mk*to^tM«M«ft 


i^ejj^'  •  frr^'  ^f'^  ^S9^  ^^  IL  «dv  feto 


qat  ne  fia  1*  Aaeore  ,  fi  dhooffn  Setnip^ladt 
no»  e  per  tal  motivo  una  parte  dei  noftri  Ted 
^&  »  Io  giudicò  indegno  della  l'jce  ,  ci  un*  al 
tra  ,  che  fi  accofta  al  Pelagianifmo  ,    lo  tenni 
in  pregio  .   La  Storia  di  citi    coctrafti   fi    troTi 
nelP  Ittìgio  (  i)  ,  nel  Can  (  2)  ,  e  in  altri  .  '* 
Filologi  Luterani  e  Calvinifii  lunno  fofnettatOj 
<he  liei  far  emergere  qutfto  nuovo  Libro  vi  fia 
ilata  della   frode  ^  tanto  più  che   il  S:rmcnié  i 
Tefefofpetto  anche  fui  fatto  di  Cénnadic^  ondi 
^hi  ama  una  tale  queftione,  potrà  leggerla  ne- 
jU  accennati  Scrittori. 

Vincenzo  MonacodettoLiRiNESS»  mor- 
co  prima  dell'  anno  aso.  fcrifle  iieil'  anno  4^ 
lina  confutazione  della  maggior  parte  delle  £- 
jrefie  col  titolo  :  CommoTiitortum  siv^rfms  omvei 
harefes.  Quefto  fu  da  lui  divifo  in  due  partì  \ 
jma  avendone  perduta  !a  Secor.da  ,  ne  fece  in 
Compendio.  Fu  divuìprata  queft* Opera  dapprìnw 
grólle  ftampe  di  Bafilea  nel  i^aS.  ,  poi'  inferiti 
sielTom.VIL  della  Biblioteca  dei  Padri,  efpdC 
<b  altrove  .  Abbiamo  in  varie  edizioni  i  Com. 
unenti  e  le  note  di  Giovanni  Ccflsro ,  di  Gioz^aH' 
^t  Filefacó  ,  di  Barto/ommeo  Pari  ,  di  GiovaMn 
JRmIuzìo^  ed  una  Prefazione  ragionata  di  Giwgìi 
^alifo  ,   Gli   eterodoffi  medefimi    hanno   molte 

J pregiato  quefto  Libro ,  dicendo  Manìa  fiacco  //. 
itico  ())•  OpUM  efl  eruditum  fS^  acutum  ,  quod- 
4U§  gdvir/arioTHm  fraudes  detegit  ,  atéiue  impm> 
iS*f^  >  ed  i  Cénturìatori  di  Maddeburgo  (  4  ) .  Si 
'4^u  dWìgtntius  pinfitaiii ,  diat  /cripium  gjfe  #. 


Ù  i"^f*;  ^*^  <*«  Hatrenarcbis. 
f^V?/^?'*"tF'T-  ^'^'  lit.&c.inl>rìmafio 

.4^  Centur.  V.  Gip.  ic, 


^udìtum  ÌS^  MCU^um  ^  ^((iq9t  bsntkéram  ftétu 
des  elafi  in  apettum  producat ,  diUgat ,  Mtqu9  «* 
grigf0  impttgnet  ;  éjuin  ty  praftUf  vald%  ttmtdìum 
ty  antidotum  quafi  contra  $orumJ$in  vémna  mi» 
mflret  :  in  quo  tpfiuf  Seriptaris  i>is  ingenti  tluai 
ty  dù9rinét  magnitudo^  Giofua  Atnd*^^  però  noo 
lafci((>  di  vellicarlo  di  Semipelagianifmo  (  x  ),  co« 
me  aveano  £itto  il  ^oj/io  ,  ed  il  VCtv%tv  ^  benché 
il  BarùHÌ0  rabbia  difefo  da  tale  cenfura.  Il  No* 
ris  però,  il  Btìrti,  e  generalmente  tutti  i.difce- 
Doli  di  S.Agoftino,  credono  che  (la  inefculabilt 
lui  fafto  di  Semipelagianifmo. 

Gennadio  Prete  di  Marfiglia  fiori  nel  fine 
del  V.  Secolo  ^  e  fcrifse  un  Libro  contro  tutte  te 
Erede,  come  lo  prova  Mauguino  (2)  :  lo  nega 

frò  11  Sif  mondo  ,  e  la  queuione  tra  ^li  eruditi 
indecifa  ,  mentre  non  reftano  di  lui ,  che  le 
tote  kvìtte  Tulle  Erefìe  Neftoriana,  Eutichianat 
Predeftinaziana ,  e  Timoteana  •  Fu  censurata  1^ 
edizione  delle  Opere  di  S.  Agoftino  di^  Teologi 
di  LovaniO}  e  1* altra  Maurìna  di  Parigi,  perchè 
avendo  annefse  le  altre  tre  erefie  defcritte  da 
Gennadio,  vi  fiaommefsa  la  Predeftinaziana  (3) • 
■  Te  ODO  RETO  morto  circa  Tanno  457.  in  età 
j^tù  che  fettuagenaria ,  fcrifse  traile  altre  Opere 
HO  Trattato  «ipf^.KtT^  iidMi*Acu>/«c  Oelh  V avoli  £• 
fificbi  divifo  in  V.  Libri  nei  quali  confuta  coA 
bifvità  parte  delle  Crefie,  e  cita  quegli  Ancori, 
éhe  ne  hanno  confutata  T  altra  parie  .  ti  Primo 
libro  tratta  di  a^.  Erefi  e,  il  fecondo  di  11.  ,  il 
tertO  di  6éy  il  quarto  di  15.  ,  e  1  qtiinto  di  18. 
argomenti  ^  nei;  quali  ha  tmvato  materia  V  ere- 
fiA«  Queft*  Opeira  fu  ftampata  itt  Romi  nel  fts^' 

e    ;  ori- 

C')  texic.  Antiquit.  Ecclef.  pag.  ioti. 
.  \ * >^^gu in»,  Vindic.  Prtedeft.  &  Grat  Dtf- 


orici  rale  idiooni  ^  per  open  dld  Oidinale  Al 

<bngf!eil    r  anno  1545.  ,  e  poi  cradocta  «a  6^ 

ii'#''«  £rri;'#  fii  inferita  traile  altre  Opere  di  al 

iliG^.^'e  Autore  ,  delle  qcaii  T  edizione  migliai 

è  qae!'»a  incominciata   dal  SìrmcnA0  Gefutta  ;  1 

ccmptu  dal  Girncr:?  deir iftefla  Società.  Qpefll 

«Ituno  nelle   I>1ertazioni    Di  f^na  &   Scrifià 

Tbeodéffti ,  inferite  nel  Tomo  V. ,  che  «fd  il 

Parigi  nel  1684.  ,  alla  pagina  251.  e  feguendi 

Fetete,  che  il  Capo  XL  del  UbroIV.  d^/ie  Fm 

vie   E^ctkbi  non  fia  di  Teodoreto  ,  perchè  «C 

fendogli  raccomandato  di  comporle  dai    GonH 

Sporacio  ,  che  lo  avea  patrocinato  nei  Concilui 

CjlvTeionefe  ,  affine  che  col  riprovar    I*  Erefi^ 

piuftifica fTe  la  fua  feJe  »   vuole  che  TeodorcM 

invece,  lòtto  it  nome  di  altri  Eretici  abbia  cen^ 

aurato  S.  Grillo  «  e  molti  altri  Vefcovi  cntodofli; 

4nide  cooclude  il  G«r«erf#  ,  che  in  quel  Capa 

<bnianaandofi  apertamente  Neftorìo ,  s*  abbia  a^ 

«mento  per  credere ,  iche  non  fia  Opera  di  Te* 

Loreto .  Gti^Mrtto  CàV€  fi  perfuafe  di  tale  miflii 

so  d*  inimiità  ì  ma  ?li  eruditi  non   V  approvai» 

tlO,  poicWFtfZM,  ticiuro  Abati ^  e  Leonzio-^  ài 

^«el  capo  appunto  provarono  ,  che  Teodorett 

#>fle  alienato  dal  Neflorìo;  pel  qnale  motivo^ 

^oliuo  dal  Pontefice  S.  Leone  Magno .  In  fiifid 

T^eodoreto  neiP  Iftoria  Ecclefiaftica    neppur  M 

Jtìenzione  di  eflere  ftato  ajrgravato  ;  e  perciò  h 

«hiefa  lo  confiderà  ei  intitola  come  Beato  •  di 

^terodoffi  laeffi  moftrarono  di  reftare  fcandale» 

«ti  dal  reo  fofpetto  del  Garn$rh  ,  il  quale  d| 

^l^rJ^'K^  vien  nominato  Jifmita  mèmisfmf 

^/^^  (i)..  Lo  Celio  fcnlie  Qa/jmr^  I^^/rri 

-^  rit 


xxxist 

fio  e  i  >  ed  altri .  Vedi  il  Fabrizio  Biblioth.  Grxc 
Tom*  VI.  pag.  Sor.  e  fegg.  To.  VII.  pag.  450.,  ed 
il  QH$fnllo  OìfTert.  X.  ad  Opus  Leonis  Magai, 

SECOLO      VI. 

Leonzio  Biz  ANTiifò  fcrifse  un  Compen- 
diolo  Trattato  delle  Sette  degli  Eretici  ,  diitinto 
in  dieci  Azioni,  e  ciò  dopo  Tanno  55)0.  Fuftam* 
patD  la  prima  volta  in  Bafilea  1*  anno  1^7!.  , 
tttdOCto  da  Gi^anni  Leunciavoy  unitamente  con 
ocm  una  Legazione  di  Emmanuel  Comnenoagli 
Araieiu*  E* inferito  nel  Tomo  IX.  della  Biblio- 
teca dei  Padri. 


/ . 


&   E    C    O    L    O      VIU 


Spiar  00  ao.  Vefcovo  di  Siviglia,  morto  neir 
«nflo  é$Sm  come  vuol  Itngìo  ^  o  nel  eéj.  come 
ìl'Biftìy  fccifiie  il  fuo  famofo.  Trattato  delle  O- 
nginì  ^  delle  quali  nel  Libro  VìII.  e.  4.  tratta 
édl^  origine  delle  erefic  de'  Giudei ,  e  nel  e.  5. 
Mia  er^e  de'Qriftiani^  e  quello  capo  fu  infe* 
da  GraxUtw,  nel  Decreto.  P.  IL  C.  24.  q,  5» 


Ebbe  compimento  a  queft*  Opera  dal  Vefcovo 
t^mmliùy  ^tt-  grazia  di  cui  T  aveva  fcritta.  Fu 
iiiQpaca  per  la  prima  volta  ia  Venezia  i a8^.  e 
fk  in  apprefso  illuftrata  da  Bonaventura  Vulca» 
4l^«  L*  abbiamo  inferita  da  Bionifio  Gotùfrgdo  nel 
•  ;•   .  e    4  Cor. 


9t  fiÀdum  &  verfutiat  myfterra  mentis  acie  pe- 
jf^  Mare  ,po(rim  ^  quanta  etiam  in  Ecdefiaftica 
>f  %(doreti  Htdorìa  Garnerius  vidifTe  (ibi  vifua 

"ìk^iSagittarìo  .   Introdwft.  in  Hiftor.  EccleC 


Corpo  deiGramatici  Qampato  in  Ginevra  I5s)v 
e  poi  da  Margarino  la  Btgne,  e  da  Giacopù  3r» 
«/  tinita  colle  altre  Opere  di  quefto  Padre,  nel 
le  edizioni  di  Parigi  e  di  Colonia. 

Anastasio  vien   pollo  tra   gli   Erefìologi 
di  quefto  Secolo  ,  per  aver  inferito  nel  Libro  \ 
che  intitolò  O'SììXÌ;  o  fia  gutda  dtlla  Vtta  al  C 
^  una  breve  cfpofizione  delle   erefie  ,   fino  a 
Neftorio.  Flite  tra  gli  eruditi ,  quale  Anaftafio 
fia  ftato  l'Autore  di  quefto  Libro,  o  il  Sinaita.^ 
o  uno  dei  due   dello  ftefto   nome  ,  che  furona 
Vefcovi  d'Aleffandria.  Il  DalUo  ,  e  T  Albartìn 
principalmente  la  difcuflero  (  i  )  e  fi    può  rac* 
cogliere  tutto   quello  ,  che  s'  appartietie  a  tale 
critica  ricercata  àsLCafimiro  Oudìn  nella' Dilserta- 
2Ìone  De  divirfis  jinaftafifs  SinahisO'  nAnùoche'^ 
nìs  Efftfcopis  atqiie  eorum  Scriptis  (2).  Qualua- 
que  fia  ftato  V  Autore,  TtOpera  è  di  poco  con- 
to ;  ed  egli  ftcffo  fi  protetta  dal  bel  principio  di 
effere  infermo  ,  e  perciò  di   non   ifcrivere  con: 
efattezza.  Fu  pubblicato  quefto  Libro  da  Giac^ 
pò  Gntfero  in  Ingolftadt  Tanno  1606.  s> 

Sopro  NI  o  Patriarca  di  Gerofolima  ,  morto 
Tanno  6S6.,  in  una  fua  lettera  ,  Sinodica  ana* 
tematizza  tutti  gli  Eretici  e  le  Erefie  ,  le  quali 
annovera  ad  una  ad  una  ;  e  per  tal  titolo  ha 
luogo  tra  gli  Erefiologi,  quantunque  feriva  qua- 
fi  un  nudo  Catalogo .  Quefta  Lettera  enciclica 
è  inferita  nell'Azione  XL  del  VL  Concilio  Ge- 
nerale, o  fia  Coftantinopolitano  III. 

Teo. 


(1)  Ùalho.  De  Scriptis  Dionifi    Areopag.  L. 
in.  pag.  181.  Albertino.   De  Eucharift.  L  IIL 
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(  2  )  Y.Oudin  Comment.  de  Script  Ecchantiq. 
Tom.  1.  pag.  1482.  e  feguenti. 


Iti) 

Tso'dok.0  detto  de  Rhaithu,  poiché  eraS^u 
I  cerdote  di  \xn .  Monàftero  CùA  detiominato  fcrif* 
6  fé  nel  Settimo  Secolo  un  Commentario  dell' /«• 
€arn azioni  dt  Giftt^rifio  Contro  tutte  le  Eréfie^ 
f  che   V  avevano  in    qualche  modo  oltraggiata  • 
,  Quefto  Libro  fu   tradotto  ih    latino  da  wfrtiùr 
i   Tj/inana^  e  ftarapato  in  Parigi  colle  Oralrioni  di 
E    jinaftafio  Siiutita^  Iranno  I55é.  Teodoro  BezM  la 
traduffe  »  e  fece  (lampare  in  Ginevra   G.  L  V 
anno  157^/,  ed  è  anche  inferito  nel  Tom,  III, 
delle  Opere  di  quelPEtcrodoflb.  Lo  abbiamo àn^ 
che  tradotto  da  Roberto  Baffmrt^  è  ftampa'to  G. 
L.  con  Gelafio  Cìzic^no^  ed  è  inferito  nel  To^ 
mo  XI.  della  Raccofta  Moreliiafìa^  e  nel  Ton« 
L  dell*  AuO.  G.  L.  della  Biblioteca  dei  Padri  . 
Vedi  Labbè..  ad  Bellarm,  Tonno  IL  pag.  400.  ^ 
Qavi^  Ou^din  ec» 

.Timoteo  Prt^te  di  Cénftafltinopbli  vie» 
confiderato  come  Autoi^-di  quefto  Secolo.  Eglf 
fcriife  un  Trattato  a  Giovanili  Prete  Deità  dU 
fersnxa  di  quelli  ,  i  ^aV  dagli  Ereiiei  torcane 
alla  fede  ^tftiana  ^  eh'*  divifd  in  ite  Piarti  « 
Nella  L  tratta  di  quelli  v-  che  fono  da  b'attessar* 
fi«  Nella.  IL,  di  quelli,  the  non  hanìio  meftie^ 
re  di  efler  battezzati^  nta  Unti  »  Nella  IIL  y  di 

Suelli ,  che  hanno  folamente  degli  errori  det^ 
abili  é  Quefto  Indice  s*  ebbe  compendiato  da 
Mar  gettino  le  Bignè  nel  Tomo  VI.  della  Biblio- 
teca dei  PP.,  più  copiofo  poi  dal  Pofjevìno  Ap- 
parat.  Tom.  IL  pag.  459.  fulla  Verfione  di  Fran^ 
cefco  Turriano.  In  appreifo  Giovanni' Meur fio  iru 
ferì  il  Tefto  Greco  nella  Raccolta  Variorunt  DL 
n)inofum  ftampata  in  Leydeni^i^.  Anche  Fran» 
cefco  Combefis  lo  diede  nel  fuo  Accrefcimento 
della  Nuova  Biblioteca  dei  PP.  Greco  Latino  ;  e 
finalmente  illuftrato  con  annotazioni  fu  j>rodot- 
to  da  Giambattifla  Cototerh  M/Mi.  EccleL  Cnec. 
Tom.  IIL  pag.  ;77«  .»  ^ 

•  - . 


soli) 

SECOLO     vnr, 

S.  Giovanni  Damascevo  ,  morto  ciiw 
ca  l'anno  750.  (i)  fcrìiTe  un  co2:>enj;ofo  Trat^ 
tato  delle  Erefìe  col  titolo  jrim  di»réw  ti  «imrv- 
W«,  in  cui  prima  efpofe  hltrenarr.ente  quelle  ^ 
che  fì  hanno  nel  Panano  di  S.  Epit'asìio,  e  poi 
ne  aggiunfe  altre  pofterìorì  ùr.o  a:  fuo  tempo  « 
>feir  ultima  edizione  di  quefto  Paire  fé  ne  an« 
^loverano  105,  ,  bench*  egli  rieifo  concluda  di- 
cendo :  f TTf i  maatu  hci  ri»  «u^^'f  p  .  Sù99  quefié 
Sn  numifo  di  c^nto  .  Ha  oìtervato  GiglMm^  Cm^ 
ì$,  che  le  prime  fono  Io  fteflb  Compendio,  che 
ece  S* Epifanio  del  fuo  Panarlo.  Fu  tnuiotto  da 

'Sioachìnù  Pettwiù  fopra  un  Codice  imperfietto  ^ 

^iù  antica  di  un  Bar9umdiù94  cittadino  Pifiino,  e 

^3K>i  piil  fedehnente  da  F#«rMf  Dkcì^  ,  ed   indi 

^iù  accrefciuto  dal  benemerito  GiMmtMìttfiéi  C0- 

^éUfìo^  che  lo  inferi  nei  Monumenti  della  Chìe- 

O  Greca  Tom.  I.  pag.   27S.  e   vi  appofe   delle 

erudite  Note  •   L*  abbiamo  più  corretto  ,   e  con 

tiuove  Annotazioni  nell*  Opere  di  quefto  Padre 

nitidamente  Rampate  in  Parigi  dal  P.  MkMt  /e 

Quhn.  Tonu  L  della  pag.  76. 


•  SE- 

ML-Teodofio  il  Giovane  ,  come 
•mi  che  aleuni  per  errore  han. 


> 


S    E    e    O    L    O     IX. 

RASANO  MAURO  Abate  Fuldenfe  ,  poi 
Arcivefcov;>  d.  Magonza ,  morto  Tanno  850.  • 
diede  un  Catalogo  delle  Erefie  de' Giudei  nelr 
Opera  ,  che  int  tolò  '>^  Univer/o  al  Cap.  IX.  • 
C  di  tutte  quelJ'^  ,  :he  furono  non  meno  tra  t 
GiuJei,  che  tra  i  Criftiani ,  nelT  Opera  De  Ch-^ 
r't€ùrun%  Infiitut.on^  ^  cdtnmònìs  EccUfif  •  LtU 
IL  cap.  58.  Quefto  Catalogo  è  preffochè  intera- 
mente trafcfitto  dair  altro  di  S.  Ifidùro  de  Sivi^ 
gha^  benché  non  lo  nomini,  ma  dica  folamenv 
le  nella  Prefezlone , -che  qualche  volta  ha  voj 
luto  ufare  pluttofto  le  parole  altrui ,  che  le  prò? 

Iirìe.  Il  Libro  d<?  Uùvirfo  il  trova  nel  Tom.L^ 
'  altro  nel  Tom.  VI.  delle  Opere  di  lui  ftanw» 
paté  per  la  diligenza  di  Georgia  Calv^aerio  in 
Co^ia*  1^27* 

SECOLO     XIL 

EUTlMfO  ZIGABENOi  o  come  Io  denomi^ 
na  ^nua  Còmnena  (  i  )  ZlGADENO  Monao» 
Balìliano',  ferine  per  comando  dell*  Impeiadore 
Aledìo  Comneno  contro  tutte  li  Erofio  .  Queft*^ 
Opera  la  quale  è  tefluta  dei  detti  de* SS.  Padri ^ 
k  divifa  in  due  Parti  ;  la  Prima  fuddivifa  in  XL 
Articoli ,  la  feconda  in  XIIL  Quefta  raccolta  fit 
i^tta  d*  alcuni  Teologi  Greci ,  e  riordinata  dal 
Zigadeno  •  Annn  Comnona  ne  forma  giuftamen^ 
te  r  elogio  (a)  ,  poiché  y'  ha  non  folamente  ìf 
Iftoria  di  ogni  Erefia ,  ma  la  Con&tazione  aiu 
cora  •  Fu  uadotto  quefto  Libro  la  prim^  vc^ 

da 


'. 


fixoerpt« 


àt  Fra*e€f€%  Ziìf9y  e  ftatnpato  in  Lione  155^., 
€  poi  fpeflo  altrove,  cxl  inferito  nella  Biblioteca 
dei  Padri ,  «  da  Fiditico  SfiburgU  nei  Saraceni* 
ci .  e  ia  Fr09tt§m  Duceo  nel  Tom.  IL  deirAtmau 
ro.  Fu  Rampato  il  foio  tefto  Greco  inTervvifcfa 
Cntà  Jella  Moldavia  Tanno  i7ia 

GIOVANNI  ZONARA  ,  femofo  per  le  fiie 
Ifforìe  Univerfali  ,  fcrifle  il  Cannone  Acroftico 
congenito  alla  B. Vergine,  in  cui  accenna  i  prin- 
cipali Eretici  ,  e  di  alcuni  brevemente  confuta 
le  Erefie*  Cikerto  Genetrardo  lo  traduflè,  e  fu 
inferito  nella  Biblioteca  dei  Padri  nel  Tom.XIL. 
deM>dizione  di  Colonia  >  e  nel  XIIL  di  quella 
dì  Lione  •  GismbmtiltM  C^HhrU  lo  diede  G.  Lr 

E*ù  compito  nel  Tomo  IIL  dei  Monumenti  del« 
Chiefa  Greca. 
•  ONORIO  Prete  di  Boi^ogna  fcrifle  un  li-i 
bretto  Ì4  Hjrreftus  ^  eh*  e  pxo  pi<^  di  un  Cata>« 
logo.  Fu  Rampato  in  Bafiiea  I*  anno  1544.  ,  e 
in  Helmftadt  per  operi  di  Aédtd^  a  Fichte  V 
unno  lòia.  .  e  unitamente  cor  altri  Opufculi 
dello  tteftb  Autore  da^iJrej  Scotte  Tan.  i6it., 
«d  ^  inferito  nella  Biblioteca  dei  Padri. 

<XteTANTINO  ARMENOPULO  fcriffe  nu 
libretto  O^LU  OptfUMÌ  degli  i^ith-r  ,   il  quale  é 

{ìcciola  cofa,  non  trattando,  che  di  2z*  Erefie. 
\\  flatnpAto  Latino  Jnfieme  colle  Operette  d^ 
f\ulcttO  0H9ti9  da  Ci«v4t»ff  éi  Fmcht^  ^  e  Gi;«caù 
lm\m\  unitamente  con  Lt^nzié  dal  L^umclath  i 
O «Mette  il  ltf/i#a«  (  1  )^  che  qneffo  Autore  do^.' 
Verte  rifK>rta!(ì  al  XlV.  Secolo  ,  ma  gli  eruditi 
huntvu  dimoflrato,  che  in  quefto  Seooìo  fu  GivJ 
dict  in  Telkatonica  (a).  .   .       > 

S  £- 


'  •  )  f»/dtfN«.  De  Nviulrrìis  l,Lpa«.  ?^;.^9+ 

J«  I  Vivdrit  Cèvi  Hlii.  Lr.  ^.S^ìifuiri^i  in* 
IH  liiiUi  Sciltf.  twg.  léy."  f 


SEC    Ó    t   O     XIII. 

fSERMANO  Secondo  ,  Pafriarca  di  Cònftan* 
rinopolì,  e  dòpo  che  fu  prefa  quella  Città  dai 
Latini ,  di  Niifcea ,  il  quale  perciò  dee  diftinguer«> 
fi  ilal  Primo ,  che  fiori  nell*  Vili.  Secolo  man» 
tre  il  fecondo  morì  crrca  Tanno  1254.,  feceun^ 
Orazione  contra  le  Erefie  ,  diretta  ad  Antimo  • 
Né  fa  ftampato  un  Frammento  G.  L  da  Errtg^ 
CoMÌfo  in  Ingolftadt  Tanno  i^o^.,  e  fu  rìftanw 
pato  in  Parigi  con  nuovo  titolo  Tanno  1639*^ 
trofa  in  tutte  le  Biblioteche  dei  Padri. 

NICET A  ACOMINATO  Chomate ,  Segreta^ 
rio  di  Stato  e  Senatore  di  CoftantinopoU  ,  fcrif* 
fe  VLn  Teforo    della  fed$  Ortodoffa  .  Quello  er;| 
diviib  in  27.  Libri  ;  e  di  quefti  ne  pubblicò  V. 
Tietfù  A/or^//»  in  Parigi   Tanno  i^Tp. ,  i  quali 
Aprono  rtftampati  con  note  e  il/uftrazioni  in  Gi- 
nevra Tanno  15^3.  Nel  quarto  di  que(!i  Librili 
rimembrano  44.  Erefìe  anteriori  ad  Arrio,  enei 
futnto  fi  confutano  le  Erefie  degli  Arriani ,  e  de*^ 
gli  Eunomei  •  Benché  Fìliopo  Labbè  abbia  fcrit- 
to  (  I }  ,  che  gli  altri  Libri  fono  periti  >  pure  il 
Hèttllù  nella  ina  edizione  atteftòdi  averli  avut( 
tolti  in  mano ,  ed  il  Cav$  nella  fua  Scoria  Let- 
teraria, trattando  di  qnéfto  Scrittore,  di  avern^ 
lràiitto..T4aterj9  efòmplare  in  yna  Libreria  di 
Gerinania  •   Il  Siliurgh  ne  ftampò  un  fr^n^h 
mento  G.  L.,  fenza  conofcerne  T Autore.  MòC 
te  cofe  fi  poflbno  leggère  di  piii  in  quefto  pro- 
pofito  preuo  Marthù  Hankio  •    De  Byzaatinis 
Scriptoribus  P.  I.  e.  ^i. 

SE. 


(  I  )  Lahbè  .  Tom.  IL  ad  Bellarnu  de  Script^ 
EccU 
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$  1  e  O  LO     3nv. 

MATTEO  RLAST/  RE  »  Greco  Ononlfta  ; 
tcnflc  un  Sitnagmm  AfJ^thz,!  e;  j*i  Ctrcit  .  né 
muÀe  al  Qipo  i.  tratta  d.  moire  E*'efìe .  che  irl 
^ono  netta  primitiva  Chiefa  .  Abb  amo  qu64 
do  OjmlciUo  mferìio  dairE'-ad  to  (?  -f  <f/«M#  Hgn 
v$r€it^^  ^''^  ^^  Raccolu  ,  che  intitolò  Pamk 
*À$àée  Sacffum  Cafffimfm  ftampaia  in  Oitotlid 
l#7i#«  td  illttftrato  con  note  di  queir  aecnratif» 
fimo  Scrittore* 

GUIDO  TERRENI  di  PERPIGNANO  Ge^ 
nerale  dei  Carmelitani  ^  poi  Vefcovo  ed  Inqui^* 
fitof  Generale  di  Spagna  «  fcritre  un  Libro  \n$jat 
tOtatO  :  Summa  di  Hén$fibtif  omffìhus  ^  emtuàà 
i$nfut0ii$nibut  ^  il  qoale  fu  flampato  la  t^rìma' 
ifOiU  in  Parigi  V  anno  1518.,  e  unito  colle  aU 
tre  (be  Opere  in  Coionia   i6;a  ,  e   165 5«   là 

Ìtieda  ultima  cdiaione  fi  ha  il  giudizio,  che  ne 
pce  il  TfUtmi$  ed  altri  .  Q  left*  Opera  fi  pvì^ 
lividore  in  4  Parti .  Nella  pnma  fi  tratta  de>l« 
trrfie  in  genere:  nella  fecon-la  degli  errori  diel 
OiiìKiei  ,  Greci ,  Giacobiti  «  Gio^-ftani  ed  Arme» 
Ai  *  nella  tersa  delle  Ereiìe  ramm  ntate  da  9$ 
^li«>ftin$  e  da  S.lfidw:  nella  quarta  di  tutte  te 
iUre  pofteriori  ;  Non  fi  può  molto  apprende-^ 
li  nel  fatto  dalle  Erafie ^  dalla  tetiwa  di  %wiàf 
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fienchè  nel  Secolo  XV«   fi  tavvivalVero  gli 
ftud)  delle  fcienze  ,  che  a^eano  languito  ,  e  s' 
er^no  ^jnrefsochè  eftinti  ^  niuno  tuttavìa  in  quel 
Secolo  fctifse  ^  per  quanto  fappU  ^  Mntorno  air 
Erede  •   Ma  fupplirono  ben.  con   ufura  ne*  dui; 
Secoli  pofleriori  e  in  queflo^ncota^  infiniti  Scrit- 
tori \  il  numero  de*  quali  è  unto  grande  »  che 
iion  (i  può  certamente  rimembrar  con   efattez- 
ia  i  né, con  ferie  di   Cronologia  é.  Ommettendo 
nertatilQ  thtti  quelli.»  i  quali  hanno  imprefo  ad 
^luftrare "la  Storia  di  qualche  £refia  in  partico«. 
lare^  come  pure  di  tutti  gli  altri  ,  i  <}uali  bau*. 
no  defcritto  in  Iftprie  Particolari  i  fatti  avvenu- 
ti a  titcJo  di.Erefia  in   particolari  Provincie  , 
tanto  p^V'   <^he  tali  Scrittori   (ì  citano   nel  Di" 
j^ónàtio  in    buona  narte  agli  Articoli  relativi  , 
darò  un*  idea  dei  più  rinpmati  Scrittori  ^  che  na 
trattarono  In  generate  >,  e  del  giudizio  ,  che  Ài 
ciafcheduno  di  elTi  fi  ^uò  formare  «  E  poiché  non 
i  necefiarìo  ,di  efporli  con  fer^e  .di  Cronologia  j^ 


ed  è  morto ,  per  maegior  chiarezza  ed  Ordine  U 
diflingnerò  in  uè  Claflj*  Nella  L  Claflfc  rimem- 
brerò i  principali  Scrittori  d'Ifihia  Ecciefiaftica^ 
i' quali  di  anno  in  anno  ^  o  di  Secolo  in  Secolo 
hanno  efpofta  Tlftoria  delle  Erefìe*  Nella  Ciaf- 
fé  IL  Glt  Scrittori  Erefiologi  i  quali  hanno  for* 
mata  T  Iftoria  di  tutte  ^  o  di  buona  parte  delje 
Erefie.  Nella  ClafTe  IH.  /.  Compendiatori  d*Ifto- 
ria  Ecciefìaftica  ^  9  Erefigloga. 


CLAS. 
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C    I.    A    S    S    E      I. 

E>EGLI  SCRITTORI 
D'ISTORIA  ECCLESIASTICA. 

I'CENTURIATORI  dì  MADDEBURGO  fq 
no  ftati   i  primi  ,  che   abbiano  fixmato  ui 
rado  ed  intero  Piano  d*  Iftòria  Ecclefiàftica  , 
Noi  abSiarao  prefso  Gannandrea  Schmid  (  i  }, 
ti  configlio  e  *1  difegno  dato  loro  da  Franc^fck 
Balduit$0  Profefsore  di  Legge  in  Eidelbcrga,  pei 
CUI  (i   rileva  ancora  ,  che  V  Elettore  Palatino 
olFr)  loro  a  tale  uopo  fa  fua  Bibliot^a  ,  e  che 
i    primi  ,  che    ne  formarono  Pidea,   furono  il 
Copo  ,   il  fV'gandù  ,    il  F^accio  ,  il  Vrgimo  ^  il 
Giudici  ,   ai  quali   fi  acrgiunfero    in  progrelsgì 
Marco  IVagnifo  »  Bafilto  Fabro  ^  ^ndfié  CwvÌHfi\ 
Tomma/o  Hottbutir^  ed  altri  (2)  ;  ma  il  0inci«t 

Jale  direttore ,  e  *1  più  famofo  fu  Mattia  r/accé^ 
lltrico  ,  nato  nel  1520.  ,  e  morto  in  Francfort 
Tan.  157^.  Qneft'  Opera  i  divifa  in  XII.  Ceni.' 
turie  ,  che  abbracciano  altrettanti  Secoli  della 
Chiefa^  ed  ogni  Centuria  in    u.  Argomenti  «  i 

Suali  Quafi  tutti  tendono  in  qualche  modo  ad  ilio- 
:rarerIftoria  delle  Erefie,  ma  principalmente  if 
Capoz.  D$  Porfocutìom  EccUfa^  ìì  jf.  Dg  Do3ri»a 
Eccllefid^  il  5.  D$  Hétnfibus^  Y  8.  D$  Schifma^ 
tibus  ^  oc  artamìnibus  livioribus  «  T 1  !•  Da  Hdreti^ 

eia 


(  i  )  Schmid .   Supplement.  ad  Hitt.  SathtarH 

(a)  Vedi  Cm»  jtHerto  Fabrnip  .  BiWioth. 
Greca  VoU  XII.  pag.i«i. 


XLXX 

cìs  fiv$  JiduBoribus  •  Lo  Spondana  feri  ve  >  che^  i 
primi  quattro  Volumi  furono  ftampàti  Pan.  15^0.9 
e  tre  nell'anno  antecedente  1559.,  ma  i  Lute- 
rani ifteffi  variano  nell'  aflegnare  la  prima  odi» 
zione^  come  può.  rilevarfi  dal-  Sagittarh  (  i  ),  e 
folo  fi  & ,  che  in  Bafiloa  fi  lavoro  dietro  qoefta 
flampa  del  15*5^,  fino  al  1574.  *di  Tom.  XUL 
in  foglio,  eh'  è  creduta  dal  Patrizio  (  2>  la  pri- 
ma edijBione  •  Egli  è  da  notarti ,  ch6  tre  altre 
Centurie  fi  credono  inedite  ancora  (O* 

14  complotto  degli  Scrittóri  Luterani  dì  queft*- 
Ifloria  era  rivolto  a  cenfurare  la  Religione  Cs^ 
tolica  e  la  Chiefa  Romana ,  come  fi  rileva  dal- 
la natura  {ieivèirfà  d'egli  Autori  ,  dall-  anzidet- 
ta lettera  del  Beduino  ,  e  da  un*  altra  d*  Ifà^ 
co  Cafaub0na  y  con  cui  indirizza  le  fue  Ef$rci^ 
Uiz$ét9i  Antib(Hr0nian9  a  Giacopo  Re  d'Inghilter- 
ra, é  daXìkle&xLvz  di  alcuni  Articoli  delle  Cen- 
turie ,  principalmente  nel  Capo  quarto  Db  dar 
8rina  Ecehfid^  e  nel' Capo  feptimo  DiTé/itia^ 


fiicevano  collette  tra  i  Luterani  (  S  )  •  «  g^ì  ^0^ 
Tomo  U  d  niini 


>  »  » 


ì 


i  ) .  Sagittario  ^  Introd.  in  Hift,  Ecclef.  pag.  275JI 
2j  Tabrhio.  Ivi. 
(s  )  Riferifce  in  T'éntzilìo  ,  che  fi  pifepbano 
nella  Libreria  Guelferbitana  •  Bibliot.  Cwrìof.  Tow 

(^^)  Gian  Girar  io  loffio  lettera  ^97.  al  Vvet- 
fieno  così  confeff^  :  Prf^iarufn  eft  Opus,  f^d  ofi 
ibi  aliquid  ab  Centuriatoribus  iìHs  datum  affèSéC 
€y- anticipata  opinioni  ^ 

(5):  Vedi  le  Praaèzioni  alle  CentuHo  h  Vi 


t 

mini  più  dotti  di  quella  Setta  andavano  Ica 
volgendo  tutte  le  Librerie  ,  per  trarvi  le  ant 
che  Opere,  non  ancora  divulgate  colle  ftampc 
abbia  eccitati  dei  gran  romori  ,  e  fia  fiata  io| 

{etta  ad  infinite  cenfure,  non  meno  che  adii 
nite  Todi ,  comecché  gli  uomini  fieno  quafi  fen 
pre  mofli  da  private  ^flioni,  più  che  aall*anK 
re  della  verità  è 

Una  Riftampa  di  queft'Oj^era  fu  £itta  da  Xi 
delfico  Lucio  in  tre  Volumi  in  Foglio  ,  in  Bafi 
iea  l'anno  U24,  ,  ma  fu  alterata  in  molti  luo 
ghi  dall'  Editore  ,  come  hanno  ofTervato  i  Lute 
rani  medefimi  (  i  )• 

Molti  Compeildj  furono  fatti  di  queftalftorja 
tra  i  quali  dai  Luterani  è  affai  preciato  quelle 
di  Luca  Ofiandro  »  che  cominciò  a  ftamparìì  iti 
Tuhinga  1'  anno  1S92.  ,  e  fu  compito  r  annc 
1/^04.  coll'angìunta  di  tre  Secoli  XIV- XV.  XVI 
Fraìicefco  Bout/fom  ne  divulgò  un^altro  Compeit 
elio  in  (ìcnrva  in  lingua  Francefe«  Davidde  For 
Ufù  nr  irafpt^rtò  V  iftoria  in  lingua  Tedefca  , 
cominciando  a  Camparla  in  Francfort  nel  1557.. 
rd  Fétrì/fo  Scbndtro  in  lingua  Svezefe  la  divul* 
gcS  in  Ulm.1  Tanno  i6.?5. 

C;in  hianufc?  ulteriori  notizie  di  quefta  labo- 
lioltt  Kloria  Kcclefiaftica ,  le  troverà  riunite  nel 
l.lliio  di  (ih):<ÌMl$ib  Mollifé,  ftampato  in  Dan- 
fcU'tt  l'unno  1(^96,  4,  che  ha  per  titolo:  necenfi 
iHlloflCù  Oitna  CcnturiafUm  H:ff.  Ecltf.  Mazd§. 

•«rX^AWm;  m  cui  dà.l'  Iftoria  degli  Autori ,  de- 
ftU  A)uii  della  ftampa ,  dei  difetti ,  deUe  ccnfu. 
ffff  •  dolle  lodi. 


éÀÌÌ  ^'  Afé//m ,   Decas  OMervationum  Mif- 


\ 


CESARE  Cardinal  BARONIO  nato  in  i>raf 
di  Pàglia  ,  e  morta  in  Roma  T  anno  1607.  ii| 
età  di  óS,  anni  y  moffo  da  S.  Filippa  Neri  e 
dal  Cardinale  Caraffa  fi  accinfe  ail^i^  vafta;  Ope-' 
ra  degli  Annali  Ecclefiaftici ,  per  confvLUrc  prm« 
cipalmente  i  Centuriatori ,  (  O  >  coittra  i  ({uà* 
li  aveano  fcritta  ò  fcrivevano  con.  poca  fuccef^ 
fo  Gugli$lm0  Eif$ngf$in  ,  Tiitro  Canifio  ,  Corrai 
do  Bruno  ,  A/at$$i  Copo  ,  CUtertv  Genì^rardo  y 
fraftciffo  Tuffian0  ,  ed  anche  Onùfrh  Panvino  4 
Egli  jS  prefifle  dì  toccare  tutti  t  punti  fpettan^ 
fi  air  Iftoria  Ecclefiaftica  ^  ma  princij^almente 
incorno  alle  Erede  (  ^  )  «  delle  qiuh  minuta- 
mente ne  de£cri(re  tutte  le  particolarità  .  Quell" 
Opera  tanta  vafta  y  che  comincia  d[alla  venuta 
di  Grilla^  e  finifce  air  anno  1408.  (5  )*»  diftti- 
Wtt^  in  Xlf.  Tomi  iit  foglio  ,  cominciò'  a  pra- 
4ur/i  in  Roma^  1*  anna  i5SS.  «   e  profégui  quafi 

d    2  con 


■n*»i^ 


(r)  Benchl  il 2?^fwtf  fàccisc  dirado  menzione^ 
ffei  Cenruriéftorfy  purecGfntro  dì  leflì  protetta  di  feri- 
▼ere  nelfe  Dedicatoria  del  T.f.  a  Sifto  V^  Conttér 
noirararef  mfiti  rentpwrU:  e  del  T^VlIt.  a  S^  Filip- 
po Nefr^  Cpìfftfffas  Safanat  r  portìf  Infimi  h^c* 
ihfidf  ditrfnt^nfUfmr  ptogr^ffifs  tkc* 

f  1  >  t^r^^^  ad  LeSfoTim  ^  „  Bell?  iive  éxtema  ,1 
,,  fivedyiliaty  qfuacatyraiinis,.  ar^ilcfae  boftibos^^ 
^  quaeque  ali-  hae?reticis  vef  fcbilmacicij^  adverfu$; 
,y  Gattolicam^  Ecctefiatti'  funt  cotìffata-  ,.  eadem- 
^y.  quìB'Gbnfti  peritate,.  (fuom'odaprófEgatafatque 
,y  extincJa'  fueriijt  ^  adìicimrus  •• 

(  3  )i  Lalciò"  di  piir  il  Baronia  tre  aftri  Tatm 
fnroliti  y  raecconmndati  ai  Padri  dell'*  Oatorio  di 
Konta'^comfe  riferilcona.,  lo- Spondano\t^r±i  ad! 
ClironolcJg^  ^  e  Gìrofamo  Vecchiiftì ,  De  ratione? 
SacrcS'um:  temjpprum»  Lib.  VUcap;8o' 


con  un  Tomo 

muti  tra  di  Sili 
fiampjiTe  (  i  ) 
hpf'/lotla.  In 
ti^t»  rtl  auRir 
|vnn'ipalrncnt« 
(j(i  rìrniri  i  pi 
dfrf-nft't  tuo 
(he  f.ir«lil»cfo 
Un'Oppra 
tori  (((iiipend: 
fira  ,  rofirrh 
maf  ini  \ii-n 
ri  fiirniio  1.0 
ciolo  Tftmrtfr 
HKnil.K   HIS 


niiiil'- 


/'Wi 


•Irllo   ,V 
fil.IO   CAIK 

Kl'jrì..    {|;|1    /« 

in  (o,;li..  ;  C 
f'iriiir'i  ini  1'( 
Vril.  mimi  V 
NM'K  itrt  > 
ri'>trlHt<i  tirilo 

ni' ir /.IO  e 

fli''  "iiinniiii 
In  MI  he  Vo 
tii'KtiH  tfiilu 
M'AKf.A  ili 


(  t }  RiilU 
l«tÌÌ»HI  IV.ItH 


co»  nella  Vita  dello  Spondan^  •  Ma  tra  tutti  ',' 
ha  un  pregio  grandiifimo  il  Compendio  del  Ba« 
renio  »  formato  dallo  fteflb  SFONDANO^  che 
in  varie  forme  e  Paefi  fu  più  volte  ftampato  , 
e  fi  giudica  dagli  eterodofO  medefimi  effere  af- 
fai eccellente  .  Vedi  V  Hutt^ro  F^opìleum  Hìfi. 
Cbrifl.  Fu  univerlalmente  approvato  quel  difti- 
co  £itto  in  lode  dello  Spendano. 

'  JE/f  lih$f  tic  idim  ,  fui  Cé^faris  Mt9  ;  f$i 

id$m 
Muli  minor ,  rgrum  ponderi  major  irit. 

In  varie  lingue  fi  cominciarono  pure  a  tra* 
durre  gli  Annali  del  Baronie  ,  ma  ninna  ver- 
done fu  interamente  compita  •  FRANCESCO 
PANIGAROLA  ne  diede  un  Tomo  in  4  ia 
lìngna  luliana  .  MARCO  FUGERO  un  Vo^ 
lume  in  foglio  in  lingua  Tofcana  ,  come  pure 
VALENTINO  LEUCHTIO  j  in  lingua  Polac^ 
ca  ne  intraprefe  la  Verfione  STANISLAO 
CARNCOVV  Arcivefcovo  di  Gnefna  ;  nelU 
Fiancefe  CARLO  DORANO ,  di  cui  fi  dice  , 
eh'  efiftano  4.  Voi.  in  foglie  ftampati  in  Pari- 
gi Tanno  i6i^.  Inedito  fi  fu  un  Compendio  di 
ALESSANDRO  TASSONI  fcritto  con  iftUo  at 
lai  mordace. 

Fu  continuata  i*  Iftoria  Ecciefiaftica  del  Ba« 
lùnio  da  ABRAMO  BZOVIO  Domenicano  Po^ 
lacco  »  il  quale    prendendola  dalT  anno    1 199. 
la  ridufle   all'  anno  1572.  E*  diftribuita  in   IX. 
Tomi  in  foglio  queft*  Opera  ,  cemprefe  T  uiti« 
no   |x>I):umo  •  Ottenne    poco  appjaufp  ,    e  fii 
confiaerata  più  per  un  Panegirico  perpetuo  del 
fu' Ondine,  che  per  una  buona  Iftoria  univerfa- 
1^  ;  ^^^  anche  neceffità  di  mutare  varie  cofe 
j?^'  Tonai)  il.  in  cui  aveva  molf  oflFelà  la  Ca- 
la di   Baviera  ,  ende  per  ordine  di  quel  Sovra- 
po  tu  ^olto  afpramente  impugnata  da  Gìor^i^ 

d    j  Hirvz 


tJtrmaft .  ODORICO  RINALDI  fa  il  fecMJ 
^  Continuatore  ,  il  quale  pure  con  IX*  Tomi 
in  foglio  i>rofegul  fin  all'anno  1565.  il  Baio- 
nio.  £gli  fece  ufo  delle  Carte  lalciate  dal  £^ 
raffio  i  t  febbène  qualche  ^(To  di  Opera  z\  Ta- 
fta  fia  (lato  foggetto  a  cenfùre  \  pure  1^  univec* 
iale  degli  eruditi  lo  coronò  del  titolo  di  aaian* 
tiflfimo  della  verità  (  1  )  •  Fu  il  terzo  co«itinua* 
torc  ERRICO  SFONDANO,  il  quale  profegul 
}1  Baronio  fin  air  anno  1646.  con  tre  Voi.  in 
foglio  •  Egli  ^  riputato  il  più  gìiuiiaiofo  di  tot* 
tii  ed  il  pia  diligente  ,  ma  foggetto  alla  cenfu- 
ra  di  JToverchiÀ  parzialità  per  quella  Coite  ^  p^ 
cui  feriveva;  onde  fu  feveramente  cenfnrato  da 
molti  »  tra  i  quali  diftintanaente  da  JUant  Ailstm 
xi*  (  t  )  •  Altri  di  minor  conto  non  è  pnei^ 
dell'  Opera  qui  riportare  • 

Siccome  fa  Storia  dell*  Ereiie  e  delle  ópU 
nioni  è  la  parte  pii^  efenziale  e  pii^  iiervolii 
df ir  Iftoria  Ecclefiaftica  ,  così  air  incirca  i  pre» 

SI  e  i  difetti  attribuiti  a  queRa  grand*  Operi 
.  cadono  fui  propofito  dell*  Erefie  ;  fé  non  fé  in 
quanto  eflendo  la  Storia  dell*  Enefie  filata  di 
anno  in  anno  1  e  frammifchiata  con  altri  £uti  1 
che  non  v^  hanno  rapj^o  ^  perde  la  fua  unità 
5  '*  ^y*  *>"**  •  Tutti  gU  elogi  ,  che  poflodó 
farli  al  Baromo ,  parmì ,  che  fieno  recapitiolad 
da  \f4tt%  ra/#ii*#it#  (  }  )  ,  i  quali  ulciti  da  un* 
tiwlo  acquiftano  foraa  sAaggioie  .  ^  (^left-  è 


j> 


u 


U)  Vfsli  Vf/ùw  ìiiJmxH  nelle  Note  alle  Vi. 
«♦•  «in  \»*|»,  vl'Arìjnwn*".  m».  1084. 


ExetQttU  in  Bamik 


LY 

,^  il  primo  di  tnttl  ^  die*  egli ,  che  ridufle  ih 
,,  Annali  tutte  le  cofe  operatefi  nel  mondo 
,3  Criftiano,  e  fpezialmente  fpettanti  alla  Ghie- 
3y  fa  ,  colla  fecilitil ,  con  cui  avrebbe  fcrìtta  V 
,,  Iftoria  di  una  Città  fola  ,  il  quale  non  io 
,,  donde  abbia  tratto  »  egli  per  il  primo  ,  alla 
,^  luce  ',  non  io  da  quai  naicondigli ,  tante  co« 
y^  fé ,  xh*  erano  prima  ignote  ;  il  quale  eoa 
,,  tanu  diligenza  fvilappò  lafucceffione  de' Ve* 
3,  fcovi  delle  grandi  Città  ,  1*  origine  ,  ^  il  prò- 
^  greflb ,.  il  fine  delle  antiche  erefie  ,  i  tempi 

9»  della  Chie(a  così  tranquili  come  torbidi 

SI  di  cui  la  diligenza  non  ebbe  pari  ,  poiché 
yy  pofe  ne*  fuoi  Annali,  non  folamenfe  tutte  le 
^1  cofe  ,  che  dagli  anteriori  Iftoriografi  o  Gre- 
,^  ci  o  Latini  erano  ftate  dette  ,  ma  anche 
,,  qualunque  altra  co(a  fjpettante  alla  ChieCi  fi 
^  legga  ipaifamente  prefTp  tutti  gli  altri  Scrit- 
,3  tori  di  qualfifia  genere  f  Né  gli  (>aftò  di  prò- 
^,  durre  gli  Autori  noti  e  pubblicati  ,  ma  fra* 
»  gà  ne^  più  ripofti  nafcondigli  di  quafi  tutte 
,>  le  piò  celebri  Librerìe  ,  o  da  fefteiso  ,  o  col 
^  mezzo  di  amici  ,  affin  di  non  ommettere 
^y  cos*  alcuna  ,  per  quanto  folfe  f>o(ribile  >  con* 
^,  venientefì  ad  nn*int^rna  cognifsione  delle  ma- 
^  terie  Ecclefiaftiche .  **  Quell'elogio  mi  toglie d^ 
impegno  di  cercarne  d^  ^tronde  néll^nfitiito  nu» 
mero^  di  quelli  che  gli  furono  contnbuili»  e  che 
ritrovar  fi  poflono  prefib  i  fu(»  Apolc^iAi  i 
quali  furono  Giap^fo  Greffero  Gefuita  <  i  )  ErU 
^§rto  R^fwid^  Gefuiu  (2)  ^iidriM  Muàetmn$ 

d    4  «^ 
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e  O,  G«^/er«  ^xmtro,  il  Goldafto ,  e  nella  fi»  A» 

■ftad  V6%l.t6tt. 
t/émh0M$f  e  OMtra 


pologialibri  ftampati  in  Ingolftad  r6iUi6Ji2. 


Cé^pe/h. 


gSu  (  I  )  ,  Oiutìù  Cefan  tuUngif  pur  Gè 
fuita  ( 2 )  ,  e4  Jigoltino  Riàtngté  ( 3)  ,  t>cr  noi 
Ì9lx  paiola  della  fciocchifTima  Apologia  di  Tsm 
Be»?  Eugubino  ,  il  <}uale  traile  altre  cofc  prefe 
argomento  di  lodar  il  Baronio  della  Città  ^  ia 
ce  aveva  fcritto  (4). 

Ma  unVimprefa  cosi  vafta  non  poteva  non 
avere  molti  ilifetti  ,  principalmente  in  un  temi 
pò,  in  cui  non  erano  per  lo  ftudio  di  tanti  era- 
diti ,   ben  rìconofciute  le  Opete  degli  Autori.* 
e  gì*  infiniti  punti  di  buona  crìtica  •   £  quefti 
difetti  furono  ^  come  ofTervò  il  L$ngl$t  (  5  )  ^ 
forfè   più  notati  dai  Cattolici  ifteffi  ,  che   d^ 
Proteftanti  .    Errò  pertanto    il    BARONIO    l» 
nella  Cronologia,  avendo  iln  dal  principio  con^ 
:fhfa  1*  Era  Dionidana  coiranno*  della  liafcita  di 
Gel\icrifto  ^  alterandola  di  due  anni  un  al  249.  ^ 
ed  in  progreflò  anche  di  più  ;    locchè  fu  emen* 
-dato  per  l*  illuftre  fatica   dei  due  Pagi  Zio   C 
Nipote  ,  conofciuta  fotto  titolo  di  Cfitka   Hu 


t*>»,    hitf». 


(  I  )  Eudim$He ,  in  yarj  libretti  contro  Cafau- 
Dono. 

(.})SuUhgerù.  Diatribà5ÌnCafaubonum.  Lug- 
dum  16 17.  in  foh  * 

Ì3)  R€iingh.  Vindex  Veritatis  Centuria Pri- 
wa  Annalium  Baronii  centra  to:  Henricum  Ot- 

T^  ^^^"^^^"*^^^*^  Einfiedelenfis.  i68à  infoL 
♦.Si  D  '^•'^^''^  '*  ^nnalihus  Baronii.  Stampa- 
^/^^^""^M5)6.  di  pagine  46. 

i Vp.,,?*     V*  T^^^  1«  «Jond  convient.  qu'il 

"  oìvr^^y^  ^l^^^^"  ^  d^  pariante  dans  cet 

SreScni^'  ^''^'^^^^  •  Les  Catholiques  les 

VI.  ^^lifj'^''  P"'  «^i<^^  l'Hiftoire  Tom; 


tri) 

0pfìc9Chrùnpiogitd  in  univerf^s  JtnnaUs  Ecthfià* 
fiìcùs  &c*  della  quale  il  primo  Tomo  ilici  in  Pa« 
rigi  l'anno  i6S^.  ed  emendato  poi  fu  riprodot- 
to con  altri  tre  in  Colonia  Tan.  1705. 

II.  Errò  fpefTo  neiriftoria  delle  Erefie,  ficco- 
me  in  ogni  altro  punto  di  Critica  Sacra;  e  ciò 
non  folamente  perchè  vx>lte  fingerfi  molti  fifte* 
«ni  contro  1*  opinione  degli  antichi  ,  ma  peichè 
fece  ufo  ancora  di  apocrife  fcritture.  Nella  ma^ 
teria  dell*£refie  è  cenfarato  da  tutti  quelli,  che 
ne  hanno  Scritto  pofteriormente  •  Da  Diùtiljié 
VetavU  nelle  Note  a  S.  £pi£inio  ,  come  per  al- 
tri capi  nelk  Dottrina  dei  tempi  ;  per  riRoria 
dei  Monoteliti  ^  da  Franafco  Comb$fis  ;  peli*  l* 
ftorla  Pelagiana,  dal  Cardinal  T^orisy  e  cod  pu» 
ire  da  altri  Erefiologi  .  Fti  pure  cenfurato  circa 
le  Vite  degii  Scrittori  Orientali  da  f  ietto  jUMh; 
-pegli  Atti  de*  Santi  dal  Papeiracbh ,  Bolando  e 
Conrinuatori ,  dal  TilUmont  ,  dal  BdiUt  ;  circa 
le  Opere  dei  Padri  ,  dai  diligenti  Maurini  »  ed 
altri  illuftratori  degli  antichi  ;  rapporto  a  molti 
Riti  della  Chiefa  da  Giacùpo  Sirmondó  ;  pelle  co- 
fé  Carmelitane  da  molti  di  quel!*  Oidìne  ;  e  in 
molti  altri  punti  da  Launùjo  ,  Patine^  Baluzio  , 
€lg  Marca  y  Falefiè,  Vezio^  liermant^  Qu$f/nih  ^ 
Dupirty  Satpiy  Ol/lenioy  Cùtùmefio  Sic. 
.  IIL  Errò  nel  foverchio  trafporto  pel  difpo- 
tjfmo  Ecdefiaftico  ,  onde  P  Onìngtro  feri  (Te  di 
lui  (i)  ,  pértmm  findié  hnm^nfo  Mofi  muitum 
detraxìt.  Imperciocché  egli  mofira  ,  dice  Monfiu 
gnor  ùodidu  Velcovo  di  Vence  nella  IVefasio- 
ne  air  Iftoria  Ecclefiaftica  y  e  tradotta  da  Mon^ 
lignor  Sptfoni ,  Vefcovo  di  Rovigo  ,  e  dedica- 
ta al  regnante  Pontefice  Clemente  XUI.  ,  ;»^ 


(z)  0$rìni$r$.  Biblioth.  Qiadripart»pag«4i|« 


•  •  • 

d  ,  •  /•  ^ccufétHO  di  MVanar  P  Mutorits  Urs  /•• 
pru  i   limiti  ittittimiii)  .  Per  tal  modvo  i» 
contro  ftnche  lo  fileffno  di  Filippo  II»   Re  à 
SpiRn$  I  il  quale  vietb  cx>n  grave  legge  rintio* 
duRione  ne'  fuoi  Suti  del  Tomo  XL  degli  Aft- 
fiali  ,  la  quii  legge  abbiamo  ferlMU  dal  Cra/déi» 
)}•(»),  dal   Df   D^miitis  (j  )  e  dal   Dmpim  ^ 
ohe    U  difefe  con  una  feroce  fcrittiura   C4)  : 
Su  quii  propofito  egr  è  da  nocarfi  ,  che  il  Ba- 
ronio  difefe  con  fafto  la  fua  opinione  contro  lì 
ILe  di    Spagna  »  come  fi  può  rifoonoare   nell* 
Iftorli  del  TuMìf4 ,  e  nella  Pinacoteca  Ceconda  di 
(litfiNi  Niciò  Entrté  ,  e  per  tal  moda  fii  efclufo 
dal  Pontificato  (  O^  ^1  q^l^  k>  portara  la  fua 
dottrina  e  U  fua  pietà.  li  fiftesia  del  Baronìo^ 
dfl  difpotifmo  Ecclefiaftìco  ,  d«ede  piefa  a  moU 
t(  Scrittori  di  iguttar  la  penna  coatio  di  lui  ^  e 
tra  \^  numf*tNfc  Opeiìe  foùte  in  cale  argomea- 
tn  tMlncìpalmcnte  fono  Refe  eoa  naag^ore  af* 
prf«i.i  le  Efcrcitationi  AA  CaAvJpwa    ftampa» 
t#  prima  in   Londra  K14.  e  poi  in  Francfixrt  e 
in  c;infvra  ;  e  la  contìnaaisone   ddL  TritkecBm 
^>*^\  r  OiH'ra  di  Dsmiài  lMtmf99  iaùolata  Farw 
HMria  b^  fitclnjié  inJÌ9it4t  MaMfitf  Pmpmth  pmm 

K I  ^  toiMo  li.  4«l  <»«ÌM«  ,  éAìk  fadena  ti»- 

l  «  )  kUUa^ì^  ;  VoKi.  ni  I>e  Inpenì  Monar* 

.  J  *v  \  ^ì\  »><"»»WM  .  t>t  Re».  Cbift.  nel  fine 

H>  t\'.*t  ^ìt:^,  M<.>vr-,<4M*ir  Sirie*  emtìrtìts 


lìic 

$Ìic<$È4^  fmul  €um  mala  Sarùnii  fidi  ,  Ò»  viniL 

\    catiì.àb  ta  fùtibus  Césfanis  (^  fummarum  P§m 

I     t$flétum  circa  Sacra  ;  la  difefa  di  Giuftiniaii^ 

I    contro  il  Baronio.di   Scardo  Crakantorpio  ìft 

:    lingua  Inglefe^  di  Filippo  Mornu  nd  Msfietiuià 

l    ini fuii atti  ydì  7^co/è  f^éiello  nel  libro  Di  Ca^ 

I    $bi(lra  Vitri^  del  Miutacuf  Di  Originibus  Eccli^ 

r    fiafiìcis  ;  del  Magutdii  nell*  ^nti^Batùniut  ^  dd 

C apilli  »  del  Rivitò  ^  del  Korthilt  ^  del  Bafnagi  9 

e  di  altri  «  Còntuttociò  ^   può  dirfì  degli  Aniuu' 

U  del  Barohio  ^  che  fieno  come  una  gran  Se)^ 

'    Va ,  i!ui  ad  onta  dei  torti  fentieri  ,  e  delle  iaf 

}   tralciatc  fpine^  tutti  v* accorrono^  affine  di  tiar 

tcgnà. 

ANTCftllO  GODEAO  Vefcovo  di  Vcnce  ^ 
tiato  ì{i  Dreux  1*  anno  i6o5,  e  morto  V  anné 
.  167^  coflipofe  un*  Iftorìa  dei  primi  IX.  Secoli 
delia  Cfaieu  ,  preme/Tovi  un  Compendio  Iftoriii 
/co  ,  da  Adamo  fino  a  Gefucrifto  ;  della  qualt 
uici  il  primo  Volume  1'  anno  155^.  ,  il  fecoiu 
do  nel  ìBi/^  ,  e  1*  ultimo  poftumo  nel  1678.^ 
in  i^lio  »  e  ne  furono  poi  atte  altre  eixzvo'* 
ni  (i)tf  La  tarda  tlaa  che  a'  interpofe  nella  pub^ 
bU^zione  di  queft*  Iftoria  ,  tra  un  iFomo  e  If 
altro  ,  e  priiìcij^lmciite  nel  Ter»  Tomo  pò* 
Rumo  ,  ci  fa  credere  ,  che  i  materiali  rettati 
per  r  iftorìa  di  altri  tre  Secoli  >  come  narra  \\ 


^^m^f^^tmiémtmii^aimàiLàtmiÈ^^  m^^mtimiMiim^mmm^mmm0mmtt 


(  I  )  Forfè  che  il  traduttore  Italiano  prefe  quaU 
che  equivi)co  laddo^^  liella  nota  appofta  alla  Vi* 
ta  del  Godeau  pag.  %%  aflerì ,  che  il  Tom.  II. 
ufcà  nel  1674.^  ci  Ter»  nel  W78.^^pQÌ  glU 
pag.  B9*  dice  Tom.I.  e  IL  1^5  J.,  e  1^57.  TonE 
HI.  e  iV,  11^^^  Tom.  V*  167Ì.  Par  che  vi  tìa 
equivoco  nella  denominazione  tra  Tomi  e  Ve* 
lumi  ^  igm  B)cfl0  che  nella  Crùnotog ia  delle  e* 


Ùmpim  (t),  non  fieno  (lati  tfovati  faicettìbiill 
conveniente  forma  da  Monfig.  Tomafino  ^  ck 
li  ebbe  in  manot  fé  pure  non  ^oleffimo  credac 
un*  Iftorìella  fcritu  dal  Luterano  Gisnémdnà 
Schmid  (  2  )  coir  autorità  dell'  ^mcillom  fcrittioa 
Francefe ,  che  il  Cardinal  Grimaldi  paflando  piK 
Vence«  dov*era  Vefcovo  Monfignor  God$Mn  <^  fi 

Juerelafle  ,  che  avefTe  fcritto  con  troppa  liber» 
1^  il  Primo  Tomo  deiriftoria,  minacaandolo  di 
accularlo  al  Papa,  e  &rneÌo  dichiarare  eretico  t 

2uando  feguitafle  nell'ideffo  modo.  La  qua!  co» 
I  fé  folTe  vera,  fpieghrrebbe  non  foJamente  la 
irarietà  di  fiftema  ,  che  vi  fi  rifcontra  tra  un 
Tomo  e  1* altro,  ma  la  negligenza  el  difgufto 
òi  Queir  illuilre  Prelato  nella  continoasione  àcU 
la  tua  £itica« 

L*  Iftorìa  delle  Erefie  è  leggentaente  trattau 
in  queft*  Idoria  ,  come  molti  altri  punti  ;    onde 
mon  fi  eftenderemo  gran   fatto  intorno  a  quello 
benemerito  e  dotto  Scrittore  .  Solo  noteremo  , 
che  nella  verfione  Italiana  &tune  da    Monfis* 
Speroni ,  della  quale  ufcì  il  Primo  Tomo  in  Vfc 
nezia  Tan.  1761.  fi  ha  la  Vita  del  Godeau  trat. 
U  dal  Niceron ,  la  Tavola  Cronologica  del  Cut 
wtf,  una  Prefazione,  ed  alcune  Note  (j).  Gli 
Eruditi  avrebbero  bramato  ,  di  leggervi   raccol- 
ti invece  ,  gli  elogi  ,  i  giudizj  ,   e  i  pregi  di 
Ìueft'  Opera ,  che  fi  rilevarono  nel   Secolo  paf- 
ito  ,  giacché  inquanto  al  Secolo  prefente  ,  ìa 

Fran- 


I  ■  "^  «^  ■■fc— — — ^■»M— ^WMi^— — >■ 


(O  Dupitt.  Bibl.  Ecclef.  Sec.  XVII.  T.  36,V, 
^ii)  Schmid.  SìXfplcment. *àSaiittarium.  pag. 

pf ne  ^  &  te  ft  ^^"^^ì^  de  Litterattire .  de  Philofo- 
pnit ,  «  dHiftorie.  Amfterdam  1730.  pag.  17. 


Francia  non  fi  legge  più  ,  come  oflervò  fin  da 
tanti  anni  fa  il  Tiicer^H  ifteffo  ,  il  quale  fcrif- 
fé  (i  ).„  Elle  étoit  autrtfois  tres-èftimèe,  mais 
,,  celle  de  M.  Flcury  V  a  fait  prefqne  entierc- 
^,  ment  oublicr  ]  •*  alla  qual  decifione  fi  fotio- 
fcriffe  egualmente  il  Lengiit ,  fin^a  trent*  anni 
fa  (2):  e  par  pure  di  poco  ufo  all'Italia,  dove 
per  i  dotti  fi  avea  riftampata  Tlftoria  del  F/eo- 
ff ,  e  fi  aveano  per  gli  altri,  varj  CompenJjdel 
Baronìo  ;  e  1*  Iftoria  Ecclefiafttca  del  Cardinal 
Orfi  ^  fcrieta  con  fomma  lindura,  e  con  non  mi- 
nore pietà, 

NATALE  ALESSANDRO  Domenicano ,  na^ 
tó  nel  1659.  ^  e  morto  nel  1724.  cominciò  a 
pubblicare  la  fila  Iftoria  Ecclefiaftica  col  titolo: 
Sehila  Hifioria  EceUfiafUcéS  Capita  àcc.  P  an- 
no i6y6.^  e  là  compi  Tanno  i585.  in  24.  vo- 
lumi  in  8.  f  ^  )  la  quale  fu  poi  corretiz,  dalT 
Autore  in  altre  Edizioni  pofteriori  di  Varie  for- 
me,  e  fi  ha  finalmente  coITaggiunta  dell' Iftoria 
del  Vecchio  Teftamento  in  8.  Voi.  in  fol,  col 
titolo  Hiftcrìa  Ecclefiafliea  Vet$ris  Nòviqm  Tifi^ 
menti  ab  otte  condito  ad  annnm  ióoo.  Egli  la 
|divife  in  XVI.  Secoli  ,  e  formò  ad  ogni  Seco- 
o   variQ  Dìffertazioni  ,   fui  punti  più   notabili 

ed 
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(  1  )  Hiceron .  Memoires  &c.  To.  XVIII.  pag.  84. 

(2)  Longiet\  Metode  póur  etudier  THiftoire* 
T.  VI.  pag.  15)4.  „  Cette  Hiftoire  ,  qui  ne  va, 
„  que  jufqu*  à  la  fin  du  IX.  Siede  a  ete  autre- 
3,  fois  fort  eftimee  ,  mais  a  peine  eft-EUe  re- 
„  cherchee,  depuis,  que  celle  deM.  TAbbè  Fle- 
ury  a  paru. 

(^)Còsì  riferifce  il  Niceron.  To.IIL  pag.  ^14.* 
ma  il  Lehglet  Methode  &c.Tom.VI.  pag.  195-  ^^ 
ufcire  queft*  Opera  in  Parigi  167?.,  in  3^*  ^^'^ 
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ed  eflenziali  ;  traile  quali  quelle  che  formano  l 
terzo,  o  il  fecondo  Capitolo  dell*  Iftoria  di  ogn 
Secolo,  s'appartengono  all'Erefìe.  In  effe  VAn 
tore  efpone  i  fatti ,  e  dogmaticamente  impugna 

Sii  errori  ;  e  fono  il  miglior  nerbo  della  tua  t 
;oria  ,  dalla  quale  fono  tratti  moltifliaii  Artico- 
li per  quello  Dizionario  • 

Si  può  dire  ,  che  Naule  AlefTandra  fia  flato 
il  primo  ,  dopo  Melchior  Cano  ,  tra  i  Tfaeoiogt 
Cattolici  ,  il  quale  abbia  avuto  cor^gio  di  ef- 
ix>rre  quel  >  che  giudicò  vero  in  fiuta  d'  Ifto- 
ria ,  fenza  credere  di  pregiudicare  con  ciò  alla 
ragionevole  pietà  >  comandata  da  &  Paolo  0 
Al  comparir  pertanto  di  queft'  Iftoria  ,  fa  me* 
nato  gran  rumore  in  alcune  Provincie  d* Italia  ;. 
e  fu  feveramente  proibita  da  Gemente^  XI.  T 
anno  1684.  fotto  pena  di  fcoraunica  riferva- 
ta  al  Papa  ,  ne  aflolvibìle  per  altri  fé  non  in 
punto  di  morte  ,  nonoftante  .  che  dapprin» 
per  Oracolo  de*  Pontefici  fofTe  ftata  lodata  :  ol^ 
de  i  Teologi  Italiani  cominciarono  a  decantar- 
la come  piena  di  errori  »  Natal  Aleflandro  eb- 
be r  arte  di  tirare  i  fuoi  Cenfori  fuorì<  dei  loro* 
termini  generali  ,  che  impongono  al  vc^go  ,  e 
nulla  concludono  prefTo  i  dotti ,  e  di  lufìngarll 
a  mettere  in  ifcritto  le  loro  cenfure  >  alle  qua^ 
li  egli  contrappofe  breviffime  rifpofte  ,.  con  cut 
dimoftrò  evidentemente  la  loro-  impoflìira'  ^ 
fciocchezza  e  fuperchieria.  Oltre  i-  Cenibri  Ro- 
mani ebbe  avverfarj  due  fuoi  Correligìofi  >.  Se^ 
rafino  PUc'mardo ,  e  /'  Enghiirp  (  i  )  ^  ai  quali  ft 

Hr 


(  1  )  Il  Vìccinardo  minacciò  di  ferirei^ 
Nat.  Alef.  nella  fua  Prefazione  al  litw '"^ 
Tredefiìnato .  Francefco  /'  Enghì$m  in 
tazione  prò  Gregorio  VII.   ftampkt»' 

Agrippina  Tanno  1684- 
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tggiunfc  l'Abate  Sangal/o  (i)  ed  altri  riferiti  dat 
finto  Vigritui  Marville  {t)  .  Anche  tra  gU  ete- 
rodoflì  £/ia  fejilio,  ftampò  in  Uima  nel  if??. 
una  Diflertazione  I {agogica  ,  per  cui  io  cenfurò 
in  14.  Capi  ,  che  per  brevità  tralafcìo  ,  ed  it 
Gaizia,  del  quale  il  giudizio  contro  NatalAlef- 
fandro  fta  nei  Mifcellanei  lilonco  Sacri  (j). 

Ma  o  fia  ,  che  la  nuova  Iftoria  Ecdefiallica 
del  Flturj  abbiadato  maggior  penderò  ai  Cenfo- 
ri,  come  avviene,  che  le  cofe  maggiori  metto- 
no in  dimenticanza  quelle  di  minor  conto,  oche 
i  fuoi  correligiofi ,  e  M  favore  di  Benedeto  XIII. 
Domenicano,  ne  abbia  fatta  fvanire  1*  odloftt.V  ^ 
o  che  il  metodo  fcolaflico  l'abbia  refa  neceffaria 
alle  Scuole  d'Italia,  fi  confiderà  oggidì  qneft' I- 
ftoria  come  un  Libro  intemerato  e  buono,  prin- 
Cipalmenie  folto  1'  ombra  di  alcune  contr-anno. 
tazjoni  apponevi  in  Lucca  ,  le  quali  da  niuno 
fono  lette,  e  non  concludono  niente. 

Egl'è  da  notarfi  un  fatto  curiofo,  circa  tnieft* 
Iftoria,  ch'avendo  Natal  AlefTardro  nell'Iiloria 
del  Secolo  XIII.  e  XIV.  efentato  il  P.  Molina  dalla 
nota  di  Pelagianifmo  ,  venuto  poi  coi  Motinifti 
alle  mani  ,  pella  queftione  della  loro  rìlaflata 
Morale,  confefsò,  cne  iCenfori  Romani  aveva- 
no avuto  ragione  di  riprenderlo,  perchè  fotte  fla- 
to tanto  uf&EÌofo  coi  Molinifti,  la  qual  cofapuò 
leggerfi  defcritia  nella  Biblioteca  degli  Scrittori . 
Domenicani  dell' Ecbard  (4). 
Le  DìHertazioni  di  Nat.  AleflJindro  intorno 
le 


(i)  SMgath.  ««IGaVindtcìt».  Dtffcrt.  i.j.7 

(»}  Mar-::.!!-:.  MfraiiK'-:;  ..rT-H^-^Tr.  Tom.  l- 

pag.  «7.  ■ 
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Vàf 
le  Erefie  pirtedpftiio  dei  pregi ,  non  meno^ 

dei  difetti  di  tutte  le  altre  •   Una  vada  co 

«wie  dei  Santi  Padri  ,  e  degli  Autori   Ecdi 

ftici  9  vn  dogma  e  una  morale  fé  vera  ,  uà 

no  facile  ne  forma  il  buono  j  onde  Gìacopo  i 

m$p  lo   denomina  (  i  )  copiofilftmum  ,   few 

mumqu$  dtffiftMtorem  ,  ma  un  metodo  fcola 

ch«  annoja»  un*  ammaffo  di  ragioni  talvolta 

volf  e  fnervate,  ed  un  giudizio  nelle  quefl 

Critiche  i  che  lo  fa  dittrminarB  ,  dice  il  i 

/'^  (i)  lp9jfiffimo  al  partita  piggì^ra,  ne  (o 

no  i  difetti  (  ?)• 

CLAUDIO  ILEURY  nato  l*  anno  1^40, 

morto  r  anno   I72^  compofe  la  Storia   E 

fitktìkti  dal  principio  del    Criftianefimo   , 

all'  anno  1414.  »  divifa  in  XX.  Tomi  ,  clb 

mano  cento  Libri  ;   de*  quali  il   orirao  cera 

a  (lamparii  V  anno  1Ò91.  e   V  ultiino  veni 

iurr  l'unno  1710.  (4)*  La  ]>rima  •dizione 

Ai  Altro  tH)(leriori  fono  in   forma  minore 

w  qunli  A   dillingue  quella  tatù  in  Bruflc 

A   quella  lOoria  »  diremo  di   paflagio  ,    1 

igXiunUuna  continuazione,  fenza  nmne  d 

iurf^  che  li  fuppofc  il  La  Fìxtì  ^  divifa  ti 

Volumi  ,  che  li  ftampò  in  Parigi   1724, 

<1 
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(  t  )  Kémmif^  Supp 
(1)  McthiKle  pour 


Supplemento  dei  Padri .  pag 
etudier  V  Hìftoire  . 


Vi.  p«k.  ty^ 
(  }  )  Ved.  K/m  yéUìé.  T^ift^.  Hiftorica 
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quale  fi  eftende  fino  al  155)5.  divlfa  in  Si-  Li- 
bra, che  viene  trafcinato  nelle  Librerie  dietro 
r  Iftoria  del  Fleury  ;  e  ciò  non  per  i  motivi  , 
per  i  quali  fu  cenfurato  dagli  Avverfarj  del 
Fleury  (  i  ),  ma  per  mancanza  di  quella  chia- 
rezza ,  di  quel  metodo  ,  di  quella  precifione  , 
che  diftingue  il  Fleury ,  e  per  la  tr^fcuranza  di 
cofe  efenziali  che  hanno  fatto  epoca  nell*  Ifto- 
ria delle  Chiefa ,  come  farebbe  dei  Riti  Sinefi  % 
delle  Congregazioni  de  'ÀuxiUtf^  deiriiuerdetto 
dì  Paolo  V.  ec. 

Il  Vjceron  Memoires  ec.  Tom.  Vili.  pag.  $^6. 
decide  che  T  Iftoria  del  Fleury  fia  la  migliora 
che  abbiamo  in  genere  dì  Storia  Ecclefiafiica  ,  In 
fatti  fé  le  altre  Iftorie  Ecclefiaftiche  dei  Catto- 
lici hanno  le  eccezioni  che  abbiamo  accennate; 
e  quelle  degli  Eterodofll  fono  piene  di  fiele  e 
di  empietà ,  quefta  come  ben  di/Tero  i  Gefuiti  di 
Trevoux  (2)  „  è  fempre  faggia  nelle  opinioni 
',,  che  abbraccia  ,  efpone  con  chiai^ezza  e  fem- 
,  plrcità  quello  che  trova  di  più  incontraftabili 
„  nel  fuo  argoménto .  E'  fopratutto  ammirabie 
5,  nel  formare  'analifi  precife  delle  Opere  più 
„  im^rtanti  dei  Padri;  e  in  fomma  è  un*  opera 
„  efatta  ,  unita ,  feria  ,  e  fempre  eguale  .  " 
T^mo  L  e  Còllo 


(  i)Neir,^T;w  ietEditeur  porto  tra  le  Ope- 
re ftampate  contro  il  Fleury  in  Venezia  colla 
diata  di  BrufTelles  Tom.  II.  p.  11. 

C  2  )   Vreffo  Tiiceron  1.  e.  L'  Auteur  toujours 

fage  dans  les  fentimens  qu*  il  embrafTe,  expofe 

avec  un'elegante   fimplicitè  ce   qu*  il   trove  de 

plus  incontéftabile  dàns  fon  fujet .   Il  eft  admi- 

rable  fur  tout  à  faire  des   Analyfes   juftes  des 

Ouvragesrlef  plus  importans  des  Peres  .   En  un 

mot ,  lon  Ouvrage  eft  fulvi ,   férieux  ,   &  tou^ 

jovirs  cgal  à  lui  meme. 


f  /  • 

O^l'o  Iir;'o  !J.'?-.jo  di  tutt*  !c  alt*e  cofe  efoo 
Ile  1  J"f'  ,  ó,^-  Ci  StcS.o  ;n  5e:o-o -emerfcn 
i.<)!j  ^I;i?;<  ,  t  CI  CI  e':t  r.e  c^à  J' idea  giufb 
r  j>j'MÌ4  ,  ^?  'e  I'  Altor^e  dtl  Dizionario  ne  ha 

I>M1«    tj'Mfo   Ì:j»IO  buo.:'    ufo. 

StMi/i/ir    |)f:o   <;a<:{ta   Iftoria     ^clefìaftica   i 
flii'.i  ,  crd  <•  fMitavia   rrotivu  l'ì  granii    queftio- 
lù  iitf  i   CuìuAui  j    t   fii  ,   r.,.je   fi    vedrà  nclP 
Aili(</lo  /r^uriiit-  ,  oyy.r**^)  dì  lunghe    dìfcuffio» 
Ili  ,  «    li  fri^.r^r*-  C/Oi.;^j   '^azioni  in  Roma,  così 
non  i-«i^    lo'r  ili    luogo  ,   che  io    qui    trattando 
non  inUi  «li    i'irlir  ,   ma   ili    Opinioni  ,    efpon- 
gM  un  Im'  viilinio   rfl ratto  delle    oppofizioni    fat- 
Ci?  hII'  KtoiM  il.  I  Mtiirv  ,  e  Jt'lle  difefe  .    Po. 
Ili   .l.i|iii   li.i'    ulti     V  Il:(^!Ìa   dvi    Fleury  ,    iifcì 
.tJiil.i-.ilU    lii«i'    \\\\    I.il>io    iniitoiato  :    Obferva^ 
llitNi  /♦*•     /'  IhiLi^   /ir.V/M///.':/(f    i/tf  Ménfi^Uf  T 
,<*frw  l/i**!.»  *i<Jm/;*'.  I  .1  A7.  S,  T.  le  Pape  ,    f5* 
i\    AfitrF#lj;M(»in    /rv  l'vi<?.'.4<  ,   rifl^ìnipato    poi   in 
Mi'uuvN    \    »  .  ,    (1   o\;.n!v'  ih  attribuito  a   certo 
l    *»noi..:.»  i  .un^<'l\Mno  .   L-icì    pure  in   Mali* 
»M  »ul    \   i\    \\\\\iìx\\>   l«hro  de  P,   de   Hou- 
Im    ^i.^wIh  .,{^x   »k\|   titolo':   Lm   Méttvsif^   Foi 
•ir  .U    r    </*v  r,*f  c^v\  ^  vw:  certe  approva- 
-»»»»y\    A|^  **  i.*i»%U<*»  |Min%Mp4!r.':;me  dello  Si9va^ 
f*        U\\.«\^Ns'\\\o   uv  Avì^paVU'    !-,?6.  tu   fiam- 

'"        '     •    w  rtf   U,  .*  *<>v^  ^»  FV*o  •  Qucft' 

\nU  uxvv  ..,^^^^  ^  ;\'  *,>^-v  \-  ," .  Ar.r>c«a«Qni  , 
\Y  \  yws^sy  ov^vN^  \naV  «v>.V  j:./  i^ona  del 
\  t»^'\  .  ^  xV  \,^  o\^  x4>*  r^:^-i  *  rv>n  e!>- 
\-   \    ^^'    N/    '  '^^    ^^  ^Aavsva  ^  vcccc-vtt  •   Ma  i 

'  ■  ■  '      >*    .'    '   ,'.^.^.,     n^     Xrt       ■    .JtCvMf    5 

1^'*^^   ^^       *  ^  '  "  V.    JS'^V  V  ;f*vv  s\Mnt 


Tutte   le  Cenfure   efenzialì  -fi*  riducono  t  8. 
Capi  •   I.  Che  abbia  aflerito  il  Fleury  ,   che  la 
difciplina  della  Chiefa  debba    eflere   invariati- 
le  y  come   la  dottrina  ;   onde   abbia  forpirato  a 
Saggia  degli  Eretici   quella  età  d'  oro  dei  pri- 
mi Secoli  della  Chiefa  .   2.  Che  abbia   fcntco 
con  poco  rifpetto  ,   circa  il    Primato  ,  V  autori* 
tà  ,  e  dignità  del  Papa  ;   circa  !•   erezioni  ,   u>- 
;    nioni  ,  divifioni  »  traslazioni  dei  Vefcovadi  ,    e 
circa  le  Scomuniche  ec.  j.   Che  abbia    foftenu- 
•   to  ,    che  il  Papa  è  foggetto  ai  (fanoni  ,  e  che 
'    le  falfe  Decretali  attribuendogli  un'autorità  che 
t    con  gli   compete  ,  ed  il  Decreto   di   Graziano 
'•    raiFermandone  la  £ilfa  idea  ,   abbiano   guado  il 
'    Cftema   della  Chiefa  ,   coli*  iftituire    un*  autori- 
tà fuor  de*  limiti .  4.  Che  abbia  difapprovato  la 
maniera  che  fi    tiene  oggidì   nel!'  aflblvere  dai 
peccati  ;   biafimate  le  indulgenze  ,  le  Crocia* 
te  ,  la  frequenza  delle  MeflTe  private  ec.  5.  Cht 
abbia  attribuita  1*  origine  de'  Miracoli  all'  igno- 
ranza ,  ed  il  progreno  all'  avarizia  empia  e  fa* 
crilega  degli   Ecclefiaftici  .   6.  Che   abbia  deri- 
fé  le   Scomuniche  le  quali   fulmina   il   Papa  in 
certi   incontri  .    7.  Che   abbia  intaccata  la  Gni«- 
rifdizione   Ecclefiaftica  ,  foggettandola  alle  Po* 
^   deftà  Laiche  ;   e  che  abbia  definito  ^  che  la  li*' 
berta  Ecclefiaftica  confida  unicamente  nel  piQu 
fciorre   dai    peccati  ,   e    dai    doveri    legali  •   8. 
Che   abbia  alterato   molti   paffì    d'   Iftorici  ,    0 
Ibppredò  quello  che  non  aSacevafi  al    fno  fi- 
flema  ;    ed  abbia   fatto    molto  vfo  di   Scritto^ 
ri  malaffetti  alla  Chiefa  ,  come  di  Matteo  Pa* 
ris  ec/  '  . 

Rifponde  il  Difenditofe  del  Fleury  alla  u 
obbieriottt  ,  che  non  ha  errato  il  Fleury  fof-' 
pirando  i  ^i  tempi  dell'  antica  Oifciplina  del- 
la Ghiefa  ,- mentre  i  Papi  ,  i  Cardinali  ,  il 
Concilio  di  Trento  ,  e  moki  di  quelli  ,  che  in- 
tervennero in  quel  Goneilio  »  confeAìurtno  che 

e    a  la 


b  preicnte  difciplina  ha  gran  bifogno  di  rltof* 
nia  i  e  che  Paolo  III.  a  tale  oggetto  ne  aveva 
inftituiu    una  ,  benché   infrnttaofa  Congrega 

zione  • 

Alla  2.  che  il   Primato  del   Papa   aflerìto  di 
tutti  ì  Cattolici  ,  in  un  modo  s'interpreta  nclli 
Chiefa  Gallicana  ,  e  in  un  altro  s*  intende  da  i 
Teologi  Romani  ;   onde  per  appurarne  V  idea  j 
convicn   rifchiarare    J    fiftcma   della    primitivi 
Chiefa,  V  efprelTioni  dei  ConciI)  ,  e  le  opinioni 
degli  antichi    Papi    meJefimi  ;   e   tale   difcaiTiO- 
tic,  fulle  traccie  del  Fleury  ,  Tiene  dal  fuo  A- 
mlogifta  più   fminuzzata  •   Softiene  egli  ,    che 
lolo  dal  IX.  Secolo  in  qua  fi   Ceno  vedute  le 
traslazioni  dei  Vefcovadi  ,  e  V  altre  cofe  difap- 
provate   dal   Fleury  ;    onde   fi    maraviglia    che 
vengano  in  eflb  biafimate,  quando  ha  dimoftra- 
to  con  induzione  iftorica  ,   che  da   quelle  è  de- 
rivata la  dillohizione  dell'  articha  difciplina  Ec- 
clcfitllica  :  Che  i  Ccnfori  viel  Fleury  hanno  tra- 
fcritto  il  V0titdidÌ8r  circa   1'  infallibilità  del  Fa- 

Ia ,  r  la  fuperìorìtà  di  lui  fu   ì  Coneilj  Gcner* 
»  r  gli  argomenti  di   quefto  egli   imprende  a 
eonfutarc . 

Alla  u  obbiezione  rifponde  ,  efler  verlflGmo. 
rhfi  In  félfr   Decretali  e  1  Decreto  di  Graziane 


■••^nui.  un«  uicà  ui  aomtnio  Univerfale  ,  che  Io 
rfi  non  j^„„p^|j,  .  Riprende  quinii  gli  avverla 
ri  M  Mrmy  ,  i  ^luali  nel  cenfum-e  quefte  prò 
p«jfi»M.iM  ih  \\\\  hanno  fopprefTe  le  pruove  ,  coi 
^««  •»l|li  Ir  ha  avvalorate; 

•m  urii*'"  ^^'i^'*^**  ^*  ^''^^^y  f«l  propofito  dd 
à  iSnJ  '^^^|!»^'^»^  .  Crociate /Miracoli  ec. 
*••**"««'  J»vrrlo    dai   Proteftanti   ;   poicfa 

••^  i*n»WMil  ,   nurlU  M  oicgano  la  eficacia  e 
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ti  valore  ;  e  cte  le  cofe  le  quali  egli  adduce  » 
fono  fatti  idorici  ,  e  non  opinioni  quedionabi* 
li  ^  onde  di  fatto  le  Deci(ioni  del  Concilio  La« 
teranefe  e  del  Concilio  di  Trento  convengo- 
no perfettamente  con  ciò  che  ha  detto  lo  mg* 
X'ico. 

Alla  6.  che  il  Fleury  non  ha  derifo  le  Sco- 
muniche ,  ma  biafimati  bensì  gP  immenfi  abu- 
fi ,  per  i  quali  quefta  unica  e  grave  arma  della 
Chiefà  è  reftata  avvilita  é 

Rifponde  alla  7.  ,  che  il  Fleiiry  non  ha  fé 
non  le  riportati  i  fatti  di  Bonifazio  Papa  ,  fog- 
gettato^  ad  Onorio.  Imperadore  nella  contenzio- 
ne del  Papato  con  Eulalio  ;  e  di  Simmaco,  che 
fubì  la  fentenza  del  Re  Teodorico,  quantun- 
que Arriano  ,  contro  il  fuo  Competitore  Lo- 
renzo ;  e  che  ha  dimoftrato  cpl  fatto  iftorico 
effer  veriffimo  ,  che  negli  Scifmi  ,  i  Pontefici 
il  fono  a(Tbggettati  di  loro  volontà  alla  decifio- 
ne  de'  Principi  .  Che  circa  V  eflfenza  della  giu- 
rifdizione  Ecclefiaftica  variano  i  Teologi  nel  de- 
finirla *y  onde  poteva  bene  il  Fleury  lecitamene 
te  attenerli  alle  opinioni  della  Chiefa  Gallica- 
na, autenticate  dall'Antichità ,  laddove  con  nuo- 
va baldanza  i  Cenfori  infultanoi  diritti  del  Prin- 
cipato • 

Rifponde  filialmente  TApotogifta  ali*  S.  Capo  t 
l^edarguendo   gli  Avverfari  del   Fleury  ,   i  ^ua- 
li  tra  di    loro   fono  dffcordi   in   molti   punti  di 
confutazione  ,  che  fi  prefiggono  j   onde  fi  fcor- 
ge  y   che  da   ficuri  principj   non   deriva   la  lo- 
ro  cenfura  ;    eh*  efli    riferifcono   tronchi   i  paf- 
fi  dell'  Iftoria  del  Fleury  ,  a  fine  di  avere    ar- 
gomento con  Cui  riprenderla  ;   e  ricadono  nella 
colpa  iftefla  che  gli  àttribuifcono  ;  e  che  le  in- 
terpretazioni  del   Fleury  a  un  dìpreffo  fono  le- 
gittime \  ficcome  i  paìlì  da  lui  citati  corrifpoa* 
denti  alla  materia  in  cui  verfava  4^ 

Io  non  deciderò ,  recandomi   qui  come  Ifto- 


lieo  ^  (et  per  vii  eccezioni  conreniiTe  ad   Anto» 

ri  6fcuh  e  dì  nìun  nome  afFermare  che  il  Flen* 

rf  if^  rifiétMtó  U  m^nm  psrt$   del/i  bejtemmk 

fyt  %  ffà  fufhfi  Eretici  hénn§  VémitaU  cantre  là 

Chìifa  Ra-xéifa  e  c^rttf  la  Senta  Side  ^  O  fé  fi©* 

r6  -a  ipprovarfi  i   Gcfuiti  di  Trevoux  ,    i  qiuu 

fe  ,  cr,r,r',  il  '>;fte:na  della  loro  Società  ,   prete- 

f/iro  che    1*  Iftoria  del  Flcury   fia  J^mprt  faglie 

n^ih  ^rjìni^n'i  che  abbraccia  ,   #  rbe  efp^nea  quetm 

h  c'^fi   ifov-    ài    pia   incontra/labili:    Né   andrò 

iac<:o^:>rJo  If   altre  querele,   che  furono  prò-' 

éfOUe  cor.tro  qu^IT  Iliuftre  Idoneo ,  tra  le  qua« 

H   «J^'    T>>:ncnicano  Tommafo  Maria   Mamma» 

chi  r.-.iia  Op^ra  ,  De  ^Animabus  jufiorum  in  finn 

Atf^héf  9   P'.rrhè   fi    fia   dimoRrato  poco    amico 

àK%\i  Scolafliri  ;  obbiezione  certamente  indegna 

et  on  Uomf>   erudito  ma  che  non   reca  meravi* 

gtia  in  un  fanatico  .  Solo  cfprimerò  la  mia  for* 

pfffa,  <hc  in  materia  di  farli  Storico- Critici  pof» 

fM  iarfi  ,  (hn  \\  (atto  medefìmo  a   cento  \e^ 

é%  diOanza  canp.i  natura  ,  coficché  in   un  Paefe 

C^iioWco  s'habbia  per  verità  incontraftabile ,  ift 

un'  all/o   Paefc   Cattolico    per    ereticale    impo* 

flAra. 

Anni  fa  $'  intraprefc  la  ftampa  di  una  V^- 
fione  italiana  dell'  Ifloria  del  Fleury  :  Ma  non 
«fmndo  il  Nuniio  Appoftolico  che  fi  ventilaf» 
Afro  tali  queftioni  in  Italia  ,  contrattò  co  i  Li* 
iirai  ,  romperandone  tutti  li  Efemplari  ,  affint 
che  ne  foipcndeffero  la  continuazione  •  Of^ 
A  però  fé  ne  è  ripigliau  la  ftampa  con  uM 
Vetflone  tiorelta  ,  di  cui  ne  fono  uiciti  alla  Iii* 
et  y^t)  Volumi  in  Veneaìa:  eduna  nuova  Tra* 
Auiione  pure  sMntraprefe  in  Genova  ^  donde  ne 
iUitamo  alcuni  Volumi» 

•lUSKPPE  AGOSTINO  ORSI  Domenica. 
M9  Caydinale.  nato  Y  anno  U^i.  ,  e  morto  i* 
^nno  176!.  fcnFc  l'Iftoria  Ecelefiaftìca  dal  prin- 
«tpio  dtllA  Chieb^  tot  ■»•  me^  del  VII.  Se^ 

tolo^ 
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colo  ,  divifa  irt  21.  Totno  in  4.  ,  che  formano 
4é.  Litri.  U  primo  Volume  ufcì  in  Roma  ran- 
no 174^.  (i  );  l'ultimo  poftumo  Tanno  1762., 
e  Fu  poi  riftampàto  in  minore  forma  altrove  . 
Come  nafcefTe  1*  idea  neir  Orfx  di  fcrivere  V 
Iftoria  Ecclefiaftica  ,  T  abbiamo  dall'  Autore 
deir  elogio  Storico  di  quel  Cardinale  ,  il  qua- 
le narra  che  fi  tenne  fotto  Clemente  XII.  in 
Roma  una  Teoreta  Congregazione  ,  per  iftudia* 
re  ,  come  impedir  fi  potefle  che  non  forte  traf- 
portata  in  lingua  Italiana  1*  Iftoria  Ecclefiafti- 
ca del  Fleury  ;  e  che  In  effa  proggettò  V  Orfi 
,,  di  compilare  una  Storia  di  pianta  ,  dalla  qua- 

„  le   foflero tolte   via  certe    maflìme  , 

^  che  in  ninna  guifa  fi  potevano  approdare  in 
^  Italia  ,  e  varie  rifleffioni  dell'  Autore  ,  che 
erano  infu/fiftenti  del  tutto  ,  o  male  ,  o  po- 
co bene  fondare  ,  e  che  facevano  prendere 
ai  fatti  un  certo  afpetto  lontano  dal  vero  ,  e 
*>  oppofto  alla  maniera  dd  penfare  degl*  Fta- 
„  liani  ,  e  alle  dottrine  che  meritamente  fi  fo* 
5^  ftengono  in  Roma  *^  ec.  e  in  pfecuzione  del 
fuo  proggettò  il  P.  Orfi  fi  accinfe  egli  medefi- 
mo  air  imprefa  .  L*  Autore  di  quello  Elogio 
fcriffe  infatti  con  gran  fempUcità  il  vero'  ;  poi- 
che  l'Ori!  fin  dalla  Prefazione  della  fua  iftoria 
fi  dichiarò  apertamente  oppofto  in  tutto  al  Si- 
ftema  del  Fleury  ,  abbandonando  por  tal  mpdo 
la  politica  diffimulazione ,  cheufata  avea  il  B51. 
ronio  ,  rifpetto  ai  Centuriatori 'Maddeburg«(Ì  . 
Ma  tale  verità  manifeftata  in  quel  paflfo  delr 
elogio  ,  ridonda  in  poco  vantaggio  dell'  Iftori. 
-   '       ■■        e    4-  co 


5» 


(  i)  Non  47.,  come  dice  l'Autore  del  Elogi 3 
Storico  permcflb  al  Tomo  21, 


CO  lodato  ,  di  cui  deve  cffere  unico  pregio  la 
verità  ;  e  lo  dimoflra  appafl-orato  ed  ingiufto, 
mentre  dice  che  ebbe  per  oggetto  nella  fua  Sto*^ 
ria  di  toffiter  xia  certe  nifjftnìe  ,  e  varie  rìji^ffiu 
ni  del  Fleury  ,  laddove  V  Orfi  rella  fua  Prefa- 
zione  ,  pag.  15.  ,  riprende  con  zelo  il  Fleury 
jnr clefiino  ,  perchè  Icri/Te  eh-  la  cofa  più  ficurd 
i  tenerli  alU  fempUce  nartuz-one  ,  €  non  far  aU 
irò  dai  principio  dolt  Op.  ra  jua  fin  él/n  fine  fi 
non  raccontare  i  fatti  ,  /enza  preambo/i  ,  fenza 
fafjagf^i  i  fittati^  fenza  r>(lefftoni  ec.  ficché  TOr- 
ii  riprencr  con  malignità  il  (iflema  iftorìco  del 
Pleury  di  fcrivere  fenza  rfiefftoni^  mentre  il  fuo 
oggetto  principale  era  appunto  di  combattere  e /o- 
fìter  le  rifltJTioni  del  Fleury  ,  L*  Autore  della 
Critica  flanipata  in  Avigrore  aveva  almeno  ri- 

5>rcfo  fu  queflo  punto  il  Fleury  con  mag^or 
bndaniento,  convincendolo  di  contraddizione  , 
mentre  propoftofi  di  non  fcr  rifleflìoni,  ne  avea 
oi  fparic  cotante  nel  Jfcorlo  dell'  Iftoria  (  i  ). 
e  meno  diflìmul&to  fi  Jimoftra  il  Cardinal  Or« 
iì  alla  pag.  u.  della  ideila  Prefitzione  y  ove 
ccnfnrando  In  prudente rr.alTìma  iftorica  delFleu- 
ry ,  di  narrar  femplicemcnte  i  fatti  ,  né  qualifi- 
carli, per  non  dlmoftrar  paillone  o  prender  par- 
tito ,  vuol  che  ,,  fi  'chiamino  i  fichi  fichi  ,  la 
,,  fra  fa  fcafa  ,  ciot^  il  bello  bello  ,  il  turpe  tur^. 
I,  pe,  il  giuflo  giufto,  r  ingiudo  ingiufto^  pur- 
Il  che  frmpre  e  vcrfo  di  tutti  confervi  I3,  mo- 
li deraEione  e  V  equità  »  nulla  conceda  né  all' 

odio^ 


s 


(  1  )  M.  ricury  .  .  •  .  re  veut  point ,  que  T 
Hlflorieu  s'  amciife  à  taire  des  rcfleflxons  »  ni  à 
Juger  Ac%  Artions  de  rcrfonre  .  Il  fiiut  avouer^ 
qit*il  k  Touvcnt  oublìè  cctte  regie  dans  le  cours 
de  futi  Hiftoirc» 
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'  ^,  odio  ,  né  air  amicizia  ,  né  alla  còmpaffione  ; 
,v  ^^  H^^  umani  rìfpetti  '^  •  Il  quale  rettifiimo 
principio  Storico  pollo  dall'  Orfi  per  pompa  e 
per  Contraddizione  nella  fua  Prefazione  ,  u  oU 
ferva,  poi  pienamente  abbandonato  da  lui  in  tut» 
to  il  decorfo  della  Iftoria,  in  efecuzione  del  di* 
fegno  nella  Romana  Congregazione  ftabilito  • 
Curiofo  egli  i  pure  il  fuo  nuovo  fiftema ,  che 
Tucidide ,  Erodoto  ,  Salluftio  ec,  debbano  effere 
gli  efemplari  di  chi  fcrive  1*  Iftoria  Ecclefìafti* 
ca,  mentre  ognuno  chiaramente  vede,  che  può 
efTere  regola  buona  ,  fé  fi  riguardi  lo  ftile  o 
gli  ornamenti  ,  ma  aiTurda  ,  rapporto  alla  tefli- 
tura  de'  fatti ,  comecché  V  Iftona  Ecclefiaftica  , 
diverfa  di  fua  natura  da  ogni  altra  ,  e  piena  di 
difcuffioni  malagevoli ,  ed  appoggiata  all'  auto- 
lità ,  efiga  pure  un  metodo  particolare  ,  affine- 
che  con  ficurezza  pofla  l' Iftorico  chiamare  „  i 
fichi  fichi  ,  la  fcafà  fcafa  ,  fenza  nuUa  con- 
cedere né  air  odio  ,  né  all'  alla  amicizia  ,  né 
,,  alta  compaffione  ,  né  agli  umani  rìfpetti  *'  . 
II  Cardinal  Orfi  ,  che  fi  vedeva  affai  forte  nel- 
la  gentilezza  dello  ftile  ^  riputava  quefta  ^  che 
non  é  delle  più  importanti  J^ualità  ,  1*  unica  e- 
fenzjale  .  non  considerando  forfè  che  il  Fleury 
pure  nella  fua  nativa  lingua  Francefe  avea  ula» 
to  fomma  dilicatezza  di  ftile ,  e  tuttavia  egli  lo 
giudicava  degno  di  tanta  cenfura. 

Finalmente  pare  anzi  d*  ogni  altra  cofa  ftra« 
no  ,  che  fui  punto  dell'  EreHe  ,  per  le  quali 
principalmente  V  ho  confultato ,  egli  dica  „  che 
,,  avendo  creduto  di  naufeare  col  minuto  rac-» 
,,  conto  di  txjite  le  fole  degli  Eretici  y  fpecial- 
,5  mente-4e'^  primi  Secoli ,  tal  quale  T  abbiamo 
,,  in  S.  Ireneo  ,  e  in  S.  Epifanio  •  •  •  •  contento 
,,  di  efporre  i  punti  principali  ^  e  come  i  car* 
,,  dini  dei  loro  empj  e  mal  concertati  fittemi  ^ 
,,  ha  lafciato  il  rimanente  ec.  *^  ,  il  qual  prin- 
cipio egli  ferba  fedelmente  •  Strano  diflì  é  vox 

tal 
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t2Ì  principio  i  poiché  tutte  le  Iftoric  EccleGa* 
fticbc  le  ;quali  nan  come  »  tetti  i  Padri  ,  (^ 
di  Secolo  in  Secolo  ho  annoverati  ,  giudicarono 
la  Storia  delle  Eref.e  eilere  jrran  parte  della  I. 
fioria  Eccleùaftica ,  per  le  ragioni,  che  nel  pria- 
cipio  di  quella  DiiTert-ru-ie  ho  efpofte  ;  uè  fi 
maufeafno  dì  i.  Ir€^i9  e  di  S.  Epicanto  che  le 
defcritTero.  I 

Snervata  pertiiuo  V  Ifiorij  Ecclefiaftica  dell* 
Orfi  di  quella  p.ir:j  efenziaie  ;  priva  di  ogni 
difcuffìone  Chtic.i  ;  inredcle  nelP  Augnare  le 
▼ariazioni  in  molti  punti  ^L-lla  difciplina  ;  e  de- 
ftituita  delle  altre  cole  ,  onde  fi  coftituifce  T 
Iftoria  Ecclefiaftica  ,  quando  reftitnifca  al  Rui^ 
nmtt  gli  Atti  de'  Martiri  ,  al  Bdilht  le  Vite 
dei  Santi ,  ed  ai  Padri  le  loro  Opere  feliceinen. 
te    volgarizzate   ,   nella  qual   cofa    vnicaraenie 

IKiò  competerla  col   Fleiiry  ,    fi  riduce  a  poco  • 
^erlocciiiè  tutto  il  corpo  di   quefta   Iftoria   può 
dirfi   un*  elegante  Trattato  Afcetico-Storìco  per 

{«0  trattenimento  delle  perfono  divote  ,  e  nul- 
a  più. 

SEBASTIANO  NANO  TILLEMONT  nato 
r  anno  i6jS.  e  morto  V  anno  1698.  fcriffe  in 
lingua  Francefe  le  M$mori§  per  fervìre  alt  /- 
ftpfia  Ecclifiafiìca  dal  principio  della  Chiefa  fia 
ali;  anno  511.  contenute  in  i^.  Volumi  poftu* 
mi  ,  eccettuato  il  primo  che  flampò  V  anno 
i$9i^  »  offendofi  prodotto  V  ultimo  nei!*  anno 
I7U.  Egli  intefe  di  continuare  V  Iftoria  del  V. 
T.  deir  Uflèrio ,  e  ne  emulò  la  diligenza  ed  il 
netodo  ,  come  riflette  il  Permlt  (  x  )  ,  citan- 
do Migeatmeate  mti  gli  Autori  antichi  ,  dal 
V  qua- 


wri^^mm^mmmmumd^ 


^"^  ^        net  ÌUàOstèi ,  qiti  ont  parn  en  Fnince 
^  SiocI».  TMii4Lpig.55- 
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chet,  fiampata  in  Colonia  1711.  col  titolo  :  Pi( 
de  Ai.  /#  "H-'H  de  Tr/'.™oir. 

GIOVANNI  LE  SUEUR  CalTinifta  fcriffe 
i\i\  principio  di  quello  Secolo  un*  Iftorìa  Eccle- 
iuftica  col  titolo  :  Hi^oire  de  r  EgHfe  iy  de  t 
EmpÌTt  .  Qucfla  comincia  dalla  Nafciia  di  Ol- 
ito, e  fi  eftends  fin  alla  fine  del  X.  Secolo  ;  e 
ila  qacf^o  temf>:^  t\\  ripigliata  nell'anno  171J,  , 
e  coiitinuata  d.^1  Pìcìet  fin  alla  fine  del  XII- 
Secolo  ,  e  n<n  Jell"  XI.,  come  ha.  Gìxnaatbttit 
FMbr'izo  Bibl.  Grsc.  Tom.  12.  pag.  .S+  IJ  Ti- 
iìtc  nlUmpò  ancora  i  primi  Tomi  del  .'e  Saent 
coli' aggiunta  delle  Citazioni  :^fgli  Autori  ,  che 
mufji  avea  trafcurate  .  II  metodo  di  qnefla  I- 
uo  a  ^  per  via  di  Anra.'i  ,  ed  aTlài  compen- 
diufo  ,  onde  la  Storia  it'.'.t  Erefie  vi  è  appena 
Accennata  .  Qiiefto  EterodoITu  13  eElende  piìacì< 
paimcnte ,  duve  può  urtsre  Ir.  Chiefa  Romana, 
e  forfè  per  tal  inoiivo  tu  lirgrawato  da  vani 
SincKJi  della  fna  Setta  ,  àc'.'.i  fui  fatica  ,  la 
quale  tra  di  effi  é  in  moito  pregio  .  II  Con- 
tinuatore Betiedefto  Piftet  e  un  poio  pili  dit 
fufo  ,  ed  affetta  va  poco  più  I'  cquiiì  Iltori- 
ca  ;  anzi  fé  ne  vanta  rft  nnmeio  6.  della 
fus  PretÀzione  ;  ma  non  laui^  tuttavia  fcorre- 
te  coftì  alcuna  .  donde  ritrs'ie  v^intaggio  pe  1 
fvio  p^trtìto  ,  come  moftrar  fi  potrebK  per  la 
citarione  dì  motti  patii  ,  f.-  !o  elTae&e  il  mio 
«rgom'^nto  .  U  miglioic  E  iione  di  quelìi  due 
Scntlori  i  di  Amfìerdam  i-^o.  &  feq.  Tomo 
XI.  in  4.  (I  Itmeilhiia  MeLinge  Ot.  Tomo 
a.  X""Z.  471.  antepone  il  brfneur  a  tutti  gì"  al- 
ci Sciittiwi  di  Stori*  Eccletaaftica  ,  né  fo  per- 
•.(>*  , 

.AiifTti-  °*,^v*r'0  morto  r  anno    ly-io, 

'  .--Eccliilaftifi  in   Ro- 

'  T    Ire  Volunai    in  fo- 

'■■r.\  4al!*anso  di  Crido 

'  ::^-  per  i«ù  di  6.  Secoli  , 

c/cè 


J-xxr'ij 

cioè  fino  air  ImperaJore  Foca .  Fu  detto  di  Im' 
che  in  queft*  Opera  abbia  ufata  poca  efattezza 
nella  narrarione  de'  fatti  ,  e  dimoflraco  poco  in- 
gegno C  I  ).  Altri  !'  hanno  giudicata  pregevole  , 
e  hanno  mottrato  di  bramare  con  follccitudlne 
la  promefla  continuazione  C')  •  Certo  è  ,  che 
U  confronto  di  quefta  Iftoria  Ecclefìallica  con 
quella  di  fuo  Cngino  Ciatcpa  Bafnagìo  gli  è  di 
molto  pregiudizio. 

GIACOI'O  BASNAGIO  nato  in  Roan  l'anno 
165J.  e  morto  in  Roterdam  l'anno  172?.  ftam- 
pò  in  Roterdam  l'anno  1655.  I'  Ifìoria  Ecclefla- 
ftira  col  titolo  //j/foire  dt  /'  EgUf,:  fol.  in  due 
Voi.  tuddivifi  iu  altrettante  parti  .  Nella  prima 
parte  tratta  de)  governo  Ecclefiaftico  nelle  Dio. 
cefi  di  Aleffandria  ,  di  Antiochia,  dell'Africa, 
tlelle  Gailie  ,  di  Coftantinopoli  ,  di  Roma  . 
Nella  Seconda  etpane  I'  Jftoria  dei  principali 
Dogmi.  Nella  terra  tratta  dell'  Adorazione  del 
Sacramento  e  dei  culto  degli  Angeli  e  dei  San- 
ti fino  al  tempo  de^li  Albigefi  .  Nella  quarti 
dell'  Iftoria  degli  Albigefi  fino  al  fuo  tempo  . 
Queft'  Opera  piena  di  profondità  e  di  erudizio- 
ne è  aH^ai  pregiata  ,  non  foio  dai  Protedanti  , 
ina  dai  Cattolica  ancora  ,  come  oITerva  il  Len-  . 
gitt  Metod.  ec.  Tom.  6.  pag.  137,  Noi  rappor- 
to alle  Erqfie  ,  non  pofCamo  che  dargli  il  pre- 
gio che  fi  può  ad  nn  Autore  Eterodoflb  ,  il 
qnalc  negli  errori  degli  Antichi  difende  i  prò. 
prj.  Abbiamo  dal  Lenglet  pag.  i;i.  che  il  Baf- 
nagio  Kveva .  pufe  fcritta    l' Iftoria  di  tutte  1* 


>'»--/«  MethodeecTTrf. 

j*  KbL  Grer.  Tom.  XIT.  p«e^ 


txzvi'ó 
fjUi'i  ,  T'iZ  che  era  morto  fenra  pobUìctrla  • 
y/ru  ii  ra    Ud9VÌC0  Neocori   Biblioth.  Nov.  li* 
»/•.  anno  tùrjf.  pag.  24.  Hifioin  d$s  Oum-^gu 
4    \civan\  an.  1698.  pa^.  rjZ. 

MlfJHfcLfc  BUCHINGERO  ftampò  un*  Ifto. 
:#  l/rlr(iaflit;i  ,  col  titolo  ;  Hiltoria  EccUfi£ 
(.'■'"'lirii  fy  ,.^nt'chr$flìanàf  in  Magonza  x66o» 
/».  '  . .  M!  /Ili/'  yiiiii.  La  prima  H«tta  della  Chìe- 
i:i  '  itf(ili(;i,  "!  'Iponc  la  feri?  dei  Pontefici  , 
'la  .S.  Pietro  (u-o  .1  Paolo  IV.  ,  la  feconda  del- 
ibi (llit^fa  AtìtiuifUana  ,  in  cui  là  tinta  la  fe- 
\.^  '!'■!  'l'iiaiini  ,  e  delle  Erefifi  .  Qaeft*  Ifto- 
rifl  I  '«n  ^  ,  le  non  una  raccoHa  di  ciò  >  che 
h/if'  ••  |hA  iliirufamente  fcritto  molli  altri.  Ve- 
lli -Il  *  Ili*  lo  Schwìii  Append.  nJ  Saiiturìum  . 
|M|*,  ;ii.  ,   rj  il   Fairizio  Bibl.  Gf«c.   T.  XII. 

iifiir.    17S. 

(  J<  )VANNIICLERC  Hj/Jon^  Ecchftéfiìca  du^ 
fUnt  pfimofunt  a  Cbrijh  rtuto  Sécculorum  e  ViH^ 
9lhn  tnóMumcniir  depromptj  Cr*  exphcjta  •  Que- 
(l'I  i'K'Imt  Autoic  ,  che  nacane  in  Ginevra  l' 
min'i  if\*.  ,  e  Mìovi  in  Amiìe:J..ìm  :7^^.  ebbe 
Ih  ifrn|Mi,  lui\  (Muì^ì  ^jiiolta  tua  Ifroria,  di  efpor- 
|F^  ,  pii  «in.iììto  la  \c\icà  .:»v'is:a  ]o  permette  / 
tliP'i  ywww  ì\c\w\  ciraroro  re!  iogma  per  T 
ilinl'i  t\\o  Iriou)  viclla  Fi!o:\*-i  r^;:ana  :  Idea 
ijF'IU  '|\mlf  lu  picvrniuo  e  ùsi-.to  »ia  altri  Pro- 
t»'llnhii  ,  «omc  pvuN  anche  :  .^variì  da  quefto 
Crt«s»''*Ro  .  la  onifLine  di  r •:  le  Erefie  anticha 
l|   rplt»)ii   TìM   alti\>   t>liceir„*:;e  con   quefto  fi- 

ti.i  »0i   Inmi   \\'\  ^\xci\o  irtoru."  .    :!  quale   olcu- 
M   ipirti\fo  iMh\    la    r.ottrrra   et-!    Dc^jma    della 
Tiirni^^  OMiV  ^  commuiicrr.vr:e  acc;:fito  dì  Ar-    , 
mil^imitmo»  «on  oftante  .  vS?  re:>  :V,*  I 
Oi«<<l\«>  ahhia    t^fntato  di   ,-i.rVnci::":  .    F^  r^c 
é^\   \'voì1\ìianno  che  iVnf>   cuefra    Ifroria 
latina  Un4uente^  e  che  vi  tiw^  ie  cofe  ji? 

dette 


in    altri  fiioi  libfi  (  i  )  .  Vedi'  il   giudizic 
efta  Iftoria  netli  Atti  di  Lip£a  T.  VL  Sup« 

pag.  88 1.  e  521.  >  e  nelle  Memorie  di  Tt»- 

anno  lyié. 

^4AZIO  GIACINTO  AMAT  DE  GRA- 
)N  Dooìenicano  fctlfle  un  libro  col  tiro- 
^ifloria  Ecciefiaftica.  variìs  Cùllèquiis   digefl^ 

IX.  Voi.  la  Cominciò  a  ftamparfi  in  Ro. 
el  1717. ,  e  fini  nel  1721.  T  abbiamo  in 
"orai  in  foglio  in  Augufta  1727. ,  e  nelle 
>pere  ftampate  in  Venezia  175^.  Quefto 
e  foccoiamente ,  fìccome  tratta  tutte  leal- 
>fe  ,  così  pure  V  Iftoria  dell*  Erefie  :  Égli 
•  di  Secolo  in   Secolo  ,  per  quanto  può  , 

Autori  contemporanei  ,  e  rifcrifce  più  che 
greffi  o  i  fatti  ,  le  falfe  dottrine  e  i  rime- 
wftiyì  dalla  Chiefa  per  raffrenarle  •  Ben- 
l  ftto  metodo  per  via  di  Dialogo  fìa  fom- 
;nte  infulfo  »  rapporto  alla  Iftoria  £ccle« 
a ,  pure  fi  legge  con  piacere ,  perchè  nont 
trova   fuperfiuità  .    Egli   comincia   dai  tre 

Secoli  ;  e  conclude  col  XVIL  Secolo.  Sic, 

fi  toglie  da  ogni  queftione  Cronologica  , 
rompilo  l'ultimo  Tomo  di  IX.  tavole  ero- 
iche ,  tra  le  quali  la  II.  è  degli  Eretici  , 
iaggiunfe  le  fue  oflèrvazioni,  e  ferve  qua*. 
Indice  degli  altri  Tomi  .  Gli  Eterodoffi  fo- 
KO  contenti  di  quefta  Iftoria  ,  e  tra  gli  al- 

Vveifmanno  Tom.  IL  pag.    1291.  dice  : 
is  tritam  ubiqui  calcai  ,    &  inUr    carceresi  • 
'  E,  /?.  confuetos  decurri t.  DeleSum  &  IL 
^m  Ugìtìmam^  fi.  C.  quoque  Scrìptori  dsco^ 
frufira  hi  e  quafieris . 

TOM- 


"^eiUa^i^  .   Introd.   in  Memorab.  Ecclet 
'U.pig^   x:^^^^  Edit,  2. 


^TOMMASO  ITTIGIO.  Hiifoff^   Ecc/efiM0icÀ 
primi  Cr  fecunii  Sdculi  fihSa  Capita  .    UpiSul 
r/op.  lyxi*  Quefto  Autore  è  giudiziofo,  quaiul 
io  altri  mai  de*  Proteftanti  ,   e  giuftamente   è  I 
pregiata  ogni  opera  di  lui  anche  dai  Cattolici  •  1 
Noi  abbiamo  anche  T  Iftoria  deir  Erefie  ,  che  | 
riferiremo  nella  Claffe  feguente .  Fedeliffimo  nel- 
le Citazioni ,  moderato  nei  Sentimenti  ,   ed  ao^ 
curatiffimo  in  ogni  altra  parte,  può  fervir  di  e- 
femplare  a  chiunque  intraprenda  di  fcrivere  fo- 
pra  eruditi  argomenti. 

CRISTIANO  EBERARDO  WEISMANNO 
IntroduUh  in  Memorahiiia  EccURafUca  Hfi.  S. 
7^.  r.  Stutgard  171 8.  17 15).  Tomo  II.  in  4.  , 
e  poi  in  Hala  di  Maddebvrgo  con  molti  ac« 
crefcimenti  dell'  Autore  1745.  Noi  abbiamo 
in  queft*  Autore  copiofìffime  notizie  dell'  E- 
refie  ,  Scifmi  ,  ed  opinioni  ,  che  turbarono  la 
Chiefa  ,  e  principalmente  nel  XVI.  e  XVIL 
Secolo  fulle  Difpute  del  Quietifmo  ,  del  Baja- 
ttifmo  ,  delle  Giurifdizioni  Ecclefiaftica  e  Seco- 
lare ,  che  non  è  agevole  di  trovare  in  altri  li- 
bri .  Ma  il  metodo  ofcuro  ed  implicato  con  cui 
diftribuifce  quefta  Iftoria  ,  la  rende  nojofa  ed 
imbarazzata.  Sebaftiano  Edzardt  ftampò  in  Am- 
burg  1719*  ^^  4.  xAnìmadverfiones  ad  Vveifma" 
num  ,  pretendendo  che  i  Luterani  fiano  acerba- 
mente da  lui  trattati  .  Egli  fé  ne  difende  nella 
feconda  Edizione  ;  e  chi  lo  legge ,  ben  vi  fcuo- 
pre  che  è  molto  peggio  trattata  la  Chiefa  Ro- 
mana . 

CORRADO  SAMUELE  SCHURZFLEIS- 
CHIO  .  Hi/loria  Ecc/efiaflica  in  qua  EcciefidC  fla^ 
tus  ,  Imperatores  ,  Tontifices  ,  Tatres  ,  Viri  do^ 
Bi^  Hareticiy  ac  Schtfmatìci  ,  Ritus  ,  Concilia  , 
isr  Synodi  exponuntur.  Yv4ttemberga  1744»  Que- 
fta Iftoria  fi  eftende  dal  principio  della  Chiefa, 
fin  quafi  alla  fine  del  XVIf.  Secolo  ;  e  benché 
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'  ila  cotìTpeiidiofa  affai,  merita  qui  luogo  per  Iz 
precifione  e  nettezza,  con  cui  fono  riportate  le 
cofe  principali  .  Ad  ogni  Secolo  dà  un'  Ifloria 
deir  Erefie  ,  le  quali  egli  efpone  affai  bene ,  e 
fenza  fuperfluità.  Se  fì  toglieiiero  da  quefta  lÀo- 
ria  alcune  riflefConi  dogmatiche,  e  certe  Pafqui» 
nate,  che  fogliono  fard  in  Roma  alla  morte  dei 
Pontefici,  le  quali  è  fuor  di  propoHto  perpetua- 
re in  una  feria  Iftoria  Ecclefìaflica,  farebbe  de* 
gnà  di  andare  per  le  mani  di  tutti. 

GIAN  ERRICO  OTTINGERO  nato  i<J20. 
morto  1667.  Hiftoria  Eccl.  N.T.  in  Tom.  o,  in 
8.  In  ogni  Secolo  fa  un  compendio  dell*  Iftoria 
del  Maomettifmo  ,  fendocchè  nella  lettura  dei 
libri  Orientali  fu  oltre  di  qualunaue  altro  cfer- 
citato  ,  coficchè  atteftò  il  famoio  Giacopo  Go^ 
ItOy  ch'egli  trafcriffe  affai  più  libri  Arabi .  Per- 
mani, Siri,  e  di  altre  Lingue  Orientali,  che  al- 
tri poteffe  in  tutta  fua  vira  leggerne.  I  tre  ul. 
timi  Tomi  fono  una  continua  Apologia  de'  Pro- 
teftanti  ,  e  nell'  8.  fi  diffonde  affai  falle  parti- 
colarità della  fua  Patria,  che  fu  Zurigo.  Il  me- 
todo di  queft'  Autore  ,  cosi  nella  diftribuzione 
dei  Tomi  come  nella  narrazione  dei  fatti ,  e 
nello  ftile  ifteffo  è  affai  implicato  ed  ofcuro  : 
né  fi  faprebbe  molto  amare  da  Un  Saggio  Leg- 
gitore quefta  Iftoria  ,  la  quale  è  piena  di  se- 
mente fpirito  di  partito  ,  quando  fi  efcludeffero 
alcune  cofe  Orientali ,  che  non  fono  ovvie  ne- 
gli altri  Scrittori .  I  Proteftanti  tutta  volta  ne 
fanno  grande  ftima.  Le  notizie  di  queftoUomo 
celebre  nelle  lettere,  principalmente  orientali, 
fi  poffono  trarre  dalla  di  lui  vita  ,  che  è  pre- 
meffa  al  IX.  Tomo  deir  Iftoria  Ecclefiaftica  da 
Gian  Errigo  Heidegero  . 

GIÀNGIORGIO    WALCHIO    Profeffore  in 
Jena  ftampò  :    H'tft.  Eccleftafika  V,^   T.  Vatiis 
cbfervationibus  -ì/luftrata    in   Jena    1744.   Negli 
Tpmo  L  i  eru- 


*'■,'.  ♦  pffJ'.j'orr.^ri  divif:  in  55.  Paragrafi  d^ 
r.iw  i-  j^y*j\t:  più  tferziali  per  !a  buona  Ifto- 
|j>  i  " ''f.if*i^a,  e  produce  con  molta  erudizio- 
f  )^  .  Avf'.*i  più  clanici  che  fervono  al  fuo  ar- 
^'/?r  f  V, ,  J]  Mcrodo  Volf  ano  che  ha  iiivafa  U 
^i'nnuiiì'M,  fti  (cruto  da  qucflo  Autore  nella 
'';'/f;/jonr  <l/|Ia  fia  incria  ;  onde  per  confe- 
jf!.*-»  /a  t'  tìiìntìÀ  Y.iW  cT-iziale  e  più  difFufa 
$ìfU'  utmìrìtuìc  .  P(T  r  Eicfic  dellina  il  Capo 
IV,  in  n;'iii  S^rolo  ,  e  raccoglie  fuccìntamente 
«|ii'll'/  '\.f  li.'irno  detto  gì*  altri  Moderni  ,  dei 
«|n,ili  <„   fiM^j'ifii  Ilio  (he  degli  antichi. 

MAI!  lOKI-NZO  MOSHEMIO  tiene  quafi 
Ilo  lyn.iì  iiif('..f(;  MclI*  Kloiia  Ecclcfiaftica  che. 
0,.tii|'i»  III  1 1(  li}if?;i(lt  I7.?p.  col  titolo:  InftitU' 
Itomi  H>llofi.rj,i  (yinijlitt/jtt  Mflforet y  chc  riftam- 
|iò  lu  I  r/.p.  «nn  |»iim(a  .  Egii  ò  un  poco  più. 
t»Mfl*iiiii<i  «lei  Waldìio,  ììc  n'aero  erudito.  Forza 
»  ili  mnirli.iir  ,  che  ir.  oiullo  jJecolo  i  Lutera- 
ni ,  f|ii.H:ini -inr  lìclU  loK)  lilorie  Ecclefiaftìche 
ili(i>  ni  .1 .»  il. Il  c\i(foI.ci,  e  traggano  fpeffo  con- 
lindi  l'I  »(»f.ilnirn(c  op|\^(lo  alle  noftre  ,  pure 
fi  liti. 1.»  lon  iìu\*mtcT.-a  »  or  che  è  pafTato  il 
(fir  ififii.i» ,  {\\r  (ii;(.n,;  I.;  ^vV-troverHa  dei  Se- 
ntii \\o\\  .  \\\  a\uo  ò  nìoìiv^  rlltrettoneirargo- 
nwrfo  ili  ir  li{(;(\  delle  qr.«!i  ne  produce  folo 
Il  litH.myM  . 

«.loVA^M  WOllAMGO  TACERÒ  H:y?or;4 
/■ii'i  lOèi/f  it  1*1  .*>-,r<,/  '•?•■>  TrcTlijiKJt  dair an- 
ni» »...  \yo  \\.r.yc  i->\.  Tvr:'"  I!.  tol.  Il  pri- 
l\ìo  tn  t  <M  rr.JMvr.  t -.  o..  "  :\vO-\:\:  ir.  Hamburg 
1  M  ■.  0>'i  n^  1:  v^-:r,  rù':;;Vc'  u::e  T  Erefie  di 
y\\u\  Vt*\^N',  <  -e  ;;x\"x'ù\^  il  r.^n"ero  col  Fa- 
l^.u«ii\>%^  \\  -'"V  xvi  \\tc':^r\  ,-rrcverar.do  co. 
\\\r  ^.;}*»^  .  1  •,',■  ■'  v\;x  ,'.  VciTvccì^  il  Car- 
i.r^N.  i'  u-  :v,;-.o  J',  \    .-;.  '.Vir.'.;  Cattolici. 

<*   i^{-.\  Uv:\s.^t;^   -.'CO  ."v;;\cri    li   Sicrìa  Ec- 
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clebaftica  ^  nott  lafcia  lor  rifletterò  air  aperta 
contraddizione  in  cui  cadono  ,ij^entrc  nel  tem- 
po ifteffo  che  biaCmano  i  noftriNErefiologi  Fru- 
teùlo^  Malva fia  ec,  perchè  accrebbero  il  nume- 
ro deir  Erefie  fenza  bifogno  ,  effi  cadono  nella 
colpa  iftefla  ;  con  quefta  diverfità  ,  che  molti 
de^li  Scrittori  Cattolici  feguirono  alla  fin  fine 
gli  Antichi,  ed  effi  feguono  la  lor  paffione. 
•  MATTEO  CHEFNEU  Agoftiniano,  Ecchfi^ 
Catbolic^  ad  nos  u[que  de  dulia  fpeculum  Cbr0* 
no^rifphicum  Tom.  IL  Leodii  ì66ì.  1666»  Il  £e»- 
gUt  Metodo  per  iftudiare  TlftoriaTom.  Vl.pag» 
1^5.  ne  dà  quefto  giudizio.  Ouvrage  peu  confi" 
derable  ^  Ì5^  beurtufement  peu  recberchì .  Quefto 
bafta  per  o^ni  e!o.s:io. 

GAULTRUCHE  Iftoria   Sacra  ,   con  diverfi 
titoli  fu   ftampata    quattordici   volte  in  France- 
fe ,  e  due  in  Italiano  ,  e  forfè  in  altra  lingua  é 
Quefto   Autore  che   produfTe   in  Parigi  la   fua 
Opera  V  anno  1^14.  cominciando  dalla  Nafcita 
di  Crifto  fino  all'anno  ifteffo  ,  non  è  né  efatto 
nella  Cronologia ,  né  fedele  nell*  annoverar  gli 
Erefiarchi ,   mentre  di  quafi  ogni  Eretico  forma 
una  nuova  Erefià  ,   e   forpaffa  in   ciò  il  fallace 
piano  del  Pr ateo/o  .   Egli  ha  fempre   la  mira  di 
£gLV  un  continuo  paralello  tra  gli  Eretici  di  tutte 
le  altre  Sette  ,  e  i  Calvinifti .  Quefto  pungente 
metodo  non  ha   mai  convertito   alcun   Eretico  , 
ma  li  ha  confermati  tutti    nell'  errore  ,    e  forfè 
ne  ha  pervertito  qualcheduno.  Fu  Quefta  Iftoria 
cenfurata  da  Samuel  Marcilo,  e  lodata  d^i  fuoi 
Confratelli  ,    gli    Autori    delle    Biblioteche    dei 
Gefuiti  .  Vedi  Alegambe   Bibliotheca    pag.   i60* 
Giornale  de'  Letterati   d'  Italia    Tomo    XXVII. 
pag.  475«  Fabrizio  Bibl.  Gracc,    Tom.  XII.  pag. 

ERIBERTO  ROSVVEIDO    Ift.   Eccl.   dalla 
N*icita  di  Crifto  ,   fitto  al.  Pontificata  di  Ur- 
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kuK>  VULAnweiÙL  1^22.  Tom.  IL  ibi.  DI  qne-' 
ftai  ft  £1  menzione  nelle  BiUiocedie  dell'  Al^ 
Cambe ,  del  Socvrel  ^  e  d*  altri  delle  Società  di 
C<rà .  Anche  Fd/erié  ^Amitid  ne  &  menzione 
BtbL  Bcì^cz  pag.  ^76.  Se  non  fi  trevaflfe  regi- 
ftraco  qtàio  Autore  nelle  Biblioteche  ,  non  fi 
laprehbe  che  aveife  fcritto  una  tal  Iftoria. 

VITTORIO  SILVESTRO  GRANDIS  Ift.  Eg 
é^lU  Oeazione  del  Mondo  ,  fin  al  Secolo  cor- 
nente*  Venezia  1708.,  tre  Volumi  in  4.  Quello 
è  di  quei  Libri  che  fervono  per  occupazione 
dei  popolo. 

AGOSTLNO  CALMET  ///yJtfet  Vnherfe//$ 
Sscii  iy*  Vrcfane.  Strasburg  I7JJ^8.  voi.  in  4, 
£'  conofciuto  il  genio,  ed  il  carattere  di  oueflo 
fenesnerito  Scrittore,  onde  non  fia  di  meitieri  , 
che  a  lungo  mi  diffonda.  In  unMftoria  sì  vada 
fìftretu  a  pochi  Volumi  ,  non  ha, potuto  ,  che 
accennare  \e  cofe  appartenenti  all'Erefie,  com- 
mendevole però  fempre  per  averne  accennato 
con  fondamento,  quanto  ha  giudicato  opportuno 
df  fcrivere  intorno  le  più  efenziali  e  ftrepi^ 
tofe. 

GIUSEPPE  POHL  Gefuita  ManuduBio  ad  Hi. 
0ùfiam  Ecclefiafifcam  ex  probatis  auSoribus  . 
Vienna  1755.  in  ^.  Con  varj  Tomi  va  di  gior* 
no  in  giorno  accrefcendo  quefta  fua  produzio- 
ne il  Pohl ,  il  quale  non  fi  prende  gran  penfie- 
ro  di  giuftificare  le  fue  afferzioni  colle  citazio- 
ni di  Autori,  né  di  recar  cofa  di  nuovo  .  Può 
fcnvcrfi  di  queft'  Opera  quello ,  che  fu  efpreflb 
rapporto  all'  Iftoria  Ecclefiaftica  dell*  Abate  de 
Choify  dal  UngUt  (  i  )  .    ,,  le  livre  eft  ècrit  à 

^  al 


(1)  I w^/#f .  Methode  pour  ètudier  rHiftoire.^ 
1.6.  pag.  ip4. 


^;  la  matììei^e  de  M.  l' Abbè  Choify ,  c'eft,  dire; 
^,  d*  une  maniere  enjouèe  .  Il  n*  a  eu  befoiti  , 
j,^  que  de  Memoires  de  M.  Tillemont ,  Se  du  IV:^ 

A  If  %3  tìn  Tf* 

''  CLAUDIO  SEYSSEL  Hijl0tri  Ecclefiafiiq.  Pa^ 
ris  1554*  Quefto  fu  il  primo  ,  che  abbia  dato 
un 


i<5i|.  Clueito  tu  u  primo  ,   che  abbia  dato 

L*  luoria  Ecclefiaftica  ,  dopo  rinorate .  le  lette* 

re  9  e  chiuderà  la  Clafle  degli  Autori  d' Iftorìa 

•  Ecclefiaftica  chi  voleffe  avere  un  più  minuto 
'  ragguaglio  dei  meno  intere/Tanti,  potrà  agevol- 
^  mente  raccoglierlo  dal  Sagittario ,  dal  Fabrizio  , 
'  dair  litigio  ,  e  d*  altri  eruditi  ^  de*  quali  abbiamo 

&tto  menzione  ^  e  potrà  prender  lingua  dei  più 
^  recenti  de*  noftri  giorni  dai  Cataloghi ,  poiché 
;'  farebbe  inefficiofoj,  fé  io  nel  darne  il  giudizio  ^ 

*  foffi  coftretto  a  dire  che  non  hanno  pubblicato 
J"^  cofa  di  nuovo  .  V#  stragi  d$  P  Hifioito  Eccli^ 
^  jìa/Uque  T.  XIII.  4  Prefi 

CLASSE  IL 

DJ  quelli  3  che  f^riffero  P  IJloria  generate 

dell*  Erefie  » 


E*  Tanto  il  numero  di  quelli ,  che  hàùtio  fcirilf , 
to  r  Iftoria  generale  ,  q  particolare  dell^ 
Creile  ^  che  de*  loro  Nomi  >  e  dei  titoli  dèlie  loro 
Opere  le  ne  può  formare  un  giufto  Volume  ^ 
né  è  poffibiie  poterli  difaminare  tutti  prolidìu- 
mente.  lo  ne  addurrò  1  principali  y  potendofeiid 
da  chi  ne  &>ffe  vago  rilevare  maggior  tiumero 
preflb  Goffredo  Harnoldo  Hiftoria  Hareftologiea , 
Gafpare  Sagittario  Introduftip  in  Hift*  Eccl^f. 
aggiunUvi  r Appendice  ài  A^droa Schmid;  Gior- 

£    $  fio 


gto  Errfg}  Góetzsù  in  due  DìtkrtMziotìi  D$  SerU 

pUf'thns  Hartfiologìcts .  Vittemberga  1^87.,  Chiù 
f'tan0  Matteo  Vfaffio  Intitxluftio  in  Hiftoriam 
Theologico-litterariam  ;  Gian  Francefco  B-udiè 
Ifagoge  ad  Theol.  Univerf.  Ghvnnni  Vogt  Bi. 
bliorhcca  Hiftorise  Hjc  efiologic»  &c. 

GOFFREDO  ARNOLDO  nato  Tanno  1666. 
e  morto  Tanno  1714  merita  di  eflere  riferito, 
non  folamente   per   la   fua    Iftoria    Ecclefiaftica  ^ 
ed  Erefiolo^a  ,    ma  per  la  fingola^-e  fua  ftrava- 
ganza  ,  eh'  è    la    radice   di   tutti   i   Libri  ,    nei 

Ìtiali  con  aggravio  della  Chiefa  Catolica  fi  di- 
sndono  le  Erefie'.  EgT  intraprefe  di  patrocinar* 
le  e  difenderle  tutte  ;  con  un*  Opera  di  quattro 
Tomi  in  foglio,  dei  quali  il  primo  e  *1  fecondo 
fo'-ono  ftampati  in  Francfort  i6s>9*  ,  e  gli  altri  - 
due  nelT  anno  feguente  .  Il  titolo  de!  Primo 
Tomo  è  tale  :  Unpartheyfche  Kirchen-and 
Ketzer  Hiftorie,  vom  Anfang  des  nevenTe- 
ftaments  bis  aufs  lahr  1688.*'  cioè»  LaCbtefa^ 
imparziale  ,  e  Iftoria  delle  erefie  ,  dal  Trincìpic 
dei  Jiuovo  Tefiamento^  fin  all'anno  ié88.  Il  fe- 
,,  condo  volume  ha  quarto  titolo  :  Forifetzung 
„  und  Erlauterung  der  un  partheyfchenKirchen- 
„  und  Ketzer- Hiftorie  beftehend  in  Befchreibung 
„  der  noch  ubrigen  Streitig  Keiten  im  fiebzehn- 
,.  den  lahrhundert  **  cioè  Continuazione  e  illul 
ftraztone  della  Chiefa  imparziale  ,  e  dell'  Iftorid 
ielle  Erefie  ,  che  confifte  nella  defcr'izìone  AelU 
iifpute  ,  che  fufftllono  ancora  .  La  Prima  Parie' 
di  queft'  Iftoria  è  divifa  in  XV.  Libri  ,  eh*  ef^ 
pongono  altrettanti  Secoli  ;  la  Seconda  in  due 
ijbri ,  che  trattano  dei  due  Secoli  XVI;  e  XVil.j 
la  Terza  continua  le  controverfie  del  Secolo 
diecifettrfimo  ;  la  Quarta  è  una  Raccolta  di 
I)ocumenti ,  di  Atti ,  di  Trattati  ,  di  Teftimo» 
nianze  relative  a  molte  controverfie  di  Religio- 
ne .  Con  quefta  Icandalofa  ttica ,  pretefe  1*  Au- 
tore 
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tòre  di  formare  V  Apologia  di  tutti  gli  Erefi  ar- 
chi ,   e  lodare  i  fanatici  ,   i   quali   fi  fono  mo- 
ftrati  i  più  trafportati  contro   la  Chiefa  ,  come 
fé  foflero  ftati  Eroi  degni  di  fomma  lode  :  quin- 
di  cenfurò  acerbiflimamente   i   Santi   Padri  ,    i 
Concili  ,  e  tutti  gli  uomini   grandi  ,    i   quali 
àveano   prefa   la  difefa  delle   verità  dei   Sagri 
dogmi  ,    attribuendo  ad  elfi   tutti  gli  fcompigli 
nati  nella  Chiefa  ,  e  formando  un  nuovo  fifte- 
rc\3L  d*  Empietà  ,  contro  di   cui  fi   rivoltarono  i 
Luterani  medefimi,  Perlochè  febbene  gli  Eterò- 
doffi  abbiano  il  coftume  di  condannare  tutti  gli% 
Scrittori  antichi   d*  Iftoria   Ecclefiaftica  ,    qnafic- 
chè  accrefcano  a  difmifura  il  numero  delle  Ere- 
Ce  ,  e  di  prènderne  la  tutela  di  molte ,  quando 
hanno  conneffione   co»  quelle   eh'  effi   profeta- 
no ,  pure  tutti  gli  eruditi  di  quella  fetta  fi  fca- 
tenarono  contro  T  Arnoldo.  Il  primo  di  tutti  fu 
Crifiiano  Feuftkenio ,  indi  entrarono  nella  mifchia 
VEccardo,  il  Vf annero  ^  Gian  Federico  Corvino  , 
il  Vejelio^  il  Fechtìo,  il  Leofcheroy  il  Cipriani  y  V 
udrendsy. il  Caroli ^  lo  Storrto  ec.  Ma  non  maiv 
co  r  Arnoldo  di   difenderfi   con  un*  Apologia  e 
confermazione  delle  fue  Opere,  ftampate  l'anno 
170J.  ;   né  gli  mancarono  difenditori  ed  Apolo- 
gifti  .    L'  Iftoria   di    quefta  difputa   vien   rife- 
rita diftintamente.  da  Gian  Crifloforo  CoUro  Hifi. 
Cothof.  Arnoldi ,  principalmente  nella  Seffione 
V.  e  da  Giangtorgio  Waìkio  Introd.  in  Hijlor.  E^- 
cleft(e   Luther ands  ,    Par   II,   nag.   ^87.    e   fegg. 
Tutti  confefTano,  che  noiioftante  la  ftravagan- 
za  dell'  Arnoldo  ,   v'  hanno  tuttavia,  delle, cole 
fiiigolari  nella  fùa  Opera  ,   principalmente  rap- 
portò ai.  Fanatici   del  ^  XVI.  e  XVI.I.   Secolo  , 
che  non  fono   ovvie  in  altri  Libri  ;   e   non  fi 
può  negare,  cjie  per  ifcriver  r.lftorià  delle.Ei'e- 
fie,  non  ,Ca  recéflario  di  coafùltarlo. 

GAETANO  MARIA  TRAVASA  C  R.  pa- 

f    4  re» 
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y,fr*  ^.•*  4^wé%i^éi  ^a  'fx:!*:    rrrciTb  a  canifeflaK 

f.';»!»" M**"-  -i'.  frr.-fr-^  >  Vite.  Egli  per  £^ 
|>,  <•*■  i<  T;*  ferra  r:f;bi;cò  rdl"  anno  iT^tfb 
la  /  ♦;>  ii  /.^"c,,  fi  ir  appreso  cominciò  dalT 
a^V/  ."7^1,  ii'f  '^tcr'f:  !a  ^.^a   ed  i   &m 

4  A/4r^f^  ,  ff/reT^  xki::  \v\t  Ario  nel  IV.  Sc^ 
ff?^^  é  Wf'f^  fcrm^!  f.,  Vo-ami  in  8-  con  mol- 
U*  r  f/*//4  i^urti^ù  in  Venezia  .  La  dìlìgeiw 
t$  Uff*  :n%  ^  rV  prefica  qucfto  ScriKore  nel  di- 
Uti-.f^r*-  *vJti  f)\  Autcri  antichi  e  moderni  , 
h  Ufyt  'f\ùf^  ,  J*  amcr  della  verità  veftito  di 
';y'/'f^'7^l'  m'/\M;iiP7.zSL  ,  una  perpetua,  e  per  T 
\hr.:ufr^  U^V'ui  ''|i;*ifj  peregrina  erudizione  for- 
p/Jityo  una  UtU  porzione  dei  pregi  ,  per  cui 
f/  f^'f*^  *an^i  rrlflrr-  e  diftinto  per  queft*  Ifto- 
fi«  ;  /  Mk  Ih"  %\\  Kt^'rcxloffi  medefimi  fono  ftati 
ffffh^n)  lU  utunnUviirUi  con  lode  •  Vedi  ^Sa 
lf/fi''ftt  .  I;Mfrnl>r.  1756.  pag.  65)7.  e  feqq.  I 
lutti  tt'i  nUmìiìù  ^  con  efempio  affai  raro  dei 
futihi  f'inpi  'l'flinfrro  il  merito  di  così  chiaro 
MM.''flipo  ,  fiimnfo  anora  per  eloquenza  facra 
mÌ  nlhr  nprtr  date  alle  ftampe^  con  medaglio* 
fif  »r  n»n  ,  «he  da  una  pane  rapprefenta  1*  ef- 
f'*f\tf  di  Ini  rfiir  [nfcrisione  Capitano  MatiiC  Ttgm 
ifnfff  C  Al.  Cf*fffioftatcri ^  e  dal  tergo,  lo  ftem- 
♦urt  ti)    nfifl'Mi»)  colle  parole  .    Cm  /no  Civitat 

tiAIU<iri  PRATFOLO  Teologò  di  Parigi 
♦mlM  l'Anno  tTìi.  »  e  morto  Tanno  1588. 
flrthi|itS  \in  Hitioniirio  delle  EreCe  col  titolo  : 
/)tf  vih\  fìl^f1i\  iy^  iitt^f^AtH»^  «vmmm  hétrttkmritm 

ÀM  0»Hf  ,  t^fytchix  ^'pì^ettrms.  La  prima  cdi- 
^MS^  fu  ftua  ,  com«  vcole  ilSasituno,  in  Co- 
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Ionia  Tanno  754^.  la  fua  Lettera  Dedicatoria 
premefla  all'edizione  di  Colonia  1581.  al  Vefco- 
vo  di  Bejona  è  però  in  data  del  1568.  ,  e  poi 
Ipcffo  altrove  ;  e  fu  tradotto  in  varie  lingue  • 
Quell'Autore  viene  generalmente  accufato  di 
moltiplicar  le  Erefie  fenza  propofito  .  EgT  infatti 
sbagliò  qualche  volta  ,  prendendo  il  nome  di 
eretici  particolari  per  capi  di  fetta,  onde  di  una 
fola  ne  forma  molte.  Il  L^ngìet  fcrive  di  aueft* 
Opera  :  Ouvrctge  peu  recherchè  ,  &  peu  efitmi. 
Farmi  tuttavia  un  poco  afpra  cotale  decifi va  fen- 
tenza  ;  poiché  tutti  quelli  ,  che  hanno  fcritto  di 
Erefie  ,  lo  hanno  confultato;  e  molti  anche  ri- 
copiato ,  tra  i  quali  Giacop^  GMu/terh  .  A  pro- 
cedere con  equità  fi  vuol  giudicare  degli  Auto- 
ri ,  non  fecondo  i  lumi ,  che  abbiamo  nel  noftro 
Secolo  ,  ma  fecondo  i  lumi  ,  chJeffi  avevafno 
nel  Secolo  in  cui  fcrivevano. 

DOMENICO  BERNINO  cominciò  a  /lam- 
pare in  Roma  ranno  1705.  P Iftoria  di  tutte  le 
Erefie  ,  che  intorbidarono  la  Chiefa  da  S.  Pie- 
tro ,  fino  ad  Innocenzo  XI.  ,  nella  quale  con- 
fiamo lo  ftudio  di  venti  anni,  e  Gabbiamo ftam^-^ 
pata  in  foglio  in  quattro  volum!  ,  ed  in  al- 
tre forme  minori  •  Quefto  Libro  è  il  più  diffu- 
fo,  che  fia  comparfo  fin  qui  in  lingua  Italiana  j 
intorno  le  Erefie  ;  e  gli  eruditi  di  Liplia  hanno 
Cnceramente  lodato  Io  ftudio  e  la  diligenza 
dell'Autore  ,  fcufando  la  neceffità  in  cui  era  , 
ftandofi  in  Roma  ,  di  fcrivere  fecondo  il  genio 
Romano  (i)  .  Quefta  eccezione  non  farelAedi 
gran  pefo  ,  prodotta  da  Scrittori   Luterani  ,  le 

in&t- 


(  i)  o€3.  Lipf.  i7qi.Menf.Novemòr.psig.j^$^. 
Id  viro  in  media  Roma  fcribenti  condonandum 
effe  putamus. 
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infatto  egli  ,  che  fi  può  confiderare  come  un 
raccoglitore  ,  avefle  ben  difaminate  le  altrui  te> 
ftimonianze  che  raccoglieva  nella  fua  Opera, 
e  le  aveffe  librate  con  quelle  regole  di  Critica, 
che   fono  óggimai   adìomi  preflb  ì   dotti  •  Non 

Jfare  certamente  ,  eh*  egli  fia  ftato  molto  per 
ùafo  dell'opinione  di  S.  ^pofìino  ,  eh*  è  cliffi^ 
cile  affai  di  decidere  delle  Opinioni  ,  le  quali 
non  fono  fiate  efpreffamente  dichiarate  ereti 
che  dalla  Chiefa  .  Quindi  il  Lenp/et  formò  di 
lui  queffò  giudizio  (  i  )  .  „  Il  eft  difficile  de 
„  travailler  d'une  maniere  difinterefTèe  fur  un 
„  fujet  fi  delicat  .  11  y  a  dcs  occafions  &  des 
„  fiiits  ,  fur  Mes  quels  on  dit  juftifier  quelques 
,j^  heretìques  ;  &  Ton  ve  ut  quelquefois  ìes  con- 
^  damner  fur  'toutes  chofes  lans  mifericorde ,,  . 
Anche  un  moderno  cenfore  Italiano  Franafco 
Zaccaria  della  Società  de'  Gefuiti  efpreflfe  con 
tutta  fchiettezza  i  difetti  del  Bernino  in  una 
fua  Lettera  (  2  )  „  afferendo  ,  che  il  difegno 
^y  del  Bernino  nel  teflere  la  Storia  delle  Erefie 
„  merita  gran  lode  j  ma  ricercava  in  chi  T  e* 
^  feguì    maggiore    erudizione   e    miglior   criti- 


„  ca  - 


BERNARDO  DI  LUSSEMBURGO  Dome- 
nicano ,  morto  in  Colonia  Tanno  1555.  fcrifle 
Un  Libro  ,  che  intitolò  ;  Catalogus  Haretìcùtum 
cmntum  .  Quefto  Catalogo  il  quale  fi  eflende 
dal  prmcipio  della  Chiefa  fin  all'anno  1520.  fii 
Itampato  prima  in  Parigi  l'anno  1524.  /poi  in 
Colonia  ed  altrove  .  Noi;  fi  può  meglio  rileva- 
re    Ja  critica  ,  erudizione  ed  efattezza  di  quefl* 

Au. 


CO  Mcthode  pour^tudierPHiftoire,  pag.^^a. 
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Autore  ,  che  notando  >  ch'egli  liquame  fi  pre- 
figge di  fcrivere  alfabeticamente,  non  ferba  poi 
neppure  fempre  un' efatto  ordine  alfabetico  nel- 
la diftribuzione  delle  fiie  materie. 

PINCHINAT   Religiofo   O/Tervante    di   San 
Francefco   fcriffe    un  Dizionario  quafi  tutto  de- 
ftinato  alI'Erefia  col  titolo  ;  DiSionàire  Cbrom* 
logìqm   H'tflorique   Critique  fur  /^origine  des  Se- 
3€s  des  Samaritaìns  ,  des  luifs  ,    des  Herejtes  , 
des  Sch'tfmes ,  de  Antìpapes ,  àf  de  tous  les  prìn* 
cìpaux  Heretiques  Ì3^  Fanattques  ^   qui  ont  caufé 
quelque  tiroubh  dans  PEglife  .  Quefto  fu  prodot- 
to in  Parigi  Tanno  1756.  ,    eJ   è  come  uno  dei 
materiali  ufati  dall'Autore  di  quefto  Dizionario , 
che  divulghiamo  ,  i  quali  confluirono  a  renderlo 
più  copiofo  .   Niun'  Opera  :  nafce  perfetta  ,  ma 
può  dar  l'idea  e  la  materia  per  un*  opera  perfet- 
ta ,  e  può  ancora,  pafTando  per  molte  mani  di- 
venirlo agevolmente.  L'Autore  di  quefto  noftro 
^Dizionario  »  benché  giammai  produca  nelli  fuoi 
Articoli  il  Pinchinat  ^  pure  può  averne  fatto  mol- 
to ufo  ,  e  ragionevolmente  debbe  averne  avuto 
cognizione.  Non  i  però  da  fidarfi  alla  cieca  del- 
le citazioni  ,  e  dell'autorità  itìTinchinat^  per- 
chè manca  fpeflb  di  fedeltà. 
'    GIORGIO  WICELI9  ftampò  l'anno   1537. 
in  Lipfia  un  libro  col   titolo  ;   De  morìbus  vete- 
rum  hdsreticorum  ,  quìbufcum   i/li  hac  estate  affi-' 
nitatem   habent  »   Queft*  Opera  fu  attribuita  per 
isbaglio  'dal  Gefnero  (  i  )  al  Vf^elJelto  .  Il  Langlet 
attefta  (  2  )  che  queft*  Autore  è  pochiffimo  efat- 
to ,  e  benché  rariiTimo ,  da  niun  cercato  • 

AL- 


t  1  )  Gefnero  *  Biblloth.  pag.  ^28. 
(2)  Lenfjet .  Metode  pour  etudier   THiftoi're 
Tom»  VI.  pag,  2ji. 


ALFONSO  DE  CASTRO  dell'  Ordine  di  Satt 
Franccfco  della  ftretta  Ofl'ervanza  ftampò  il  fuo  .j 
(ktnofo  Libro  contro  V  Erefie  ,  che  intitolò  M-^ 
verfus  Herefes.  Egli  lo  divife in XIV. Libri ,  nei 
quali  cfpone  per  ordine  alfabetico  i  dogmi  e  le 
dottrine  cattoliche,  e  ad  ogni  articolo  vi  contrap- 
pone le  erefie  ,  dalle  quali  furono  inìpugnate , 
lin  alla  metà  del  XVL  Secolo  .  Queft'  Opera  fa 
già  molto  utile  ai  dogmatizzanti ,   perchè  pone 
per  ordine  le  ragioni  degli  eterodoffi  ,  e  le  con- 
futa .  1\  Bellarmino  ^  che  non  fu  certamente  mi- 
glior controverfifta  di  Alfonfo  de  Caflrc,  lo  cen- 
fura  in  più  luoghi  Ci),   com'  è  coftume  di  chi 
tratta  gli  fteflì  argomenti ,  ma  il  Fl^adìngo  nella. 
Biblioteca    Francefcana   validamente  lo  difefe  * 
Frarìcefco  Feuardent  fece  a  queft*  Opera  un*  A{)r 
pendice  di  40  erefie,  delle  quali  né  effo  »    né  u 
Luffemburgp  aveano  fatta  menzione,  la  quale di- 
vifa  in  tre  libri  è  aggiunta  alle  Edizioni  ultime 
di  Parigi  e  di  Anverfa .  Fu  ftampata  queft*  Ope- 
ra la  prima  volta  non  in  Colonia  15  ip.  t   comò 
atteftò  Gafpare  Sagittario^  ma  nel  1554^  >  come, 
attefta  J^iccolò  Antonio  nella  Biblioteca  Spagnuo- 
la  (2)  ;  anzi  l'ifteffo  Alfonfo   nella   dedicatoria 
della  fua  edizione  di  Anverfa  1556.,  h  quale  e-* 
dizione  egli  dichiara  effere   riftorata  ,    ip  ridotta 
<iuafi  in  un'Opera  del  tutto  nuova  .'  Fu  tradotta 
in  verfi  Spagnuoli  da  Andrea  d$  Olmos. 

CARLO  DI  PLESSIS  D  ARGEMTRE'  prò- 
dufle  in  Parigi  Tanno  1728.  un'Opera  divifa 
in  tre  Tomi  in  foglio  col  titolo  ;  ColUSio  ju- 
d'icìofum  de  Novh  Errorìtus .  In  quell'Opera  egli 

rU 


^^^\Be"frmh.  Controv.  T.I.  Lib,IILcap.4. 
Tom.  IL  Lib.  IL  cap,  5),  ec 
(2)  V^iccoIS  untori.  Bibl.  Hifp.  T.  I.  p.  12. 
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riporta  le  EreCe  e  le  Opinioni  anche  non  ereti- 
che condannate  dalla  Chiefa,  o  dalla  Sorbona  dal 
XII.  Secolo  ,  fin  all'anno  1715.  Vi  aggiunge  le 
relazioni  tratte  dagli  Scrittori  contemporanei,  e 
Je  notizie  cavate  dalle  Opere  degli  eretici  fteffi , 
le  quali  ancora  fulTiftono  .  Benché  non  ofTervi 
certo  metodo  ,  e  certe  piacevolezze  di  ftile  , 
con  cui  rendere  intereflànte  la  fua  lettura  ,  pu- 
re eflì^ndovi  amaflTati  con  filo  cronologico  tutti  i 
monumenti  ,  può  dirfi  uno  dei  migliori  e  più 
efatti  Erefiologi  ,  che  abbiamo  ;  coficchè  fé  a- 
vefllmo  un'eguale  Raccolta  dell' Erefie de" Seco- 
li anteriori  ,  potrebbe  ,  fenz'altri  Libri  fola  ba- 
llare a  formarne  una  perfetta" ^floria. 

TEODORO  PETREO  Certofino  fu  l'Autore 
di  un  Libro  ftampato  in  Colonia  162^. ,  e  co- 
me credo  ,  anche  altrove  ^  col  titolo  ;  Catalogus 
hxreticorum  ab  ipfo  Cbrrfti  avo  ad  noflra  tempo, 
ra.  Di  quefto  Libro  feri/Te  il  Ie»g/^r nel  fuo  Me- 
todo ^er  iftudiar  Tlftoria  T.  VLpag.  2ji.  Lìvre 
peu  efìimé  ,  Ì3r  peu  éjlì matti  ;  e  dell'.  Autore 
fcriflTe  con  libertà  eterodoffa  Y  Hoornbttk  (^1)  , 
denominandolo  nugacijftmum  fcriptorem. 

FLORIMONDO  RAIMONDO  fotto  il  qual 
nome  fi  cuoprì  Lodovico  Rìchoome  Gefuita  (  2  )  , 
b^chè  non  abbia  fcritto  una  Iftoria  univerfa- 
le  dell' Erefie  ,  ma  folamente  di  quelle  del  XV. 
Secolo  refe  famofa  la  fua    Opera    Dell*  origì' 

ne. 


(  1  )  Hoornbeek .  Sum.  Controverf.  L IV. 

(2)  Il  Pinchìnat  nella  Pre£al  fuo Dizionario ^ 
buonamente  lo  prende  per  un  Parlamentario  di 
Bordeaux ,  così  il  la  Roche  nel  T.  III.  delle  Me- 
moires  Literaires  de  la  Grande  Bretagna  ,  ed  al- 
tri è  da  ofTervarfi  come  nota  lo  Scrittore  della 
Biblioteca  In^lefe  an.  175,  che  quel  Prefidente 
predava  al  Gefuita  il  fuo  nome* 
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ne.,  pfogreffo  $  dfflruzìone  delPErife^  per  aver- 
ne con  ameno  ftile  veftite  moke  di  fcherno  ,  e 
di  ridicolo  .  Fu  tradotto  in  quali  tutte  le  lin- 
gue .  Vedi  di  lui  lo  Spanhem'w  Introduilio  ad 
Hjflor.  pag.  572.  Per  quanto  fieno  ^  da  condan- 
narfi  gli  eretici  ,  tuttavia  Tingiuflizia  Iftorica 
merita  fempre  biafimo  .  Le  ae^iunte  fattevi  da 
Clt\udio  MeUngre  fono  anche  fpoeliate  della  pia- 
cevolezza, pei"  cui  ridona  del  Richeom  e  fi  leg- 
geva con  diletto  .  Oggidì  ,  pafTltta  la  novità  di 
quello  ftile  ,  è  caduta  in  dimenticanza  T Opera 
e  la  continuazione. 

FEDERIGO  BECHMANNO    fece  Rampare 
in  Jena   Tanno    1700.  un   Libro  col  titolo  Hx^ 
rejiooraphia  ,    hoc  eft  ,    htfrefium  ab    Apo^olcrum 
aiate  ad  mftra  ufque    tempora  brev'ts  defcripth  • 
Jena  1700. ,  in  4.  Queft*  Autore  e  concifo ,  ma 
nervofo  ,  ed  erudito  a  fufficienza .  Se  alcun  Lu- 
terano   fu  mai  feroce  e  mordace  ,  quefti  è  def- 
fo  .  EgTitnpiega  trenta  pagine  d'un*  Operano» 
molto  volupcìinofa  nel  lacerare  i  dogmi  e  la  di- 
fciplina   della  Chiefa  Romana  ,    la  quale  mette 
nella  Claflfe  dell' Erefie  ,  fotto    nome   di  Papif- 
mo  ,  com'è  Io  ftile  di  molti    Erefiologi   Lutera- 
ni ,    Vi   ha   pure   un'eftratto  d'iftoria  Ecclefia- 
ftico-Luterana  molto  acerbo,  principalmente  rap- 
porto al  Concilio  di  Trento  .   Lo  ilile  dei  Con- 
troverfifti  ha  iiiafprito  le  piaghe  ,  anzicchè  ap- 
•  porvi    inedicina  ,   perchè   nefTun  uomo  fi  vince 
coir  ingiuria  .  Ha   convertito    maggior  numero 
di  Eretici,  refpofiz ione  femplire  ,  e  concifa  del 
Bofjuet  \  che  tutti  i  Controvèrfifti  infieme,  Queft' 
Autore  per  altro  è  molto  negligente  nel  trattare 
la  maggior   parte  degli  argomenti  ,  che  fi  pre- 
figge . 

TOMMASO  ITTICI  O  ftampò  in  Lipfia 
1;  anno  1696.  l' Iftoria  delle  prime  Erefie*  col 
titolo  :  De  Harefiarcbif  ^evì  Apofiolìci    &  jlpi^ 
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flolìco  prpxtmi  ,  A»  Primi  O"  S^eunii  a  Cbriflù 
nato  SégcuH  .  Qaefto  è  tenuto  per  uno  dei  più 
gludiziòfi  ed  efattj' Scrittori  trai  Luterani,  edet- 
trattene  pochiffime  cole  ,  può  innocuamente 
feguirfi  da  ogni  più  religiofo  leggitore.  Noi  ab- 
biamo pochi  Scrittori,  che  lo  pareggino  nell'u- 
nire  l' erudizione  colla  fagacità  iftorica .  Il  LengUt 
nel  Metodo  periftudiàr  TlftoriaTom.  VI.  pag.  252. 
lo  difle  Autore  efatto  e  ^tudiziofo  ^  pieno  di gran^ 
di  ricerche^  e  di  un  profondo  fapere .  Anche  Gw- 
gliehno  Cave  (i)  e  Gafpare  Sagittario  (2)  fecero 
giufti  elogj  ad  uno  Scrittore  cotanto  pregiato^ 
Sarebbe  flato  un  gran  teforo  per  la  Republica 
Letteraria  ,  la  continuazione  della  fteffa  meno 
Maeftra. 

BONAVENTURA  '  MALVASIA  Bolognefe 
dell'Ordine  dei  Frati  Minori,  idivulgò  in  Roma 
r  anno  i66u  un  Libro  intorno  TErefie  col  ti- 
tolo Catalogus  omnium  Hitreticorum  .  La  quali- 
tà del  Libro,  e  la  dottrina  dell'Autore  dee  con- 
ghietturaVfi  ,  fcriffe  Filippo  Labbe  ,  Bibltoth. 
Bibliothecar.  pag%  51.  .  dal  titolo  ifte0o  ,  che  T 
Autore  neppur  feppe  icrivere  in  buona  cirtogra* 

fia(3). 

ANTONIO  VARILLAS  fu  l'Autore  di   un* 

Iftoria  tradotta  in  diverfe  lingue  col  titolo  :  /- 
floria  delle  rivoluzioni  nate  in  Europa  per  moti" 
vo  dì  Religione  .  Quella  Opera  è  divifa  in  4. 
Tomi  ,  che  comprendono  quafi  tre  Secoli,  cioè 
dal  1574.  >  ^^^?  ^^  ^^58*,  ed  è  egualmente  no- 
ta per  lo  flile  piacevole  dì  cui  è  veftita  ,  che 

Icredi* 


(  1  )  Cave  Hill.  Ut;  Prolegom.  Seft.  VL 
(  2  )  Sagittario  .  IntròdudC  in  fìiftor,   Ecclef. 
pag.  818. 

(  j  )  Scrifs'  egli  Catbalóguj  invece  di  Catalogus 
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fcreditata  per  gì*  infiniti  trrckl  di  cni  va  pieni  • 
Si  trova  vivamente  cenfurata  da  var)  Eruditi  • 
Negli  Atti  di  Upfia  i6S6.  e  16S7.  fé  ne  dimpi 
ftrano  i  difetti;  e  fi  può  leggere  quel  ^  che  flf 
è  ftato  fcritto  per  cenfurarla  dal  Barnet  nelle 
Rifleflloni  ftampate  inlngiefe,  etri^otteanche 
in  lingua  Franccfe  . 

AMADEO  DE  CESARE  Min.  Conv.  (lampi 
in  Roma  negli  anno  1736.  ^  e  17J7.    un  libro 
contro  le  Erefie  col  titolo  ;   H<trereologia  in  tre 
Tomi  in  foglio;  nel  primo  de*  quali difputa dell* 
Erefie  dei  Filofofi  e  dei  Giudei  ,   nel  fecondo  e 
nel    terzo  dell*  Erefie  dei  tre  primi  Secoli  della 
Chiefa.  Il  fuo  metodo  è  di  efpor  brevemente  V 
Iftoria  dell* Erefie,  poi  gli  errori,  indi  la  confu- 
tazione. Ho  riportato queft*  Autore,  perebbe  uno 
degli  Scrittori  Erefiologi  più  recenti,  benché  per 
altro  vantaggiofo  farebbe  l'ignorare  fifiitti libri, 
per  ogni  titolo  inutili  .    Imperciocché  fcrivendo 
egli  in  un  Secolo  tanto  colto,  qual'è  il  noftro, 
par  quafi  temerità  il  produrre  com'egli  fe,  alle 
ilampe  opera  così  voluminofa,'che  potrebbe  ac- 
cozzarfi  da  -chichefia ,  folo ,  che  trovafTe   un  Li- 
braio, il  quale  fé  ne  adoflafie  la  inutile  (lampa*. 
Egli  va  cercando  dappertutto  materia  per  far  vo- 
lume ,  e  la  materia  par  che  gli  sfugga^  dThanzi 
«li   occhi  ;   non  dice  cos*  alcuna  ,  che  non  fia^ 
Hata  meglio  efpofta  da  molti   altri  ;    nei   punti 
nei  quali  dovea  difFonderfi  è  riftretto,  ed  inutiU 
nirntc?  tliflfufo  ,  laddove  è  men  nece(&rio.  Non 
n(§ì\kt*  henefpefiò  neppure  la  natura  dell'  Erefie 
di  mi  tratta,  ed  ommette  le  obbiezioni  pia  vali- 
de  drgli  antichi  e  recenti  eterodoCTi  ,  formando- 
frn«  frr(|ueniemente  egli  di  fi-ivole  a  capriccio, 
pùlì$nt  ohfic$r$,  per  confutarle.  Non  ha  niun prin- 
npuì  dftllrrraolr  critiche,  e  neppure  un^ideacbia- 
1^  '-  diflinta  (IHIa  voce  Erg/la  ,  come  fi  rileva  da 
rtiHi  l'infriu  Tomo  primo,  in  cui  t^i  gli  Eretici 

anno- 
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annovera  i  Filofofi  del  PaganeGmo  ,  per  noil 
mandar  forfè  a  male  alcuni  fuoi  Trattati  fcrit- 
ti  circa  certe  •pinioni  di  effi  .  Quel  eh'  è  pia, 
inlòirribile  in  tale  Autore  egli  è  ,  eh'  efTendo 
fflcapace  per  tutt*  i  titoli  di  confutare  i  fofifmi 
degli  Eterodoffi ,  .tra  i  quali  vi  fono  Scrittori  di 
alto  ingegno  ,  oenehè  infelicemente  traviato 
dall*erefìa,  egli  debacca  quafi  per  fa periorità  di 
letteratura  contro  di  effi  denominandófi  a^uan^ 
tes  do8oraftri  &c.  il  fignificato  della  quale  bar- 
Vara  voce  appena  farebbefi  ufato  da  un  Biffi  , 
--da  un  Lami^  da  un  Aff emano. 

\j3L  ftampa  di  quefto  articolo  nella  prima  edi- 
zione mi  fruttò  una  lettera  piena  dMnfulti  e  di 
ffrapazzi,  che  alle  ftile  mi  parve  di  qualche  Ca- 
labrefe  o  Siciliano  .  Se  chi  me  la  fcriffe  aveffe 
addotte  ragioni  per  dimoftrarmi  che  aveffi  erra- 
to nel  liiio  giudizio  ,  io  puntualmente  T  avrei 
modificato ,  o  ritrattato ,  o  avrei  confiitate  le 
ragioni  fteffe. 

DANIEL  COLBERGIO  fcriffe  un  Libro  ftam- 

E  Ito  nel  1694.  fenza  data  di  luogo  a  fpefe  del 
ibrajo  Criftoforo  [Veidnero  col   titolo  :    De  ori^ 
gine  is^  prógreffu  Harefium  Specimen  Hiftoncum^ 
Egli  fi  prefifle  di  provare  ,   che   tutte   T  Erefie 
dei  primi  Secoli  derivate  fieno  dalla   Filofofia 
Tlatonica  ,   e  che  fi  combinino  con  quelle  dei 
moderni  Fanatici  .  Onde  formò  una  fpezie  di 
parentela  e  di  profapia  tra  gli  eretici  ;   metten- 
■  do  come  capo   di  Famiglia  Simon  Mago  ,    da 
cui  ne  derivarono  fuddivife  più  Famiglie  di  Gno- 
ftici ,  di  Marcioniti ,  di  Manete ,  di  Origene  ec. 
Quefto  Siftema  non  è  nuovo  negli  Scrittori  Ere- 
iiologi  ,   e  fi  troverà  nel  quinto  Tomo  del  pre- 
fente  Dizionario  felicemente  fviluppato.  IlO/- 
iergh  fcriffe  con  molta  moderazione    de'  Santi 
Padri,  e  principalmente  di  S.  GifoUuno. 
-GASPARE  CALVQERIO  fcriffe  un*  Iftorià 
•  ^TQmo  I.  \         g  deir 
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^i'  Lr*r'  co!  carxfo  titolo  :  Tìfjmrét  Sioms  ^ 
0UC  tft  .    De  f:h:ffr.rtiì>vj    ^c  rcKtrfiverfiii  prétci"' 

/irr;.  ^M/e  ffe/rfam  De  ri  .tb  afc€nfm  $}us  tf|[( 
duuf^^*  vfot  <ércyii  XyjL  flgìtarunt .  Stamp^r^. 
ti  :^  I.  ::':.  rrcc.  Q:eff  Autore  è  molto  dot- 
io  ♦.i   tJj::  to  ;    tuttavia    non   è   femin^  eUfittp 

lAClO  STCCK\!/XXO  fcriffe  un  Diric 
Orio  it^V  h^'iìt  ccl  •  tolo  :  Elucìiarìus  H^re* 
^^,  ftan-pit/-,  inLpfia  16^7.  e  171^.  Di  quefl* 
P.Afjft  ^-a  ;-to  molto  ufo  T  Abate  Tluquet  ia 
^.v/'''*^  lJ'.zlor,ar;o  ,  detraendone  le  malvagie 
«>}.]>.azxri  ,  coli"  quali  quello  Luterano  bene 
ipdiò  uucc^  la  Chiefa  Romana .  Se  fi  detrag- 
fa  <juefta  eccezione  ,  gli  articoli  fono  molto 
4truditi  ,  e  molto  utili  per  chi  ama  di  avere 
alla  mano  un  Repertorio ,  quantunque  di^  non 
fomma  tlauezza ,  difetto  affai  ordinano  dei  IX* 
zionar)  • 

CORRADO  SCHLUSSELBURGIO  ,  detto 
dal  Lsbhé  e  dal  Len^Lf  per  isbaglio  Sch/uff^r* 
bufgìo  àtif:ri({t  T  Erefie  del  XVI.  Secolo  con  un 
Libro  ,  di  cui  c^  il  titolo  ;  Catalogus  Hifiretico^ 
rum,  che  fu  flainpato  in  Francfort  in  8.  V  an- 
no M97'»  ed  accrefciuto  pur  in  Francfort  ié2i* 
Quello  Autore  diftribuifce  il  fuo  Catalogo  in 
nove  capi ,  o  fia  Libri ,  che  il  Lenglet  per  if- 
bàglio  prende  per  nove  volumi  ,  tra  i  quali 
impie^^a  il  Libro  VIIL  nel  titolo  De  Jefuttu  . 
t  r::^,Io  Autore  poco  prepiato  anche  dagli  Ete- 
rodoffi  ,  onde  fcriffe  di  lui  Giovanni  Hoornbeck 
nella  Sum.  Controv.  L  X. ,    effere    nimìs   ineptì 

entem  fcripurem ^ui  paffim  ìmpia  &  bla* 

Ipbema  .  .  ,  .  prò  more  impìnpìt  » 

ERRICO  ECKARDO  nato  1'  anno  158*.  . 
e  morto  l'  anno  .634.  fcriffe  un  Libro  che  fi 
Itampato   ,n  Jena    1604,  e  riftampato  in  Frane 
tort    i6c6.  col  titolo  Urchìuai   Turris  Babilo- 
nica, 


%ìcS  ;  hòc  èjl ,  \4rcbiffaaf^agi  S^boìs  Hort^fitorm^ 
à  timpùribus  ^ppfiolorum  ad  nùfira  ufque  tem^ 
pota  •  In  elfo  Al .  applaudita  pia  la  giovenile 
età  I  ia  cui  lo  fcrifle  ,  che  la  maturità  della 

GASPARE  SAGITTARIO  Hato  ranno  Ì64Ì* 
e. morto  1*  anilo  1654.  fcriHe  un  Libro  col  d* 
tolo  IntrpiuSio  in  fiifioriam  EctUfiafiicam  ^ 
{kampMo  in  Jena  ed  altrove  ^  cUi  vi  aggiuii- 
fe  la  continuazione  Gian  Andna  Schmid  k  Que* 
fto  Autore  dà  erudite  notizie  degli  Scrittori  l 
^incipalmènte  Luterani ,  intorno  V  £refi6 ,  con 

fenerali  ^  come  particolari ,  dal  Capitolo  XXTC 
n  alla  fine  »  del  quale  ^  hon  meno  ^  che  dell^ 
Appendice  hanno  fatto  molto  ufo  gli  Èrtididi 
poueriori  L^ngUt  «  fabfìtio  ,  eoC  e  tìoi  andor^ 
ne   abbiamo  tratte  utili  notiaie  ,    beAcbè  con 

Ìualcbe  fofpenfioiie  ^  perché  noiì  Ibno  iìmiprt 
cure  le  f\ie  ciUÉìoni  j  oiid*  è  ben  dovere  <U 
oonfeiTare  quel  vantàggio  ^  ^he  fi  ha  trattq  da 
ttualche  Libró^ 

GIACCIO  SÉMiDÉt  ,  Compendio  della  St0^ 
tia  degli  Erefiàrchi .  Napoli  t^ìf»  iti  <]uarto  # 
0peìì^  Autore  ha  formato  un  Eftratto  del  Bo^ 
umo  ad  ufo  di  perfotìe  di/lxicò  ftddio  i  ed  om» 
ttetteUdo  molte  firefie  ieali  ^  tefe  molti  £re>» 
taachì  immaginari  ,  cotae  Anàltafio  Idlperadoi' 
te,  Rubilo  e  Melania  éCh 

Giovanni  MICRÉLÌO  ferine  un  Libro  col 
titolo  t   sintagma  Hìjloriarum  EtcUfiéB  omnium  ^ 

del  quale  ne  furono  iàtte  varie  fidiaioni .  traile 
quali  la  {nÀ  accurata  ,  rapporto  air  Arene  è  U 
iftiaru  y  a<!crefciuta  nel  16^9.  da  Dànioli  Hjtm 
naccio  di  trenta  Erefie  ;  dal  iiumèro  delle  quali 
Mfò  debbono  tòglierfene  molte,  crome  la  Ereiia 
Outefiana-,  quella  di  .Riccosdo  Simon ,  di  Pran* 
MÙsb  di  Salignac  FeaeÙm  ec  Tra  uli  debolez^ 
^T  ir  à  ae^. 


ke ,  y*  haiif\p  tuttavia  alcuni  trticoli ,  clie  font 
degni  di  effere  efaminatii» 

FRANCESCO  VAN  .  RANST  Domcniai* 
no  fcrifle  intorno  1*  Erefìe  un  Libro  col  tito- 
Jo  :  Hijioria  IUretic0rum  is^  Jlésrefum  .  Qneft* 
Opera  era  ftata  ftampata  nel  principio  del  cor« 
jrcnte  Secolo  con  altro  titolo  (  i  ) ,  e  fu  poi  ri- 
ilampata  e  aumentata  di  molte  cofe  dall'  Au- 
tore •  Egli  riporta  compendiofamente  1*  Iftoria 
di  quafi  tutte  1*  Ercfie  ,  e  fi  diffonde  princi- 
palmente fulle  Propofizioni  degli  Eretici  ^  le 
quali  ad  una  ad  una  ribatte ,  contrapponendovi 
autorità  contrarie  tratte  dalla  Sacra  Scrittura  , 
e  da  S.  Tommafo ,  nonoftante  che  motte  Ere- 
fia  £ene  ftate  pofteriori  al  tempo  in  cui  fiori 
queir  Angelico  Dottore  •  Non  fi  può  negare  > 
che  quefto  non  fia  un  Libro  tra  quelli  fcritti 
d'Autori  Cattolici  ,  di  molto  ufo  ,  principale 
mente  per  T  a)uto  degl*  Indici  molto  ben  difpo» 
fti  ,  onde  meritamente  &i  più  volte  riftampa- 
to  .  Non  è  tuttavia  fenza  difetti  ,  i  quali  ri- 
dur  fi  poffono  a  quattro  capi  .  I.  Accrefce  fen- 
«a  miftra  il  numero  degli  Eretici .  IL  (Qualifica 
molte  Propofizioni  com*  eretiche ,  le  quali  real- 
mente non  lo  fono  folito  difetto  dei  Domenica- 
li. IIL  Ne  lafcia  molte  fenza  confutazione;  e 
talvolta  da  un  grado  di  più  autorità  ,  più  che 
fi  convenga  alle  parole  del  fuo  Macftro  delle 
Scuole  Teologiche,  rendendole  quafi  equivalen- 
ti a  quelle  dellk.  Sacra  Scrittura  ;  e  di  più  ne 
violenta  qualche  ^N)lta  il  fenfo.  IV.  Non  dife- 
mina  mai  la  natura  dei  tempi  e  delle  perfone^ 
i  quali  difetti  non  rendono  di  ficuro  ufo  T  Ifto- 
ria 


(  I  )  Cioè  1^  Fidei  &c. 
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iià-dtì  Vati  Ranft  >  Xè  non  pei:  quelli  »  che  faài 
ao  itonofcerli  « 

BARTOLOMMEO  DURANO  Min.  QtL 
tànSe  un*  Opera  intitolata  :  Fides  Vìndicatà  di'* 
yiÙL  Iti  qiiattfo  libri  ^  che  comprendono  tutte, 
le  materie  di  fede  combattute  da  varj  eretici 
dalla  nafcita  di  Crifto ,  ai  noftri  tenàpi  *  Qaefta 
è  molto  utile  ai  Dogmatizzanti ,  ma  le  citazio^ 
ni  fono  quàd  tutte  alterate  ,  fin  dei  paifi  ftefll 
della  Sacra  Scrittura. 

GIOSUA  ARNDIO  tiel  fuo  famofo  Dizio- 
torio ,  che  intitolò  •  Lekicon  Antiquitatum  Ec^* 
tUfiafiivarum  ftampato  in  Gripfvvald  169^.  ali* 
Articolo  liéreticì  da  quattordici  Centurie  di  E* 
retici  ed  ÌErefiarchi ,  con  una  éompendiofa  Ifto* 
ria  Dogmatico  -  Critica  dei  loro  errori  *  Ezli  fi 
lliffòride  principalmente,  in  quelli  della  Chiefii 
l^nglicana  ;  e  benché  fuccinto  è  tuttavia  iaoU 
ID  nervofo,  lìia  ne  moltiplica  il  numeto  feiixa 
tiecefIltà^. 

LUIGI  MORERI  nel  fuo  Diaionario  àbba*. 
ftanza  cognito  per  véoci  edizioni  ^  ha  impie<» 
gato  alcuni  Articoli  per  le  Erefie  .  tn  quelli  ^ 
come  in  quafi  tutti  gli  altri  di  aliene  materie^ 
Jha  ftiuftamente  la  tacda  di  'pocX}  elattò  e  fu* 

PIETEIO  BAYLE  Di$to  l'anno  1645.  room^ 
io  Panno  ì-foe^  è  ^re  molto  aota  . pel . fntt 
Dizionario  Iflòrico  drìticò,  nel  qiiàle  m- nK>U 
ti  articoli,  eccellenti  Rapporto  alla  Stotià.  delle 
£refìe  4  Ma  fi  fa  d^  ttitti  ancora  duantà  'fmnAh 
itiplbilUa  il  fuo  iìl^ema  j  td  il  fboviàctoda  di 
eipif^t  4  mentre  non  lolàmeiite  à^yallstrt  cov 
iottiilffima  dialettica  i  foSOni  degli  £t6»odom  ^ 
tpa  li  coperte tià  inéenie^  oiide  ibernare  wi.  per* 
fatto  piano  di  HrronìfmQi*  .  .  ^.    * 

GIACOPO  GlORGia  tA  CHÀUFEP&*  è 
fot  cernito  pel  Siipplemeaio  al  Diatonatio  del 

%    i  Bajrl* 


Bayle  ftampato  in  quattro  Volumi  in  &%Và 
in  Amfterdamo  e  al^*  Aja  1*  anno  17^0.  Ben* 
che  non  abbia  i  vezzi  dello  fttle  ,  le  inge- 
gnofe  deduzioni  ,  e  la  pere)crìna  erudiaione  del 
Bayle,  pur  non  è  privo  di  fufficiente  erudizio- 
ne •  Se  la  maliziofa  fatira  ,  il  maligno  Pirro» 
nìfmo  i  e  ÌB,  lafcivd  ,  di  cui  il  Ba/ie  ha  untò 
tant'ulOy  non  rendono  quefto  SuppUmento  eoa 
ricercato  ^  come  il  Dizionario  del  Bayle  ^  noi 
tuttavia  rapporto  allo  fludio  dell'Erefie,  credia* 
ino  miglior  configlio  di  un  fano  leggitore  ^  che 
r  anteponga  • 

'  Molti  altri  Scrittori  dell*  Iftoria  dell'  Erefie 
potrebbero  annoverare  ,  quando  fé  ne  voleffe 
dare  un  intero  Catalogo.  Ma  dòpo  avere  efpo- 
fto  quelli  ,  che  hanno  fcritto  più  copiofamen- 
te  ,  mi  par  inutile  di  far  menzione  di  altri  , 
che  hanno  fcritte  le  iftéfife  cofe ,  ed  in  peggior 
modo .  Tra  quelli  che  ommcttiamo  può  leg* 
gerfi  NlCCOLCy  SANDERO  nel  Libro  Vii. 
del  fuo  Trattato .  De  Tfifibìli  Monarchia  Eccle- 
fiéf  dove  forma  una  fpeaie  d'  Iftoria  dell'  Ere- 
fie  per  via  di  Dialogo  ;  ALtSANDRO  ROSS 
Ifs  Rilìgions  du  Monde  in  4  ftampato  in  Am- 
fterdamo  i66i.  Il  SAIhfT  -  CARDE  Hifioìre 
da  Hergfies  ty  de  H^retiquet  ftampato  in  Pa- 
n%i  \697.in  4.,  GIROLAMO  KROMAYERO 
Sefutinium  Keìfgionum  ^  del  quale  fanno  quaU 
che  ftrma  i  Luterani^  principalmente  dell*  nlti- 
tua  edizione  di  Lipfia  168 1.  colle  aggiunte  del 
Dawba^'^o  •   ABRAMO  HEIDANO  De'  Oru 

Ìme  Brrerh  Amftel-dam  1^78.  in  4  LÒREN. 
^O  LELIO  Index  H<ttefium  Cr  Ccntroverka. 
rum  ;  GIOVANNI  I>ONTANO  Catatogus  »r. 
tèticofum  Vetefum  6»  recentìorum  ;  il  quale  Ou 
talogo  ftampato  in  Francfort  full*  Oderà  l'an- 
to  16TK.  per  via  di  Aìfibero  fu  di  molto  ufo 
a  quelh  «he  iegmrono  in  ^ppreflb.  lo  ftéffò  ine. 


cui 
lodo  ,  HARTMANNO  SPRINGLIO  .  D$  b*. 

iUnàibaréfiòuj  iyb^eticii ,  che  tu  flampato  id 
O^nhain  1'  anno  i«iS. ,  GIOVANNI  WOI^ 
DERO  HtirtJìoUgia  Sjnopjìi  /»xta  Ucvrum  ctm. 
miaium  feriem,  flampato  in  Wittemberga  l'ao- 
nó  itfc5.,  CORRADO  BRUNO  D»  Hartticit 
ftampato  in  ÌAzzoma  i;49.  e  in  Venezia  1684. 
FRANCESCO  PORTERÒ  Sj>jt,7gma  Variarum 
Icehfa  Dtfiaitionum .  Roma  iSSi.  CFRAIM 
PAGITT  Harifi»gfafia  Bi-iiia  dt  H^reiìcarum 
S$8is  &C.E  per  lafcìar  tanti  altri  di  minor  con- 
K),  chiuderò  quefto  Catalogo  coll'Iftoria  curiofa 
di  GIANERRIGO  FEUSTKINGIO  fcritta  in 
lingua  Tedefca  »  ed  aumentata  coli'  Appendice 
AeU'^fM/d»  nell'Edizione  di  Liplìa  1704.  0</> 
/«  Donn»  Er«tìct-fan«tU)>$. 
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CLASSE   IIL 


DEI 

COMPENDIATORI 

Di/tJftoria  Ecclefiafiica^  id 
\  Erefiologa  4 

BEnchè  la  maggior  parte  dei  Compendj  d* 
Iftoria  Ecclefiaftica  ,    come   di    ogn*  altra 
fcienza  Ceno  piuttofto  ad   ufo  e   vantaggio   di 
chi  li  fcriffe^  che  di  quelli  che  fono  poco  ver- 
fati  in  tali  difcipline  ;  tuttavia  quando  fieno  con 
efiattezza  formati ,   giovano  ancora  a  ravvisare 
le  idee  di  coloro  ,  che  hanno  impiegato  lungo 
tempo  negli  ftudj  ,    de'  quali   la   memoria  non 
riconduce  loro  fedelmente  le  imprefTioni  di  già 
filTate.  Tra  i  Compendiatorì  pertanto  Cattolici» 
edErerodoffi,  che  fono  in  maggior  pregio^  om- 
mettendo  quelli ,   che  hanno   formato  il  Com- 
pendio di  tutu ,  o  di  parte  dell'  Iftoria  del  Ba^ 
tonto ^  che  abbiamo  già  annoverati,  polTono  leg- 
gerfi  i  feguenti . 
GIAN  LORENZO  BERTI  AGOSTINIANO 

Ecclifiaflica  HiftoriéS  Breviarium  a  mundi  rgpa^ 
ratione  ufque  ad  annum  1760.  ,  di  cui  la  più 
compita  edizione  è  di  Venezia  lyós.  divifa  ini 
due  parti.  In  quefto  Compendio  s*  hanno,  ben- 
ché fucciniamente ,  tutte  le  più  efenziali  noti- 
zie 


cr 
^ie  rìfpeuo  ali*  Erefie ,  come  ad  ogn'.altra  cola 
Ecctefiaftica,  e  partecipa  della  nitidezza  di  fti- 
le  ,  e  della  profondita  ^  dottrina  di  tutte  le 
altre  Opere  ,  che  foi)o  ufcite  dalla  penna  di 
queir  illuftre  Scrittore  ,  che  avrebbe  avuto  po- 
chi pari  per  formar  compitamente  ,  quando  V 
avefle  intraprcfa,  Tlftoria  delle  Erefie,  da  un- 
ti uomini  eruditismi  maneggiata,  e  non  anco» 
XSL  ridotta  a  perfezione  • 

CÓMPENDIUM  HISTORIA  ECCLESIA- 
SnCJE  GOTHANUM  .  Quefto  Compendio  fh 
cocnpodo  per  ordine  del  Principe  Ernefto  da 
Varj  Profeflori  di  Gotha  .  Vi  travagliò  ^ito  X#- 
dovico  SeckendQff,  Gian  ErrigQ  BoicltrQ ,  Crìfto* 
fùTO  Antr^potQ ,  e  Sdiamone  Ciprigni .  La  meglio* 
re  edizione  è  di  Gotha  1735.,  ed  è  molto  pre- 
siato  dai  Luterani  quefto  Compendio. 

CRISTOFORO  MATTEO  PFAFFIO  InfUtv^ 
Hùues  HiftoriàS  EcclefiafiicàS  Juxta  ordinem  s^cU" 
lùTum  delineata  Varie   editioni  furono  £itte  di 

2 uefto  Compendio ,  di  cui  fono  le  migliori  quel* 
•  di  Tubinga  1721.  e  1727,,  cui  va  Unita  un* 
Appendice,  intorno  le  Liturgie.  In  quefto Com* 
pendio  fono  ottimamente  diftinte  le  materie»  ^ 
con  niolt*  ordine  e  giudizio  difpofte ,  e  gli  Au- 
tori più  celebri  vi  fono  pure  rimembrati  :  Ma. 
negli  articoli  appartenente  alla  disciplina  della 
Chiefa  ,  vi  è  molto  maltrattata  la  Comunione 
dei  Cattolici  Romani. 

GIOACHIMO  LANCIO.  Hifl.Ecc/$f.a  mun. 
do  condito  ad  Sdcculum  pfdsfens  XVllL  deduSa. 
Qpeft'è  ftampato  in  Hata  Panno  1722.;  né  vie 
cola  di  particolare ,  che  diftingua  P  autore ,  per 
altro  celebre  nelle  lettere. 

tORENZO  MOSHÉMIO  uomo  affai  celebre 
tieilU  Storia  Ecclefiaftica ,  '  e  da  noi  rimembrato 
altrove  con  lode^  divulgò  un  Compendio  d*Iffobr 

'   ria* 
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matto  R  E  H  T«  di  Cianmìt^  Swet^  atfai 
perito  nelle  cofe  Ecclefìaftiche  • 

GIACOPO  CAPELLO  Hifi$ria  Ecclefiaflicd 
ab  Jiugufii  Nativitate  ad  Impetrataram .  VaUntU 
mianam  Terùum.  Q^efta  Iftoria  è  divifa  in  cin-*^ 
que  Centurie,  ma  è  fommante  concifa,  e  per« 
óò  di  pQCO-«la* 

DAVIDDE  V  EMFANT  Hifioire  Muvelle  da 
t9Ut.f  Us  Siicies  de  la  nouvelle  Los  ^  £*  migliore 
la  feconda  edizione  di  Parigi  i6S^.  in  fei  Vo- 
lumi, «  vi  £  trovano  alcune  ricerche  ed  erudii* 
xioni  affai  peregrine* 

FEDERIGO  AI)OLFO  LADPE  i>wo//>j  H/- 

Jtprt^  SactéS  ir  Ecclefiafiicét  ab  origine  mundi  ad 
ptétfentia  tempora.  Utrecht  1722.  C^uefto  Com* 
l^ndio  è  aflai  giudiziofo* 

MATTEO  EGIZIO  ,,  Memoriale  Cronolo- 
-j»  gUro  delia  Storia  Eccleiiadica  fcritta  in  lin'> 
^  gua  Francefe  da  Guglielmo  Marcello  Avvo* 
^  caio  del  Parlamento ,  e  traslatato  in  Italiano 
^  da  Matteo  Egizio  •  **  Quefto  fu  ftampatò 
m  Napoli  r  anno  171^.  in  fol.  ,  ed  ha  molti 
accrefcimenti  ed  illnftrazioni  del  volgari^^zato- 
jre ,  le  quali  non  ù  trovano ,  né  neir  Edizione 
£rancefe  di  Parigi  ,  né  in  quella  latina  di  Am- 
'burg;© . 

MUZIO  GIUSTINO  POLITANO  Storia  Sa* 
era.  Venezia  1570.  Queft'  è  fuperfiziale,  come 
le  altre  Opere  dello  fteflb  Autore. 

ONOFRIO  PANVINO  Chronicum  Écclefiafla* 
eum  a  Julio  Cut  farei  ufque  ad  Maximìlianum  IL  g 
cio^  fin  ali* anno  156?.  fu  ftampata  queft* Ope- 
ra in  foglio  in  Lorano  1557- >  ma  non  è  la 
migliore  fatica  di  quefto  illuftreed  erudito Sorit- 
tore . 

GUGLIELMO  L£lE)EKERÒ  (tampi  un  Com- 
pendio d^  Iftoria  (cdefiaftica  in  lingua  Olan^ 

de£t 


ètte  V  anno  t^jrr.  iik  Dordrecht  ;  e  farà  mc^ 
to  limato ,  quando  corrìfponda  alle  altre  epe* 
re,  die  abbiamo  di  quefto  EterodofTo  Scrittore , 
il  quale  per  altro  non  fuol  lafciare  sfuggirfi  in« 
contto,  in  cui,  avvenendogli  »  non  propugni  la 
faa  Setta  con  aggravio  della  Religione  Cattolica^ 
ftonniana . 

DANIELE  PAREO  Hifioriét  Ecclgfiafiicét  Afe- 
du/Ia.  Francfort  1653.^  e  16? 8.,  ed  Amfterdam 
1^41.  Di  quefto  Q)m pendio  è  molto  lodata  la 
precifione  e  la  chiarezza. 

TIMANNO  GESSELIO  Hiflcria  Scerà  Cr  £r- 
chliica  Ordine  Chronolofjco  ex  opti^is  SctiptùtU 
bus  cofrtpjndhfe  diggfta  ab  orbe  condito  ad  annum 
1125.  Queft* Autore  fece  molto  ufo  del  Bétronio^ 
e  pretefé  di  voler  conciliare  la  pace  traile  va- 
rie  fette,  onde  conclufe  la  fua  Iftoria  con  una 
fervida  preghiera.  E*  curiofo  il  fuo  chimerico 
progetto  di  adunare  un  Concilio  Generale  in  Am« 
fterdam . 

AGOSTINO  MANNI .  SeUaa  Wfieriif  rerum 
in  Ecciefia  Dei .  Quefto  libro  fti  ftampato  in  Ro- 
ma Tanno  1^12.,  come  troviamo fcritto da T^ui^ 
ma/o  Hyde  Catal  Libr.  ImpreC  BibL  Bodlejana^^ 
^  dal  Koentg  Bibl.  pag.  70, 

AGOSTINO  RISOTTI  Epitome  totiuf  WJU. 
ride  Ecclefiaftica  .  Parigi  i666.  Queft'  Epitome 
giugne  fino  all'anno  1660.^  ed  è  pregiato  affai 
per  lo  ftile  nitido  e  fiorito  ^  onde  i  Luterani  iftef- 
fi  ne  fan  conto.  L' Eterodoflò 5/if r^#^nella fecoit* 
da  alizione  del^fuo  Tropileum  HifiofìéB  EcclefiéU 
fiicd  pag.  9.  y  fcrlffe  :  Etji  a  Vapés  Remani  adfem 
cl-a  cimcinnatum  ^  non  indignum  tamen  qued  legéU 
tur,  ob  ftjflt  élegantiam. 

GUGUELMI  MARCELLO  fcrifle  la  Cronaca^ 

di  cui  abbiamo  fatto  menzione  poc'anzi  inMAT* 

•-TEO  EGIZIO.  Quefto  Autore  è  molto  lodato 

dai 


isnXvtenni  (  i  )^  benctlè  (921  c^nfiddrato  da  t^i 
conie  apoftata  della  loro  dottrina  «  poiché  neU4 
Erefie  anticamente  dannate  ^  riconofce  quella  di 
Lutero,  e  di  Melantone» 

:  GIORGIO  HORNIp  Hifloria  Scclefiaflica  , 
d^la  quale  è  più  da  pregiarfi  1*  edizione  fatta 
V  anno  1701.  colle  note  e  colla  Continuazione 
del  Lesdeckgro.  Queft' Autore,  affai  mordace^ 
fi  diffonde  molto  follo  flato  della  Chiefa  In- 
glefe,  qu^e  èra  nel  tempo,  in  cui  feri  ve  va  j 
ed  ha  compendiato  nella  Storia  Ecclefiaftica 
quello,  che  aveva  fcrirto  fotto  finto  nome  del 
Trattato  D^  EccUfta Britannica  fiatiihodterno^  E* 
migliore  quefto  Libro  nel  fine,  che  nel  principio . 
GIROLAMO  KROMAJERO  motU  Eccle^ 
fiajticàf  Centurite  XVL  cum  pr^feme  dimidiata^ 
Fu  quefta  Iftoria  ftampata  la  prima  volta  in 
Lipfia  Tanno  id6^.,  e  poi  fpeffo altrove.  I  Lu- 
tcrani  ne  fanno  gran  conto,  principalmente  pef 
le  cofe  alle  loro  opinioni  appartenentifi*  Nel- 
la Prefazione  egli  fa  menzione  di  una  Storia 
Ecclefiaftici  di  GIOVANNI  KROMAjERO  fuo 
Zio,  dinomina  ndoJ^,  com'è  infatti,  troppo  fuc* 
cinu. 

MARTINO  NESSALIO  Compendsum  fiiflorìa 
^cUftaflicde .  Rhinthelii  1645;. 

GIANGIORGIO  LAYRiTZ  Smi>fis  Hifhtìét 
Mcckftaftica  1678.  Ogni  Secolo  di  queft'lftoria 
è  divifo  in  quattro  Libri;  ed  il  Secondo  è  del- 
le  perfecuzioni,  delle  Erefie,  degli  Scifmi*  Là 
migliore  edizione  è  quella  dell*  anno  iJOQ.  coxi 
note  perpetue. 
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AMBROGIO.  GARDEBOFT  Carmeliuno  fcrif- 
U  ^xv  Coppendio  d*  Iftoria  Ecclefiaftica ,  di  cui 
è  ufci^  un  Tomo  in  foglio  ih  ToioÙL  V  anno 
171  h$  come  rileviamo  da  Gianalbirto  Fabrizio 
ndJa  fua  Bibliothec  Grstc  Tom,  X(I.  pag.  175.' 

GIUSTO  SOEFFINGIO  HiHcrìa  q^nque  pri^ 
morum  Bcclefìa  S^culorum  Jena  I674.  ^^* 

GIOVANNI  PAPPO  Epitome  Hijiori<e  Ecc/$^ 
fiafiicéc  colla  continuazione  di  Eufebto  Bobemo^ 
•  le  note  di  Errigo  Kippmj^ìo  .  Fu  quefto  Com- 
pendio ftampato  più  volte  in  Argentina,  inWir- 
temberg,  in  Jena,  in  Francfort  ;  poiché  i  Lute- 
rani io  pregiano  affai.  E*  divifo  quafi  in  due 
parti;  nella  feconda  .delle  quali  tratta  delle  Ere- 
iie  e  Concili  Generali;  ^  alcune  rifleffioni,  che 
|)reinette  fuljLa  ng^turadell*èi«cfia  fono  certanien. 
e  da  pregiarifi. 

AI^KEA  SCHI^X^mpendiurnHifioria  Ec* 
:lefiagfc^,*  ÒueUu  GMJpei^clio  coifuj^l^enti  di 
Crifi)aìio'Gott/i$b  Jo&tbero  lìfci  in  Lipfià  Iranno 
17^9.4  ed  è  njoltd  i»mnno .  .[i 

Molti  altri  Coni  pendiatori  potrebbero  a vea- luo- 
go in  quefta  Claflfe /tra  i  quali  l*JtorJa^Eccie- 
fiaftica  e  Civile  di  GIOYAN^Jft^NlCHlO, 
nella  quale  vi  è  un* Articolo  Heftinato  all'Ere- 
fie ,  GIOVANNI  CarSilN  colle  aggiunte  del 
TAFFIN,  il  giudìzitftfS^Compendio  di  FRAN- 
CESCO  MACEDO,  l'antico  di  GABRIEL  BU- 
CELLINI,  r  altro  di  PIETRO  a  STREITHA- 
GEN,  ed  aUri»  dei  quali  fé  ne  fa  memoria  d* 
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INTRODUZIONE . 

L'  Uomo  riceve  dalla  natura  un'  inviacìbile 
defiderio  di  acquiftar  coi^nizinni  ,  di  eden- 
derle  di  eflfer  felice  >  e  di  aumentare  ;Ia  fua  feli- 
cità. 

Qiiedo  defiderio  Ci  manifefta  nei  fanciulli  ,  nei 
feti^ggi  }  e  negl'  uomini  di  poca  levatura  ,  ftante 
la  rapidità,  con  cui  afferrano,  e  abbandonano  ogni 
nuovo  oggetto  ;  fi  manifeda  pure  neiruomo,  che 
ha  Io  fpiritp  coltivi to  ,  p^r  gli  sforzi  che  fa  di 
conofcer  tutto,  di  fpiegar  tutto  ,  e  di  compren- 
der tutto;  e  finalmente  fi  manifefta  nell'univerfa* 
le  degli  uomini  ,  per  loro  Infaziabiie  affetto  ai 
piacere,  alla  gloria  ,  alla  perfezione. 

Quefto  defiderio,  determinato  quando  daunfen* 
fo,  e  quando  dall'altro,  dalle  pamorii ,  e  dell  im- 
maginazione 9  o  diretto  dalla  ragionevolezza  ,  h» 
tratto  gli  uomini  dair  ignoranza  ,  e  dalia-barbarie; 
ha  formato  le  Società  ;  ha  ftabiirte  le  Leggi  ,  io* 
ventate  le  Arti  1  prodotte  le  fcienze,  generate  tur* 
te  le  Vircà,  e  i  Vizj;  queflo-  ha  eccitato  nelle  So- 
cietà ^utte  le  rivoluzioni  ,  e  i  cangiamenti  ,  ha 
creata  quel  hberinto  di  verità,  e  ài  errori,  dio- 
pinioai  e  di  fittemi  ,  di  politica  ,  di  morale  ,  di 
legislazione,  di  filorofia,e  dì  religione,  nelquale> 
fé  fi  eccettui  il  Popolo  Giudeo  ,  tutto  il  genere 
umano  errò' fino  alta  nafcica  del  Griflianefimo. 

(Quando  nacque  il  Criftianefimo  ,  i  Criftiani  rU 
vollero  quefla  propenfione  naturale  verfo  i  Dogi 
mi,  e  la  Morale  della  Religione  Griftiana. 

l  Dogmi  y  che  quefta  infcgna  fono  evidentemen* 
te  rivelati;  ma  molti  di  quefti  dogmi  fono  mifte» 
rj:  Elfa  prefcrive  le  leggi  le  più  opportune  per 
rendere  1*  uomo  felice  ,  anche  fulla  Terra  ;  ma 
quefte  Leggi  combattono  le  paflìoni,  o  mortificano 
i  fenfi;  tffi  promette  un'eterna  ed  infinita  felici- 
tà; ma  in  quefh  fa  fapere,  che  fi  danno  dei  gra- 
di  proporzioiìatì  al  merito  ;  finalmente    minaccia- 
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eterne  fciagure  a  quelli ,  che  non  credono  ai  fuoi 
dogmi  I  o  non  ubbidifcono  alle  iue  Leggi  ,  e  prò. 
cura  tutti  i  mezzi  neceflar),  perchè  fi  credano  le 
verità  ,  che  annunzia  >  e  fi  pratichino  i  doveri  , 
che  prefcrive  ;  ma  non  diftrugge  n\  V  attività 
dell*  anima  ,  né  l'inquietudine  dello  fpirito  ,  né 
la  forgente  delle  pafTioni ,  né  l'impero  dei  fenfi;  e 
non  previene  in  niun  modo  in  tutti  gli  uomini  il 
traviamento  della  ragione  ,  o  le  debolezze  del  cuore . 

Quindi  eglè  ,  che  lo  fpirito  umano  nello  Audio 
dei  dogmi  della  Religione  Criftiana ,  enelU  prati* 
ca  dei  Tuoi  doveri  vi  unì  dei  principi  d'ilIuGone» 
di  difordine  e  di  errore. 

Situato  il  Criftiano,  per  dir  così»  trai' autorità 
de/la  Rivelazione»  la  quale  gli  proponeva  dei  mi* 
fterj)  e  tra  il  defiderio  d*  illuminarfi  »  il  qualefa  un 
continuo  sforzo  per  comprendere ,  ed  ifpiegare  tut- 
tociò»  che  Io  fpirito  riceve  come  vero,  credette  i 
jnifterj  ,  e  fi  (ludiò  di  rendergli   intelligibili  •  M4 

Juefto  confeguir  non  poteva  ,  fé  non  col  far  ufo 
elle  idee»  che  la  fua  ragione  gli  fommiiiiftrava  9 
è  perciò  egli  tirò  i  Mifterj  fulla  mifura  delle  fue 
idee  e  dei  Tuoi  principi  ;  foAituì  qualche  volta  le 
idee  (leflTe  ai  mifier;,  o  non  ammife  i  mifter)  ,  fé 
non  in  quanto  fi  adattavano  ai  fuoi  principi  ed 
alle  fue  idee  .  Trafcinato  perciò»  come  tutti  gli 
altri  uomini,  dall'amor  della  felicità,  ch*è invin- 
cibile; determinato  dalla  Religione  a  cercarla  neL 
le  fperanze  di  un'altra  vita,  e  nel  tempo  ifteflos 
che  i  fenfi  e  le  paflìoni  gli  moftravano  ia  felicità 
negli  oggetti  lusinghieri,  procurò  di  conciliar  in- 
fieme  l'interefiè  delle  paffioni  e  dei  fenfi  colle  fpe* 
ranze  della  Religione  ;  oppure  fagrificò  V  uno  e 
l'altro;  o  credette  di  vedere  colpa  anche  nelle  a- 
zioni  più  innocenti  ;  o  riguardò  le  più  ree  come 
tanti  atti  di  virtù. 

Vi  fu  perciò  taluno,  che  allettato  dalla  felicità 
che  promette  la  Religione,  fi  sforzò  di  elevarfifia 
nel  leno  della  Divinità  •  Per  godere  di  un  tantQ* 
bene  innanzi  la  morte  ,  fi   diede   tutto   alla   con*- 
templazione  ,  ebbe   delle  vifiooi  ,  andò  in  eftafi  » 

.  ere* 


ir^dette  di  folIevarC  fopra  cuete  le  impreflioni  dei 
fenfi)  fopra  tutte  le  pafllooi,  fopra  tutti  ibifogai' 
del  corpo }  che  abbandonava  a  tutto  ciò»  che  gli 
era  d'incorno.  Altri  raccapricciati  dall*  infelicità 
dei  dannati  videro  dappertutto  Demonj  »  e  T  Infera 
00  ;  e  trafcurarono  incanto  i  doveii  più  eflensiali 
del  Cridianefimo,  per  attaccarli  a  pratiche  fuperdi^ 
ziofe  o  barbare)  che  loro  fugger  iva  T  immaginario* 
ne  o'I  terrore. 

Quefta  in  generale  è  Tidea^  che  fi  dee  formarfi 
dei  traviamenti  dello  Spirico  umano  »  rapporto  alla 
Religione  Criftiana» 

Tutti  gli  uomini  amano  naturalmente  d*infpira« 
re  te  loro  ioclinationi  »  e  il  loro gufto negli  altri*, 
e  di  far  adottare  le  loro  opinioni  ^  e  i  loro  coftu* 
mi:  ma  quello  defiderio  non  è  mai  tanto  attivo  e 
intraprendente}  che  allorquando  è  animato  dal  se* 
lo  della  Keligione.  Infatti  è  un  dovere  della  Reli-^ 
gione  GrJftiana  il  procurare  non  folamentelafalu- 
te  propria }  ma  quella  del  proiTimo ancora;  quindi 
nn  Cri/t/anot  che  cade  in  errore  di  fede^  e  Ten- 
tufiafte)'di  cui  r  immaginazione  forma  qualche  nuo* 
va  pratica  religiofa)  ù  credono  in  obbligo  d'infe^ 
gnarfa>  fé  pofTono,  e  di  coftringere  tutti  gli  uomi« 
ai  a -parlare,  a  penfare,  ed  a  vivere  com*effi. 

La  Chiefa ,  che  veglia  fui  depofito  della  fede  ^ 
condanna  Terrore  ,  e  fi  appiglia  ai  modi  più  op* 
portuni  per  arredarne  l'avanzamento;  ma  il  6ri« 
ftiaoot  eh*  è  fuor  di  (Irada,  è  bene  fpeflb  indocile 
Uk  fm  voce;  e  non  fempre  il  difenditore  della 
verità  (la  nei  limiti  prefcritti  al  fuo  zelo»  dallni 
Religione  e  dalla  Chiefa*  In  Morale,  come  in  Fi^ 
iica^  la  reazione  è  uguale  all'azione;  e  fi  crede  di 
éflere  in  debito  d'impiegare  in  favor  della  verità 
tutto  ciò,  che  Terrore  fi  prende  arbitrio  di  pra« 
ticare  contro  di  efifa* 

Gli  errori  dei  Cridiani  hanno  dunque  prodotta 
Ielle  erefie,  delle  Sette»  degli  Scifmij  che  hanno 
lacerata  la  Chiefa,  armati  i  CriftianLi  turbati  gli 
Stati,  dovunqiie  il  Criftianefimo  è  divenuto  la  ROi« 
iigjoD«  nazionale* 
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Gli  elfettt  ieKe  Erede  tanto  coocnrie  afloSpr^ 
ritA  delU  religione,  non  fono  cereamente  da  iDec«! 
eerfi  al  confronto  ilei  vantaggi,  ch'effa  procuri 
f§lf  uomini,  ed  alle  Sociecà  civìK. 

I!  Siii7na  dei  P^ffme&no  fu  pure  il  Regno  dei 
delitri,  e  dei  difordini .  Per  non  retrocede  re  a  più. 
rlmocì  c/fmpi  ,  gittiamo  gli  occhi  fullo  flato  del 
mondo  ,  prifi»  che  il  Crrftìanefinoo  fi  fofse  fparib 
per  I*  Impero  Romano.  Dapertucco  fi  veggono Na- 
2iooi  armate  per  conqiiiftarne  delle  altre;  fudditi 
riranneggiati  dai  loro  Sovrani  ;  Sovrani  fcacciatt 
dal  Trono  dai  loro  Tudditi  ;  Cittadini  ambiziofi  y 
che  mettono  in  ferri  la  loro  Patria  >  che  niun  de- 
litto appaga,  niun  rimordimento corregge;  daper. 
rutto  il  debile  oppreflb  dal  pia  forte  ,  dapertutta 
il  diritto  naturale  cafpeftato,  o  ignoto,  e  qua  fi  in. 
•giti  luogo  l'idea  della  giuftiiia  e  della  vìttìi  an. 
Mientara,  o  così  enormemente  sfigurata,  che  nep» 
por  fi  badava  a  confervar  le  apparenze .  Che  fi  ri- 
volga lo  (guardo  fullo  (lato  del  mondo  fotto  Ma» 
fio.  Siila,  Cefare,  Tiberio,  Nerone  ec. 

Nei  mezzo  di  cosi  general  corruttela  ,  ilCrjffia» 
nefifmo  produce  degli'  uomini  onefti  edifintereflTati, 
i  ^afi  ofano  di  attaccar  i-I  vizio  ,  e  rrchiamar  ì 
mortali  alla  pratica  delle  virtù  le  più  vanfaggiofe 
al  bene  della  Società  civile;  forma  una  Società  re* 
i't%ìf>(Af  la  quale  pratica  quefte  virtù  ;  promette  a* 
4|uefti  Grifi  Jan  i  un  premio  eterno  ed  infinito  ,  in- 
Èìmn  ai  federati  dei  tormenti  fenza  fine .  Quei ,  che 
•bkrarciano  cotal  Società,  fpargono  il  loro  fangue 
per  confermare  la  lor  dottrina,  e  fcelgonopiù  to- 
fto  di  p/'rclcr  la  vita,  che  commettere   una  colpa» 

r:hi  può  dubitare,  che  una  tal  dottrina,  che  un» 
9f94irtky  dir  la  profefl'a  e  la  pratica  ,  non  fieno  i 
ntf'zxì  i  pili  ficuri  per  metter  freno  al  difordine^ 
H  [tfr  inipir^rc  le  virtù  più  eflenzìali  alla  feliciti 
d#»lfA  (oi;i('(à  civile? 

I'.'  vrro,  che  i  Criftiani  hanno  degenerata,  che 
fi  (onci  divifi  ,  e  che  fi  è  veduto  tra  di  loro  ,  e 
n^ll'lncrrno  dcftli  Stati  Criftiani  una  fpezie di  guer« 

f-  poco  nota  tra  i  Pagtni  >  guerra  di  Religione  » 
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fila  quéfta  ebbe  la  Tua  origine  non  dai  priocip}  delU 
Religione ,  ma  dalie  paffioni ,  eh'  eflaconbacce  ^  e 
bcneipeflfo  ancora  dai  diietti  del GoverooCivile;  fo-^ 
veote  l'avidità  s  lo  pirico  di  comando  hanno  accefo 
il  faoatifmo  ;  fovente  i  fasionar]  e  i  malconrenri 
konofaputocrar  profitto  dal  fanatifmo  accefofi  nel* 
k  difpuce  di  Religione;  fovente  l' ambizione  e  1^  pò* 
litica  hannoXaputo  far  fervire  ai  loro  proggetti  il  zelo 
vircaoib  efincero:  e  in  fomma  1*  erefie  non  fono  mai 
ftite  tanto  funeile  alla  pubblica  tranquillità,  quan- 
to nei  Secoli  ignoranti  »  o  negli  Stati  corrotti  • 

Ma  negli  Stati  fleffi  i  più  corrotti  ,  può  met- 
terfi  in  dubbio  ,  che  non  vi  fia  un  gran  numera 
di  perfone,  le  quali  credono  la  verità  del  Criftia- 
aefimo}  e  ne  profeflTano  te  virtù  ,  che  prefcrive  ? 
Può  negarfi  ,  che  la  credenza  delle  verità  non 
setta  freno  a  molti  delitti  e  difbrdini  »  fin  negli 
fkffì  viziofi  Criftiani  ?  Può  dubitarfi  ,  che  negli 
Itati  corroti  y  la  Religione  non  formi  In  tutte  le 
condizioni  di  perfone  delle  anime  virtuofe  e  bene- 
fiche, le  quali  fi  confacrano  al  foUievo  ,  ed  alla 
cùnfolazione  degl*  infelici  ?  Infommapuò  negarfi  » 
ch^  -la  perfuafione  delle  verità  della  Religione  non 
fa  un*  alleviamento  dei  miferi ,  e  un  mezzo  il  più 
opportuno  di  tutti  >  per  far  regnare  in  Terra  la 
,  ^ice,  l'umanità,  la  dolcezza  ,  e  la  beneficenza  > 
\  Se  non  vi  foflfe  fiata  la  Religione  Criftiana^  che 
i  colà  farebbe  divenuta  l'Europa  dopo  la  difiruzio- 
ì  IO  dell'  I  mpero  Romano  f  Sarebbe  certamente  quei , 
;  à*è  oggidì  la  Grecia  ,  I*  Afia  minore  ,  la  Siria  > 
'  l'Egitto ,  e  tutti  gli  altri  Regni  d'  Oriente  •  Gli 
■  ITtti»  i  Goti,  i  Vandali  ,  gli  Alani  ,  i  Franchi,  i 
^  Quali  conquifiarono  1'  Occidente  ,  non  erano  men 
teiroci  dei  Saracini,  dei  Turchi  ,  dei  Tartari  »  i 
inali  hanno  fottomeflb  l'Oriente. 
'  Ceffino  dunque  coloro  ,  che  non  conofcono  la 
Btiigione',  e  credono  ,  che  1'  attajccarla  fia  un 
Combattere  per  1'  umanità,  ceflìno  di  giudicare  » 
de  fia  contraria  alla  felicità  degli  uomini,  né  più 
k  attf^ibuifcono  le  difayenture  nate  per  caafadeU 
k  Serie  >  e  delle  difpute  tra  i  Criftiani  ;  e  non 
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ofiDO  più  d'  imputarle  afU  vigilanza  ,  con  cui  i« 
Chitfit  riggetta  e  condanna  tutto  quello  ,  chealte« 
ra  la  purità  della  fua  dottrina  ^  o  del  fuo  culto  . 

Ma  quelli  ancora  >  che  amano  la  Religione,  e 
lo  Stato  ,  non  chiudano  gli  occhi  per  fingere  di 
non  vedere  gli  ^bufi»  che  1*  interefle  e  le  paflloni 
fanno  della  Religione  *,  e  mirino  la  fciagure  «  che 
fono  Tempre  venute  dietro  alle  erefie,  ed  aglifcif» 
mi  •  Che  oggetto  potrebbe  aver  mai  quel  zelo  » 
che  volefTe  eftenuarne  la  rimembranza  »  o  fminuir- 
ne  la  grandezza? 

Il  principio  del  fanatifmo  è  nafcodo ,  per  dir 
così»  in  fondo  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  ;  e  niu- 
na  cofa  Io  fviluppa  con  maggior  rapidità  ,  che  le 
Erefie,  le  Sette,  e  le  Difpute  di  Religione •  Que- 
fie  fole  hanno  fòrza  di  fvi lapparlo  in  tutti  i  cuo- 
ri;  e  quefte  poflfono  imprimere  nel  fanatifmo  un* 
attività  ed  una  codanza  capace  di,  tutto  ofare  ,  di 
refiftere  a  tutto,  e  di  fagrificare  ogni  co(à  per  in* 
terefle  del  fuo  partito  • 

Quefte  ereGe  cotanto  funefte  alla  Religione  e  al* 
le  Società  civili  hanno  la  loro  forgente  nelle  im« 
perfezioni ,  o  nelle  paiUoni  indivifibili  dalla  urna- 
na  natura  ;  ed  ogni  Secolo  racchiude  in  qualche 
modo  la  femence  di  tutte  le  erefie',  e  di  tutti  gii 
errori.  Lo  sforzo,  che  lo  fpirito  umano  fa  incef*. 
fantemente  per  eftendere  le  fue  cognizioni,  e  per 
aumentare  la  Tua  felicità,  fviluppa  continuamente 
cotali  femi  ,  e  fa  nafcere  qualche  nuovoerrore,  o 
rigermogliare  i  paflati ,  focto  mille  diverti  afpetti. 
Le  circoftanze  ,  nelle  quali  quelli  errori  prorom- 
pono,  ed  il  carattere  dei  loro  Autori  o  partigia* 
ni,  ne  rendono  il  progrelFo  più  o  meno  celere,  e 
gli  effetti  pilli  o  meno  pernicioO;  ma  non  ve  n*  ha 
perà  un  folo ,  che  non  apporti  gran  danno  ;  e  tut- 
ti poflono  avere  delle  confeguenze funefte,  perchè 
tacci  nafcono  dal  fanatifmo  ,  o  poflono  produrlo  , 
Qaaqci«mali  non  hanno  fatto  nafcere  nell'Oriente, 
e  aeirOccideoce  quelle  numerofe  Sette  ed  errori, 
che  fi  (ooo  fufciuci  da  Ario  fino  a  Calvino  f 

U  Fanatiiino  i  im  scio  ardente»  ma  cieco  ;  na. 

fce» 


7 

fce  >  e  s'infiamma  in  feno  dell*  ignoranza  9  e  fi  e. 

(lingue  ed  annulla  in  faccia  della  verità  :  quindi  è, 
che  nei  Secoli  barbari,  e  era  i  Popoli  ignoranti,! 
Capi  fanatici  fono  più  pericolofi.  In  una  Nazione 
illuminata ,  quefti  Capi  non  fono,  che  ammalati  , 
che  fi  compiangono;  0  impodori,  i  quali  nonmuo* 
vono,  che  a  indignazione  o  difprezzo, 

Niuna  cofa  è  pertanto  più  intereflante ,  quanto 
il  mettere  al  facto  gli  uomini,  circa  gli  errori ,  che 
attaccano  la  Religione,  e  circa  i  modi  più  proprj 
per  prevenirli  ,  affinchè  non  attacchino  agli  errori 
fteilì ,  e  ftfenoin  guardia  full' abufo,  chefittoeffer 
potrebbe  della  loro  confidenza  e  del  loro  zelo  :  e  (a* 
rebbe  bene,  che,  fé  foflepofllSile  ,  penetraflero  iti 
tutti  gli  Stati,  e  fi  rendeflero  familiari,  oalmeno 
agevoli  ad  acquifiarfì  a  tutti  gli  uomini ,  che  {an- 
no ufo  della  loro  ragione,  cotali  avvertimenti. 

Noi  abbiamo  penfato^  che  potrebbe  in  parte  con* 
feguirfi  queft*  oggetto  fcrivendo  delle  Memorie  9 
che  faceflfera  conofcere  1  traviamenti  dello  fpirito 
umana  rapporto  alla  Religione  Criftiana ,  l'origine 
delle  Erefie,  e  degli  Errori;  i  principi  fuoi  quali  fi 
fono  fondati  ;  la  traccia  ,  che  hanno  tenuto  ;  i 
mezzi,  che  hanno  impiegato  dalla  loro  origine  , 
fino  ai  dì  noftri .  Che  in  quelle  Memorie  Ci  mani- 
feftafle  quai  prìncip)  fieno  ftati  contrapporti  acota^ 
li  errori  ,  per  quali  ragioni  fieno.  4ati  combattuti 
e  condannati  ;^  le  precauzioni  c\x(i  ^ronoprefe  per 
arrenarne  i  progrelTi,  e  per  qua!  moitivo  tali  pre- 
cauzioni fieno  rtufcite  ,  o  perchè  fieno  divenute 
inabili  i  e  qualche  volta  funefte  ancora. 

Colla  (corta  di  quefte  Memorie  fi  potrebbe  fica- 
ranientedjfiinguere  Tamor  della  verità. dallo  fpiri- 
to di  partito,  e  il  zelo  della  Religibne  dall'inte* 
refle  perfona/e:  non  fi  confonderebbero  !e  opinio- 
ni pei-mèflè  cog^/j  erróri  condannati ,  né  1"  error  iiH 
volontaria  coli' erefia  :  fi  conofcerehbe  1'  eftenCone 
e  ^ymti  de/  ^efo  -  la  fermezza ,  che  preferi  ve  la. 
Reiigioiie,/  iirdplgenra  che  .infpira  ,  la  modera-, 

ÌZUllL^^'^'^^'^^^  *  che  efige  •  l  Criftiani  pi* 
dorf/.ep/arirtuofi  fcorgorcbberoi  che  vi  fono  fta- 
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ti  de^li  uomini  fuìììlì  a  loro,  e  cbe  qaeftiuoinìai 
pure  il  fono  ingannaci  :  'a  ibienza  farebbe  roeot 
or({oaliofa  e  più  Ibcievole,  e  la  vjrcft  aoa  farebiit 
né  altera  )  né  oftinaca. 

Con  que'Ae  cognizioni  >  e  queftc  difpoGzìoar  » 
quanfi  uomini  non  fi  liberere'jbero  dall*  errore  f 
Quanti  non  fi  metterebbero  al  coperto  dairefler 
iedotti?  Quante  turbaleoze  e  quanti  mali  non  pò* 
trebberò  pervenirti  ? 

^i  può  in  qucfle  Memorie  tenere  Tordine  dei 
tempi)  comcnciriiloria  )  o  far  diciafcbedunaEre- 
fia  r  argomento  di  una  Memoria  particolare  ,  cbe 
racchiuda  tutto  ciò,  che  haralazioneaqueli*erefia. 

li  primo  metodo  offre  un  quadro  Diù  grande  > 
più  iutcrrflànte  per  la  curiofita  ,  e  più  grato  all' 
immaginaiiune  i  ma  fa  paflaie  crudamente  lo  fpi- 
lito  da  una  cofa  ali* altra»  e  ve  lo  riconduce-vein* 
ti  volte,  e  non  permette  né  al  Lettore  d^^^fegui re 
iin'Erelìa  nelle  lue  dilTerenti  epoche, e  di  rilevar- 
ne nettamente  il  carattere,  né  alloStorico  dì  en- 
trare ncirdàme,  e  nella  difcuflìone  dei  fuoiprin- 
cipii  come  fi  può  fare  coIKaltro  metodo. 

Per  riuniic  »  quant'è  poflìbìle,  quefti  dueogget- 
tli  e  racco^lìc^re  infieme  i  vantaggi  dei  due  metodi 
diverti,  nm  abbiamo  ridotto  in  un  Trattato  le  cau* 
ff  generali  delle  Eretie,  e  quella  fpeaiedi  vinco/o, 
cho  le  concatetiè  infieme ,  ed  unitamente  il  moto 
{Lt^nerale  delio  ji^  ^ìto  mnano»  cho  cangia  continua* 
mente  le  idee,  ìFguAo,  ed  ì  coftumi  dei  Popoli. 

Tuuì  ^U  ttooftìai  banno  parte  in  quelle  mutazio- 
ni %  Perchè  UCCI  ^tì  ipititi  agifcono»  e  gravitano, 
{K  r  air  c^ì»  $ti  iiai  ii^i  altri,  come  le  parti  deU 
a  uuteria%  né  vi  è  uonto,  dì  cui  le  idee  ed  ico* 
Rumi  n^^n  Smo  prodorii  o  modificati  dalle  idee  » 
dal  i^utloi  e  dki  coAumi  della  Nazione,  in  cui  vi- 
\r,  dai  Po^Wi»  che  la  circondano,  del  Secolo,  cbe 
Tha  ('rrvcxlur^  ;  ed  i  cia^tiAcDcrotì  dello  fpirito  a« 
marni I  iA|>^MUv»  aìU  Krl^<.oae  Crìftiaoa,  ione  le» 
4n  iuUr  u\sxUi<u>4ki  Jr^U  :^tati ,  colia  mvfcoiaaz» 
m  lS»^*k»U  fc  e  ioit*  iftoiia  ^^ivf^raledeilo  Spiiicou* 
Miaut»  ui»|Ki4(^  aìU  ivclì^ivuc  ,  ed  alU  Morale. 

Koa 
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..  Mot  Canno  dunque  .iii"quefto  Ragionaméoro  mon- 
tati, fin  iUa  Religioae  ffimiciva  degli  uomiiii  ;  e4 
abbiamo  cercato j  fé  vi  fieno  (lati  Popoii  ,  jtra  1 
qaali  fi  fia  confervaca  o  perfezionata;  e  finalmen- 
te abbiamo  feguite  lo, Spirito  umano. -netle  muta* 
sioni  »  cfae  ha  fatte  in  quella  Religioae  »  fin.  ali» 
Nafcita  del  CriiliancGmo^ 

^n  appredb  abbiamo  fatto  dì  ogni  Secolo  una  rpfr> 
xic  di  Epoca  ;  abbiamo  efpoQe  ie  idee ,  i  coftumi» 
il  gufto»  i  principi  filolofici  di  quel  Secolo  i  ed 
abbiamo  fatto  ufi:ire  da  quelle  caule  le  Erefie  ^ 
gli  Scifmi,  e  le  Sette,  cfae  hanno  turbata  la  Ghie* 
ia  per  tutto  quel  Secolo;  ed  i  loro  effetti  rappoc« 
to  ai  Principati  • 

*  y>  Quello  Ragionamento  o  (ia  Trattato  »  in  cui 
„  fi  dà  un  compendio  Generale  di  tuttociò  >  che 
^9  diffufamence  fi  tratta  negli  Articoli  del  Dizionario 
^y  dell* Erefie,  per  maggior  comodo  dei  Leggittori 
^,  farà  trafportato  nel  fine  di  quella  ediisioqip,  ef- 
^  fendo  di  fua  natura  indifferente,  ed  egualmente 
„  adattato  in  ùiì  principio,  che  nel  fine  del  Di^ 
9,  «ionario;  e  formerà  per  fé  fieflb  un  Tomo  non 
9»  meno  pregevole  degli  altri,  poiché  oltre  le  in- 
3,  cereflanci  materie  che  contiene,  e  che  dall'Au- 
9»  core  (bno  modeftamente  accennate,  benché  ab- 
„  biano  ottenuto  unfingolar  applaufo dagli  eruditi, 
9)  potrà  fervire  quafì  di  Tavola  generale  di  tutte 
^  le  principali  materie,  le  quali  pia  minutamente 
9,  nel  Dizionario  iftefio  fono  difcufle  „• 

Nel  Dizionario  poi  noi  abbiamo  fatto  un  Iftoria 
particolare  di  ciafcheduna  Erefiai  ed  in  quella  Ifto- 
ria  il  Leggitore  potrà  vedere  in  un  colpo  d'occhio 
lo  ftaro  dello  Spirito  umano  rapporto  alla  Religio* 
ne  Crifiiana,  all'origine  di  ogni  particolare  erefia* 
ed  alle  caufe,  che  l'hanno  fatta  nafcere;  e  potrà 
fèguirne  il  fuo  avanzamento  fenza  interruzione  ; 
olfervarne  gli  effetti  rapporto  alla  Religione,  oaU 
la  Società  civile;  mirarla  di^fa  coniftrepito,pot 
illanguidita,  e  finalmente  ellinca  ,  ri  nafcere  fotto 
mille  forme  diverfe,  o  dar  la  vita  ad  altri  errori> 
che  la  fanno  cadere  in  oblio. 

A  quo* 


A  quefta  Iftoru'  dell*erefia,  o>  fé  fi  può  dir  co- 
li» a  quefta  Iftoria  del  monopolio  delle  paflioni  i 
e  dei  pregiudizi  »  impegnato  a  difendere  un  parti» 
to»  un  opinione  9  fi  ha  unito  un*  efpofizione  fifte- 
natica  dei  principi  Filofofici  e  Teologici  di  ogni 
errore  dalla  fua  nafcita)  fin  al  noftro  tempo;  fi 
fono  efaminati  quefti  principi ,  e  fi  ha  fatto  vede* 
re  la  loro  fallita. 

Non  fi  ha  trafcurato  dì  far  conofcere  gli  Auto* 
ri  9  i  quali  hanno  combattuto  gli  errori  con  maggior 
profitto,  e  le  queftioni  di  Critica,  o  Teologiche, 
eoe  fono  nate,  a  dir  così,  in  confeguen'za  delle 
difpute  ,  e  dei  contraili  dei  Teologi,!  quali  accac* 
carono,  o  difefero  la  verità,  e  che  fono,  fé  mie 
Jecito  il  dirlo,  come  le  morfe,  alle  quali  l'errore 
attaccherà  un  giorno  qualche  nuovo  fiftema. 

E  perchè  ognuna  di  quefie  Memorie  forma  un 
tutto,  di  quello,  che  può  leggerti  feparatamente, 
noi  Iq  abbiamo  difpofte ,  non  lecondo  I*  ordine  dei 
tempi ,  il  quale  fi  conferverà  nell*  ultimo  Tomo  , 
in  cui  daraflì  T  Iftoria  Generale  delle  Erefie,  ma 
fecondo  1* ordine  Alfabetico,  il  quale  rende  l'ufo 
«li  quelle  Memorie  pib  comodo. 

Per  tal  modo  la  Prima  Parte  di  quefl 'Opera  con- 
tiene una  Iftoria  particolare,  ed  efitta  delle  cau- 
le, e  degli  effetti  degli  errori  ,  coir  efpofizione  e 
la  confutazione  dei  principi ,  fui  quali  (i  fondaro. 
noi  e  la  feconda  contiene  una  Iftoria  continuata 
dei  principi  generali ,  e  delle  caufe  generali  dei 
traviamenti  dello  fplrito  umano ,  rapporto  alla  Re- 
ligione in  generale,  e  rapporto  alla  Religione  Cri* 
ftiana  in  particolare;  ^  „  e  fi  può  fervire  comedi 
>f  un'Indice  Cronologico,  in  cui  fi  veggano  gli  er. 
M  rori)  dei  quali  Alfabeticamente  ne  abbiamo  de- 
9»  fcritu  i' Iftoria  con  minutezza,  difecolo  in  fe« 
in  colo  o  propagaci  i  o  diverfificati  $> . 
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A BAELARDO, (Pietro)  nacqueioPilais  di  Brec« 
ragna  verfo  il  finire  dell*  uadicefitno  Secolo  » 
cioè  nel  10^9^  di  una  famiglia  nobile:  i  fnoiamoA 
rii  le  fue  (venture)  le  fue  dirpuce  letterarie»  fià 
i  fuoi  errori  lo  hanno  renduto  famofo. 

Non  vi  è  >  chi  non  fappià  la  Storia  degli  amori 
fttoi"^  con  EloifTa  (i);  onde  noi  ci  atterremoyfe* 
condo  il  noftro  fcopo  >  a  riporure.  gli  sforzi  fuoi 
volti  a  rifchiarare  lo  fpirito  umaao;  lemutasioni» 
eh*  egli  fece  nel  modo  di  crature  la  Teologia  >  e 
gli  fcogli  nei  quali  urtò. 

Dopo,  che  fi  rinomarono  gli  ftud)  delle  fcienze 
in  Occidente  9  per  opra  di  Carlo  Magno,  la  Nazione 
Francefe  fiera  fucceiTi  va  mente  innalzata  dalTorto- 
grafia  alla  grammatica,  dalla  grammatica  alle  belle 
lettere,  e  quindi  alla  Poefta»  alla  Filofofia,  edaU 
le  Mattematiche  ;  ed  aveva  in  qualche  modo  tena« 
ta  là  firada  fegnaca  da  Alcuin»  {%). 

La  Filofofia  non  aveva  allora,  che  tre  Parti  ; 
la  Logica ,  la  Morale ,  e  la  Fifica  ;  e  di  quefte  la 
Logica  era  quafi  la  fola  di  cui  fi  tenefle  conto  » 
nella  quale  fi  faceva  entrare  la  Metafifica .  La  Logii> 
ca  era  un'Arte  di  fituare  fotto  certe clafli  idi^. 
jreoti  oggetti  delle  nofire  cognizioni ^  diiafiegnara 

que* 


*  (s)  Va  per  le  mani  di  tutti  V  Hilt9ir€  d'Elti^ 
ft  it  d'  AheUrd  fiampata  più  volte. -Oltre  di  ciò» 
fi  può  vedere  Francefco  d*^OT^(?ii/f  nella.,  firefittio. 
ne  alle  Opere  di.  Abaelardo ,  il  Bayle  tiegli  .Amif 
coli  AhUrdi  ed  Eloi/e,  Don  Cervsfie..  Vita  d' A« 
Inelardo  ec.  .      !  :.      . 

i^)  Alenino  s*era  propello  di  rifiafatilire  £6  I^/> 
tere  in  Francia ,  é  cominciò  a  tale  oggetto  a  rac^ 
comandare  TOrtografia  ;  e  poi  compofe  dei  Trat- 
tati fulla  Grammatica,  full»  RettJ>rìc»,  fuIlaDia- 
lettica,  e  fuUe  Matteitaatiche.  VcdetcXitìJioire Ltf^ 
urssn  de  ^rjmcc^  To.  IV* 
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quefte  dei  Domi>  é  di  piantare  fu  quelli  nomi  dei 
raziocio)  o  fillogifroi  (i) 

AbaeUrdo  (ludiò  con  molto  ardore  la  Dialettica ,  e 
vi  fece  molto  profitto  :  egli  riformòquella  di  Ariftote* 
fe> divenne  l'Oracolo  delle  Scuole,  e  fi  acquiftò  un 
gran  nome  ;  poiché  allora  il  genio  della  Nazione, e  di 
tutto  r Occidente  era  portato  alla  Filofofia* 

Dopoché  Abaehrdo  abbracciò  la  vita  religiofai 
fi  6ÙÒ  principalmente  nella  Teologia;  e  i  Tuoi  di^ 
£:epoli  lo  pregarono  di  unire  alle  autorità  ,  che 
pcovaoo  i  dogmi  della  Religione,  anche  delle fpie^ 
gazioni,  per  le  quali  i  dogmi  ftefli  fi  rendeflero 
all'umana  ragione  più  intelligibili:  gli  diflferoych' 
era  cofa  inutile  l'infegoar  loro  delle  parole,  alle 
quali  non  fofle  anneflfo  un  chiaro  fignificato  ;  che 
aon  potevafi  credere,  ciò  ,  che  dapprima  non  fi 
£offe>  capito;  e  ch'era  ridicolo  il  parlare  di  cofe, 
delle  quali  9  tii  quei  che  ragionava  ,  né  quelli 
che  afcoltavano,  potevano  aver  idea:  e  viaggiun* 
fero  ,  che  Gefucrifio  medefimo  aveva  tacciati  i 
Mj^ftri  di  tal  natura  ,  come  ciechi,  che  fi  fanno 
guida  ad  altri  ciechi  (2) 

Quello  era  il  gufto  generale  della  Nazione  :  e 
queho  gufto  non  fi  era  limitato  nei  giufti  contini. 
AÌìpuni  FiIofi>fi,  perché  fapevano  formare  un  fil- 
JpgifmO)  fi  credevano  autorizzati  adefaminar  tur. 
tOy  e  a  decidere  infallibilmente  di  tutto; e  coifa* 
te  un  fiilogifmo  ,  penfavano  di  toccar  il  fondo  di 
ogni  cofa,  ed  anche  metter  in  chiaro  imifteri; ed 
avevano  eftefa  la  loro  temerità  fin  ad  attaccare  il 
dogma  della  Trinità. 

Abaelardo  moflì>.  da  tali  impulfi  «  e  forfè  dalla 
iiia  inclinazione  ancora ,  cominciò  a  fpiegare  i  mi. 
fterj,  e  le  verità  della  Religione;  a  renderle  fen. 
fibili  coli' ufo  delle  fimilitudini  ;  ed  a  combatte* 
re  coirautorità  dei  Filofofi,  e  coi  principi   della 

Filo. 
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(  1  )  Vedete  ij  Bruchro  T.  111.  de   Phil.  Cril^< 
cap,  a.  ed  altri  preflò  di  lui  • 
(  2  )  AkìteUr.  £p.  x,  cap.  5«  Operum  pag.  ao« 
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Fi/ofofia  le  difficoltà  dei  Dialeetlei  >  ^lè  qiuU 
impugnavano  la  Religione  • 

Quedo  l  l'oggctco)  cb*egli  fi  prefigge  nella  foaintro* 
duzione  alla  Teologia  >  e  nella  fua  Teologia  Criftia* 
na  (i) . 

Ma  il  metodo  >  che  fi  proponeva  di  teaèreien  mio» 
▼o  in  Francia  ;  ond'  egl  i  ben  previde»  che  (irebbe  meC» 
fo  indifcreditodaun  complotto  d*  uomini  »  ootT  poi 
/otto il nomediCornificiani.Quefti  Cornificiani  ooa 
perdonavano  mai  a  un'aomo  di  merito  la  ftinaa»  cheli 
acqQÌftafle;e  pubblicavano,  che  le  Scienze  e  i  Lette» 
rati  erano  la  rovina  della  keligione»  edello  Stato. 

Affine  di  prevenire  i  richiami  di  corali  uomini» 
fempre  difpreczevoli,  e  fpeflb  accreditati  •  Abae* 
lardo  piantò  come  un*  inconcraftabile  principio  » 
che  non  fi  dà  cognizione ,  la  quale  non  fia  buona. 
ed  utile  in  Te  ftefla;  che  la  Fiiofófia  è  di  un  gran 
vantaggio)  anche  in  Teologia  ,  qualor  fi  ami  U 
verità  ,  e  fi  voglia  farla  conofcere;  che  la  Fiiofó- 
fia non  è  contraria  alla  Religione»  fé  non  fé  in 
bocca  di  quei  Sofifti,  cbe  fono  poffeduti  dalla  ma-^ 
nla  di  renderfi  celebri,  e  che  fono  incapaci  di  prò* 
fondare  in  cos'  alcuna  ;  cbe  vogliono  parlar  di  tut- 
to 9  e  dire  in  tutto  cofe  nuove;  che  cercano  negli 
oggetti  non  quello  ,  che  può  recare  una  utile  chiti^ 
rezza,  ma  quello,  che  vale  a  forprendere  »  o  a 
muover  le  rifa:  che  cotali  Sofifti  »  opiiktofto  Bufi 
foni  della  Fiiolofia,  fi  afTumooo  nofsoftanie  il  no- 
me di  Filofofi,  e  dei  quali  le  fcipdze  ,  fecondo  lui» 
non  hanno  i  maggiori  nimici  ;  cbe  quefti  (bno miei  ji 
che  realmente  ritardano  il  progreflTo  della  luc^,  ed 
avvalorano  i  clamori,  e  le  calunnie  dell*  igHoran* 
za,  contro  le  fcienze,  e  la  Filofofia. 

Il  vero  Fiiofdfo,  diceva  Abaelardo,  confeffa  la. 
verità  della  Religione  ,  e  G  ftudia  dibenconofcef^t 

oc 
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(i)  Llntroduzione  alla  Teologia  fi  trova  neir 
Edizione  delle  Opere  di  MéuUrdù  fatudall'^fv* 
fo//>;.e  la  fua  Teologia  Criftiana  nel  Tomo^^.^et 
ThefAHY.  Aneci^u  del  P.  Martene. 
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oc  lo  rpirìco}  ma  (e  non  ifgonibra  rofcurità,  cff 
CUI  fono  i  fuoi  mifter)  ravviluppati,  penfi  di  noff 
potere  né  tutto  vedere,  né  tutto  comprendere;  e 
cK*é  cofa  aiTurda)  il  rigettare  un' Dogma  ,  perchè 
non  fi  capifce»  mentre  quello,  che  ce  lo  propone» 
non  può  né  ingannare,  né  ingannarfi. 

Con  Una  caledirpofiaione  di  animo  Abaelardo 
vuole  i  che  fi  legga  la  (uà  Teologia  ^  e  protetta  di 
averla  compofta  (i)  • 

La  TeoJoigia  non  ha  ,  fecondo  Abaelardo  ,  og- 
getto più  grande  del  Miftero  della  Trinità:  I  No* 
mi  delle  tre  t'erfone  comprendono  l'Ente  fomma« 
mente  perfetto:  la  Potenza  di  Dio  é  contrafegna- 
ra  col  nome  del  Padre;  la  Sapienza  con  quello  del 
Figliuolo;  l'amore  di  Dio  verfo  gii  uomini  »  in 
quello  dello  Spiritoflanto:  Tre  cofe,  dice  Abaelar- 
do i  che  fanno  il  fommo  Bene,  e  *1  fondamento  dei 
noftri  doveri)  rapporto  a  Dio» 

La  diftinzione  di  quefte  tre  Perfone  é  opportuna 
a  perfuadere  agi*  uomini ,  che  rendano  a  Dio  l'a- 
dorazione,  che  gli  debbono:  poiché  due  cofe  c'in- 
fpiranno  rifpetto,  il  timore,  e  1*  amore.  La  poten- 
za »  e  là  fapienza  di  Dio  fanno,  che  lo  temiamo, 
perché  fappiamo ,  ch'é  il  nodro  Giudice ,  e  può  punir- 
ci;  e  la  fua  bontà  fa,  che  Io  amiamo  ,  poiché  é 
l^iufto,  che  amiamo  quello  ,  che  ci  fa  tanti  beni  (i)  • 
I  Diaietlci  impugnavano  principalmente  il  Mi- 
fiero  della  Trinità,  e  quefto  fu  il  motivo,  che  in- 
du(ie  Abaelardo  a  prenderlo  per  oggetto  principale 
dei  fuoi  Trattati, 

Gefucrifto  non  ha  fatto,  che  fviluppare,  fecon- 
do Abaelardo,  il  Miflero  della  Trinità.  Egli  lo 
trova  nei  Profeti,  e  nei  Filofofi  antichi  J  e  crede» 
che  quefti  abbiano  conofciuto  il  Mifiero  dell*  In- 
carnazione, non  meno,  che  della  Trinità,  e  che 
Iddio  abbia  loro  rivelato  quefti  mifterj,  in  premio 

della 


(i)  Abael.  Theolog.  Chrift.  L.  3. 
•  (2)  Ahael.  Introd.  ad  TheoK  L.  i.  theoi,  Chrift. 

Lib.   I.  cap,  2« 
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^e/la  loro  virtù •  Egli  fi  diparte  poi  da qucft'icbt^ 
per  entrar  oelie  lodi  delle  belle  qaaliti  di  quei  Fi* 
lofofi»  della  purità  dei  loro  coftumi^deli'eccellea. 
za  della  lor  morale  ;  onde  giudica ,  che  noo  fi  deb* 
ba  diiperare  della  loro  falveeza  (x). 

Egli  pafla  poi  alle  obbiesioni  dei  Dialettici  »  le 
quali  rilblve  affai  bene,  fpiegando  gli  Equivoci  , 
che  ne  fanno  tutta  la/oraai  e  giugne  finalmente 
a  una  delle  principali,  che  confile  nella  materia 
di  ciafcheduna  Perfona,  e  nella  loro  differenza  t 
ch'egli  procura  di  fpìegare. 

La  proprietà  del  Padre ,  dice  Abaelardo ,  è  di 
non  eflere  generato;  la  proprietà  del  Figliuolo, di 
eflere  generato,  e  di  non  eflere  né  fatto,  né  crea* 
to;  la  proprietà  dello  Spiritoffanto  di  non  eflere 
né  fatto,  né  generato. 

Egli  riflette,  che  non  vi  à  efempio  nelle  crea* 
ture,  in  cui  fi  trovi  un'eflenza  (Iella in  tre  perfone; 
e  che  non  fi  può  concepirlo ,  fé  non  per  analogia, 
oper  fimilitudine;  né  in  quefle  fi  debbe,  fecondo 
qoefto  Teologo ,  efiggere ,  che  quadrino  perfetta, 
xnente. 

Per  far  concipere  il  miflero della  Trinità,  fa  ufo 
dell' efempio  di  un  bollo  compofto  della  materia  y 
e  della  figura,  che  vi  é  imprefla:  il  bollo  non  é» 
uè  la  fola  materia,  né  la  fola  figura;  ma  un  ciot- 
to compoflo  dell'  una  e  dell*  altra  ;  e  tuttavia  il 
bollo  non  é  altra  cofa  ,  che  la  materia  in  quel  mo- 
dofigurata  ,  quantunque  la  materia  non  fia  la   figura . 

figli  diftingue  la  Proceflìone  dello   Spiritoflanto 

jalla  generazione  del  Verbo,  inquanto  il  Verbo  ed 

!    fendo  la  Sapienza  partecipa  della  Potenza  del  Pa- 

!    d[^«  poiché  la  Sapienza  é  una  fpezie  di  Potenza» 

;    cioi  potenza  di  dilli nguere  il  male  dal  bene  9   di 

deieitminare  ciò  che  fi  convenga  i  o  non  conven« 

b*di  fare  U). 

Lo  Spiritoflanto  eflendo  indicato  col  iiome  di 

Amo* 


i*Mtfa 


(l)lvi. 

U)  Ivi.  Lib.  1.  Tbeolog,  Chrift.  k  4. 
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Amore»  che  non  è  una  Potenza y  non  è»  a  pro- 
priamente parlare»  la  foftanza  dì  Padre,  nonoftan- 
te  che  lo  Spiricoflanto  fia  di  una  fieffii  foftanza 
con  lui  •  ]| 

,  Spiega  poi  Abaelardo  la  coeternità  dtelle  tre  Peribi. 
ne»  col  l'efempio  della  luce  del  Soie  »  la  quale  efifte  nel- 
inedefimopunto»incuipurerifteilSole(i)'» 

Dopo  di  avere  efpofto  e  fpiegato  il  Dogma  d<!l« 
la  Tìrinità,  egli  efamina  la  Potenza  di  Dio>'eceiA 
ca»  fé  può-  far  altro  più  di  quello-»  che  ha  fatto  t 

Égli  conofce  tutta  la  difficoltà  della  fuaqueftior 
iiej  e  per  rifotverla»  efamina  il  principio-,  e  Tor- 
diae  dei  divi-ni  Decreti;  e  pone  per  principio»  che 
la  Sapienzar»  e  la  Bonti  deli*  Ente  fupremoregola*. 
no  U  fui.  Potenza;  e  da  qneflo  principio  deduce». 
cha  tuttociò»  che  Iddio  ha  prodotto^»  gli  fu  pre* 
fcritto  dalla  fua  fapienza  e  bontà;  che  fé  vi  èbe» 
ne»  che  non  abbia  fatto»  egl*è»  perchè  la  fua  fa» 
pìenza  non  gli  ha  permeiTodifarlo;  e  quindi  con* 
chide ,  che  ìfddio  non<  poteva  fare  fé  non  quello  ». 
che  ha.  fatto  »  e  che  non  poteva  non  farlo  (a)  • 

Ecco  le  due  principali  Opere  Teologiche  di  A^ 
baelardo.  Ei^Ii  anche  compole  delle fpiegazionifnir 
Orazione  Dominicale,  fui  Simbolo  degli  Appoflo* 
li,  fu  quello  di  S.  Atanafio,  e  fu  qualche  altro 
lobgo  della  Scrittura.  Fece  anche  un'Opera,  che 
Intitolò  li  SÌ y  e  tlNo^  la  quale  è  una  R'iccolta 
di.  differenti  paffi  concrappo(Ìi  ,  cavati  dalla  Scrit* 
tura»  fopra  differenti  materie  (3). 

Finalmente  fece  un  Commentario-  full'  Epiftola 
dr  San  Paolo  ai  Romani  ,  il  quale  è  una  fpiega* 
zione  letterale  di  qucfta  Epillola  ;  ed  in  erta  ha 
per  oggetto  di  moftrare  la  concatenazione  del  di* 
icorfo,.  che  tien  l'Appoftolò  (4). 


(i)  Ivi. 

(x)  Theolog*  Chrifl:X.V.Introd.adTheoIog.  L.3. 

53)  Quell'Opera  Manufcritta  fi  trova  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Germano. 

(4)  Nella-  Raccolta,  delle  Opere  di  Abaelardo  ^ 
dell'Edizione  dell' Amboife, 
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Digit  irrori  i  tht  fi  tontengono  mlU  Opifg 

di  AbénUrdo  • 

LE  Opere  Teologiche  di  Abaelardo  furono  rice- 
vute eoa  applaufo;  e  cerca  cofa  è  ).che  con- 
tengono  delle  occinae  cofe>  e  delie  vifte  pjdeftefe 
ed  eieirace,  che  /e  Opere  degli  altri  Teologi  di 
qnel  Secolo  :  ma  contengono  pure  delle  efpreflìoni 
non  uiàte»  delle  opinioni  ftraocdinarie  >  dellecom. 
^rasiooi  ^  delle  quali  fi  poteva  far  abufo  >  ed  an« 
che  degli  errori  formali  • 

Due  Teologi  di  Reims  Alberico  e  Lotulfo  »  in- 
vidiosi del  credito  di  Abaelardo  >  noa  rtguardaro- 
jio  le  Opere  éÀ  lui  ,  che  per  U  parte  pec^giore  ; 
vi  trovarono^  degli  errori  cnodruon  >  e  denunziaro- 
no Abaelardo  air  Arcivefcovo  di  Reims  .  Si  coa- 
vocò un  Concilio  a  Soi/Fons  %  ed  Abaelardo  fu  ci* 
tato  a  comparirvi  (  i)  •  II  Popolo  mefib  fu  da  AU 
berico»  9  Lotuifo  vi  concorfe  in  folla  perinfulta. 
re  Abaol-rdo>  e  gridava»  che  doveva/i  Aernjinare 
qu<^(lo  eretico,  il  quale  infegnava  »  che  vi  erana 
ere  Diif  e  quefto  era  effetto  delia  ignoranza  del 
Popolo»  non  meno  chedella  maiisiadeifuoi  accufa- 
tori; poiché  l'efprelfìoni  di  Abaelardo  tendono  pii!^ 
tofta  al  Sabeliianirmo,  che  al  Triteifmo  (i). 

Abaelardo  non  comparve  nel  Concilio,  che  per 
gittare  fui  fuoco  i\  fuo  Libro  ;  e%;li  ìqÌTq  ginoc- 
chioni il  Simbolo  di  S.  Axanafio  ;  dichiarò  di  non 
profeflar  altra  fede,  che  quella,  che  in  quel  Sim- 
bolo fi  conteneva  ;  e  fu  rincbiufo  nel  Monaftero- 
Tomo  L       -  B  di 

I 

*  {t)  L*  anno  1120.  Ma  avevano  cominciate 
molto,  prima  le  difpute  contro  Abaelardo  ;  poiché 
fi  trova  che  nel  iioi>.  aveva  in  Parigi  loftenuta 
una  lunga  quefiione  con  Guglielmo  de  c^mpellh  : 
volendo  fpiegare  Abaelardo  il  miftero  deilaTrinìc 
tà  coita  dottrina  degli  univerfali ,  fecondo  il  fenfo 
di  Rofcelipo. ,  e  dei  Nominali  •  Arginivi  .  Coile^^ 
J ti  die.  an,   liai, 

(.2)  Abael.  Epift.  x.  e»,  p.  edlt.  Amboef. 
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Ili  5.  Medardo  di  Soiflbns»  donde  afcì.poco  dopò  ) 
ed  ufcito  ripigliò  i  fuoì  eferciz)  teologici. 

Venc'anni  dopo  il  Conciliò  di  Soiflbns»  Gugliel* 

Vno  Abite  di  S.  Thierry  credette   di   trovare   nei 

^  Libri  di  Aliaelardò  delle  cofe  contrarie   alla  fana 

dottrina  j  e  ne  trafle  quattordici  Proporzioni  »  che 

efpriffievano  quefti  errori  (  i  )  * 

i.  Vi  fonò  dei  gradi  nella  Trinità  ;  il  Padre  e 
una  piena  Potenza  ^  iì  t^i^Iidblo  e  qualche  Poteit» 
s»y  f  lo  Spiritoflanto  non  è  alcuna  Potenza  {%)  m 

IL  E' ben  vero»  che  lo  SpiritofTanto  procede  dal 
Padre I  e  dal  Figliuolo;  ma  non  è  la  foftanza  dèi 
Padre»  né  quella  del  Figliuolo  (aJi 
.  UL  II  Demonio  non  na  mai  avato  alcun  potere 
iiiU*'Qomò;  e  '1  Figliuolo  di  Dio  don  s*à^già  in^ 
taraato  per  liberare  l'uomo^  ma  fòlo  periftruirlò 
*    ^  coi 

^(i)Nel  1139.  Oltre  degli  errori  )  che  qua  fireca* 
Ho,  S«  Bernardo  accusò  ad  tiinocenzo  fecondo  Abae* 
lardo  )  ehfeaveflefcritto:  che  Die  non  può»  né  deve 
itdpedirei  tinaie:  che  non  peccarono  qtlei>  checrocLi^ 
fiflefòCrifto  per  ignoranza  :  che  iri  Grido  non  vi  fti  lo 
fpirito  del  timor  di  Dio  :  che  la  poteflà  di  aflbi vere  (U 
data  folo  agli  Apposoli  i  t  non  ai  Sucèeflbri  1  che  per 
le  Operazioni  l'uomo  non  diviene  9  nèndiglioreiné 
peggiore ec.preflbd'Argentrè  ColUSIio  ec.  all'anno 
\x%Oi  e  Ì140.  Abaelardofbftenne  j  che  non  erano  fuoi 
i  Libri,  daiqùali  furono  tratti  quefti  errori. 

(1)  Égli  é  mahifedo  per  diverG  pafli  della  in- 
troduzione^ e  della  Teologia  Criftiana  d*  A bae lar- 
do j  ch'egli  credeva  ,  che  il  Padre  §  il  Figliuolo  e 
lo  SpiritofTanto  fofTero  egualmente  òridipoflenti  • 
L'éfprcflìone  ,  che  qui  vien  riprefa,  fi  trova  in  un 
pafTo,  in  cui  Abaelardo  fpiega  la  differenza  della 
Proceflìone  dello  Spiri toffanto  ,  ò  della  Generaziow 
fte  dei  Verbo;  e  fa  avvertire  efpreflamente  ,  che 
per  ciò  non  fi  dee  già  credere,  che  lo  SpiritofTan- 
to non  fia  orinipofTente  ;  Vedete  la  Teologia  Cri- 
fiiana  ,  e  T  Introduzione  alla  Teologia; 

(1)   Abaelardo  non  mancò  qui  >  che  nella  ma-^ 

nie- 
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COI  fuoi  ragionamenti  >  ed  efempli  ;  e  non  ha  fof- 
fertoi  oè  è  morto,  fé.  non  per  far  apparire ,  eren« 
deJnB  pl&  fenfibile  la  (uà  carità  per  noi  (  i  )  • 
ÌV.  Lo  Spirito/Ianto  è  l'anima  del  mondo»  (%)•' 

V.  GefucriftqDioeduomo»  none  la fecopda perdo- 
na della  Trinità;  oppur^^  TUomo  non  deve  a  pro« 
priameote  parlare,  effere  denominato  Dio  (3)* 

VI.  Noi  portiamo  volere  ed  operar  bene  col  lì- 
bera arbitrio ,  fenza  il  foccorfo.  della  Grazia  (4)» 

VII.  Nel  Sacramento  dell'Altare,  la  forma  della 
prima  fodanza  refta  nell'aria  (5). 

.   VICI.  Non  viene  in  noi  da  Adamo  4a  colpa  del 
peccato  originale,  ma  la  pena  (6). 

IX.  Non  fi  dà  peccato  ,  fenza  il  confenfo  del 
peccatore,  e  fenza  ch'egli  difprezzi  Dio  (7). 

£  1  X. 


niera  d'efprimerfì,  poiché  confeffa  formalmente  , 
che  Io  Spiritofl^anto  è  confuftaoziale  al  Padre. 
.  (  I  )  Quefta  PropoCzione  è'  tratta  dal  Commenta- 
rjofi|ir£piftoIa  ai  Romani,  e  quefto  è  l'error  dei 
Pefagiani.  Ed  Abaelardo  Io  ritrattò.  Noi  lo  con- 
futeremo nell'Articolo.  ^eUgUnifmo  . 
^  (2)  E*  certo  ,  che  quefta  non  è  V  opinione  di 
Abaelfrdo.  Egli  fi  era.  propofto  di  trovare  il  Dog- 
ma della  Trinità  nei  Filofpfi  Pagani  ;  onde  credete 
te^  che  per.  l'Anima  del  mondo,  avellerò  voluto 
intendere  lo  Spiritofìànto. 

(3)  Non  ù  può  negare,  che  Abaelardo  non  par- 
li come  Nertorio  >  ma  è  cofa  certa,  ch'egli  non 
riconofceva  in  Gefucrifto ,  che  una  fola   Perfona  > 

(4)  Quefta  Propofizione  contiene  un'errore  Pe- 
lagiano,  e  fu  ricrjitta.ta  da  Abaelardo, 

(5)  Quefta.  Propofizione  non  efprime  ,  che  un* 
opinione  Teologica  •  Guglielmo  di  S,  Thierry  ,  il 
quale  r  impugna  ,  pretendendo,  che  gli  accidenti  efi. 
ilano  nel  Corpo  di  Gefu<:rifto,  1900  è  meno  contrario 
ai  Teologi,  i  quali  ammettono  gli  accidenti  aflfoluti  • 
.  (  6}  Abaelardo  ritrattò  quefta  opinione  >  la  qua- 
le è^Pelagiana. 

(  7  )  Abaelardo  precefe  di  &ao  aver  mai  detta 
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X*  La  concupifeenza }  la  dilettazione)  e  rigno^ 
tanz^a  non  producono  percaro  di  Torta  alcuna  (  i  )^ 

XI.  Le  luggedìoni  diaboliche  actaccanp  gli  uo^ 
Qiini  in  una  maniera  fifica  )  cioè  col  cont-ratto  di 
pietre,  di  erbe,  e  di'  altre  cole,  delle  qualii  De- 
moni conofcono  la  virtù  (2). 

XI{.  La  fede  è  la  ftirna,  o  il  giudizio,  cbefi& 
delle  cofe,  che  non  ft  veggono  (3). 

XIH.  Dio  non  può  faie  ,  che  ciò  ,  eh'  egli  h», 
fatto^,  e  ciò  che  farà  (4), 

XiV.  Gcfucrifto  non  è  difcefo  alTInferno  (5). 
L"  Abate  di  Chiaravalle  nel  leggere  la  lettera  ,  e 
l'Opera  dì  Guglielmo  di  S.  Thierry  contro  Abae*: 
lardo  ,  non  dubitò  che  quedo  non  fo(fe  caduto  ii^ 
tutti  gli  errori  ,  i  quali  gli  venivano  attribuiti  ; 
onde  gli  fcrifTe ,  che  ritratcafle  gli  errori  fuoi  ,  e* 
correggeflTe  i  fuoi  Libri . 

AbieUrdo  non  badò  punto  all'  avvi fo  di  S,  Ber* 
sardo;  il  zelo  di  qucQo  Abate  s'accefe,  e  fcriflc. 
ài   Papa  ,  ai  Predati  della    Corte   di  Roma  ,  ed    ai 
Vefcoyi  di  Francia  contro  Abaelardo,  Egli  lo  di- 
pinge 


queftaPropofizione  ,  e  non  fi  trova  nelle  fue  Opere  ^ 
Sitrovabensi  infegnata  da  alcuni  Teologi  nei  Secoli 
pofteriori ,  ecoifdannata  da  Innocenzo  XL  implicita* 
niente  in  molte  Propofizioni ,  traile  quali  nella  48. 

(  I  )  Abaelardo  ritrattò  quefta  propouzione  . 

C2  )  Queft*  opinione  era  univerfalm^nteammeffa 
nel  Secolo  di  Abaelardo  ;  ne  punta  contiene  un'» 
errore  Teologico  . 

C3)  Fu  attaccata  quefta  Proporzione,  perchè  ft 
credette,  che  fnervalfe  la  certezza  della  fede. 

C4)  Abaelardo  ritrattò  queft*errore  .  S.  Remar-, 
do,  che  confuta  gli  altri  errorlattribuitiad  Abae- 
lardo, non  fa  motto  diquefto.  V.S.Bernar.Ep.  90. 

(5)  Abaelardo  ritrattò  queft*  errore,  D.  Gerva« 
fio  ha  p'-etefo  fcuAre  quafi  tutte  queftc  PropoG- 
Zioru  .  Vìe  d'  AUelard.  T.  i.  L.  i.  pag.  i6i.  V^d^tò. 
pure  fullo  (ledo  argomento  il  P.  Lcitneau ,  Hilloi- 
re  de  Bretagne. 


pìt^g^  con  colóri  i  più  orribili  i  avvifa  il  Papa  i 
cbe  Abaehrdo,  ed  Arnaldo  di  Brefcia  avevano  fat. 
tb  uo  /egreto  complottò  contro  Gefucrifto  >  e  la 
fua  Gbiefa  ;  dice  5  che  AbaeUrdo  è  un  Dragone 
infernaiei  che  perfeguìta  la  Chiefa  in  Un  modo  can- 
to pia  pericolofo,  quanto  è  pia  occulto  e  fegre* 
to;  che  la  vogliono  colla  innocenza  delle  anime  ; 
thè  Ario,  Pelagio  e  Neftorió  non  fono  ftati  tanto 
pericòlofi,  poiché  quello  riunifce  tutti  quei  moftrl 
nella  fua  perfona,  come  la  fua  condotta  j  e  i  fuoi 
Libri  lo  dinioftrano  ;  eh*  è  il  perfecutore  della  fe- 
de 5  e '1  Precurfòrc  dell*  Anticrifto  Ci). 

È'  facile  il  vedere  da  ciò,  che  abbiamo  dettò  di 
Àbaelardo  ,  e  dalla  Storia  della  fua  Vita  »  che  le 
liccufe  di  S.  Bernardo ,  non  folamente  fono  fensst 
fondamento,  ma  anche  fenza  apparenza  di  verità i 
èome  può^  giudicarlo  ogni  fpregiudicato  leggitore  ; 
to  non  faccio  già  queflo  rifleffò  per  ifminuire  U 
^iuOa  venerazione  ,  che  fi  ha  per  quell*  illiidre  e 
Tanto  Abate:  fblo  vorrei ifpira re  nelle  perfone ani. 
tnate  da  un  zelo  ardente  »  un  poco  di  diffidenza 
delle  loro  proprie  idee,  e  renderle,  fé  poflTibilefoA 
fé,  un  poco  più  lente  a  condannare.  Se  in  un  ahi- 
ma  così  pura  ,  e  così  illuminata,  come  quella  di- 
5.  Bernardo^  ij  zelo  ha  dato  nell*  ecceflb,  quanto 
più  non  dobbiamo  noi  dar  in  guardia  del  nofiro.,' 
mentre  fiamo  tanto  lontani  dal  difmterefle  e  dalla 
tenta  di  S.  fethardo  ^  (a)?    . 

B  3  le- 


.    (  I  )  S,  Bernard.  Epift. .330.  331.  336,  337. 

*  (2)  Fu  grande  il  difperare  tta  gli  Scrictòit 
ti^rancefi  iul  punto  della  querela  tra  S.  Bernardo  « 
ed  Abaelardò  ,  e  dura  tuttavia  .  ottoni  di  IPrifih^ 
gs^  ,  e  Berengarh  tra  gli  antichi  y  ed  afcuni  Bio- 
grafi recenti  della  Vira  di  Abaelardò,  iifioffi  ferie 
É.  pietà  di  lui  ,  ^he  per  altro  diede  tutti  i  contra- 
fegni'di  docilità  Crì^ftiana,  e  di  cui  mólti  erróri 
ivilupati  dallo. Alle  fcòlafliico,  non  fono  più  èrro«^ 
iìj  dipinferò  ij  eelò  di  S.  Bernardo  eòa  colof  i  un^ 
poco  fottìi  ed  a  4ue0i  fi  attienei*  Aot6rÌ  didàe- 
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Le  Lettera  di  S.  fiemardo  rendettero  fofpetu  b 
fede  di  Abaeltrdo,  e  odiofa  la  fua  perfoni  in  qti** 
fi  tutta  la  Chiefi.  Egli  fé  ne  rammaricò  coIi*A^ 
civefcovo  di  Sctis  9  e  lo  prego  di  far  venire S.Be^ 
nardo  al  Consilio  dì  Sens  i  che  (lava  peradunarG« 
Di  fatto  vi  andò  S.  Bernardo;  e  produflTc  le  Pro-' 
pofizioni  eftrace  dalle   0;>ere   di  Abaelardo  1  e  là 
prefsò  di  giudifìcarle,  o  di  abiurarle  •  Tra  que&e 
Proponzioni  ,  vò  n*  erano   alcune  >  come  abbiémo 
l^eduto  )  che  non  efpritti^vario  il  ùnfo  di  Abaelar» 
do  ;  aitrf*  chs.-  potevano  fpiegarfi  ,  ed  erano  ftatc 
male  interpretate  dai   delatori  i  ed  ^Itre  ,  per  Ic 
quali  Abaelardo  chiedeva  tempo'>  onde  prender  lu* 
ine.  Ma  S.  Bernard)  Io  pof'  alle  flrette   con  taìi* 
ta  vivacità,  ed  Abael^irdo   offetvò  tanto   impeto, 
e  prevenzione  ne^li  fpiriti  ,  che  giudicò  di  non  pò-' 
terCi  azzardare  ad    una   pacifici  difcuffione  ,  e  te« 
inette  di  una   follevazione   popolare  :  perlocch^  fi 
rifolvette  di  appHlarfi  a  Roma  ,  dove  aveva  .degli 
amici)  e  dopila  fua  ^ppelfazi^ne  partì  daSen$(i  )«' 

Il  Concìlio  condannò  le  Propofizioni  cavate  dal- 
le opere  di  Abaelardo,  fenzt  far  parola  della  per« 
fona;  e  fu  fcfittè  «ma  ietterà  al  Papa  ,  affine  di 
ifenderlo  intefo  de'  giudizio,  che  aveva  pronunzia- 
to quedo  Concilio  (2),  Il  Papa  riipofe  j  che  dopo 

aver     ' 


fio  Dizionario  ;  ma  V  Horflìo  ,  c'I  Ì4Mhilhn  nella 
Prefazione  a  S.  Rer nardo  §.  V  ;  il  Mortene  nelle 
Note;  il  Du  Pleffit  d'  Argentri  Col.  Jud.  ed  altri 
Jo  giuftific^ni;  e  tnlle  giuftificazioni  è  di  molta 
forza  quella  del  M^billony  che  attefta  ,  non  effere 
S.  Bernardo  entrato  nella  qu&ftione  con  Abaelardo, 
fé  non  dopo  che  Canone  Legato  Pontifiziò  ,  l'ave- 
va citata  "al  Concilio,  La  cronologia  delle  Opere 
di  Abaelardo  par  che  debba  decidere  laquedione; 
e  la  doìcezzi  del  Venerabile  Pietro  di  Giugni ,  im-- 
piegata prima  dal  Concilio,  non  l'avrebbe  fatta 
uafcere.  Ved.  Nat.  Alef^  Sxc.  XH.  Oif.  7. 

il)  Ottone  di  Frifinga  .  DsCefiis  FrUerìci  c,4f« 

il)  Berengario  difcepolo  d'AbacUrdo  oelJa  fua 

Afo. 
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|v^er  uditi  Topinione  dei  Cardinali ,  aveva  condan. 
nato  i  Capitoli  di  AbaeUrdo  >  e  tutti  i  fuoi  er« 
rori;  e  che  aveva  giudicato,  che  i  Settar)>  o  di. 
fenditori  della  dottrina  di  lui  ,  doveflero  efTere 
feparati  dalla  Comunione  • 

Abaelardo  pubblicò  unaProfeffìonedi  Fede»  neL 
Ja  quale  proteftava  dinanzi  a  Dio;  di  non  conofcerfi 
reo  degli  errori,  che  gli  venivano  attribuiti:  che 
fé  ve  ne  {offe  qualcheduno  nei  Tuoi  Scritti  >  egli 
era  detcrminato  di  non  foftenerlo:  eh*  era  pronto 
a  correggere  o  ritrattare  qtiel  che  a^veHTe  Tcritto 
male:  e  condannò  poi  tutti  ^li  errori  »  nei  quali 
veniva  accufato  di  eller  caduto.,  proteftando  di 
credere  tutte Je  verità  oppofte  a  quegli  errori. 

Dopo  aver  pubblicato  qudl'  Apolo^i* ,  p;ìrtl  per 
Roma,  e  pafsò'per  il  IVlonadero  di  Giugni,  dove 
Pietro  il  Venerabile, <che  vi  era  Abate,  Io  riten- 
ne ,  e  lo  rappacificò  con  S.  Bernardo.  Égli  fu  di 
edificazione  a  tutti  i  Religiofi,  e  morì  l'anno  1142» 
in  età  di  63,  anni)  in  una  cafa  delia  Eàdià  di  Giù* 

3     ♦  gni 

Apologia  in  difefa  diAbaelardo,  e  D.  Gervafio nek 
la  Vita  dello  (leflo,  biafimarono  il  modo  di  proce- 
dere del  Concilio .  Il  primo  non  > ,  che  un  decla- 
matore; il  fecondo  non  prova  punto,  che  i  P^dri 
del  Concilio  abbiano  trapaflati  i  limiti  del  loro  po- 
tere. Imperciochè  I  Vefcovi  definirono  intorno  Je 
Propofizioni ,  ch'erano  ilate  loro  prefeatate;  e  ia 
ciò,  chi  può  negare,  che  non  ne  aveflero  il  dirit* 
to  ?  Si  oppone,  che  non  udirono  le  difefe  di  Abae« 
lardo:  ma  era  neceflario  ,  che  le  udiflero  ,  per 
giudicare». fé  le  Propofizioni  denunziate  al  Conci- 
lio foflero  conformi,  o  contrarie  alla  fede?  Allora 
folamente  ciò  farebbe  (lato  neceflario,  quando  avef^ 
fero  dovuto  giudicare  della  perfona  di  Abaelardo. 
Vedete  D"  Argentrì  Coli.  Jud.  de  Nov.  er.  T.  1. 
^^g.^l.  Martem  Obferv.  ad  Theol.  Abaelard.  T.  V. 
Thefaur.  Anecd.  NauL  Alex*  Saccul.XII.  Dif.7.* 
^  ben  veiro  che  potevano  aftenerfi  dal  condannare 
alcune  Propofizioni  puramente  fcoIaftiche-«t 
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gni  ,  dove  s*era  ritirato  per  rimettèHi  in  fanitS^Ci)* 
ABECEDARIENI  o  fia  ABECEDERI  Ramodl 
Anabatifli  >  i  quali  pretendevano ,  che  per  falvar* 
G,  non  fi  doveffe imparare  a  leggere,  oa  fcrivercj  e 
neppur  conofcere  le  prime  lettere  dell'  Alfabeto ,  daC* 
che  fu  loro  dato  il  nome  di  Abacedarìeni  «  Quan- 
<!o  Lutero  attaccò  alla  fcoperra  1'  autorità  della 
Chiefa^  e  della  Traduzione,  dei  Padri;  echepianb 
tò  come  un  principio  ,  che  ogni  particolare  foflTe 
Giudice  del  fenfo  della  Scrittura,  S to r k  fuo di fce^ 
polo  infegnò,  che  ogni  fedele  poteva  intendere  il 
lenfo  della  Scrittura  ,  come  qualunque  Dottóre  ; 
che  Iddio  medefimo  era  quello ,  che  ci  ammaeflra* 
va;  che  Io  ftudio  c'impediva  di  mettere  attenzio» 
ne  alla  voce  di  Dio;  che  P  unico  mezzo  di  pre^ 
Venire  una  tale  diftrazione  era  quello  di  non  iitì- 
parar  a  leggere;  e  che  quelli,  che fapevano legge- 
re erano  in  gran  pericclo  di  dannarfi. 

Carloftadio  fi  attaccò  a  quefta  Setta,  e  rinunziò 
alla  Tua  qualità  di  Dottore  ,  per  farfi  facchino  , 
mettendofi  di  nome  di  Frate  Andrea.  Qaefta  Setta 
£  eftefe  aflai  in  Allcroagna  (*)• 

In  tutti  ì  tempi  l'ignoranza  ebbe  i  fuoidifendi« 
tori,  i  quali  pretefero,  che  foffe  una  virtù  Cri- 
(liana  :  Di  tal  tempra  furono  i  Cornificiani  nel  fet- 
timo,  o  nel  dodicefimo  Secojo.  Tutti  i Secoli  han- 
no avuto;  ed  avranno  i  loro  Gnofimachi,  e  i  loro 
Cornificìani .  *  Né  con  ciò  fi  vuole  però  difappro- 
vare  quelle  Società  di  uomini  ,  i  quali  fenza  cu- 
rarfi  di  ufcire  dalla  ofcurirà  dei  loro  femplici  co- 
•  (lumi  ,  fono  aflembrate  de*  giorni  noftri  in  Fran- 
cia, in  Italia,  e  in  altri  luoghi,  per  impiegarli  in 
azioni  divote  ,  e  in  opere  di  carità  convenientili 
alla  loro  portata;  poiché  efiendo  òtolerate,  oap- 

pro- 


(  1  )  Vedete  le  citazioni  nella  Nota  anteceden-* 
te ,  e  le  altre  più  indietro. 

Ci)  opandro  Centur.  xvi.  1.  a.  Stokmun  Lexic* 
Vcrb.  Ab^cedarii.  Vedete  gli  Anìcoli  AnaUttsJii , 
e  CarUpadia, 
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'  |^r0vat6'éo?ut)qU6  fi  trovino >  hon  debbono  deru^ 
lt)enl:ì^  av^er  T  opinione  degli  Abecedarieni ,  chefiji 
Uà*  evangelica  perfezione  il  prof^far  ignoi^anza. 

ABELONITl.  Villani  della Diocefi  d*Ippona»chft 
prcCero  a  profeflare  venerasione  verfb   Abele  »  e 
precefero  $  che  fi  dovea  prender  moglie ,  com'eflfo  ^  ma 
non  ufaredel  rtiatrinfionio.Perlocchèi  mariti i  e  ìt 
mogli  vivevano  infieme  >   ma  facevano  profeifìooe 
di  cootinenza>  e  adottavano  per  fuccefTori  nei  lo- 
irò  beni   un    fanciullo ,  ed   una    fanciulla   (i)  •  * 
Quella  ereda  non  poteva  profondare   radici    nella 
Cbiefa,  ed  è  uno  dei  tanti  efempli ,  che  rapprefenta 
la  Storia  delle  Erefie,  per  cui  fi  (corge^  còme  il  poco 
mifurato  zelo  delle  virtù  faccia  fovente  sbilanciar 
TuomO)  non  meno,  che  il  vizio.   Poiché   di  una 
.virtù  grandiifima  ,  quale  è  la  Continenza  tra  i    cóm 
.njugaci,  ne  formarono  coloro  un*  erefia)  Coi  crede- 
re che  fofTe  un  dovere  criftiano  il   praticare  cosi 
'fublime  virtù.  *  Gli  eruditi  fono  divifi  nel  fidare 
il  tempo,  e  fa  natura  di  quefta  erefia  (i). 
.     ABISSINI  o  fia  Etiopi.  Popoli  dell'Africa ,  che 
fono  Eutichiani  Giacobiti. 

^     £'cofa  dilficile  il  fifTare  il   tempo   della   nafcita 

del 


I  1  fa". 


(O  S.  Agoftino.  HAref.  86, 

*  (x)  Alcuni  penfano,  che  gli    Abeloniti  fi  foil- 
dalfero  fui   Tello  di   S.  Paolo  :  Relìquum   efi  ,  Ui 
qui  hithéni  nitores ^  iàm^tiMm  non  haheiites finti  zitti 
che  regolafìero  il  loro  matrimonio  fui  piede  di  quel- 
lo, che  fi  figuravano  eflere  avvenuto  del  Paradifo 
terreftre.  Boch^rto  nota  ^  che  vi  fii  in  Oriente  una 
tradizione,  che  Adamo  dopo  la  perdita  di   >\bele 
fi  aftenefle  dalla  moglie  per  cento   trent'anili  i  la 
quale  fi  trova  anche  in  molti  Rabbini,  e  nel  dottò 
Akarbuneli  egli  perciò^  da  quefta    tradizione   crede 
efler  nata  T  Erefia  degli  Abeloniti.  algg^o  nel  Di' 
zionarió  Arabico  pretende,  che  da  ciò   fia   venuta! 
negli  Arabi  la  parola  ThahuU  cioè  aftenerfi    dalle 
femmine.  Vedete  oltf e  i  fuddetti  Autóri  BnftgtX^ 
Aionaire,  e  gli  Autori  d^lV  Mnfhpidis  6G0 
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^er  Criftianefimo  in  Etiopia;  ma  è  certo,  che  y^ 
fu  portato  prima  dell.anno  315.  poiché  il  Concilio 
Niceno  tenucofi  in  quell'anno  aflTcfgnò  al  Vefcovo 
di  Etiopia  il  fettimo  luogo  >  dopo  il  Vefcovo  di 
Seieucia. 

La  Chiefa  dell' Abiffìnia  riconofceva  per  madre 
quella  di  Aleflandria,  e  le  era  canto  foggettajche 
non  aveva  neppure  la  libertà  di  eleggerfi  il  pro' 
prio  Vefcovo;  ed  un  cai  coftume  tanco  antico  f 
quanto  la  converdone  fteflTa  dell*  Abiffìnia  >  è  au- 
torizzato da  una  Raccolta  di  Canoni  ,  per  i  quali 
gli  Abiifini  non  hanno  mén  venerazione  ,  che  per 
gli  fteffi  Libri  Santi  • 

Periocchè  I' Al>iffinia  feguìla  fede  della  Chiefa  di 
Aleflandria;  e  gli  Etiopi  fono  divenuti  Monofifici 
o  Eutichiani,  dopo  che  l'Egitto  andò  in  potere  del 
Turco,  e  1  Giacobiti  fi  fono  impoifefTati  del  Pa- 
triarcato di  Aleflandria, 

Gli  Abiifìni  non  hanno  dunque  altri  errori,  ch^ 
quelli  dei  Cofti,  e  credono,  com'eflfi  >  tuttociò  , 
che  la  Ch«efa  Romana  crede  circa  i  Mider);  ma 
rlggettano  il  Concilio  di  Calcedonia ,  a  la  lettera 
di  S.  Leone;  né  vogliono  riconofcere,  che  una  fo- 
la natura  in  Gefucrido,  quantunque  non  giudichi* 
no  già ,  che  la  natura  divina  ,  e  la  umana  Ceno 
coofufe  nella  fua  perfona  (i) . 

Hanno  fette  Sacramenti,  come  i Cattolici;  né  fi 
debbe  credere, che  non  abbiano  la  Confermazione  ,e 
r  Eftrema  Unzione,  come  feri  ve  il  Ludolfo  (2) . 

Gli 


(i)  Perpet.  de  ia  Fot  Tom.  IV.L.  i.  C.  il.  Mtndìs 
L.I.C.6,  Ludolf,  Hiftor.  iCchiopic.  Lib.  IIL  e,  I. 
Voyage  de  Lobo  par  U  Grsnd . 

(2)  Ludolf.  Hif.  ^thiopic.  Lib.  IIL  e.  5.  Noi  fa- 
remo qualche  rifleflb  fopra  quel  ,  che  fortiene  il 
luddetto  Ludolfo  . 

Avendo  gii  AbifTini  fempre  ricevuto  il  Meti'opo. 
litano,  o  il  loro  Vefcovo  dal  Patriarca  d'Aleflin- 
dria;  ed  avendo  i  Cofti  dopo  la  conquida  dei  Sar- 
i-acini  confervata  la  Confermazione,  e  V  Eftrema 

Un- 
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Gli  Abiffioi  credono  là  prefensi  reale»  elitraa* 
fufiaaziazione;  e  le  Liturgie  rapportate  dai  Ludo^- 

fo 

Unzione»  comemoftriamo  nell*  Articolo  Ci/i^*«  per* 
Cliè  debbono  gli  Abifltniaver  righettata  la  Conferma- 
xioqe?  Il  Ludolfo  fi  fa  forte  fuìla  teftimohianza  dei 
Mifllonarj  Portoghefi  :  maquedi  Miffionar)  forfè  pia 
celanti  >  eh?  avveduti  %  fi  fono  ingannati»  perchè 
juefto  Sacranfiento  non  fi  amminiflra  in  Etiopia»  co- 
inè in  Europa;  e  probabilmente  gli  AbiflTini  Io  am- 
AiiniftranocomeiCofti  »  cioè  dopo  ilBattefimo;  edi 
Miifionarj  Portoghefi  hanno  prèula  Coofermazione t 
Cóme  una  cerimonia  del  fiattefimo  :  né  avendo  vedu- 
<oche  fi  àmminiftrafle  là  Confermazione  agli  adulti» 
fianno  conclufo»  che  gfi  Etiopi  non  riconoscono  que- 
ÀoSacrameoto.  Da  qiiefto  iftefTo  principio  è  nato  il 
loro  errore»  circa  la  efirema  Unzione  degli  Etiopi; 
poiché  è  certo  »  chei  Cofci  1*  hanno  l^rbata  (  vedete 
r  Ar t.Càfti');  onde  nonfi  vede  ragione»  per  cui  gli 
Abifiin  j»  che  da  quelli  ricevevano  il  Metropolita- 
no, abbiano  fafciato  il  còftume  della  Chiefa  Cofcai» 
loquefta  non  fi  amminiQra  TEdrema  Unzione»  co- 
lile tra  i  Latini^  ma  fi  dà  dopo  la  ConfelTione»  così 
ài  fani  »  come  agli  ammalati  ;  onde  i  Miifionar}» 
che  non  vedevano  che  fi  praticafTero  in  Etiopia  le 
cerimonie  della  Chiefa  Latina  »  né  credevano  che 
fi  doveflè  amminiftrare;  che  agli  ammalati»  giudi- 
carono »  "che  non  riteneflero  quello  Sacramento  • 
Tale  conghiettura  diverrà»  come  credo,  una  pro- 
;Và  ,  quando  fi  confideri  il  modo»  con  cui  ammioi- 
.ftrano  TEdrémi  Unzione  :  „  Il  Prete  dopo  aver 
j»  data  r.afToluzione  al  Penitente ,  (f  fa  affiftere  da 
»»  un  Diacono,  e  comincia  fubito  dall'  incènfare»  e 
»'»  prende  una  lampada  di  cui  benedice  i'oglio  »  é 
»,  vi  accende  uno  doppino  »  e- dopo  recita  fette 
f»  Orazioni ,  frammifehiate  da  a!|ifttj^nte  Lezioni 
9»  prefe  dalla  EpìAola  di  San  Giàcopo  »  e  d'altri 
9»  paift  della  Scrittura  *,  ed  il  Diacono  é  quello  » 
9»  che  legge:  e  finalmente  il  Prete  prende  Toglie» 
-9j  benedetto  nella  ian^pada  ^   e  ne  fa  un*  unzione 

»»  fulla 
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fo  niiti   ne    lafciàho   dubbio  ^  poiché    lo  efprim'lnò 
formalmente  (i)& 

II 


))  fulU  fronte,  dicendo:  Dio  vi   rifani,   in    nome 
i,  del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  SpiritofTaiitnj 
^^  e  fa  anche  un'unzione  a  tutti  gliaftanti  per  te* 
^,  ma,  dicono    efTì    ,   che    lo  fpirito    malignò    noti 
),  paffì    in    alcun    di    loro  .  Nouvenusi   Memoires  Hi 
i»  Mtjfoni  de  Ia  Compagnie  de  Jefks  dmnsle  Levanti 
T.  VI.  Lettre  du  P.  gemat.  Perpetuitè    de    la  Fd 
Tom.  V.  Li  Vi  cap.  i.  E  non   dee  crederfi    ,  chd 
MiiTionarji  i  quali  non  hanno  avuto  tempo  di   flu«; 
diare  a  fondo  la  Liturgia  degli  Etiopi  >  non  Ci  Ciem 
no  ingannati ,  ilon    riconofcendo    in    quefto   modo 
àmminiftraco  il  Sacramento  dell' Eftrema Unzione? 
(i)  Lndolf.  Hift.  iCrhiop.  L.  i.  e,  5.  Quefto  A u^ 
tore  è  perCuafo ,  che  nonoftante  lachiaresiza  delle 
Liturgie,  gli   Abiffìni    non   credano   la  tranfuftan% 
ziasione;  e  fi  fonda  full*  autorità  di    un*  Abiffino 
^r  nome  Gregorio  j  eh*  egli  interrogò  fu   queftd 
punto . 

Il  Ludolfo  gii  dimandò  che  cofa  (ignifica fiero  le 
parole  effer  mutato -i  effer  convertito'^  e  fé  credeva  i 
che  h  ioftanza  del  Pane,  e  del  Vino  reftafle  con- 
tei-cita  e  mutata  nella  foftanza  del  Corpo  ,  e  del 
Sangue  di  Gefucrifto.  L*  AbiiTino,  fenza  efitare  , 
e  fenza  chiedergli,  chefpiegaile  i  termini,  glirifl 
pofe,  che  non  s'impegnava  in  queftioni  tanto  fpi^ 
nofe;  ma  che  per  altro  gli  pareva  che  il  pane  e  *I 
Vino  non  fi  diceflero  convertiti  e  mutati  ,  Ì^  nott 
perchè  rapprrfentavano  il  Corpo  e'I  Sangue  di  Ge- 
fucrifto;  e  pàflavano  da  un'ufo  profano  a  un  ìx£q 
facro . 

I acciaino  qualche  fiflejftone  fu  ^uefla  rlffefia . 

1.  L*  Abififtfifef  non  tìega  Ja  Tranfuftanziazione 
ina  dice  folo  ,  che  gli  pare  di  non  averne  idea  . 
«  che  gli  AbiflTini  non  trattano  queftioni  tanto  fpi- 
ritofe.  Una  tale  rifpofta  può  bilanciar  mai  F  au. 
eontà  chiara  e  precifa  delie    Liturgie  Etiopiche  ? 

1>M' 


% 


li 
( 


( 
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V  culto,  e  riovoQiziQne  dei  Sant}»  le  Orazioni 

per  i  morti)  ed  il  cu)co  delle  Reliquie»  fi  ècon- 

^on- 


Dall'aUra  parte,  poiché  è  certo,  che  gli  Abifliai 
•ì^  ^oqo  ricevuto  da  loro  il  Patriarca  ,  e  che  hanno 
f  adottaci  tutti  i  loro  errori  ,  perchè  debbono  aver 
ì     ^iterato  il  Dogma  della  Eucariilia? 

2.  L' Abiffino  tratta  da  queftione  fpinafa  il  Dogma 
della  Tranfuftanzìazione ,  e  dice^  che  gli  Abiflini 
non  difcuQtono  fifaccefcabbrofequeftionijepui^enoii 
fa  alcuna  interrogazione  al  Signor Ludolfo  fuque*. 
^o  Dogma,  non  fi  moftra  punto  imbarrazzato»  né 
chiede  fpiegaziQne  di  forte  alcuna  lopra  una  tale 
difficoltà,  che  non  fi  agitava  in  EciopLa  •  C^uefta 
prontezza  di  rifpondere,  fuppone ,  che  né  intefa 
4ve(l*e  Tinterrogazione  fattagli  dal  Signor  Ludolfo, 
pè  intendeile  la  rifpoft^,  che  gli  dava  ;  oppure  ^ 
che  voleflfe  dargli  una  rifpofia  di  fuogenia»  cono- 
scendo Topinione,  che  aveva  egli  intorno  la  trai^* 
fullanziazione. 

3.  Si  fona  veduti  in  Roma  degli  Abifl[ini}eque-i 
fti  aderivano,  che  la  Chiefa  d'Etiopia  credeva  la^ 
tranfuftanziazione  •  Il  Signor  Ludolfo  pretende ,  che 
|a  loro  ceftimonianza  debb^i  crederti  fofpetta  \  ma 
vuol  egli ,  che  abbiamo  a  credere  il  fuo  Ahilfinoi 
imparziale,  e  fincero  in  tutte  le  fue  rifpofte,  dor 
pò  ch'egli  fteflb  narra  nella  Tua  Prefazione  i  C^t^ 
vigi  che  gli  aveva  fatto,  e  continuava  a  predar- 
gli.^ Può  egli  con  ficurezza  attediare  di  non  avec 
alcun  poco  fuggerito  a  Gregorio  le  rifpoAe,  nellj? 
^onverfazioni,  ch'ebbe  con  eflb,  e  forle  colla  ma- 
ltiera, che  tenne  nel T  interrogarlo?  / 

4.  Finalmente  penfando  le  te(limoniaqze;noiabr. 
bìamp  degli  AbiAìai  (labiliti  in  Roma  ,  i  quali 
fmentifcono  Gregorio,  e  annullano  per confegueor 
za  la  fua  teftimonianza  :  e  refta  perciò  valida  1' 
autorità  delle  Liturgie  Etiopiche,  le  quali efpref. 
iamente  contengono  il  Dogma  della  Tranfuftanzia* 
zione.  Vedete  quefte  Liturgie  nel  Libro.  *  famofo 
41  Arnaldo  Pgrpeputth  de  U  ^oi  T,  IV.L.  x,.  e.  xi^. 
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conlervato  egualmente  era  gli  Abifllni,  ed  i  Cof. 

ti(i). 

J)i  Mlcmm  cofiumanx^i  f reprie  degli  AbiJJini  • 


.    i 


.  I.  Gli  Abiflìni  hanno  come  i  Cofci  la  cerimònia 
del  Battefimo  di  Gefucrido,  che  il  Renàudot,eil 
P*  Tellfs  hanno  probabilmente  prefa  per  un  nuo- 
vo bitcedmo.  Vedete  1*  Articolo  Crfti. 
^  IL  H4nno  come  i  Cofti  ia.  Circóacifione  »  ed  ali 
tre  pratiche  Giudaiche,  quale  far  bbero ,  Taftenerfi 
dal  làngue  e  dàll*  carne  degli  animali  fofTocati;  ed 
^  ben  probabile  ,  che   traggano  queft^   afanze   dai 

Cofti 

Utmri.  Orietet.  Tom,  I.  U  Crmnd  Diflert.  XII.  la 
quale  À  unita  col  Vi^^^'^io  di  Abilfmia  del  P.  Lobo, 

(i)  li  Signor  Ludolrb  conKfra  tutti  quefti  pun- 
ti» ma  pretende,  che  fieno  abuA  introdottifi  nella 
CKìcià  dì  AbitVinias  per  mezzo  dei  Predica  tori,  dei 
Vctcovì  »  e  per  altr^  modi. 

Ma  quella  lui  fuppMir  one  non  ha  fondamento; 

Eftìch^  il  CAl>Mìiario  de»:!!  .Ab.:l:ni*  ch'egli  ha  pub» 
llca^>»  provji»  chi»  h  Chl-.ù  J^ir  Ablfllìnia  ha  ftfn. 
Ijrc  in  Vivati  ì  Santi,  ed  op?ratv-  le  reliquie  >  e  le 
«e  Lituriitie  conten»;ono  de  !:•  Orazioni  per  i  mor- 
ti» A  quelle  prv*v?  \\  Sic^^m  Luiolro  non  oppone 
coù  i  che  tìa  rai;ioneToIe  ;  p.-^ichè,  per  efempio  , 
dicc%  che  l'ìn^vvaiione  dei  Sarti  $*e  introdcttaia 
I\HCA  delie  prediche  patei  che  ce:  Vefeovi^e  noa 
%  I  Ioaa  ii\  Kr»Oj;^u  altri  Veiccf  ; ,  che  1"  Abaii ,  o 
£a  Mecio^vutaro,  il  >;ua.!e  rcn  p-ei:ca  irii, 

\AM\tcdi  li  S:<,N^r  Lai^-»;:'."»,  che  •:  :  Ab:5:::fic« 
tt%»  \naau^iie  jvi  i  :iu^r:  ;  e  ^m  ?re:er>ie  .ches^a 
iuiuioUaus^    i!  l^,ii»;jìtor  o   ,    ^,:e**:i  prrte?£e::e   é 

«liU4-iuei»t\^  tV.ù  i  v^^'^'^V  ^  *-"**»''*  •  «^'^^  ^I:  Ab  Hai 
lkM«  U^  u>xawo  •  t  che  ù>ov>  d:Y  i>  :Xc*  e.  cp:2:c?3e, 

uo  ^V4^iv  Uiì^  $U  ^N^>a(%  suicrr  ^ì^truc. 
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Cofti  piuttofto,  che  dai  Ma9mettani  »  t  dai  Giur 
dei  5  come  lo  pretende  il  Signor  de  la  Croa  nel 
fuo  Criftianefimo  d'Etiopia  (i). 

ili.  Abùlfelah  Autore  Egiziano >  che  feritevi 
quàttròcent'anni  fa,  dice»  ehe  gli  Etiopi»  invece 
di  confeiTare  i  lòr  peccati  ài  Preti  »  fi  confeflTavano 
dinaòzi  un^  incepGere  j  mentre  fumava  i'  incenfo, 
e  che  con  ciò  credevano  €ì  aver  ottenuto  il  per*- 
dono;  Mlchiele  Metropolitano  in  Damiata  giuRifi» 
ca  qùefto  codume  nel  fuo  Trattato  contro  la  ne« 
ceflità  della  Confezione;  né  punto  dee  forprende« 
re  t  chei!  fia  introdotto  in  Etiropa  fotto  iPatriar- 
ctìrGiovanni,  e  Maria,  i  quali  favorivano  queft* 
àbufo  i  R^nx^aèo  tuttavia  atteftava  j  che  nel  fuo 
Paefe  era  in  ufo  la  ConfcfTione  ,  e*  che  a  nor- 
ina  della  difciplina  della  Chiefa  d*  A leflTandria  fi  do- 
veva farla;  e  quefia  è  la  regola,  colla  quale  dee 
èfaminarfi  la  vera  tradizione  di  una  Chiefa  ,  e  non 
già  coiraddurne  gli  abufi,  ché^  potrebbero,  efierri* 
fi  introdotti  (2)  •  Per  altro  la  pratica  delia  Coi>* 

feflio. 


(i)  Tra  i  Cofti, alcuni  riguardano lavCirconcifio- 
iie,  come  una  compiacenza,  che  fono  (lati  coftretti 
di  ufare  ai  Maomettani  ;  altri  come  una  pràtica  pu- 
iraildente  civile.  Gli  Abi/fini  fonò  egualmente,  iiif« 
cordi  fu  quefio  puntò  ;  e  ve  ne  fono  però  anche  di 
quelli  i  che  credono  ,  che  qiiefta  fia  una  cerimonia  reli« 
giòfà^  rieceifarià  per  falvarfi;  ÙnReligiofo  Abiflinò 
liarrò  al  P.  Lobo ,  che  il  Demonio  $*erà  allogato  in  una 
fontana,  e  tormenta  va  fieramente  i  Religiofi^chevi 
andavano  a  trar  acquai  e  che  Tecl  4  AimanstF  ondzm 
toré  del  loro  ordine  1*  aveva  convertito ..  Che  noni 
vi  era  reftata  difficoltà  ^  che  fui  puntò  della  Cir-^ 
còncifione ,  perchè  il  Demonio  non  voleva  effere 
tircòflicifo,  ma  che  Tecla  Aimanat  avendolo  per fua- 
fo^  e  circoncifò  di  fua  mano,  poi  quefto.  Demo* 
nio  fi  era  fatto  relìgiofò  del  fuo  Ordine  ,  ed  era 
toorto  dieci  anni  dopo  in  odor  di  fantità  •  Loia: 
iHeisttone  Ifi,  delV  Ahiipnid  fag.  i.#2. 

(2)  Perfètfihì  4i  U  FqJ  Tom.IV.pag.  87,  iox; 
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fettione  non  è  eftioti  era  gli  Abifliioi  i  poiché  eC 

6  confcflano  ai  Preci»  e  qualche   volta   al   Metro. 

politane  ;  e  quando  fi  accufano  di  qualche   peccato 

zff^i  grave  t  il  Metropolitano  fi  alza  »  fa  loro  ao* 

«fpra  riprenfione»  e  chiama  Littori  i   quali    bacc<K 

fio  colle  verge  a  tutto  braccio  il  penitente:  eda!-- 

lora  tutti  quelli  »  che  fono  in   Chiefa    &  accoftaiM 

ni  Metropolitano,  e  implorano  grazia    per    il    pea 

Citore»  cui  il  Metropolitano  dà  TafToluzione  (i). 

4.  Il  Matrimonio  è  unSacramv'^nto  trag'i  Abiffi^ 

nijcdcccocomer^/vifrf/  ne  deferiva  le  cerimoaie» 

ch'egli  vide  in  uno  SpoCiIizio  fatto  dilPAbuoa  »«b 

fia  Metropolitano:   „  Lo  Spofo  e  laSpofa  eranoaU 

^1  la  porta  dcllaChie/a,  dove  era  (lato  apparecchiata 

^9  una  fpezie  dì  letto.  L'Abuna  ve  li  fece  federe» 

ji  fopra>  e  fece  una  ProceHìone  intorno  di  efli>coI* 

91  laCrocc»  e  coir  incendere;  poi  pofe  loro  Umano 

99  falla  teda»  e  diffe  lorO)  che ficcomed' allora  noa 

,1  divenivano,  che  una  carne  foU>  così  non  dove** 

Pf  vano  avere  ,  che  uno  AefCo  cuore  >  ed  una  Ì\eff% 

^f  volontà;  ed  avendo  fatto  ad  effi  un  piccolo ler« 

99  mone  fu  qu(*(h)  tema,  andò  a  celebrare  la  Mefla» 

91  alla  quale  affillettero  gli  Spo/i»  i  quali  nel  606 

Il  ricevettero  la  benedizione  nuziale  ,,  (2)  • 

Il  5.  Il  Divorzio  è  in  ufo  tragli  AbifTìni  ;  poi» 
91  chi  il  marito,  quando  è  malcontento  della  mo'^ 
9,  glie  la  m4nda  via,  e  la  ripiglia  colla  (lefTa  faci^ 
91  licà;  e  baila  per  motivo  legittimo  V  infedeltà 
91  della  mo(',lic,  o  del  marito  ,  la  (lerilità,  oqua^ 
I,  lunquc;  piccolo  contratto.  Il  divorzio  per  titola 
9,  d*.4d(ilccrio  li  ricompone  facilmente  con  un  pa- 
li K4tnc*nto  in  denaro,  che  riceve  la  parte  olFefa  ;^ 
V  nu  non  cosi  facilmente,  quando  nafce  da  litigi 
,1  tra  nurito  e  moglie,  o  dall' eflerfi  Tun  1*  altro 
,1  battuti  <  poiché  in  tal  cafo  il  Giudice  permette 
^^  loro  di  iimaritard  a^  altri;  ed  un  Etiope  fpofa 

„  più 


(»>  l.uJollo  r.ib,  i.  cap.  6. 
(0  TrediccdmA  OiilVrcazionc ,  che  va  unita  ceti 
V>*^6i  del  i\  l(*9^  pag,  3J5, 
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3,  pìik  ftcilmente  una  femin»  fep»rata(r  dal  prinro 
^»  marita  per  cicolo  d'adiiirerio  >  che  per  motivo 
39  di  concrafti  99  (  i  )  • 

Vie  TrV  gli  Abiffini  i  Pretf  fi  maritano  »  come 
io  tiKto  l'Oriente;  ma  con  quefta reftrizione ,  di- 
ce  il  Renaudot  »  la  quale  non  è  in  ttfo  tra  i  Prò. 
tettanti ,  che  non  è  mai  llato  lecito  a  un  Prete  > 
^'a  IMI  Diacono  di  ammogltarfi  dopo  T  ordine  Sa- 
cro; e  il  matrimonio  di  un  Religiofo  con  una  Re- 
ligiofa  vien  giudicato  un  facriiegio  (a). 

VII*  Un'altro  abufo  ,  al  quale  invano  hanno  ten- 
tato i  Patriarchi  d'  Aleflandrii  di  metter  ripara  > 
è  la  pluralità  delle  mogli  (3). 

Viri.  Non  vi  è  alcun  Paefe  nel  mondo  ,  dove 
vi  fieno  più  Ecclefiaftici  9  che  nell*  Abiffi nia  ;^  né 
in  alcun*  altra  parte  può  effervi  maggior  numero 
di  Chiefe  e  di  Monafterj  •  Non  fi  può  cantare  m 
tina  Krhiefì)  che  non  fi  oda  in  un*  altra  ,  e  talvol. 
ra  in  pia  a/tre  circonvicme  .  Cantano  i  Salmi  di 
Davidde  fedelmente  tradotti  »  come  lo  fono  pure 
tutti  gli  altri  Libri  della  Scrittura  Sacra  ,  eccet- 
tuatine l  Libri  der  M'accabei  >  i  quali  tuttavia  ere. 
dono,  che  fieno  Canonici, 

IX.  Ogni  Mortaserò  ha  due  Chteiè  ;  una  per  gli 
uomini  9  l'altra  per  le  femine.  In  quella  degli  uo« 
mini  fi  canta  a  coro  ,  e  Tempre  in  piedi  ,  fensa 
giammài  metterti  ginocchioni  ;  e  per  tal  motivo 
hanno  direrfi  argomenti  per  appoggiarfi  ,  e  (lare 
più  comodamente  •  I  vN>ro  ftromenti  muficali  fono 
certi  tamburelli ,  che  fi  attaccano  al  collo  >  e  cht 
battono  con  tutte  due  le  mani,  l^  principati,  ed  i 
più^  gravi  Ecclefiaftici  li  portano  ;  ed  hanno  pur6 
un  bordone  in  mano  ,  che  battono  in  terra  ,  aC'* 
compagnandolo  col  moto  di  tutto  il  corpo  .  Co« 
minciando  la  mufica  >  battendo  il  piede  ,  e  facen- 
Tom»  l,  C  do 


(  I  )  Lohó  h  cìt.  pag;  76.  Th9V9n9t  Ediz.    iii  foU 
Tom.  II.  pag.  9. 

(  2  )  Perpetuiti  de  la  Poi  T.  IV.  L.  1.  C  IZ. 
(3)  Ivi-. 
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'io  rifuonar  dolcemente  quei  loro  (tromenci  ;  p(Hi|) 
.rifcald^no  a  poco  a  poco»  e  lafciaodp  gli  ftromeB* 
ci)  fi  mettono  a  batter  le  maoi,  a  (altare  »  a  |»I. 
lare»  ed  a  urlare  di  tutta  lena  i  coficchè  ih  fine 
non  eirervano  pia  mifura»  o  pauia  nei  loro  canti:: 
e  dicono  9  che  Davidde  ordinò  di  celebrare  in  «tal 
maniera  le  lodi  di  Dio  nel  Salmo  in. cui  dice:  0u 
mMis  gtmtes  plaudite  mjtnlbus  >  juhiUu  Dio  (jr^.C  i  >. 

Ùel  Covernp  Meeùfiafticù  degli  jUfini. 

La  Chiefa  de!i^  Abiflinia  è  governata  da  un  hit* 
tropolit^nO)  ch'efli  denominano  jtìkems  >  cioè^  do- 
flro  Padre»  né  ha  Vefcovo  alcuno  fufiVaganeol 
Quefto  Metropolitano  è  nominato  «  coofacrato  dai 
Patriarca  d'Aleflandria»  il  quale  per  tenere  quefia 
Chiefa  in  una  dipendenza  maggiore^  non  le  dà  mai 
Metropolitano  nativo  del  Paefe* 

Quantunque  quefto  Primate  fia  fbreftiero  f  e  d' 
ordinario  fommamente  ignorante  >  pure  vi  ha  tan- 
ta autorità  >  che  il  Re  non  viene  riconofciuto  per 
Re  »  quando  non  fia  confacrato  per  mano  delT  A* 
.buttai  e  fpefle  volte  i*  Abuoa  ha  &tto  ufo  di  tale 
autorità,  per  confervare  la  dignità  reale  a  chi  toc- 
c'ava  di  ragione ,  e  per  efcluderne  gli  ufurpatori 
.(a),  I  Re  hanno  fatto  ogni  sferxo  affinchè   fi  or- 
dinaflero  molti  Vefcovi  nell*  Abiffioia  i  ma  il  Pa« 
triarca  d*  Alexandria  temendo,  che  fé  fi  moltipU^ 
■caflero  i  Vefcovi  in  Etiopia,  non  fi  fàcefiero   poi 
un  Patriarca  tra  di  loro^  non  volle  mai  accordar- 
ne altri»  che  TAbuna. 

(fuetto  Abuna  gode  il  frutto   di  vafli  terreni  ; 
•  in  quel  Paefe»  in  cui  tutti  fono  fchiavi  >  gli  A- 


(  1  )  tph  h cit. pag. 77*  yS. 

*  Vedere  •  GìcfcfTo  Ahudaemì  o  fia  Bmwieft 
Hlfi^^i^  Jéi(9l*tMrum  /tu  Ceftprum ,  ftampata  in  Lo- 
keca  1711*  colla  Prefaaiooe  e  le  note  di  GìaoEr* 
rigo  a  Svrldtm  ,  principalmente  cap*  4*  7.  9.  ^i< 
Ano  al  «apo  %t. 

(  a  )  M«  I  e  tj$d0f/0  nel  luogo  citato  • 
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genti  dì  lui  fono  efcnci  da  qualunque  tributo,  e 
non  ne  pagano,  che  a  lui  folo;  alla  riferva  delle 
Terre,  che  poflTiede  nel  Regno  di  Tigre  ;  e  fi  fa 
per  lui  anche  una  colletta  di  tela,  e  di  fale^  che 
gli  viene  a  grofTà  fumma  ;  né  conofce  fuperiori 
nello  Spirituale  j  che  il  Patriarca  d'  Alenfandria  • 
Egli  folo  può  dar  difpenfe}  ed  alcuni  hanno  fatto 
grande  abufo  di  quello  privilegio  ,  poiché  d'  ordì* 
nario  fono  avari  ed  ignoranti. 

li  Komos  o  fia  Htfguémoì  è  il  prino*ordine  Eccle* 
fiadico,  che  noi  direnlìnso  Arciprete.  Non  fi  dico« 
no  neirAbilTinìa  Mede  bafTe,  o  Ha  particolari. Vi 
fono  in  quel  Paefe  dei  Canonici ,  e  dei  Monaci  • 
i  (Canonici  prendono  moglie  ,  e  fpeilb  i  Canoni- 
cati paflanc^  nei  loro  figliuoli  i  i  Monaci  non  pren- 
dono moglie,  e  fono  in  grandiflìmo credito;  even- 
gono fpelfo  impiegati  in  affari  della  maggiore  im- 
portanza i  Vedete  il  Ludolfoj  il  Lobo  ec. 

Del/e  dtUgenzH  pratieatefi ,  affine  di  procuréire 
la  riunione  deiln  Ckiefa  d*  AhiJJinia  cella 
^htefa  Romana  ; 

•  ..*'.  *  •  •  . 

La  Cbiefa  d*  ÀbifTinii  era  nello  (lato  ,  che  ab« 
biamo  efpofto  ,  quando  i  Portoghefi  penetrarono 
per  via  del  Mar  Roflò  fino  in  Etiopia  .  La.  Regi- 
na Elena  j  Avola  i  e  Tutricc  di  Davidde  Impera- 
dore  d*  Etiopia  i  vegendò  1'  Impero  attaccato  dai 
jfuoi  vicini ,  é  turbato  dalle  guerrecivili  i  fece  al- 
leanza coi  Portoghefi,  e  fpedì  un* Ambdfciadoreal 
Re  Enimanuelle,  il  quale  ne  inviò  pure  uno  in  £- 
tiopia  i  e  Ci  cominciò  fubito  a  parlarci  della  riu- 
nione della  Chiefa  d'Abìflìnia  colla  Chiefa  Roma- 
na. L' Iniperadore  non  mofirava  diopporfi,  e  Ber- 
mudes  ipedico  dell*  Imbafciadore  Portoghefefu  no* 
minato  dal  Patriarca  Marco  per  fuo  fucceflbre  i 
Nel  tempo  ifteflb  un  Principe  Moro  nominato  Gra - 
nei  t>  Gauchet^  il  quale  comandava  le  truppe  d  1 
Ré  Abel  entrò  aeir  AbiiTinia  ,  e  ne  conquido  là 
maggior  parte  é  Davidde  fpavenuto  dalla  rapidi  » 
delle  conquide  di  liti,  mandò  Giovaoni  Bermudts 


/" 
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1^  chiedere  (bccorfo  ai  Principi  Criftiani  ;  e    Ker* 
9iude$  andò  a  Roma,  pafsò  in   Lisbona  ,  e  otteop 
ne  dal   Papa   il   titolo   di  Patriarca  >  e  dal  BLe  di 
Portogallo  dei  foccorfi  per  T  Imperatore  d*  AbiAi» 
aia  .  Stefano  de  Gama  allieftì  una   Flotta  ,  entri 
nel  Mar  RofTo  ,  sbarcò   fulle   cofte   deir  Abiffìnia 
quattrocento  foldati  Porcogbefi  comandati  da  Cri* 
fiofòro  Gama  Tuo  fratello  >  il  quale  fai  va  V  Abifli^ 
nia  9  e  ripofe  la  corona  in  teda  dell*  Imperadore  • 
Dopo  la  Spedizione  dei  Portoghefi  contro  i  Mori  % 
ti  Bermudes  volle  obbligare  1*  Imperadore  a  far  nel^ 
tt  fue  mani  il  giuramento  di  fedeltà  al  Ripa  «  Ma 
quefto  zelo  precipitofo  atìenò  I*  Imperadore  dalU 
Religione,  Cattolica,  e  refegliodìofa  laperfbnadet 
Bermudes,  né  lo  trattò  più  con  quei  riguardi ,  che* 
il  Patriarca  credevafi  di  dover  efigere .  Ti  Patriar- 
ca ne  modrò  un  vivo  rifen  ti  mento  ,  e  fi  hignò  al^ 
tamente,  che  P  Imperadore  non  gli  chiedeff è  la  be- 
nedizione, né  gli  mandafle  incontro  a    riceverlo  l 
e  pretendeva,  che  l' Imperadore  mancando  a  ^ue^ 
fta  formatta,  violaffe  nella  (iia  perfona   il    rifpet* 
to  ,  che    doveva  a   Gefucrifto  ,  eh*  effb  Bermudes. 
rapprefentava,  „  perlocchè ,  diflegli  il  Bermudes  i 
3,  voi  farete  riprovato  ,  maledetto  ,  e  fcomunica-^ 
„  to,  fé  tornerete  air Erefie dei  Gìacopiti,  e  Dio- 
3,  fcoriani  d* Egitto,,  •  Il  Rerifpofe,  che  iCriftia- 
ni  d'Egitto    non    erano  eretici  ,  ma  che  b^nsì  la 
erano  i  Cattolici,  mentre  adoravano  quattro  Di  v,i- 
nità  ,  come    gli    Ariani  ;  e  foggiunfe  ,  che   fé    iP 
Bermudes  non  fofle  Padre   Spirituale  *  Aèuna  ,,  lo 
farebbe  fquartare.  Bermudes  informò  i    Portogheft 
delle  fue  differenze  col  Re;  e  i  fuoi  intrichi    ac- 
cefcro  la  guerra  tra  T  Imperadore  ,  e  i  Portoghefi 
fuoi  liberatori  .  Tuttavia  V  Imperadore    Claudio  fi 
rappacificò  con  loro  ;  ma  li  temeva  s  onde  li  divi- 
fe  per  varie  Provincie,  ed  obbligò  il  Bermudes act 
ufcire  dall'Etiopia  . 

II  Papa  e  *l  Re  di  Portogallo  informati  di  quel  * 

/.^'  /accedeva,  vi  fpedirono  un  Patriarca  e  due 

Vefcovi.  Il  Patriarca  fu  Giovan  Nugnes  Barreto, 

più  ragguardevole  per  la  foa  digukà,  epictà,  che 

per 


)>er  U  ina  tìot crina  >  i  due  Vcfcovi  furono  MeU 
t:hior  Caroegro  ed  Andrea  Oviedo  ^  e  quefti  Prela- 
ti xroaduflero  (eco  dieci  Gefuiti,  L' Arcivefcovo  A 
feriaòaGoa,  ed  Oviedo  Vefcovo  di  jerapoli  paf* 
5Ò  oeirAbiffinia  eoo  qualche  Gefuitaì  ma  Ttfope- 
radore  impedì ,  che  la  loro  predicazione  avefle  ef- 
fetto; ed  il  fratello  Adamo ,  che  gli  fuccedectefu 
anche  pia  contrario  alla  riunione* 

Morì  li  Patriarca  Barreto,  egli fuccedeCceOvi^ 
do,  ma  la  fua  nuova  dignità  non  migliorò  la  Mif-* 
fione  ;  ed  il  Papd  gli  ordinò  di  ufcire  dall' Abiffi<^ 
jnia  coi  Gefuiti  >  e  di  andar  inalerò  luogo.  Oviedo 
rifpofe  al  P<ipai  eh*  era  pronto  ad  ubbidire»  mache 
Tufcita  gli  era  impedita  dai  Turchi:  e  che  farebbe 
tnegtioa  ipedirgli  qualche  foccorfo  ,  che  a  richiamar* 
lo  ;  e  che  fé  avefle  folamente  cinquecento  foldati 
l^ortoghefi,  potrebbe  mettere  a  dovere  gli  Abiflini^ 
e  foggiogarc  molti  Popoli  idolatri  :  che  vi  erana 
molte  Popolazioni  di  Gentili  dal/apartedlMofam- 
bica,  e  di  Sofdìky  i  quali  non  afpettavanO)  chedi 
eflere  iftrutti  •  Vi  fi  fermò  pertanto  ,  chiedendo 
fin  alla  morte  truppe  e  Soldati  ,  e  Tempre  perfua^ 
io  y  che  gli  AbiiTioi  non  IT  irebbero  mai(ottome& 
ti  di  loro  volontà  alla  Chìefa  Romana  (  i)* 

Le  Varie  rivoluzioni)  che  accaddero  in  Etiopia  5 
pofero  finalmente  fui  Trono  Mel»fegud  »  il  quale 
prefe  il  nome  di  Sultan  Segud.  Dopo  la  batt^iglia  « 
che  lo  refe  padrone  dell' Abiflinia,  i  Padri  Ge{i|i<- 
ti  andarono  a  congratularfene,  e  furono  molto l^en 
accolti,  r  tmperadore  chiamò  il  P«  Paès,  lo  trattò 
con  molta  diftinzione^  e  in  un* udienza  gli  difle  ^, 
che  vorrebbe  aver  qualche  numero  di  truppe  Por-( 
togheli  .  Il  P.  Paès  gii  rifpofe,  che  farebbe  facil 
cofa  di  averne ,  quando  volclTe  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica-Romana  •  Glielo  promife  il  Re  j 
e1  P.  Paè$  icrifl'e  al  Papa  ,  al  Re  di  Portogallo  1. 

C  3  e  ai 

^  (  I  )  Ecco  perchè  non  riufcirono  molte  Miflìo- 
ni.  Preferirono  i  Mìlfionarj  le  regole  della  politi-^ 
ca  umana  j  alle  fiy^ogsliche  « 
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e  ai  Viceré  dell*  Indie,  e  in  tutte  tre  le  lettere  Sul-. 
tan  Segud  fi  fotcofcrifTe  • 

If  Re  non  godette  alla  prima  molto  tranquilla- 
mence  del  Tuo  Impero  ,  poiché   gli    convenne  Top- 
primere  la  fazioni,  e  metter  freno  alle  ribellioni  » 
che  fi  formarono  per  due  anni  feguiti.  Ma  quando 
fu  bene  llabiiico   fui    Trono  ,  publicò  un*  Editto  ^ 
nel  quale  vietava,  che  fi  potefle  fodenere  in  Cri* 
fto  una  perfona  fola ,  e  condennava   a   ^lorte  quel- 
li, che  vi  contraveniffero .  Il  Metropolitano  andò» 
a?ifitarerfmperadore,  e  fi  lamentò ,  che  fofle  fla- 
to pubblicato  un'Editto,  fenza  fua faputa i  1  Gran- 
di, e*l  Popolo  ne  mormoravano  ;  gli  fpiriti  (l  ri- 
fcaldarono,  e  TAbuna  fulminò  una    folenne  fcom- 
inunica  contro  tutti  quella  ,  i  quali   abbracciafTero 
la   Religione  Romana  ,    favoriflero    1'   unione  ^on 
quella  Chiefa,  o  difputafifero    fulle  quedioni  ,  che 
dividevano  la  Chiefa  Romana    dalla   Chiefa   di  A- 
biflìnia  •  L'  arditezza    del   Metropolitano    irritò  il 
Re,  ma  non  ebbe  coraggio  di  punirlo;  e  fi  conten- 
tò di  far  un'altro  Editto,  in  cui  accordava  la  li- 
bertà di  feguire  la  Religione,  che  i  Padri Gefuiti 
avevano  infegnata  colle  iorodifpute,  ed  indruzio-. 
ni,  ed  il  Metropolitano   fulminò  un*  altra  fcomu-  ' 
jiica  contro  tutti  quelli ,  che  diceffero  elTervi  due 
nature  in   Gefucrifio  .  Le   perfone   ilJuminat^  ben 
previdero,  che  quefte  difpute  avrebbero    fatto  na- 
scere gran  turbolenze:  la  Madre  del  Re  ,  i  Grandi, 
il  Patriarca,  il  Clero  fi  gittarono  a  piedi  d^l  Re, 
e  lo  fupplicarono  di  non  far  mutazione  nelle  cole 
dì  Religione;  ma  quel  Principe  fu  infleflìbile;  gli 
fpiriti  $*inafprirono;  fi  fecero   delle    unioni,  e  fu 
riibluto  di  morire  in  difefa  dell*  antica  Religione. 

X  Padri  Gefuiti  dal  canto  loro  pubblicarono   dei 

UEÙ4*  t  inftruirono  ,  procurarono   d*   illuminar    gli 

^Abtllìni,  limolarono  Tlmperadore  ,  e  refortaro* 

m-a  ftar  forte   nella  rifoluzione   che  aveva  pre-. 

leti). 

Dopo 

:!'  (  t  )  Il  P,  L9dovÌ€9  Umlfé$  Domenicano  di  Va- 

.lenza 
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Dopo  uaa  fp^zle  di  forda  agitazione)  cheanda* 
va  ferpendo  per  tutto  l' Impero»  la  ribellione pro« 
ruppe  io  diverfe  Provincie  i  ad  onta  della  quale  II 

Re 


lenza  nel  1610.  flampò  un  Libro  in  lingua  Spa» 
gnuola  col  titolo,  i"  l fiori m  EccUpufiicn^  Pplitiea  , 
N^tnrMle  e  Mirale  del  gran  Regno  d'  Etiopia  ,  nel 
quale  pretefe  di  moftrare,  che  la  Chiefad*  Etiopia 
non  fi  allontanò  mai  foftanzialmente  dalla  Chiefa 
Romana;  e  che  lo  Scompiglio  nelle  cofe  di  Reli. 
gione  nacque  non  meno  dalla  durezza  dei  Porto* 
ghefì  y  che  pella  (Irana  maniera  tumultuoOi  e  vio« 
lenta  di  far  Miflloni,  dei  P.P.  Gefuiti.  Queftoli* 
bio  fu  tradotto  in  Lingua  Italiana,  e  (Campato fot- 
to  nome  d*  Itinerario  da  Oiaeopo  Baratti  ,  e  poi 
traf^ortato  in  lingua  Ingiefe  da  G.  D.  e  Qampato 
in  Londra  Tanno  1670.  Difpiacque  molto  ai  Gs^ 
filiti  un  tal  Libro,  il  quale  fmentiva  tutte  le  bel* 
leegforiofe  cofe,  che  delle  loro  fAifRoni  d*  Etio- 
pia riferivano  nelle  loro  Relazioni  ali*  Europa.  E 
perciò  alle  Relazioni  ,  che  Camparono  lir  Lisbona 
degli  4nni  1607.  160S.  aggiunfero  il  Libro  V.  per 
fcrivcire  il  quale  impiegarono  la  penna  del  P.  Mie* 
colò  Godigno  (  V.  ^Ugsmbe  Bibl.  Soc.  Jef.  pag.  352. 
e  poi  di  BaldafTarre  Teilefio.  ).£(fi  trattarono  alla 
meglio  la  loro  caufa  ,  per  giudicar  della  qualle  ci 
yuple  un* efatta  critica,  non  meno,  che  un  cuofe 
feoka  paffionei  mentre  fi  tratta  di  cofe  lontanilfì* 
me  dai  noftri  climi.  Tuttavolta  non  è  dà  ommet- 
terfi  una  rifleflìone  del  Sig.  Pureh  Autore  Ing^lefe, 
Quelli  trafportò  nel  fuo  linguaggio  ed  ijiferV nella 
Illoria  del  fuo  viaggio  un  Libretto  di  Giovanni 
Bermuda,  il  quale  fu  creato  Patriarca  di  Etiopia 
da  Paolo  III,  e  vi  fu  due  volte,  come  abbiamo  ve- 
duto nel  contefto  di  queft*  Articolo  ;  e  notò  ,  che 
dal  libro  del  Bermuda  fi  fcuopre  iafuafemplicicà , 
e  poca  accortezza,  dopo  di  che  aggiunge  il  P«rri(  ; 
Per  altro  m^t  t  [piacevole  la  lettura  dì  Raffio  X/- 
t^o  ,  perchì  confejfa  con  ingenua  fempl'tchà  tutte  le 
^o/e  ,  che  /»/  punto   di  Religione  ,  fuor   di  tempo  ,  < 

G  4  con 
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Ut  vv*>>::co  tfc  cBior-J  r,i  v:  -  eoe  ri"  T,fnx-£  il 

it«;  <r  iJ  V4trJ*rci  A  roofo  !-:radts,  ct>|i:  a 
rbjtf'f^^i  al  Pjj/4  -  fr^  -ro  f  lOMo  ,  jc  ffl'  ir.f.ioocduó 
ditìitìKif  Uct  iui  hvitis/téio  a»  giurimente  di  ^ 
i^hk  ctA  ^\^4  r:  ;,romttc^4ra  ai  S.  PadieS.^^noreUr- 
l/jno  9  i:  ki  tuoi  SuccfiTori  una  vera  ibbidienza  , 
umiìiHnr^o  1* iu€n  ;/iedi  con  rcoimifliooe  la  lui  per- 
limZf  t:'ì  i'an  impero;  e  ì  Principi  ,  e  i  Viceré  , 

{(h  Krr|c(ia(h(  i,  e  i  Chierici  fecero  ginocchioni  e 
e  in<'(ie  protese. 

5i  ^cce  pure  ^',iuramento  Hi  fedeltà  all' Imperado* 
ff  9  e  A  fijo  fi/Jiuolo  ;  ed  ecco  U  formola  ,  cha  ef- 
prede  RMt  ialla  C/irifios  fiatello  dciriroperadore; 
fi  Io  f(iijro  di  rifoiioficere  il  Principe  in  erede  all' 
«I  Im^'cro  di  Ino  pjidre,  di  obbedirgli  ,  coinefedel 
I,  V^lUllo,  finché  ibllerrà  y  e  proteggerà  la  Santa 
I,  l'cile  l'artolic^;  nella  quale  fé  manca fle  ,  iofarò 
,,  Il  Tuo  primo  e  mat^iMor  nimico,,.  Tutti    i    Ca- 
plldni  dell'Armata,  e  iuo  figliuolo  primogenito  fé. 
reto  r  illillo  giuramento  ^  e  coli'  ifteila  condizio- 
ne i  ilopo  di  ilie  r  Imperadore  fece  proclamare  ìq 
runa  U  fn.i  Armara,  che  tutti  i  Popoli ,  lotto  pe- 
nti ili  Ili   vira,  dovt'doro  abbracciare    la    Religione 
Knih.iiia,  r  the  (i  dt^vell'ero  trucidare   tutti   queU 
III  che  ri(-ul'airc*ro  di  ubbidire, 

A  lalp  iMtimnyione  vi  furono  follevazioni  da 
liiir."  le  p^rci  ,  rd  i  Popoli  fi  eleflero  dei  Re,  o 
dri  il*piu«i  prr  diÉondere  Ja  Religione  avita  ;  il 
l»ii'i»i  drl  fututifmo  fi  comunicò  dappertutto;  e 
Il  I  it^d»  tre  di  tonturrr  impurità  col  comunicare 
tiMi  t)ih  III  Jrl  por  t*^  doli' Impor.-.cforc  :  quàMona- 
«I  »'  Krlij'.iou  i».  I   «tJìiwr  i  Cattolici  liprecipita* 

vano 


»v«i  li^y^i^^   »'■  >' ••-•vjt^rf    r*»,-!^  t*^x\*A:t  ,    Vedere 
*'^     !•..%    .    he,    l  lio^McA  .  jr*^.>.*-'.>  lu:rc^.  a.\* 
*il»»»U  Uil.  ii. 
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¥ano  dtirako  delle  roccie  orribili,  delle  quali  li 
fola  viAa  sbigocciice  ogni  più  intrepido  cuore  ;  lai 
Preci  portavano  in  lui  capo  le  pietre  degli  altari^ 
ed  aoimavano  i  ribelli)  promettendo  loro  la  vie» 
corja,  e  fi  offerivano  con  intrepidezca  ai  dardi  dei 
ibldati  •  Trattanto  il  Meodes  tranquillo^  e  onni» 
pofleote  la  faceva  da  padrone  alToiuto  ;  mutaodo 
«elle  cofe  di  religione  tuttociò  y  che  non  gli  pia» 
ceva;  ed  il  Tuo  zelo  egualmente  fi  eftendeva  alia 
diftrueione  del/'  erefia  ,  ed  alla  confervazione  dei 
fieni  Ecclefiaftici.  Un  Prefetto  del  Pretorio  a veo* 
<lo  prefo  poflTefTo,  col  confenfo  dell*  Imperadore  » 
di  alcuni  (Ubili  ,  nei  quali  avevano  pretenfione  i 
JMonaci  ,  il  Mendes  lo  fcomunicò  .  Il  Prefetto 
cadde  in  deliquio  alU  notizia  della  fcommunica  e 
la  Corte  ,  e  V  Imperadore  s*  interpofero  prelFo  il 
Mendes >  perchè  gli  perdonaflet  e  lo  piegarono aU 
la  fine  .  Ma  quella  fcomuni:a  ofFefe  tutti  i  Gran» 
di»  i  quali  non  potevano  fofTrire)  che  per  qualche 
cafà  in  lite  coi  Monaci,  ai  quali  T  Imperadore  poi. 
teva  levarla,  e  darla  a  chi  gli  piacele,  unVéfco* 
vo  ftraniero  fcooiunicafle  un*. uomo  rag^uardew 
vole  per  la  Tua  nafcita  ,  per  i  fervigi  prelìati  ,  e 
per  la  fua  virtà.  Quefte  fementi  di  odio  vennero 
fomentate  da  una  continua  ferie  di  tratti  rigidi  o 
feveri  del  Mendes  ;  ed  i  Cortigiani ,  che  avevano 
fcoperto  il  fuo  carattere,  gli  chiedevano  continua* 
mente  delle  picciole  cofe  ,  nelle  quali  ben  cono-» 
fcevano  ,  che  fi  farebbe  «mofirato  infleflibile  f  e 
machinavano  per  tal  modo  di  renderlo  femprepiilk 
odiofb  e  fpregiato;  come  infatti  riufcirono  a  farlo 
divenire  men  rifpettevole  agli  occhi  dell*  Impera* 
dorè  • 

Trattanto  il  numero  delle  ribellioni  andava  feow 
pre  più  crefcendo  ,  e  le  vittorie  cominciavano  a 
bilanciarfi  traile  Truppe  foIle;vate,  e  le  Inapeiìari., 
La  Corte,  e  l'Armata  rapprefentarono,  al  Sovrano 
la  necelTità  di  ufar  qualche  indulgenza  cogli  Abifl 
fini;  ed  egli  ne  cbiefe  cooilglio  al  Patriarca  >  it 
quale  Io  approvò,  colla  condizione  però)  che  l'ut 
falle  tacitamente»  oa  non  già  con  legg^  pofitiva  « 

Finale 
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'^oalmente  il  Re  ptvù  per  combattere  i  ribelli ^d 
credette  di  dover  far  conofcere  le  faedifpafizignU 
per  la  toleranza  ;  onde  fece  pubblicare  nella  faa 
Armata  la  mutazione  di  alcune  cofe  leggerete  la 
permiffìone  di  ufare  i  Libri  antichi  9  purché  fofle- 
ro  (lati  riveduti  e  corretti  dal  Patriarca.  Ma  Al- 
fonfo  Meades  difapprovò  quefto  Editto  ,  e  fcriffe 
•ir  Imperadore  9  ricordandogli  V  cfempio  del  Re 
Olia,  il  quale  fu  ricoperto  di  lepra  ,  per  avere  mel^ 
io  mano  in  cofa,  la  quale  s'apparteneva  foiameo- 
te  ai  Leviti .  L'  Imperadore  gfirifpofe  ,  cheqaain 
do  la  Religione  Romana  s*  era  (labilità  nei  fuoi 
Stati,  ciò  non  efa  avvenuto,  ne  per  le  prediche 
dei  Gefuiti,  né  in  forza  di  alcun  miracolo,  mala 
cfècuzione  delle  fue  Leggi  ed  Editti,  e  eh*  egli 
itveva  conofciuto  ,  che  i  Libri  della  Chiefad*Abif- 
iinia  (1  conformavano  perfettamente  con  quei  del- 
la Ghiefa  Romana,  (i) 

Ma  ad  onta  di  tale  raddolcimento  del   Re  )  gU 
Ipiriti  non  fi  calmarono;  e  fu  di  medieredi  arro- 
tare altre  Truppe  ;  i  fedeli  fi   batterono  con   un* 
incredibile  ardore  9  e  lafciarono  più  di  otto  mille 
inorti  fui  campo  di  battaglia.  I  Cortigiani  vi  con- 
duflero  il  Re  ,  e  gli  tennero  quedo  ragionamento. 
9,  Vedete,  Signore,  tante  miglia)*  d*  uomini  mor- 
9»  ti  ?  Quefti  non  fono  già  Maomettani  né  Genti- 
9>  li;  quefti  fono  voftri  VaflTaUi,  noftro   fangue  ,  e 
9,  ooftri  parenti .  O  che  voi  re(liate  vincitore  ,  o 
9,  vinto,  voi  vibrate  il  ferro  nelle  voftrc  vifcere. 
9,  Quelle  perfone,  che  vi  fanno  guerra,  nulla  ban- 
91  no  da  rimproverarvi;  ma  fi  lagnano    della    leg- 
9,  gè,  che  loro  volete  imporre.  Quanti  morti, per 
9,  cagione  di  quefta  mutazione  di  fede!  Quefti  Po- 
9)  poli  non  guftano  la  Religione  di  Roma;    lafcia« 
9,  teli  in  quella  dei  loro  antenati  ;    altrimenti  né 
9,  voi  avrete  più  Regno,  né  noi  avremo  mai  quie- 
9>  te   C2)  ,  L'  Imperadore    cadde   in    una  profonda 

malin- 


(0  TeUef.  pag.  483. 
(»)  Ivi. 
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inilincoiiiai  e  dopo  molti  incerni  combattimenti  9 
pubblicò  una  Legge;  per  cui  lafciava  a  ciafchedu« 
no  la  libertà  di  feguitare  il  partito  >  che  più  gli 
piac^fle  • 

Queft' Editto  recò  un'allegrezza  incredibile  nel 
Regno:  la  Religione  Romana  fu  abbaodòoata  da 
quafi  tutti  gli  AbiflTini  ;  e  tutte  le  parti  rifuona* 
vano  di  roci  di  gioja.  Si  fecero  dei  Cantici  p6r 
ponferyar  |a  inenioria  di  queft*  avvenimento  ;  t 
venivano  rapprefentati  i  Mìffionar}  come  canti  fe- 
ni  (  I  )  y  venuti  dall*  Occidente  per  divorare  gli 
agnelli  dell'  Abiflìnia.  Il  Patriarca  Mendes  fi  pre- 
fentò  al|*Imperadore  9  e  gli  e(pofe»  che  cotale  ii- 
|>ertà  di  cofcienza  Reciterebbe  delle  guerre  civili^ 
ina  i*Imperadore  non  gii  rifpòfe  altro >  cbequefte 
parole  :  cke  pojfo  fare  ?  Io  non'  ho  più  Regno  fono   di 

Sulcan  Segud  morì  poco  dopo  9  e  gli  fuccedette 
fuo  figliuolo  Ba/ilide)  il  quale  appena  fti  fui  Tro- 
no, che  fece  arrecare  Ras  Scelli  Gbriftosfuo  zxoi 
a  motivo  dei  giuramento»  che  aveva  fatto;  ed  or« 
dinò  al  Patriarca  Mendes  di  rimettergli  tutte  le 
armi  da  fuoco,  che  aveva ,  e  di  ritirarfi  fubito  a 
Fremona  nel  Regno  di  Tigre  •  Mendes  propofe  aU 
iora  diverfi  temperamenti  ;  ma  1*  Imperadore  non 
ne  accettò  veruno  :  e  finalmente  fi  offerì  di  difpu. 
tare  cpi  dotti  della  Nazione;  ma  T  Imperadore  gii 
rifpofe.*  Forfè  che  voi  avete  ft/Ailita  Is  noflrs  /#« 
de  con  degli  argomenti  }  O  non  l*  avete  anzi  fat^ 
forcella  violenza  e  colla  tirannia  ?  11  Patriarca  fi 
vide  Corretto  di  ritirarfi  a  Fremona,  e  dr  làman^ 
dò  a  chiedere  delie  Trbppe  al  Viceré  ^ell' Indie* 
ma  r  Imperadore  informato  del  fuodifègiia,  gli  or- 
dinò 


(1)  L'  Jeiie  é  una  fpeisie  di  cane  felviggi<>  1  di 
una  razza,  eh* è  particofare  nelPAbiffinià  •  Q^^^^ 
animali  ibno  pericolofiffimi ,  e  vanno  a  truppe  ,  e 
danno  TafTalto  alle  Cafe  dèi  Paftori ,  e' degli;  Agri*, 
coicori.  Vedete  TlftòHa  del  iMdirlfrf  ' éé^'^i^'  C«»>; 
pendio  delia  fua  I&oria  ftampato  in  Parigf-/  ' 
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éìi\ò  che  uiciiTc  <!e'faol  Scacì,  e  s*  ìnibarcaflTe  pef 
flddir  j  e  fu  torza  di  obbiiirc.  Dopo  di  clòrim* 
pera<iore  fece  veaire  d*  Egicco  aa  Mecropolicano  , 
0  furono  difcacciaci  dall' Abifliiiia  tucti  i  Midìooa« 
fj^  oceo  aiioi  dopo,  che  vi  erano  entrici  • 

Giunco  il  Pacriarca  kli' Indie  rapprefenro  alVi^ 
terè  lo  ftaco  dei  Caccolici  deli'  ^biiliaia,  e  la  ne« 
€e4»ca  di  foccorrerli  .  ,,  Propofedi  Ipedirvtun*  Ar« 
j^  mata  Navai..  ,  per  vu  del  Mar  Roflo  j  affine 
^  i^impadronirfi  dì  Macun  e  di  A  kko  ;  di  fab* 
f,  bricarvi  ona  CicCddeli^,  e  mecterv  un  torte  pre». 
ff  (tiiù\  digcndagnare  jo  diconqailUre  «i  Paefedel 
ff  fSliarnag<«s,  e  coftringf-rla  ^  lare  in  inanodei  Por-» 
ff  COghefi  il  fratello  di  N.'gus,  che  teneva  fotte  Isk. 
n  fu^  guardia  ^  di  fo!|/vare  in  T:  »io  ^u  Ho  fra«. 
#f  cello  9  e  per  tal  modo  far  naLere  iru  «^u  rraci^* 
^9  vile  neir  Abiffinia  .  Il  P.  Gir^'  amo  Lobo  t-tìné^ 
ff  a  un  dipreflb  gli  ftedì  ragionamene;  in  Roma  f 
ff  loccbè  fece  credere  al  Papa  e  a«  C..rd..ia!i,  e  a 
ff  lucri  quelli ,  che  ne  furono  infòrm^tci  >  che  po« 
ff  tttte  ben  darfi  >  che  i  Miflìonarj  air  fT  ro  me* 
fy  fchiaco  nei  loro  difcorfi ,  e  nella  loro  >ridotta< 
«I  un  poco  di  umor  marziale  ,  proprio  delia  Na-* 
»»  sione  Portogliefc  .  La  refiftenza  fatta  a  Fremo- 
fi  tn^  e  ad  ^/fa;  i  tentativi ,  e  le  vìe  di  fatto  per 
ft  cavare  Ras  Scella  Chriftos  dalla  fua  relegazione  « 
19  la  ditìibbidienza»  o  a  dir  meglio  la  ribellione  di 
M  Zamarien»  quel  zelante  e  gran  protettore ieiGe« 
M  fultii  il  quale  efTendoC  unito  ai  ribeljidel  Mon- 
tp  tt  lafta  morì  colle  armi  alla  mano  contro  il 
il  ìm  Re»  finirono  di  perfuadere  ,  che  né  i  Cat- 
ti Colici  Abiffìnif  n>  ì  Milfìonar)  foflero  di  quegli 
Il  «Knclli  (i),  che  fi  lafciano  condurre  al  maceL 
•I  l0|  Ieni4  lagnarfi.  Il  Paua,  e  i Cardinali preve« 
»i  nurl  contro  i  Oeiuicì,  incaricarono i  Cappuccini 
•I  ^ranccfi  di  quella  Milfione.  Sci  tentarono  dipe- 
li Qtf (carvi  I  ma  furono  conofciuti,  e  condannati  » 

f^  mor* 

1  •  )  «»#•  *|«  mitt»  *«,  fieiu  0vts  in  mtdi»  lupt. 
rNM,  M«t«»,tf.AaMr.iI.4S, 
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3,  morte)  ^el  folo  titolo  di  Miflionar)  ~l^t!iii  y  e 
,,  rimperadore  trattiene  anche  in  Senaguen  utC 
„  Amba/ci Adore  ,  affine  d'impedire  ^  che  qualche 
a)  Gefuica  non  pafli  in  Abiflinia),  (i). 

Vi  reftavano  però  tuttavia  nell*  Abiffinla  delle 
perfooe  (ìnceramente  attaccate  alla  Chie&  Homa* 
na;  ma  l' Iinperadore  ne  fece  una  diligente  rieer* 
ca  »  e  li  fece  tutti  morire  •  E  ficcome  temeva  % 
che  voi  fonfero  dei  cattolici  occulti  ,  così  procurò 
di  far  delle  alleanze;  e  trafTe TH/^m^fi nel fuo par- 
tito, facendogli  fapere  ,  che  permetterebbe  l'efer* 
clzìo  della R«-Yigione Maomettana,  e  gfirichiefe an- 
che'dei  Dottori  Maomettani.  Ma  il  proggecto  fii 
i^operto,  e  il  Popolo  fi  follevi)  in  tutto  ilRegno? 
ì  Monaci  furono  i  primi  a  prender  le  armi ,  ed  a 
gridare,  che  conveniva  deppore  il  Re,  efoftituire 
in  fuo  luogo  un  Principe  ,  che  foflPe  capace  di  con*,. 
fervare  e  di  difendere  la  Tua  Religione.  Non  vie 
Sovrano,  che  abbia  un  potere  piiì  aflbluto  fui  be- 
ni ,  e  /ulfa  vita  dei  Tuoi  fudditi  ;  e  ciò  nonoflaote 
il  R.e  fu  in  pericolo  di  perdere  laeerona,  e  la  vi- 
ra; onde  rimandò  indietro  il  Dottore  Mufiilmano, 
che  aveva  fatto  venire  i  e  da  quel  tempo  la  Reli- 
gione Cofta ,  o  fia  r  But  *chianifmo  è  la  (bla  Reli- 
gione deirAbiflìnk  (2)«  AC 


"^(i)  Le  Grand.  Suke  de  la  Relation  duP.Lobo. 
*(2)  Relazione  dell' Abilfinia  fcritta  dal  F.lóh^ 
tradotta  in  Francefe  dal  U  Gr^ud  •  Seguito  di  que- 
lla Relazione. 

ludoifi.  fft.  deli*  Etiopia  1*  HI.  e.  9.  io,  11.  ii.  i). 

Telles.  moria  d'Etiopia,  è  nel  T.  li.  del  The» 
ve«ot  ediz.  in  fol. 

Nouvelle  Hift.  de  1' Abiffinie  tirèe  itLudólf.i%. 
Parigi  1684. 

X^  Cr^x^.  Chriftianifme  d'Ethiopie  .  Queft' O» 
pera  non  è  fenza  difetti;  e  viene  più  ftimataro. 
I^era  Chrìfiianijmt  des  Mdef . 

Tutto  ciò  che  fi  è  cenfurato  in    queft*  Articolo- 
deli' Iftoria  del  Ludolfo  nfierita  egualmente  di  e0c^ 
re  cenfurato  nel  U  Crox^^ 
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^.ACACiANt.  Moici  Eretici  fiironò(tiftÌBiiari 
^nete  ocmie  tra  iSeipùrriani^  perchè  fi  f^ocM^t^ 
0MCÌ  ^  Acacio  Vefcovo  di  Celarci^  it  quale  své- 
^s  «prefa  la  loro  protezione  e  difi^  rèffy  V  aaiitf 
4434  <^eAo  Acacio  m  denomioatd  ùfeé  :  ^iciii 
«n  foercJQ)  e  £Ìt  tenuto  per  capò  dei  partite»  de«li 
-Bówblaai»  E*  ben  vero  j  che  prote^jevii  egiialneii- 
4i8t«tttgli  altri  Eretici  nimici  della difinitì  dei  Veih 
Iib|:^nde  fi  pud  conàderare  come  Ariana  9  Semift- 
iEiiìltf  i^  e Eotiniand  ancora.  Tucti  gli  Allori  dell* 
lOoria  ÈccleflafticA,  t  gli ScrittorldellaScorU dell* 
^«iadiAno  ne  fcrivono  diffuCàoienté  (  1  )  •  Si  vaol 
Metà  heù  diftinguere  quefto  Acacio  dall'altro  dello 
m^o  nome»  Patriarca  di  Coftantinopolì  i  che  &ee 
«re  il  grande  Self  ma  di  Oriente,  rerfo  Tanato 
i  e  che  fu  condannate^  nel  Conciliò  Ronia no  da 

,  a  Felice  IIL  i*  anno  481  i  qóeftd  piegava  agii 
liftbri  di  Eutiche»  e  riprovava  il  Concilia  di  Oli* 
^eddoia}  ed  il  fuo  nome  reftò  £imoib  ne*  zaftj  Sé- 
^l^ftici ,  abbenchè  fofle^toltò  vìa  dal  Caulogo  dei 
Patriarchi  diCoftancinòpoli  Ci))  ma  tuttavia  non 
fu  mai  tenuto  per  Capo  di  Erefia  particolare  >  quan« 
do  non  fi  volelle  cònfiderare  come  uno  dei  princi- 
pali (Iromenti  dello  fcifma  dei  Greci  (  3  )  • 

*  ACEFALI.. Dopoché  NeàoriofcompigliÒ  tue 
to  rOriente  colla  fuaLErefiai  ed  il  partito  Cattoli^ 
€0  diretto  da  S<  Cirillo  fi  oppofe  validamente  alle 

(>eftem« 


*  (i)  RenMudot  Hiftoria  Patriarcharum  Alcxandri. 
norum ,  Jacobitarum  ec. 

Vedete  l'Articolo:  ArUnifmói  Maimbourg.  Sto- 
ria dell*  Arianifmo; 

*.(i)  Evagrio  L.  IIÌ.  Niceforo  ift.  Lib.  XVI.  Fleu- 
ri  y  e  Raroaio  Ift.  Eccl.  del  V.  Secolo  ec. 

*  (3)  Vedete   l'Articolo:   Gr4ci.    Il  Maimbourg 
itofia  dello  Scifma  dei  Greci  ce. 
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bef\emmie  di  quel  Novatore  >   tutti  i  Popoli  dell' 
Oriente  vollero  intendere  la  forza  della  queftionCf 
e  tutti  divennero  teologi  ;  onde  ne  nacquero  que« 
ftioni ,  riiTe  e  battaglie,   Concil),  e  Conciliaboli s 
e  fediaiioni;   coficchè  Teodofio  II*  non  puote  caU 
mare  gli  fpìriti  infiammati^  quantunque  vktafle  ai 
Mefloriani  di  unirf]  infieme^  U  coafioafle  in  Ara- 
bia ^  e  confifcafle  1  lóro  beni*  La  fierezza  ^  con  cui 
il  monaco  Eutiche  (limolava  la  Corte  a  perfegui* 
Ure  i  Neftoriani ,  lo  accefe  Tempre   più  nell*  imn 
.pegno  di  confutare  le  loro  Dottrine  ;   e  queft' im- 
pegno lo  fece  cadere  in  un*  opposta  erefiai  mentre 
per  non  feparare>  comeNeftorioi  la  natura  divina 
di  Crifto  dalla  natura  Umana  s  le  confufe  indem*; 
t  pretefe  che  non  vi  fofle  infodanza,  cheunafo* 
la  natura  divina  ili  Crifto*    Benché  il  Concilio  di 
Coftantinopoli  locondannafle  >  egli  feppe  col  favot 
di  Teododo  contfaporvi   il  Conciliabolo  di  Eleù$$ 
0  mantenere  colla  forza  il  fuo  errore.  Marcianos 
che  fuccedette  a  Teodofio  »  per  calmar  la  violenza 
:delle  difpute,  ragunò  un  Conciliò  in  Calcedonia, 
in   cui   fu  condannato  Eutiche;  ma  il  partito  di 
quefto  Érefiarca  era  formato;  né  fi  pòtevjl  diflrug- 
gerlo  per  decifioni  Ecclefiaftiche*  I  Neftoriani  col 
pretèfto  di  combatterlo >   infoifero  più  furibondi; 
gli  £utichiani  credendofi  giuftificati  dalla  còndan^ 
na  di  ^}eftorio9   fi  oftinarono    nel  loro  oppofto  erw 
fore;   ed  i  Cattolici  contro  i  primi   ed  i  fecondi 
foftennero  i  veri  dogmi  della  Cbiefa  con  ttitta  la 
forza»  che  fogtiono  ingerire  le  difpute  di  religio- 
ne*    Tutto  T Oriente  addò  allora  a  ferro  e  a  fuo- 
co* Non  folamente  fi  anateniatizilavaiiofcambievol* 
Inente ,  ma  s'imprigionavano  )  fi  trucidavano  >  e  met- 
tevano a  facco  le  Città 9  e  le  Provincie*  Gliefiljf 
le  confifcazioni ,  e  le  perfecuzioni,  che  fi  muove, 
vano  à  vicenda  i  partiti  i  ora  vincitori  j  ed  or  vin« 
ti,  fecero  nafcere  in  alcuni  il  penfiero  di  formar» 
ne  un  nuovo  i  che  fi  deoonlinò  degli  Ace&li,  do^ 
.  fenza  capo;  e  lo  fpirito  di  dogmatizzare»  che  re- 
gnava in  quel  tempo  t  fuggerì  a  quelli  Acefali  d* 
inventare  certe  fotti^i  dilTinzioni  j  die  realmente 

iioix 
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non  feparavano  li  natura  divina  di G rido  dairumt- 
oa  y  onde  perciò  vennero  confiderà  ci  come  una  Set- 
ta diEutichtani  (i).  Di  fatto  con  qaefti  andavano 
aflai d'accordo  9  onde  nelKannosia.  uniti  cogli  Eb- 
tichiani  >  ^r  compiacere  ad  AnaAafio  Imperadotfe 
nel  Conciliabolo  Sidoniefe  privarono  della  loroSede 
Flaviano  Patriarca  di  Antiochia,  ed  Elia  Patriarca 
di  Gerofolima ,  e  riprovarono  il  Concilio  di  Cai- 
'Cedonia  (a).  Var) Scrittori  inforfero  contro  queftà 
Setta.  Noi  abbiamo  un  Libretto-  di  Gi^tmnmi AiMffìfèm 
t^j  Monaco»  e  Prete  Scita,  ScrktcHre  del  fei^oSC'^- 
colo:  i  Frammenti  di  Rnfiko  Diacono  della  Cbiefa 
Romana  (3):  un  Trattato  di  S.  Qìovnnm  DammfeB* 
M9  (4)  ,  ed  altre  memorie  (y).  Ofl'ervò  ìlPincSjm^ 
^6)9  che  il  nome  di  Acefali  fu  pur  dato  a  molti 
altri  Eretici)  i  quali  non  vollero  afloggettarfi  al- 
le decifioni  delia  Chiefa;  e  dei  quali  vegliamo  h 
traccia  di  fècolo  in  fecolo^  fino  al  noQto  tempa» 
in  molti  Libri  pieni  degli  errori  ,  che  nei  Concili 
Orientali,  ed  Occidentali  furono  già  proferirci. 

AC(^U^ARIEN1.   Qaefto  è    un   (òpranome  dato 
agli  Encratitii  T  Erefia  deiquaii  vedi  ali*  A^rticòto 

ACQUATICI.  Eretici,  i  quali  credevano,  cbe 
f  acqua  fo/Te  un  princpio  coeterno  con  Dio. 
Ermogeoe  aveva  infegoato  ,  che   la  materia   era 

eoo- 


*  (i)  Vedi  le  Note  del  sìrm^d»   a  Facondo  Et- 
roianete. 

(a)  Vedi  Bvmgrio  L.  III.  cap.  32.  Contil.    T.  IV. 
Tmgl  in  Baron.  Tom.  H.  pag.  4S5.  ec. 

*  (  5  )  Sì  trova  nel  Tom.  X.  della  Biblioteca  dei 
Padri,  e  ntìV Amttdùtt§  cóntro  /*  Erefit  ftampato-ia 
Bafiiea  1528.  e  in  Zurigo  i57i.col»e  note  delsìm* 
/#r#,  unitamente  con  altri  Opufcoli  di  P^drì . 

*  C4)  E'  nelle  Opere  del   Damafceno  dell' Edizio- 
M  G.  L.  del  P.  le  Quien .  Tom.  I.  pai?.  521. 
*(3)S*  ICidoro.OrìgmHm  L.  Vili.  e.  f  5.  Andrea  Vie». 
nenie  in  Cér$mcff.  Liberato  im.  BrevÌMrìé.  e.  IX. 

*  (6)  Articolo  Attphslis  .  pag,  3.  - 


AG  49 

coecerni  con  Dio ,  affine  di^ter  fiflfare  un  fogget. 
to>  dal  quale  iramagioarfi ,  che  dio  avelie  tratto  un 
mondo  vifibtie,  I  fuoi  difcepoli  vollero  ricercare  U 
natura  di  quefta  materia,  che  aveva  fervico  di  fog- 
getto  all'asione  di  Dio;  e  adottarono»  per  quanto 
apparifce  9  il  fiftema  di  Tatete»  il  quale  riguardava 
l'acqua»  come  il  principio  dt  tutti  gli  enti  .  (x) 
Per  Cai  modo  lo  fpirito  umano  dopo  d^/cfkvfi  foU 
levato  fopra  tutti  i  fiftemi  antichi  ,  colla  fcorta 
deHa  Religione,  vi  fu  ricondotto  dalla  fuacurioii. 
li,  e  dair inclinazione  che  ha  a  voler  far  entrare 
iar  fàa  ioMUgine  dappertutto  (  a  )  • 


A    D 


ADALBERTO  ())  era  Francefe»  e  nacque  nel 
principio  dell'ottavo  Secolo,  il  quale  eraSecolod* 
Ignoranza  e  di  tenebre;  e  quefte  per  confeguenaa 
fono  Tempre  feconde  di  fuperftiziofi ,  e  d' impofto- 
ri,  poiché  un  Secolo  ofcuro  è  Tempre  il  Regno  dell' 
Ippocrifia  •  Egli  cominciò  fin  dalla  fua  prima  gio- 
vanezza ad  eiffere  un  grand' Ippocrita  .  Vantava  che 
un*  Aìigeto  in  forma  umana  gli  avefTe  recato  dalle 
ultime  parti  del  mondo  delle  reliquie  di  un*ammiy 
rabile  fantità,  in  virrà  delle  quali  poteva  ottenere 
da  Dio  tutcociò,  che  chiedeva  9  e  con  tal  mezzo  il 
guadagnò  la  confidenza  del  Popolo  ,  trovò  acceflb 
in  molte  cafe,  e  fi  tirò  dietro  le  femmine,  eduna 
moltitudine  di  villani  ,  che  lo  veneravano  come 
uomo  di  una  fantitàì  appo(lolica>  e  come  un  gran* 
de  operatore  di  miracoli.  Per  foftenere  la  fuaim- 
poftura  con  una  qualità,  che  imponeflc  »  corruppe 
con  denaro  dei  Vefcovi  ignoraiiti,  chèloconfecra- 
roBO  Vefcovo  contro  tutte  le  regole,  benché  altri 
Tomo  1.  D  vo- 


*  (1;)  Vedete  V  Enciclopedie.  Articolo  Amo  , 
Articolo  Eavv. 

(2)  Sto-kmj^^  Lexicon. 

*  y  l)  Alcuni  io  denominarono,  Adelborto  ^  o  AL 
Morto  9 
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Tcgliioo»  che  fi  fiogefle  Vekovoi  ma  che  non  pò^ 
reile  prorare  la  fua  Ordinazione  (  x  )  •  Con  quefto 
nuoro  tiro!o  s'alzò  in  tane*  orgoglio  e  prefìinzìo. 
r.e>  che  oùva  di  paragooarfi  agli  Apoftoli  ,  ed  ai 
martiri;  e  non  roleva  confecrare  Cbie(e  io  pnor 
di  aleno  Santo,  mainonor  di  fefteffb.  Egli  diftri* 
b!iÌTa  i  ritagli  delle  lue  unghie  e  dei  Tuoi  capeJii 
ai  Popolo  minuto»  che  le  venerava  ,  come  le  reir* 
qaie  di  5.  Pietro.  Alzava  delle  Croci»  e  dei  pic- 
cioli Oratori  per  le  campagne»  preflb  le  fqncane» 
e  TÌ  facf«*a  fare  delle  pubbliche  orazioni  >  coCccbd 
i  Popoli  1  afe  lava  no  le  loro  antiche  Chiefe  per  ac- 
corrervi ,  con  difprezzo  dei  Vefcovi  •  Finalmeiue 
quando  il  Popolo  andava  ai  Tuoi  piedi  per  confef- 
(arfi ,  diceva:  io  fo  i  voOri  peccaci)  e  mi  fono  no* 
ti  i  ToAri  più  Teoreti  peniieri  ,  oè  v'  è  biibgoo  » 
che  li  confcflìate:  vi  fono  perconati  i  voftri  pec- 
caci; andate  in  pace  alle  voftre  cafe ,  e  fiate  ficu- 
ri  t  che  vi  ho  ali  biro  ;  e  il  Popolo  fi  levava  >  e  fi 
ritirava  con  intera  fiducia  fulia  parola  di  lui ,  di 
aver  orccouto  il  perdono  dei  peccati  (a). 

Egli  aveva  compoda  TlAoria  della  fua  Vita»  6 
fi  vede  da'  principio  di  quell'Opera,  che  ci  refta» 
eh*  era  un*  ammalio  dì  vifioni»  d*  impofture»  e  di 
falil  miracoli.  Vi  fi  rapprelentava  oatoda  femplici 
genitori  y  ma  coronato  da  Dio  nel  (èno  di  fua  ma* 
dre  ;  diceva,  che  prima  di  metterlo  alla  luce  ,  ie 
era  iembrato  di  vedere  ofcir  dal  foo  fianco  dedro 
un  V:telIo,  locchè;  fecondo  Adalberto,  fignificava 
la  grazia,  la  quale  aveva  ricevuta  pel  miniftero  di 
un^Aok^eio.  Un'altro  icrìctc  di  Adalberto  è  uni 
lettera,  ch'egli  attribuiva  a  Gefucrifto,  e  chefia^ 
geva ,  che  folle  venuta  dal  Cielo  «  portauvi  a  San 
Michele;  ed  ecco  il  titolo  della  lettera. 

»  Nel 

*  V  O  Fìftchn^:  D  d  onnaire  .  Ariic.  AdeUtrt. 
Herman  Hill,  delle  Eceùe.  B^n  è  vero,  che  que- 
lli due  Autori  non  hanno  la  fcrtùca>  che  fia  pre- 
tUcA  tVde  alla  loro  feoiplìce  allerzìoae  . 

U)  ìffìf'Mw  Epilì.  J35. 
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,)  Nel*  nome  dì  Dio  ,  qui   comincia   la   lettera  di 


3> 
5> 


Nòftro  Signor  GerncriRò»  la  quale  è  caduta  ia 
Gérufalemme)  e  Tu  ritrovata  dati*  Arcangelo  San 
Michele  prefTo  là  Porta  di  Efrem,  Ietta  i  e  co* 
3,  pitu  da  Un  Prete  per  nome  Giovanni ,  il  qaale 
,,  r  ha  fpedità  alla  Città  di  Geremia  a  Un*  altro  Pre- 
te dettò  Talafio  )  e  TalaGol*  ha  inviata  in  Arabia 
a  uh^  altro  Prece  detto  Lebban  y  e  Quello  i'  ha 
ftiahdata  nella  Città  dt  Rerfamia  ;  dove  è  (lata 
ricevuta  dal  Prete  Macario ,  il  quale  T  ha  fpedita 
alla  Montagna  dell* Arcangelo  S.  Michele,  e  la 
lettera  è  giutita  per  mezzo  di  un*  Angelo  nella 
iy  Città  di  Roihà  hel  fepolcro  di  S.  Pietro  »  dovè 
91  fono  le  chiavi  del  Regno  dèi  Cieli  ,  e  i  dodici 
^,  Preti  i  che  fono  in  Roma  hanno  fatto  la  veglia 
pei*  tre  giorni,  digiutiando  e  facendo  orazione  dì 


5> 
3> 


3>     .  - 

ìj  e  notte  ec. 


Sulla  notizia^  che  ci  dà  di  que(f a  lettera  il  Con- 
tilio  Romailó  tenuto/!  da  Zaccbefia  contro  Adal- 
berto, é  certamente  la  ileflfa  ,  che  il  BmIuzìo  ha 
fatta  (lampare  ,  fratta  da  tin  Manofcrittodi  Tarra- 
gona  ;  riella  fua  Appendice  aTCapitolari  ^ei  Re 
di  t^ranclà^  è  qiieftà  Ietterà  non  contiene  cofa  cat- 
tiva ,  ò  che  metiti  di  Silere  ricordata  ;  Ma  per 
^uefto  ifteflTò  liiotivòj  ch*é  cofa  inutile,  e  a  prima 
-vifta  fémbra, ridicola,,  ci'edo  di  fcuoprirvl  molta 
furberìa,^  e  l*arte  più  propria  di  fcdurre  il  Popo- 
lo; poiché  quella  ferie  di  Angeli,  di  Arcangeli  , 
di  Preti  i  che  fi  han  trafmeflTa  la  lettera  i  che .  1^ 
baniio  portata  di  diverfi  Pae(i^  e  finalmente,  cb'è 
fcat^itàta  à  Róma  ,  fj  prefenta.  in  un'  occhiata  all' 
iftiniagiriaziòne  del  Popolo ,  che  vede  gli  Angeli  iri 
iiiotòj  i  Preti  forprefì  i  t  fi  figura  vivamente  tutta 
l'azione^  è  fé  ne  fa  una  pittura  ^  che  gli  piace,  co  :; 
ficchè  avrebbe  difpiacere  ,'  che  la  Ietterà  non  (o^c 
vera;  h^puòeiitrare  iri  fofpefcto<lie(reréfchernito. 

Abbiamo  àncora  ùn'OraziòDè  di  Adalberto,  che 
aveva  coitipofta  per  ufo  dei  fuoi  difcepolì ,  e  co-, 
mincia  così:,^  Signorie  Dio  ònnipoifentè;  Pkdre  del 
j^  NoSro  Signor  Gefucrifto  ì  Mfà  ed  ómegd ,'  che 
«  fede  fui  Trosiò  fd^temoi  fui  Cherubioì  e  fui  Se- 
fi    i  hfiai^ 
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91  rafinit  V  prcgOy  t  vi  fcongiuro,  Angelo Urief» 
j»  Angelo  Raguei ,  Angelo  f  abuel ,  Angelo  Michel  > 
,»  Angelo  OnJas,  Angelo Tabuas»  A ogelo  Sabaoth» 
j,  Angello  Stmiei  ecc.  *^  (  i  ) 

aletta  figura  empia  e  ftravagante  ù  faceva  ila 
berta  nella  parte  Orientale  della  Francia  i  tua. 
S.  Bonifacio  >  che  afFaticavafi  da  uomo  veramente 
•ppoftolico  per  iftrugger  1*  errore  »  lo  fece  condan- 
nare io  un  Concilio  tenutofi  inSoiflbns.  Adelber- 
(0  però^>  anzicchè  (òggetcarvifi  >  divenne  più  ardi* 
to;  onde  S.  Bonifazio  riccorfe  al  Papa  ,  it  quale 
adunò  un  Concilio >  in  cui  fu  nuovamente  condan- 
nato (t).  Dopo  queft* epoca  ,  la  Scorta  non-  parla 
pili  di  Adalberto,  né  ci  fa  faper  altro  ,  (e  non  > 
che  S.  Bonifazio  lo  fece*  chiudere ,  per  ordine  dei- 
Principi  Carlomanno  e  Pipino . 

Le  irruzioni  dei  Barbari  fatte  nell'  Impero  Ro*. 
mano  avevano  rovinati  g>fi  (ìud)  ,  e  la  Religione 
fola  li  aveva  confervati.  Ma  gli  (hidj  Ecclefiaftic» 
rifcntirono  pure  il  difordine.  Imperciocché  ildìf» 
prezzo  «  che  avevano  i  Barbari  per  le  Arti  e  le 
Scienze,  e  la  neceflità»  in  cui  erana  gli  Ecclefia» 
ftìci  di  lavorare  molte  volte  >  per  vivere  ^  aveva» 
no  fatto  divenire  il  Clero  ignorantiflfimo:  ed  ef^ 
fendolì  poi  convertici  i  Barbari  ,  avevano  confer- 
vara  una  parte  dolio  loro  fuperftizìoni ,  ondeilgu- 
fto  del  roaravi$>lìofo  prevaliè  ali* amor  del  vero  ^ 
come»  fcmpre  avviene  nei  Secoli  delPignovanza .  Si 
pubblicarono  da  tutte  le  parti  dei  miracoli  ,  dielfe 
Apoariaionì  dì  fpinti  ;  e  la  pietà  credette  qualche- 
volta  dì  poter  fingerne  per  bene  della  Religione  ; 
ma  non  era  poifibile  «  che  V  interefle  non  traeffè 
qualchevolta  profitto  da  tali  eferopli ,  perfedurreii 
Ptipolo«  come  fece  Adalberto  {3).  Vedete  il  terza 
JViÌÌH>rto  vici  rhmn  full  Iftorìa  EccleiìaAica  »  e  il 
TiMiia  IV  «  dcM'  4/|ir<«  UtmtmwU  di  rr^mcis. 

ADA* 


^  ■  •■< 


i)  CtinciK  Tom*  VK  paf«  1551. 

Nfi  oìfto  di  Ottobre  746.  oppure  74S. 
A4élbcit«  «gli  crioh  Mumri  aggioi^e^ 


1)  >à 


r^ 
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ADAMlTt.  £recici>  i  quali  nelle  loro  Aflembiee 
fi  mettevaoo  nudi>  come  Adamo  ed  £vi  eranofta* 
ci  in  cem(K>  della  loro  innocenea  (i)« 

Per  quanto  pare>  ve  n'erano  di  diverfe  fpeeie» 
I.  Carpocrate  e  molti  altri  Eretici  avevano  infe* 
guato  9  che  l'anima  umana  era  un' emanazione  dell' 
Intelligenza  fupremat  e  eh* era  (lata  rinchjufa  ne» 
gii  organi  corporei  da  Dio  Creatore. 

Quefta  maoieta  di  rifguardare  T  eflfer  d*uonao  %. 
infpirò  ai  loro  difcepoli  un'  alta  idea  di  lormede* 
fimi  >  un  gran  difprezzo  della  vita ,  e  un'odio  vie* 
lento  contro  Dio  Creatore.  Perlochèciafcheduaofi 
fece  un  dovere  di  violare  le  leggi»  cheil Creatore 
aveva  dato  agliuonaini,  e  di  provare j  ch'egli  ri« 
guardava  l'anima  umana  come  una  porzione  della 
Divinità  >  e  tutte  le  azioni  deli' anima  unita  alcor« 
pO)  come  azioni  che  il  faggio  e'I  crifliaao doveva- 
tenere  per  movimenti  indifferenti  di  lor  natura  >  e 
che  in  niun  modo  pregiudicavano  alla  dignità  dell' 
uomo . 

Il  carattere  orgogliofo  di  Carpocrate  colpito  affai 
da  quefta  confeguenza»  ne  piantò  un  'principio,  a 
cui  riduceva  tutta  la  fua  Morale,  e  la  fua  Religio^ 
ne.  £gli  non  vide  più  né  bene.,  né  male  nel  mon« 
do ,  e  fi  credette  Gmile  ed  Adamo  ,  e  ad  Eva  ,  i 
quali  nello  (lato  dell*  innocenza  non  cOnofcevan<> 
né  il  bene,  né  il  male,  onde  fi  pensò  di  dover ef- 
primere  la  fua  idea  coli*  imitar  la  nudità  in  cUi 
erano  (lati  nel  Paradifo  Terrefire }  e  quefta  nudità 
divenne  il  didintivo  della  Setta,  di  cui  fucapo;e 
i  fuoi  difcepoli  formarono  la  fetta  degli  Adamiti  « 

Qtiefia  Secca  non  faceva  orazione;  e  ben  fi  vede» 
che  il  fuo  principio ,  che  le  albioni  umane  foffero 
indifferenti 9  unito  ali* odio,  che  portava  al  Crea*. 

D    3  tore. 


■•■M 


sy  va,  che  la  fornicazione,  e  l'adulterio  non  era« 
3,  no  peccagli  e  che  il  fratello  poteva  fenza  colpa 
^,  fpofare  la  Sorella  •  finchinMt  •  Didionnaire  Cro* 
nologique,  Hiflorique,  Critique»  ArtU^  Adelbert. 
(i>£piph.  U^f.U. 
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fore  »  doveva  >  fecondo  i  caratteri  e  i  temperameli^ 

{i,  produrre  fpefTo  dei  coftumi  contrappolH  tra  i\ 
oro ,  ma  unirormi  al  principio  fondamentale  della 
Setta:  quindi  gli  uni  erano  cadi,  meiltre  gii  altri 
i|j  abbandonavano  ad  ogni  fpezie  di  lafcivia  »  ed 
avevano  mille  maniere  direrfe  nelT  eflere  c^flì  o 
yolutcuofi  (i). 

Tutte  quefte  diverGtà  nei  coltumi  degli  Adamiti 
non  erano  contradizioni  nella  Setta;  ^d  è  forpren- 
flente»  che  WSìg.Beau/oBre  abbia  tratto  da  tali  con- 
trarietà una  ^onhguenzi  ,  per  cui  (labilifce  ,  chei 
lion  vi  fieno  (lati  Adamiti,  e  cbe  in  forza  di  que. 
ila,  abbia  creduto  di  eflere  autorizzato  a  declama- 
le contro  la  fedeltà,  e  l'efattezza  di   Sant*Epifa- 

AIO  ( 2 } • 

a*  Èra  un*  ufo  tra  i  Greci,  i  Macedoni,  ed  iRo. 
^ani ,  di  fcuoprirfi  la  teda,' e  fpogliarft  in  parte, 
tlloraquando  chiedevano  con  profonda  umiltà  qual- 
che grafia  .  pjutar^o  perciò  narra  ,  che  Augufto 
(con|(iurando  il  Senato,  che  non  lo  codringeffe  ad 
tccetcar  la  pictaci^ra,  fi  abbafsò  fino  alla  nudità. 
Queft'ufanza  era  probabilmente  paflata  tra  i  Cri- 
ftlaoi,  come  fi  vede  nell'efempio dei  Greci  conver- 
<iti ,  dei  quali  d'ce  S.  Paolo,  che  oravano  e  profe- 
Rizzavano  a  tefta  fcope^ta  ,  al  contrario  deìJ* ufo  de- 

9 li  Ebrei  (  %) ,  Un  Criftiano fervente,  epenetrato 
a  profondai  umiltà ,  può  for(e  averravvifatoin  ta]^ 
maniera  di  far  orazione  ,  la  più  natura  le  efpreflìb- 
ae,  con  cui  debbc  l'uomo  umiliarfidinanzi  a  Dio, 
C  predare  l'interno  omaggio  alla  Maeftà  Divina  ^ 
tanto  pii\,  ch.^  queft*era  ftata  U  pofitura appunto,* 
con  cui  Adamo  ed  Eva  ancora  innocenti  avevano 

fat.    ' 


(  I  )  C/#w.  Aìtxnni.  L.  HI.  Strom.  p.  31.  L.  i.  p. 
tlj.  EpifL  H«ref,  51,  Auguji.  H2KTt(,  ii.fhilmfir, 
€•  49.  i(id(^r.  H//>4/.L.  VHC.Origin.c.  ^.J^amulan. 
t.lt.ffmii0.Hiir$m.  in  Indice  Haeref.  e.   14. 

(»)  Blblìot»  German.  Tom.  IL  an.  1731. 

(1)  AitMMn4$r  «i  AUxsndr.  Dierum  Gcnialium- 
L,  1 1 ,  €•  ipi  f/nr^K  Vit4  di  Augufto .         : 
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latto  orasioo^  nel  Paradifo  cerreftre  ;  e  fi  capifcc 
bene  ,  ci^e  con  un'  immaginazione  viva  >  ed  uno 
fpirito  debile,  può  elTerfi  creduto  in  dovere  di  dar 
nudo  priegando  Dio»  o  almen  abbia  giudicato,  che 
/ìfatta  maniera  fofle  per  efTere  pia  grata  a  Dio  • 
L'nomO)  che  per  la  pj:ima  volta  s'immaginò  que« 
Uè,  maniera  di  far  orazione,  trovò  delle  imnugina* 
zioni,  ch'egli  rifcajdò ,  e  fermò,  la  Setta  ,  che  fi 
dice  degli  Adamici,  t>erchèG  autorizzava  coli*  efem- 
pio  di  Adamo  e  di  Eva  :  e  pare  in  facci  ,  che  vi 
fieno  ftati  degli  Adamiti  dì  quefta  fpezie.  E(fi  de- 
ponevano, come  rifcrifceSt  Epifanio,  i  loro  vediti 
neir  atrio  (iella  Chi^fa,  ed  entravano  poi  a  metterfi 
nel  loro  pofto,  nudi  come  un  bambino  che  nafce; 
ed  i  loro  Superiori  Ecclefiaftici  (lavano  con  gravi- 
tà nel  fico  d^ftinaco  alla  loro  dignità  ,  e  facevano 
]•  uffiziacura  per  nudi(i). 

I  coftumi  di  quefla  Secca  furono  alla  prima irre» 
prerjSbili  ;  e  fcomunicavano  fenza  mifericordia 
qu eli i  ,'did. cadevano  in  qualche  debolezza  contra- 
ria all'innocenza,  che  profetavano  ;  ma  queQa  Set- 
la  non  tardò^molco  a  guadarli.' 

3.  (^uf ndo  ia  vifa  Monadica  fu  ftabiUta  nella  Pa- 
ledin^i,  vlfi  videro  dei  prodìgj  di  penitenza  ,  di  \ 
poverti,  e  di  tucce  le  vircà^Cridiane  .  „  Alcuni 
„  Solitari,  dice £vagrfo^' hanno  inventato  un  mo- 
pj  do  di  vivere,  che  fenfi^ra  fuperiore  aqu^Iunque 
5,  forza  o  pazienza  umana  .  ^S' hanno  elecco  per  abi* 
„  tare  un  Deferto  efpoito  agli  ardori  del  Sole  ;  vi 
,^  fono  degli  uomini  e  delle  donne  ,  eh'  eflendovi 
,,  entrati  nudi,  in  quanto  la  necefTaria modedia  to 
,,  perinette,  /prezzano,  in  qua Ififia^ (Ragione,  oiri- 
j,  goti  del  freddo ,  o  gli  ecccflìvi ardori  delcaldo» 
9,  fdegnano  io  ufare  i  cibi,^di  cui  fi  fervono  cutti 
3,  gli  altri  uomini  ,  e  fi  contentano  di  pafcolare  > 
^,  come  le  Sedie* ---•  Ve  ne  fono  alcuni  ,  quan- 
^,  tunque  in  picciol  numero  ,  che  quando  fi  fonò 
^,  refi  fuperiori  all^  padìoni  ,  per   un  concinnato 

D    4  yy  efer- 
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(i)  S.  Epifanio ,  ivi ^ 
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j,  efercizio  di  virtùi  tornano ni'lle Città,  fi  mefco* 

9,  lano  dove  è  folla  di  perfone  ,  fan  inoftra  di  ef- 

„  Ter  pazzi,  affine  di  fprczzarela  vanagloria»  che 

„  Catone  diflfe  edere  T ultima  vette,  di  cui  fi  fpo- 

^,  glia  ruomo,  fono  tanto  avvezzi  a  cibarfi  fenza 

,1  alcuna  fenfazione  di  gufto,  che  mangiano,  quan* 

„  do  ne  hanno  bifogno ,  nelle  Ofterie  e  nelle  Ta« 

5,  verne,  fenz*  avere   la   menoma   foggezione  ,  né 

„  per  la  qualità  del  luogo,  né  per  riguardo   delle 

„  perfone:  Entrano  fpeflb  nei  bagni  pubblici,  e  Q 

„  bagnano    con    ogni   £irta   di  perfone  ;  ed  hanno 

„  talmente  vinte  le  paffioni  e  trionfatodella  natu* 

3,  ra,  che  niuno  fguardo  o  contatto  può  in  efliiu* 

,,  fcitar  commozione.  Sono  nomini  ,  quando  (lan* 

„  no  tragli  uomini;  e  par,  che  fien  femine ,  quan 

„  do  in  mezzo  di  effe  fi  trovano:  e  finalmente  per 

„  dire  tutto  in  poco,  la  loro  virtù  fa  ufo  dilc^. 

„  gi  totalmente  oppofte  alla  natura:  e  quando  fo- 

„  no  in  neceilìtà  di  ufare  di  alcuna  cofa  eh'  eng» 

„  ga  la  vita,  ne  fauno  fempre  minor  ufo  ,  che  la 

„  bifogna  lo  chiegga  (i)''. 

Quelli  uomini  erano  troppo  ftraordinar),  e  trop- 
po riipettati,  perchè  non  d^oveifero  aver  degl*  imi- 
tatori: ed  è  poffibile ,  che  una  falfa  imitazione  di 
cotali  folicarj  abbia  fatta  nafcere   la  voglia   di  an- 
dar nudi  a   quelli  che   fi   volevano  moftrare   fimìm 
f;lianti  a  loro;  e  che  inappreflTo  codefti imitatori  ^ 
imitati  fi  fieno  a  così  fatta  eftrinfecadimoftraziio- 
se,  la  quale  attirar  loro  poteva  l'attenzione ,  e  le 
beneficenze  del  Popolo.  La  rafifomiglianza  di  que« 
ili  cogli  antichi  Adamiti,  li  avrà  fatti  diftinguere 
eoo  quello  nome;  ed  ecco  anche  un'altra    fpezie 
di  Adamiti,  dei  quali  il  Beaufobre  ideilo  ci  fa  co- 
Aofcere  la  poffibilità  (2)* 
Ricomparvero  gli  Adamiti  nel  quatordicefimo  Se* 

colo; 

(1)  Evéighó  Tom.  IV.  nella  Traduz.  del  Cufio. 
et».  XXI. 

{%)  Pare  infatti»  che  qneftiSolirarj  abbianoavu- 
co  degriOBiucori ,  poiché  il  canone  29.  del  Concilio 

di 


AD  57 

colo;  ma  fono  pì&  noci  fotto  il  nome  dì  Turlupu 
ni ,  e  di  Poveri  Fratelli ,  dei  quali  ragionaremo  * 
fuo  luogo.  Un  fanatico  per  nome  Picardone  rino. 
vò  pure  la  Setta,  e  v'ebbero  degli  Adamiti  tragli 
Aoabatifti  •  Vedete  gli  Articoli  PICARDO  ,  ed 
ANABATISTI  (i). 

ADELFO  Filofofo  Platonico,  il  quale  adottò  i 
principi  dei  Gnoftici  i  come  rifcbiaramentidelPla* 
tonifmo.  Egliraccolfe  molti  Libri  di  Aleflfandrodi 
Libia,  e  molte  pretefè  rivelazioni  di  2^roa()ro,e 
mefchiò  tutto  coi  principj  del  PlA^nìfmoedeiGno* 
ftici;  e  fece  un  ouovo  innefto  di  d^ottrina  ,  da  cui 
molti  furono  fedòtti  nel  terzo  Secolo .  Quefio  iftef» 
fo  Adelfo  pretefe  di  eflere  andate)  più  in  là  di  Pia* 
tone  nel  conofcere  T  Ente  fupretao.  Plotino  ,  il 
quale  era  capo  dei  Platonici ,  lo  confutò  nelle  fu9 
Lezioni,  e  fcrifl'e  contro  di  lui  *  Aurelio  fcrifle 
quaranta  Libri  per  rifpondere  a  quello  di  Zoftriz* 
no,  e  Porfirio  ne  contpofe  molti,  affin  di   moftfa- 

re ,  che  il  Libro  di  Zoroaflro  e'ra  nuovo ,  e  cono* 
pofto  da  Adelfo,  e  dai  fuoi  difcepoli. 

Noi  abbiamo  ancora  1*  Opera  di    Plotino   contro 

quefti  Gnoftici  puramente  filofofi ,  come    apparifcc 

dalla  loro  credenza ,  fecondo  eh*  è  da  Plotino  raf»- 

prefentata  (i). 

*  ADIAFORISTI.  Queflo  nome  ,  che  fignifica 

ìodifFerenti ,  fu  attribuito  ai  difcepolt  diMelanto* 
\  ne,  perchè  uniti  col  loto  Maeftro  credevano,  che 

fofle  indifferente  il  ritener  le  cerimonie  della  Ghie. 

fa,  o  il  lafciarle ,  poiché  Iddio  per  tal    cofa    noa 

avrebbe  imputato  ad  alcuno  a  colpa ,  o  a  merito; 

ma 


di  Laodicea  vieta  non  folo  ai  Laici  e  ai  Preti,  ma 
anche  ai  Monaci  di  bagnarfi  colle  temine  . 

(x)  litigh  de  Hasref.  Seflion,  i.cap.  4*  ofiandr^ 
Part.  6i.  Cent,  ip,  p,i2.  Ni^t,  AUx,  in  Saec.  XV« 
XVI.  p.  90. 

(i)  Plotino  L.  xS.  p.  203. 

*  I>\  queBo  Adelfo  di  Siria  vedete  il  Tillemonc 
Secolo  IIL 
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ina  fu  più  ftrepitofo  in  Germinìa,  dopo  che  ven» 
ne  attribuito  a  coloro,  ch'erano  indifferenti  nell' 
accettate,  a  rigettare  l'iintflm  di  Cirio  V.  Queft' 
era  un  Formulario  provigiontle  per  comporre  alla 
meglio  le  vertenze  di  religione  tra  i  Luterani  ei 
Cattolici.  Carlo  V.  lo  fece  (tendere  l'anno  15*8. 
da  quattro  Vefcovi  parte  Luterani ,  e  parte  Catto-< 
Jici ,  e  comprende  16.  Articoli.  Egli  dopo  averlo 
fatto  leggere  in  Ausbourg  ai  1;.  di  Maggio  dello  j 
flelTo  anno,  ordinò  a  tutti  i  Luterani  di  accettar- 
lo. Ma  oon  incontrò  nèl'approvazionedi  Paolo  III.  ' 
uè  dei  V^efcovi  Cattolici ,  che  protrila rono  ,  non  ef- 
fere  mefle  dell' Imperadore  il  decidere  di  tali  ar- 
Bomenti,  e  che  nell'Interim  Ci  contenevano  molte 
colè  contrarie  alla  difciplina  Habilita  neliaChiefii 
C  molte  equivoche  frali  favorevoli  agli  eretici  f  ni 
preflb  gli  EcerodofTì;  perchè  Habiliva  I'  autorità 
(lei  Poatefice,  ch'elfi  volevano  diUrutta,  e  propo- 
neva molti  articoli  contrari  alladottrina  di  Lutero. 
Bucero  alla  tefta  di  molti  miniftri  Luterani ,  e  Cal- 
vino col  fuo  partito  vi  fi  oppojlèro  ,  e  lodifappn^ 
Varono  altamente.  Molti  tuttavia  lo  accettarono, 
non  dichiarandoti  né  per  i  Cattolici,  né  per  i  Lu- 
terani, e  perciò  furono  detti  AdìaforiDi,  ed  an- 
che Imperiali.  Contro  di  quelli  furono  fcritte  acer- 
{tiHime  invettive  ,  delle  quali  riunì  molte  in  un 
corpo,  e  diede  alla  luce  Mattia  Fl»t»  Iltirieit  in 
Magdeburgo  ijje.  Perfedare  il  rumulto,  eie  guer- 
re, che  fi  erano  fufcitate  1  motivo  de]  Tuo  editto, 
Carlo  V.  Io  rìvocò  l'anno  ijji.;  ma  la  divisone 
nata  tra  i  Luterani  ,  e  lo  fpiritod'indifferenzare- 
Aò  per  molto  tempo  ancorai  e  profoadòàlte  radi» 
^i  nella  Qermaaik  (1). 

A  E 

(i)  VedeteilCard. o/o,  e  il  Lindann  .  V  I^otÌ* 
CoDC  di  Trento  di  Puoi»  S*rfi  .  Dizion.  del 
hinmt  Art.  interim.  Gafpjre  Sagitìario  Introd, 
H:(Ì.  Pcclel.  paK.  814.  %i^.Giirrn,iii  SchtuJJ'fìbar. 
"-     -"•'  Libro  Xill.£«/d-/arre, 

Argenc.  i66j. 
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AERIO  era  Monaco,  ed  aveva  Teguito  ilpartiio, 
d^gli  Ariani,  ed  era  amico  di  Hu/lazio  i  m^  quan- 
di ^mAo  fa  eletcq  Vrfcovo  diCollanlinopoliSeba. 
Derolc,  Aerio  gli  divenne  capitale  nimico. Eufta- 
2  9  t)on  hfeìb  indietro  cofa,  che  ufarpote(lè,per 
ÙT  dim'atieii'  all'amico  la  (uperioritài  che  aveva 
«cqpiltaca  lòpra  di  lui  peila  dignità  Vefcavile,  lo 
colma  di  coatrafegni  di  amicizia,  e  di  (lima  ,  1' 
•rdini  Prete,  gU  diede  la  direzioae  del  ruoOfpe- 
tUIe;  ma  non  puote guadagnarlo .  [mpercioché  Ae- 
tio  feinpK  li  lagnava,  e  mormorava  conerò  il  Vef. 
fovoj  ni  leminaccediEuflaziadiufirconcro  dilu^ 
della  Tua  aftorìti  punto  lo  calmarono;  anzi  per  quelle 
appunto  Aerlbs'  impegnò  maggiormente  di  attaccare 
J'autorità  di  Eullazia ,  e  pretefe,  che  il  Vefcovo. 
^n  conto  alcttao  non  folle  l'uperiore  a  un    Prete. 

£>opoqiiello  primo  tratto  d'indipendenza.  Aerila 
attaccò  tutto  quello,  che  poteva  mettere  jn credi- 
to Euflacioj  0  renderlo  venerabile  agli  occhi  del 
Popoloi  condannò  tutte  le  ceriinonie  della  Chiefa, 
e  la  celebrazione  delleFefle,  nellequali  il  Vefcovo. 
compariva  in  pubblico  con  ifplendore  e  diftinzio- 
ne;  fo^enne,  che  non  lì  doveva  far  orazione  p;r 
j  morti;  e  che  la  Chiefa  non  aveva  l'autorità  d'in- 
timare digiuni  '. 

Dopa,  arer  formato  il  piano  della  fua  rifórma, 
AerÌQ  bfcib  l'Ofpitale,  «ndòqua  eia  fpargendo  le 
fne  opinioni, e  peifuafe  motti  uoiriini,  e  donne,  i 

Jaali  abbandonarono  la  Chiefa,  e  ficeodofi  fcguaci 
i-ìfiì  i'taémiToao  la  Setta  degli  Aerimi.  Malicco- 
me  venivano  difcacciati  da  ti^tte  le  Chiefè,cosl  fi 
adunavano  nei  bafcbi  ,  e  nelle  t:>*^i'"C  ,  C  nelle 
aperte  campagne,  dove  venieno  qualche  volta  ri- 
coperti dalla  neve.  Aerio  vivevi  in  tempo  di  Sane'- 
Epi(inio>-e  la  fu»  Setta  fnffiften  ancora  a  tempo. 
di  5.  A^ofliao  (i) 

..     -    -      .  y  P'o» 


J  Px''' •-^  'i'    tiZfifK  ijoovitc   r.l.  -rrcr:  d.  Astìd, 

I>  ^>ii<«i«^  Mtu  !#(/'.  .^u  ^  ifu.ì?  j  ciie  sa  il  Ìmt>  cn.'- 

4«<  ^w^rivfj  >  e  Vi  e  uo'OrciiocdiiioiBiai,aiqai. 
il  ir'ii;^tfM*«riic  d  àui^^uéTt  ^  di  predicire  ,  di  nr 
^C'»*'  'y*"^'  >  ^  d' iTiVii^ur»: ,  «fiocfae  {Ì£Do  eie^izi* 
AC.  0«'fiKfi(^<^  iff««tf*:(ifDo t  ftato  quello 9  che  ha  Ai. 
ti^i'^  ^^t'If'Ofdiot  otlìà  Cbi^^fa  9  ec  ha  incaricato 
ì^tffi  A^^Mi  i' àoit^tìkft  9  e  ha  dato  iDroiìporrrft 
4t  0Ìi*/h*if:  4di  (laccaci  /  Turco  ilottovo  Tcù^mcmm 
9Ai  à,i  h  ié^yidtuu,  come  i  Mioifiri  di  Dio,  di- 
Uìht9  4éì  fiiu^oroce  dcj  Fedeli  f  efiabiIuida]loSpi> 
i^udféhioy^r  y/à^^métt  la  Chiefa  •  Dnoqac  vi/o- 
!/</  iK'll«  Oir'i  dei  Mini/tri,  che  hanno  di  dirirto 
dn^ho  Miu  vt'tà  fu[^tiioriù  fugii  alcri  Fedeli  (i}« 
Tulli  I  Mifiirtri  1100  fono  e;;uali  nella  CbieiatC 
l'ihdihe  4««.rv  ^  comporto  di  Vefcovifdi  Preci  le 

di  |)U<<>iiÌ  . 

I  Vi'l'ovi  inno  i  ruccefToridegli  Appofloli  ,egU 
Aif^'i'llcii  «'Mivi  <li  un'ordine  diverfo  da  quello  dei 
Fitn.  Nui  vr^.Kirtiiio  n^gli  Atei  degli  Appoftoli  , 
i^Uii  .^.  l'rfiilii  I  f  S.  M4iiijk4  (labilirono  dei  Preci  nel- 
|i:(ilirA|  0  di'  <|  iMh  Preti  non  avevano  luogonel 
I  tillvK"*  »I('hIi  Ap^Hilloli;  che  non  fi  fecero  perora 
iliiiHili  Id  llofl.*  ti  II  polis  ioni»  che  furono  fatte  ali* 
«li allinei  di  iiii'A|i|Kiflolo;  r  dappertutto  fi  ragiona 
il»  rtl<  Aiiptilltili  •  ioiiic  dì  uiuclafle  di  Vefcovt»  di^ 
rthiu  MÌ0  Jiic*  i.Uili  "t  dì  Rcclefiaftid  (i). 

luùici  éì  rutiiiiutcdei  Uclcovì  foQociCati  i  Pre:» 
(il  t»  |u-i«:ia  I  Vclcovì  hanno  per  IlHtasione,  oper 
\li  Jmu«umi0  i9  iuvoiilìri|(i<*Qia  per  dìrirtodivinouiis 

ÌU|^'ii«»iU4   ^(i  UiJinv  e  di  giurifdìiìoae  lopra  i 
trmi^'ui  Pi«*n« 
In  «UIU  I  «viupi  l\>fdiiie  dei  Vtfcovi  è  dato  dì* 

ilìpro 
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ftinto  il  <|aeiIo  dei  Preti;  e  <)itefta<fiftinsioiiefup« 
pone  nel  Vefcoiro  una  fuperioricà  di  diritto  Divi- 
no: fi  troiFa  quefta  d»ftinzione  notata  formalmente 
iiclìe  Lettere  di  Sant*Igoazioi  nei  Libri  di  Origene 
e  di  Tertulliano  (i ) . 

I  Vefcovi  ioli  ebbero  femt^re  il  diritto  di  ordina» 
re  Vefcovi»  Pretti  e  Diaconi;  e  fono  femore ftace 
annullate  leOrdinaxioni  fatte  dai  Preti  ^  età  Ghie- 
fa  Greca,  i  Cofti,  i  Neftoriani,  vanno  tn   ^uefto 
punto  d'accordo  colta  Cbiefà  Latina  (i)  • 

Per  la  qual  coTa  K opinione  di  quelli,  che  non 
accordano  ai  Vefcovi  cma  fttperiorità di  Ordine, di' 
giurifdizione ,  di  onore  fui  femplici  Preti  è  contra- 
ria allo  ftabilimento  delbChieu,  alla  Scrittura,  al* 
la  Tradizione,  ed  alla  pratica  ittimemorabile della 
Chi  e  fa.  V  Hamond  ed  il  ^$Mrfon  hanno  fu  queuo 
punto  ridotto  i  Presbiteriani  aireftremo;  ed  \\Hi^ 
€ùlt  ha  confutato^  fenaa  che  vt  fi  pofTa  replicare» 
quinto  aveva  fcritco  il  Miniftfo  QlmuÌ9  in  lor  eli* 
fefa  (})•  Ma  niuno  ha  meglio  convinto  i  Presbi- 
teriani, né  meglio  difefo  TEpifeopato  cootro^«iL 
mafio ,  e  Bhnitl ,  che  il  P.  Piisvie^  nella  fila  Teo** 
logia  Dogmatica. 

Ma  ficcome  niun  Vefcovo  in  particolare  ètnfiit* 
libile,  così  non  ha  fui  Preti  un*  autorità  illimitata, 
né  un  potere  arbitrario .  Un  Vefcovo ,  per  efem* 
pio  ,  non  ha  la  facoltà  di  cdmandare  a  tfnfenn- 
plice  Prete,  che  predichi  rAriaoifmo,  il  quale  è 

fiato 


(  r  )  ignuf.  Epift.  ad  Magncs-ad  Ephi^f.-Or;^#», 
Homil.  in  Lue.  XX.  Tittuh  de  Corona  Militis  • 
*  V.  Morino  De  S?cr.  Ordinar. 

(2)  Perpttmtì  de  U  Foi  T.IH-p.  570.  Vedetegli 
Articoli  :  NESTORIANI ,  COPITI  ,  ABISSINI  , 
GIACOBITl. 

(3)  Hamond.  Dif»  Contr.  Blondel,  ntnghi^m.  AiK 
tiq.  Ecdef.  Jobi^n.  ^arfmèi  Opera  pofth.  Defenfiò 
Epifcopatus  DiOBCefani  autore  Minrkà  Mmì0^ù 
Fr$tendHs  Hofwmks  oonvulntm  do  sMfme.  Libu  IH* 
cap.  xQp 


•^ 
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lUcò  condannerò  fidi  Concilio  di  Nlcéf&  ;   oè   pw' 
cangiare  i  pnoti  dipifciplina  ffabiliti  daqueiCon*- 
/      cìlio  per  unlv^rfal  regola  della  Chiefa:  dunque  vi 
è'ttelU  Gbiefa  tln'àittorici  fupeìriòre  al  Vefcoyo,la 
tiuale  forma  delle  Leggìi  cui  è  obbligato  iiVefco^ 
'  lon  à  tòafermarfi]  e  contro  delie  cjuali  il  Vefcoro 
ijto  imo  ebbligair.  i  Preti  kd  agire  ;  é  pet  con  fé.* 
gUehsa  quando  là  Chiefà  ha  fatte  delle  Leggi,  il- 
.V4&Qvo.ba  iUutorità  di  obbligar  ad  o(rervarle,e 
di  gauigar  quelli  ^.cbe  Vi  mancatto:      .   ,     . 

:Ma4icconle  ìì  Vefcòvo  ntfn  è  infallibile  da  per 
lai  folot  così  può  prender  abbaglio  fui  punto  deli 
ofervanasa  dèlie  Le^i»  o  fui  modo  diàpplicarleai 
tàft  i^articohlri  ;  mentre  t>ud  eilenderle  più  5  che  fi 
Qatoveaga;  diin(|ue  vi  è  uri  Tribunale^  in  cui  Q' 
giudicai  fé  il  Vefcòvo  s*ing;tnni;  nei  decidere  1  e  he 
lartnl  pérfòiia  noÉlòfferva  la  Legge  5  o  ah'egli  eflen. 

/  da  troppo,  i  limiti  delle  Leggi  e  della  filaautorifk 

.  Qteftò,.TribUrfàte  è  fiato   puramente  Eeclefiaftì« 

^  '    £0(i  e  \i  coià  non  poteva  efler  diférfa  ;  poic6è  la; 

Cbiè&  ei'a  uria  Societipuranlerite  reli£iòfa,le  leg^: 
gi  dell!  <]ùale  non  avevano  alcuna  reltziòrie  agi' 
Idterédi.  meramente  téniporali  i  e  civile.  Ma  i*al- 
leai^sjt  della Cbiefa^  e  dello  Stato  oori  avendo  md: 
tato  natura  j  né  avendola  pur  durata  l'eflTensa  deW 
la  chiefa;  è  oofa  chiara,'  che  le  due  Forense  £c-^ 
defiaftica,  e  Civile  fonb  diiFerenti,  ma  non  oppo^ 

Delie  Preci  per  i  Morti . 

Leggiamo  nel  Secondò  Libro  dei  Maccabei,  che 

fan  co 


*(i)  In  tutto  queflò  Paragrafo  T Autore  prende 
li  nome  di  Chiefa.,  non  nel  fuo  ferifo  naturate,  ch'a- 
de II  .^^«»4»2i«  dei  fedeli  i  ma  del  àorpé  dèi  ìAini* 
firi  delU  Chiefd^  del  c(ualé  definifce  gli  uffizjvC  la 
giurifdi2ione.  Quindi  n-^-irufar  le  Voci  Potènze  ytr 
Xf|ge  egli  prefcindedairatrgonrtento,  che  noi  di* 
cianio  di  mifta  giUrifdii^ione,  di  cui  Vedi  Ùroxdé 
Ùe, imperio  Suramarum  Poteftatum; 


'  ^         A   È  èi' 

rantoé&Jutar^eilpenfierodi  pregare  per  i  MoriU 
atiìncbè  fieno  difciolti  dai  loro  peccaci  (i):dunque 
vi  fono  dei.  peccati  5  che  poflbno  edere  perdonati  nell*' 
altro  Mondo )  in  forza  delie  orazioni  dei  vivi. 

I  Procedanti  non  poteddo  rifpondere  a  queft*  ar^ 
fomentò  I  hanno  foiìeiiuco  ,  che  il  fecóndo  Libro 
dei  Maccabei  noti  è  Canonico:  ma  irragioDevol* 
mente;  mentre  fu  ammeflo  tra  i  Libri  Canonici  d^ 
quafi  tutte  leChìe£(Cri(liane)  dal  Decreto  d'Inno* 
cenzo  I,  e  dal  Concilio  Cartagiiiefe  quatto:  né  il 
dubbio  dì  qualche  Padfe^  o  di  qualche  ChieU  può 
contrapporfi  al  confenfo  iiniverfale  degli  altri  4 

Gefucrido  dichiara  nel  fuo  Vangelo,  chevifond 
terti  peccati  $  i  quali  non«iono  perdonati  j  né  in 
quefto  Mondo 5  né  neli' altro  j  e  i  Padri  hanno  dz- 
Ciò  cònclufo»  che  vi  fonò  per  confeguenaUi  dei  pec- 
cati, che  fi  perdonanonelTaltro  Mondo  ,&c he  per«« 
ciò  conviene  fa^  orazione  per  i  morti. 

Queft' orazione  è  fenfpre  {lata  ufata  dalla  Chie« 
far  ed  era  praticata  hel  fecondo  Secolo;^  e  Terrai- 
liano  la  mette  traile  Tradizioni  Appoftolichi;  t  e 
quefta  Qraziofie  nod  era  già  tifata  folamedte  p6lr 
fconfolazione  dei  vivi^.ò  per  rendere  gfa:iiet  Dioi\ 
della  mifericordia  i  che  aveva  avuta  per  quelli  # 
eh*  erano  morti  i  ma  per  implorare  follievo  allelo-^ 
to  pene  (2);  • 

La  divozione  per  i  morti  fi  accrebbe  niolto  fUi« 
IsL  fine  del  decimo  Secolo  i  e  nel  principio  dell'un- 
dicefiitio^  per  opera  di  S.  Odilone,  e  dell'Ordine 
di  Glugny  {$). 

Quefta  divozione  è  degna  della  carità  Criftianaf 
il  ooftro  amore  a  Gefucrido  dee  legarci  a  tutto  il 

N  fuo 
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(i)  II.  MathaB.XU.  a6. 

\^)johMn.  VI»  X7.  Ttrtttli  deMonogant.  cap.  i04 
S.  jigàfiino  de  tlura  prò  mortùis  Open  T;VI.p.  n6. 
Seroi.  31,  De  Verbi^Apoflf.  n.  17*.  e.  z.Gri/àllémOff 
Homil.  in  Epift.  ad,  Philip.  •i/#r/p  */  fi»eé 

(3)  i^4^i7/«iK  Pra:f.   in  Sextuni  Sedila  Benedi^f/ 
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Ilio  corpo ,  e  firci  intereflare  per  i  Tuoi  membri  ^ 
e  ùccome  incereflTar  ci  dobbiamo  nella  gloria  dei 
Sancì»  rallegrandoci  della  loro  felicità,  e  dei  loro 
trionfi  y  così  dobbiamo  fencir  compaflione  nella  fof* 
ferenza  dei  Giudi,  ai  quali  conviene  foddisfare  an- 
cora adi  giuftjzia  Divina,  e  pregar  per  eflì  •  Tue» 
ci  i  noftri  Controverfifti  hanno  ben  trattata  quella 
Queftione. 

L'errore  di  Aerio  fulla  cefebraztone  delle FeAe, 
è  fulle  cerimonie  é  (lato  in  parte  ravvivate  dat 
Proteftanei  ,  e  fopra  lutto  dai  Presbiteriani  y  di 
qualche  Anabitil}a  ,  e  fioalmente  dai  Quakeri  ;  e 
noi  ne  ragionaremo  in  quelli  Articoli.  Si  può  ve- 
dere in  queftA  materia  1*  Opera  del  Mruytis  intito* 
lata:  Difinfi  ah  cui  te  txUrleur  (i). 

AEZIO  Capo  degli  Anomei .  Vedete  Y  Articola 
Aaoroei  » 


A  F 


AFTARTEDOCETI  Erana  i  dlfcepoti  di  Giu- 
liano Alicarnalieo ,  i  quali  pretendevano  ,  che  il 
corpo  di  Crifto  folle  Oato  impafTibile,  perchè  era 
incorrutìbile .  Comparvero  quella  Eretici  verfo  ¥ 
anno  3^3.  (1) 

A  G 


*  (  1  )  Giovanni  Hilde^ami^  .  Di/cu/.  èÀre/e»m^ 
^éfii  Ihmpara  in  HelmiìaJt  1656.  in  4.eliim^#rr# 
lUtè^0  nol.V  Note  al  Libro  di  S.  AgojHme  deHaerefi- 
butc.  5.^  «^uilhficaoo  Aerio  ,e  pretendono  ,cheoon 
Ca  iUro  FrelUrca»  Ma  cod.llì  Settarj  procurarono 
in  Aor.o  di  difèndere  \  prOj>rì  errori . Gafpare  ^«- 
gin*9»^  Innod,  ali  Irt.  Ecd.  piJ?.  S15.  vuol ,  che  Ae* 
iu>  lì  di^iulalle  con  Eutìazio  p?r  ravaric*^  dì  qae< 
flv> .  \*jiii^  v\M);ìnsiìi  caule  li  hanno  nei  Cémturimf» 
r*  aì^jWh^/.V^  nel  Sutwr  te.  Ma  perchè  difender 
Civlwv^  che  turoQO  riprovati  dai  Padri  Jf' li  Chìc^fi? 
.^  '«j»,  >*'«4U  u  t\  iQi^ico  bsfoe  CK*r>t«tj  quelìa  Frc6»w 

U^  f4^9i»  preiìo  EjteSio  L.  V.  e.  ij.  EPif^m. 
><xu U44.  A^imf. H»icù  ai.  linmllUm.i^  Prar&iw 
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AGAPETI.  Quefta  Greca  parola  fìgnifica  perfo* 
na^  cbe  fi  amano;  e  fu  ufata  per  un  ramodiGno* 
ilici  y  che  fufTifteva  verfo  la  fiìie  del  quarto  Seco 
l<ht  cioè  nel  395.  San  Girolamo  rapprefenta  queft» 
Setta,,  come  compofta  principalmente  di  fendine  , 
le  quali  fi  attraevano  dei  giovani,  ed  infegnavano 
loro,  che  niuna  cofa  poteva  dirfi  impura,  nelle  a* 
^jmp  pure^  Può  edere  ,  che  quefta  Setta  abbia  traN 
ta  la  Tua  denominazione  da  una  donna  detta  Aga« 
pia^)  la  quale  etfa  (lata  iftrutta  da  un  cerco  Mar^ 
co.,  il  quale  perverti  unaquai^tità  di  femine  nobi^ 
li  nella  Spagna  • 

Una  delle  nufllme  degli  Agapeti  era ,  di  giurare  ». 
e  fpergiurare,  piuttofto,  che.  rivelare  i  fègretidel- 
Ja  Setta  (  i). 

AGARENI.  Queft'  è  il  nome  ,  che  fi  dava  ad 
alcuni  Criftiani,  i  qua/i  verfo  /a  metà  del  fettimo 
Secolo  rinunziavano  ai  Vangello,  per  proféiTarel* 
Ajcoranp.  Elfi.. negavano  la  Trinità,  e  pretendeva* 
90,  che  iddia  non  avelTe  il  figliuolo  ,  perchè  noji 
avreva  moglie. 

Qjjefti  Criftiani  apoftati  furono  detti  Agareni  ,, 
perchè  abbracciavano  la  Religione  di  Maometto  e 
degli  Arabi  »  i  qua(i  difcendono  da.  Ifmaele  ed 
Agar  (.2  ) . 

AGlONiTl  jovvèrq  AGIONESI  :  queft*  è  una 
S^Cta  di  dKToluti ,  i  quafi  condannavano  il  matri<* 
moaio,  e  la  caftità,  la  quale  confiderà  vano,  cornei 
una  peffìma  fuggedione  del  Principio  cattivo:  per^* 
loccbè  fi  abbandonavano  ad  ogni  bruttura. 

Si  fecero  conofcere  quefti  Eretici  verfo  V  anpo 
^94,  focto  Gii^ftinianQ  Inaperadore  ,  e  Sergio.  Pa- 
Tomp  /.  È  pa> 
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(\)  J^tigio  deHaeref.  p. 243.  i/tf//»/i»Lexìc.  stoc^ 
kman  Lexic*  Ved.  Paliad.  De  vitaGhryfoft;2?/irp». 
an.  398.  Sandery  Erefia  79.  ec. 

(z)  S,  Agoftino  H«r,  70.  Stockmun.  LCxic^ 
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I.  .    '«,1/^  ■  !«.'  :-.   :j>r.t  l/':nii  di.  ciirrnoi.  xL  ìTs^ 

?  '-   .  \v.'  '■     •-'Il   if   f!Tit  Lf    lìuiLrxx  iisrnirA- 

g,  fv     ••;'«'>■.  .  .    f.^-;.*'  incora  di  fjKs^m^'Vj 

^**/,  -I*  *,^\s'iA\*,  ii4,ft  avcfleùpuco  curro;  ccss 
^v«.//i  ^yiK/M"/  /.'  K-'^'r,'/  in  cui  dovrà  acc&dere  li 
* ii'éi^  *é  thni^itéh',  ,  ed   il   fito  ,  io  cai  era  ftaio 

'  W«  '  M</n<f/ Mi  (Iorio  ,  e  di FiJtiche  avevano  fatto 
li- 1. .  1»  ìhinnii'  '\\itl\ii,iii  /ijlU  Natura  di  GeAicriftoy 
/miIh  (t'ilhiMiHU,  dilL  fu»  Divinità;  fulia  maniera 
•  KM.  i.,i  )4||ihimMi'  Ir  «liir  Nacurc,  e  fuglicfFetti  di 
•l»p  11^  iiiiiiHi.  'rrniifliii|)Ì4((}iic)d'  Aleflandria formò 
iiii.1  »|iii  ihiMir  ,  ,11,1  J»'Jn|i()  t  lir  Gc'fucrifto  era  una 

•**•' '••'•«.  iHilU  «vrflc  if^noraco  qualchecofa  ;  e 

fiM|.M(.  U  lui  -IH.  Il  II. nr-rt  Timoteo  Vefcovo  d'Alef^ 
t.iiulii.1  il. 1. 1,1.  |i|i  iiij.oi,-,  ohe  Grillo  non  aveva 
ihiifi  II  »i  *  ,1 . .»!»  iiM  I    '\ .  iniitto  priòd  crcJetcedi  avere 

u.-^t.  iiu  .liti.. , I    «  ..mjia  Nicra  Scriccura,men* 

lu  t ..  In.  I  .il». ..  «  iL  inu,-.»\»  \.uUtf.\choiìèsIi  Ange- 

ii. 
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lì ,  né  il  Figliuolo ,  ma  ioio  il  Padre  >  fapeva  il  giorD  j 
in  cui  doveva  fuccedere  il  Giudizio Univerfale. 

Non  pare  dunque,  che  gli  Agnoeti  abbiano  attri- 
buita quefta  ignoranza  folamence  all'anima  di  Ge<« 
fueriftoj  e  non  alla  Divinità  ,  né  apparifce  ,  che 
abbiado  fatto  quefta  diftinzione  .  Ma  fìceome  noti 
riconofcevano  ,  che  una  perfona  in  Oefucrifto,  e 
Cefbcriftò  aveva  detto,  di  non  faper  il  dì  del  Giii<« 
dizió,  concludevano,  cheCefucrifto  aveva  ignora- 
to ^ualchecofa  ,  e  per  confeguenza  il  Bellarmino 
^'ingannò  full'  Articolo  degli  Agnoeti  (i)  .  Ed  è 
t>en  facile  di  conofcerlo,  quando  fi  rifletta  full' ori* 
gioe  di  quefta  Setta  ,  e  fi  leggano  gif  Autori)  ch^ 
tre  hanno  fcritto  (2). 

L*  errore  degli  Agliòeti  non  ha  altro  fondameli,- 

f o  ,  che  il  paffo,  in  cqi  dice Gefucrifto  j  che  il  £*• 

gliuolo  ddruomo  non  fa  il  giorno  del   Giudizio  i 

^   Q^uedo  pafTo  èra  ftato  in  altfo  tempo  l'argomenta 

^    di  una  gtan  disputa  tra  gli  Ariani,  e  iCattolicM^ 

^   perché  i  primi  àè  traevano  per  confeguenza  ,  cht 

Gefucrifto  noti  età  Dio.  Alcuni  Padri  per  rifpoii-- 

dere  à  quefta  difiicoltà%diflero  j  cheGefucri(loav9« 

tà  ignorato  il  giorno  del  Giudizio  inquantouomo: 

iion  già ,  che  credeflero ,  che  come  uomo  potefle  igiìo« 

tar  còs' alcuna,  poiché  per  l'unione  ipoftatica  tutti 

itefori  della  fapienza  e  della  fcienza  erano  in  lui,  ma 

folamente  perchè  I*  umanità ,  prefa  feparatan^ente 

\  della  Divinità,  non  poteva   perfeftefla  ,  e  in  forz^ 

dei  naturali  fuoi  lumi, avere  tale  cognizione  (3). 

Altri  Padri  credettero,  che  il  Figliuolo  di  Df(^ 

àvefTe  voluto  dire,  che   non  aveva  in   quella  cof^ 

una  fcieirza  fperiitientale  (4)« 

Altri  finalmente  (dicevano,  che  Gefucriftò  igno- 
tav^  in  un  certo  fenfo  ciÒ«  che  non    voleva  fcua^ 

£     2  pri* 


(1)  Ètllàrm,  De  Chrift.  L.  IV.  ci. 

(z)Leonu  de  Sedis,  a£t^  Prim»  ipdor.  Òrigin.  d 
$.  Dumnfcenùs  ^cc. 

(j()  Athunàf.  i/tùxu  conttt  Atian.  Àmit^xti  Lu€# 
L.  8  ùngi  Nat,  w*  eccw 

(4)  Orig.  in  Màt/thÈpifb.  H^hU  ecci 
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I-  T^  ,  ut    :»*.    =.  T  frrrr  às^ 

'  .«•  •-  cv    ift .  ^    i.  r  li  t  L    .  "  ;>;:n?rTxiilc 
\- 4    ^X    €'Zà  tz  itili:  ::t   r:>sr:2xai  > 

'y'*)i*«'V'*<'  «!  /v,i'*r.4  «s  r.ìiinarari  ie:  Padri  , 
V**>'***  f^/v  f;<  v'j>r':fu.  L'ani.Ti*  UiTìina  di  Gc- 
i*é*pt^\u,  y^^uKh"  '•'/'Utjcanjente  unita  al  VeriN»  » 
i^/*#  A  jnt|./  (4  .  I^'i/;'iutr|jein  virtù  ài  queft^  udìo-  ' 
H'»  (*y<  M  lijM*,  I  jo  ,  cljif  brama  ;  mi  ficcome  non 
i-  hiiniii*  ,  t*,-it  ii'iii  vrdc  tijtco  infiPm?.  Periocchè 
iht-t'é'  fiiìtt ,  'iti4ti'ln  tìncvA  ijgii  Appoiloli  )  di  iicn 
l«^/«f«.  ti  j/«'/inii  'l'I  CHudizin  ,  poteva  non  fare  ia 
•j'«i.|  i»iiMii|  un  ^fnulc  rifHcHione  fui  tempo  ,  ia 
*iH   il   i/h»Mli»  i|<-vr'  (iiiirc  (z). 

li'ij  tilili)4iiifi  iiiri(l<)rÌ4  d'/ir  Agnoetifmo  pulì. 
Ili  I»  HI  liti  «  nlti^u0i:olhia  ^  in  Iin;;iia  latina  in  Gie- 
li  M  I  iiiMiii  iri-14,  in  ,|  ;  ni,|  pi^na  6.1  mordaci  cen* 
(mi*-  •uii'i.i  U  i;liir(4  i'..4ir(ìHr4  . 

A<  .ni  Ih. Il  ir  ri.  vliidl\\  il  nome  di  coloro  ^ 
l'Ili-  i>ii  I •  Hill  \i«itii,  x\\c  li  Jovellc   far   orazione  ia 

piedi 


<  •  ^  "'  h  '  •«  *«ji.  1.  N\*jìio(K6i.L.  uDeTrin- 
I  ».  .(il, .11,1,  «Oliti  A  .N*»;ii.  V-.  :  ;.  .E:hàs  in  l'oc. 
.hf  N,  u^»»   p...   ,o     l.t   l  .  M.So.u?iìt,  D  :ÌWA.&  ?- 

i  •  >  :.-/v..  injìiu  ih<v.:»  u  in.  c.n. 
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pled: ,  afT^reiiclO)  che  fbflè  uoa  fupertlizionelòihr 
in  ginocchio  (  i  ). 

*  Alcuni  vogliono i  che  ufciffero  dagli  Eiceti»  i- 
quali  facevano  le  loro  orazidni ,  ballando  (2). 

AGRICOLA  (  Giovanni  Isleb  )  cosi  nomina- 
to ,  perche  era  d' Isleb ^  o  Eifleben  ì  nella  Conceat 
di  Mansfeld  )  patriota  e  contemporaneo  di  Lute^ 
xOi  a  cui  fu  pure  difcepolo  .  Egli  dapprima  fo- 
ftenne  eoo  molto  zelo  le  opinioni  del  fuo  Mae* 
ftro  3  ma  r  abbandonò  poi  ,  e  gli  divenne  nimi- 
fcb  .  Dopo^-aver  variata  mille  volte  Ja  fua  dotrinà 
è  la  fua  fede  ;ydopo  mille  ritrattazioni  e  mille 
ricadute,  égli  rimife  ih  piedi  uh' errore i  che  Lu- 
terò era  (lato  icoftretto  di  abbandonare  i  ne  èftefe 
le  confeguenze,  e  divenne  capo  di  una  Setta,  che 
ù  diflTe  degli  Anomei. 

Lutero  aveva  infegnato  ,  che  noi  fiamo  giuftifi- 
tati  per  la  Fede,  e  che  le  buone  opere  non  erano 
punto  nece/Tarie  per  falvarfi.  Agricola  conclufeda 
quéflo  principio  ,  che  quando   un*  uomo   aveffe  lat 
fede  i  non  vi  era  più  legge  per  lui,  e  cbediveni- 
?a  Inutile,  o  fia  per  correggerlo  j  o  per  dirigger- 
Jp,  mentre  eflfendo  giuflifìcato  colla  fede,  le  opere 
[  divenivano  inutili ,  e  fé  anche  non  fofle  (lato  giu- 
do,  Io  diveniva  con  un'atto  di  fede. 
*   Non  voleva  e^li   pertanto  ,  che  fi    predicaffe  la 
Kgge  Évangeiicia,  ma  il  Vangelo  ,  e  voleva  ,  che 
s* ìnfegnafTero  i  principi,  che  ci  portano  a  crede- 
te i  is   non   le   maflìme  ,  che  dirigono   la  condot- 
to. (3). 

Lutero  lì  mofTe  ad  impugnar  quella  Dottrina,  ed 
.Agricola  la  ritrattò  più  volte,  «  più  Volte  la  ripi- 
tuoi  perchè  Lutteronon  abbailtionando  ifuoi prin- 
cipi fulla  giudificazìone,  ed  ammettendoli  $  come 
)i  ammetteva  Agricola,  non"* poteva  confutarlo  va- 
liiamenrte,  né  difingannarlo,  mentre  le  Confeguen» 

E    j  ze 

«_                              .                                   ,  -        •                         ,    L                                         *                    .     ■      *  -     * 
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f)  Sfokm/in  Lexic. 
z)  Finchinat.  Dift.  pag.  25. 
U)  Stockmnnlj^ffiQQ^  Stkendiolf.  Hift,  Luther.  L,- 
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ec  di  Agricola  erano  èvidetitemente  legate  coi  pria, 
cipi  di  Latero  fulla  c^uftificaziooe. 

Siccome  Agricola  riggectava  qualunque  legge  i 
cosi  ì  fnoi  difcepoU  furono  chiamati  Anomei»  cioè 
iéosa  legge* 

AGRIPINIANI  Difcepoli  di  Agrtppii^  Vefcofo 
dli  Cartagine}  il  quale  ribattesia  va  quelli '|  ch'era» 
'no  dati  battezzati  dagli  Eretici  «  Vedete  l'Articoé 
lo  RIBATTEZZANTI  « 
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ALBANESI*  Setta  dell* ottavo  Secolo ^  cos^deN 
fa  dal  luogo,  dove  prefe  la  éù  nafcita,  cioèdalP. 
illbania  (  x  ), 

Qnefti  Eretici  foftenevano)  che  non  fofle  lecito 
£ire  alcun  giuramento;  negavano  il  peccato origi'i 
nalO}  r  efficacia  dei  Sagramenti,  ed  il  libero arbi* 
trio 9  riggettavano  la  confefliono  auricolare»  come*' 
Inutile I  e  non  volevano,  che  fi fcoraunicaiTe •  Vie. 
ne  anche  loro  attribuito,  che  credeflero  il  mondo 
eterno  »  e  che  infègnaflero  la  trafmigrazione  delle 
anime.  Par  che  ammettelTero  due  principj  eterni 
e  centrar),  e  che  negaflero  la  divinità  diGefucri^ 
(lo.  Condannavano  di  più  il  matrimonio. 

Erano  dunque  gliAlbanefi  un  ramo  di  Manichei  ^ 
che  aveva  rifiorito  nell'  Albania  ,  dopo  che  V  ere* 
fia  era  (lata  diftrutta  nell'Oriente  •  Quelli  Settari 
il  fparfero  dapertutto,  ed  in  ogni  luogo  trovato t^o 
difcepoli ,  e  formarono  Sette  ;  e  ve  ne  furono  in 
snoltiflìmi  angoli  della  Francia. 

L'ignoranza  era  allora  profonda  e  quafi  genera^ 
le;  ed  il  Clero  principalmente  eraignorantxflìmot 
e  per  confeguenza  poco  regolato  ;  giacché  non  è 
da  perfuadern  mai  »  che  un  Clero  ignorante  poffa 
confervare  a  lungo  ì  buoni  coftumi;  e  la  (leiTaco* 
fa  dee  dirfi  del  Popolo, 

Quello  avaozo  di   Manichei  fparfofi   in  tal  ma« 

niera 


(  i  )  9ieekmsi$,  Uxicon  nella  Voce  AlUn99f0s  • 

Bandirò  ,  BsroniQ , 


A    L  71 

niera  per  T  Europa  ,  ^ra  nello  ^tffo  cémpo  alfai 
ignorante)  e  feduceva  i  Popoli  con  un'apparenza 
di  compoftezza  nei  Tuoi  coftumi»  e  nella  Tua  con- 
dotta; declamava  contro  gli  abufi  e  contro  i  di« 
foriìm  del  Clero;  ed  il  Popolo  ignorante  vienfeoa-* 
pre  fedotto  da  quefto  artifizio. 

Infatti  all'ignoranza  appunto  del  Clero  6 dei  Po-, 
poli  convien  atribuire  i  rapidi  progreflfi  di  quelle  Set- 
te, che  inondarono  l'Europa  dall'ottavo  Secolo  la 
qua,  e  che  accefero  quelle  guerre  tanto  lunghe  e  cru« 
deli  ,lequali  non  ha  nno  avuto  fine,  che  nel  Secolo  pa(^ 
At9.  Vedetegli  Articoli. iBOGOMILf,  TAN  CHE- 
LINO,  PJETRO  DE  BRUYS,  ARNALDO  DA 
BRESCIA  ,  ALBIGESI  ,  VALDESI,  STADIN. 
GHS  ,  CAPUGCIATI  ,  BEGUARDI  ,  FRATI- 
CELLI, VVICLEF,  USSITI,  LUTERO,  ANA- 
BATISTI,  RIFORMA. 

ALBIGESI.  Mimchiei,  che  infefiarono  la  Lin- 
guadocca  fui  fine  del  dodicefimo  Secolo. 

L'Erefia  dei  Paaliciani ,  o  Manichei  di  Bulgaria 
era  (lat^  portata  in  Francia  da  una  Vecchia,  la 
qua!  aveva  fedotti  molti  Canonici  d'  Orleans  ;  ed 
altri  Manichei  fparfi  per  le  Provincie  meridionali 
della  Francia  ,  vi  avevano  comunicati  i  loro  erro- 
ri •  La  feverità  colla  quale  furono  trattati ,  e  le  ri- 
cerche che  fi  fecera  per  difcuoprirli ,  li  referopiìi 
cauti  ,  e  non  (tarparono  l'erefia. 

Ad  onta  degli  sfarzi  faétifi  in  Francia  per  ri(la« 
bilirvi  gli  fiudieladifciplina,  l'ignoranza,  e  i disor- 
dinati coltumi  erano  giunti  alTeccefib,  anche  nel 
Clero:  fi  efercitavano  le  funzioni  Ecclefiaflichefenza 
i  coftumi  o  la  capacità ,  che  vi  fi  richiede  ;  1  '  ufura  era 
comune,  ed  in  molte Chiefetuttoera venale  1  e  nel 
modo  iflefTo  fi  vendevano  i  Sacramenti  e  i  Benefizi ,  i 
Chetici,  i  Preti,  i  Canonici,  ei  Vefcovi  medefimi 
prendevano  moglie  pubblicamente  (  i  ). 

Tra  le  perfone  Laiche,  tutto  era  omicidj  ,  fac*» 
cbeggi ,  violenze  :  i  Signori  s*  impadronivano  dei  Be- 

r  E   4  ne- 
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tiefizj,  e  li  clonavano,  li  vendevano,  t  fin  li  lafcil» 

.vano  in  Teflamento  (i)  .  Il    Clero  era   T  oggetto 

dell'odio  e  del  difprezzo  del  Popolo  ,  e  deiGrandik 

I  manichei,  i  quali  confervavano  contro  ilGle- 
fo  un*  odio  implacabile,  e  un*  ardente  brama  di  veti* 
dicarfì  dei  rigori,  ch'cfl'o  aveva  praticati  controdì 
loro,  traflero  vantatjgio  da  codeAedirpofìzioni  per 
attaccare  tutto  quello  ,  che  rendeva  il  Clero  pia 
rifpettabilc:  ed  attaccarono  i  Sacramenti,  le  ceri- 
monie della  Chiefa  ,  le  prerogative  del  Clero,  pré* 
tendendo,  eh-  non  fi  dovefle  pagargli  la  Decima, 
e  condannado  tutti  gli  Ecclefiallici  ,  i  quali  ave* 
vano  dei  beni  (labili . 

II  Popolo  ignorante  non  era  ritenuto  nella  fog- 
gexione  del  Clero,  che  per  timore  delle  peneCa^ 
noniche,  onde  diede  afcol:o  iacilmentealle  infinua* 
sioni  dei  Manichei;  e  pafsò  dal  difprezzodeiMi'* 
nillri  a  quello  della  loro  dottrina  ,  delle  Cerimo* 
nie,  e  dei  Sa;',ramenti,  che  confi'rivano . 

I  Manichei  all'  incontro  condannavano  le  ricchez- 
ze ,  e  la  Iregolatezza  del  Clero  i  mettevano  limiti 
alla  ina  potenza;  erano  poveri,  ^d afFetCavano  una 
vita  regolata,  onde  ben  preAo  furono  riguardati  co- 
me  Apposoli.  V  Erefia  Manichea  divampòdunqué 
tutto  a  un  tratto  in  Francia  ,  ed  ebbe  una  gran 
quantità  di  ieguaci  in  diverfe  Provincie ,  e  fu  (pai* 
leggiata  da  divcrff  Signori,  i  quali  s*aveano  ufur^^ 
paté  Jiverie  pofltilioni  della  Chiefa  ,  e  venivanodai 
Conci  ili  condannati  lotto  pena  di  Icomunica  a  re- 
ftituirli.  Perlocchè  i  Manichei  in  breve  fi  fecero 
una  Setta  formidabile. 

I  Papi  fpedirono  dei  Le;^ati  nelle  Provincie  meri- 
dionali della  Francia,  aflìne  di  metter  argine  ai  prò- 
4;rertl  di  queft*  errore.  S.  Bernardo  vi'andò,  e  con- 
vertì molti  eretici ,  ma  non  comunicò  al  Clero  i 
Tuoi  Iinni,  i  iuoi  talenti,  il  fuo  zelo  ;  onde  dopo 
la  dia  partenza,  Ferefia  fi  dilatò  fempre  più  (i)* 

I  Vef- 
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t  VefcOvi)  ed  alcuni  Signori  della  Provincie  Ci 
adunarono  in  i-ombes  >  dove  gli  Eretici  erano  pro- 
cecci  dal  "Popolo  y  e  tra  quefto  v'erano  pure  molli 
Cavalieri  i  ivi  difputarono  qontro  i  capi  degli  Ere- 
tici, e  il  convinfero  ,  eh' e  (lì  rinnovarono  gli  er* 
rori  dei  Manichei  i  e  perciò  li  condannarono.  Ma 
tale  condanna  non  impedì  9  che  non  faceflero  dei 
profeliti  per  la  Provincia,  ed  in  Borgogna  ^  enell^ 
Fiandre  j  dove  furono  conofciuci  Tocco  i  nomi  di 
Popelicani,  di  Publicani,  di  Buoni  uomini  ec« 

L' Arcivefcovo  diNarbona,e  quello  di  Lione  ne 
fecero  imprigionare  alcuni ,  e  furono  abbruciaci  vi- 
vi tutti  quelli,  che  non  vollero  convercirfi   (i). 

Qualche  anno  dopo  ,que(li  Eretici  fi  moltiplicarono 
in  tal  modo  nella  Linguadocca ,  che  i  He  d'  Inghilcerra 
e  di  Francia  vi  fpedirono  i  Prelati  più  dotti  dei  loro 
6tati  ,  per  difendere  la  verità  e  la  Religione;  ed  ordi- 
narono ai  Signori  lorofudditi  ,di  dar  valida  a nfidenza» 
e  tutti  i  necefTarjfoccorfi  ai  Prelati  ed  al  Legato  ,  eh* 
era  fpedito  dal  Papa  per  convertire  gli  Eretici  ; 

Il  Legato  e  i  Vefcovi  entrarono  in  Tolofa  in  nte^- 
zo  gli  fchiamazzi  insultanti  del  Popolo,  che  fi  trat- 
tava apertamente  daErecici,  da  Apoftati^  da  Ipo- 
criti: ciò  nonoftante  un  Pt'elato  predicò,  e  confutò 
con  tanta  vigoria  i  loro  errori  >  che  gli  Eretici  in-» 
cimidfti  dalia  forza  delle  fue  ragioni,  e  dai  timort 
del  Conte  di  Tolofa  ^  non  ofarono  più  di  manife- 
ftarfi,  né  di  parlare  in  pubblico.  Il  Legato  non  fi 
contentò  di  tali  vantaggi;  e  come  fé  poco  avefle 
fperato  da  quedo  regolamento  |(anto  confentaneo 
allo  fpirito  della  Religione  ,  fece  delle  perquifizioni 
per  difcoprire  gii  Eretici,  e  fece  promettere  ai  Cat- 
tolici con  giuramento,  di  denunziare  gli  Eretici, 
che  conofceflero ,  e  i  loro  fautori  ancora  . 

Tra  gli  Erecici  denunziati  vi  fu  un  certo  Pietro^ 
IVIauran  uomo  ricco  ,  il  quale  veniva  confiderai^) 
come  loro  capo;  e  quefto  fu  lufingato  con  carezzo 
€  con  pcomefife,  perchè  compariife  dinanzi  ilLegsi. 

to. 
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{comunicati;  t  queAo  fu  allori  tutto  ilfruttodelU 
Miflìone  (i). 

Laguerra  teneva  allora  divifii  Signori  della  Provin- 
cia ;  e  Ruggero  Vifconte  di  Alby  usò  riguardo  per  gli 
Eretici ,  che  confiderò  come  atti  a  {occorrerlo  contro 
Raimondo  Conte  di  Tolofa,  il  quaieera  il  loro  nug* 
gior  nimico:  fi  fecero  forti  in  più  luoghi  del  fuo  Do* 
minto  ;  ed  il  Papa  InnocenEo  III. ,  informato  dei  loro 
prdgrelfi  »  fpedl  un  Legato  in  Linguadocca  • 

Quefto  Legato  era  Enrico  Abate  diChiaraFalIe, 
il  quale  era  (lato  fatto  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Al- 
bano, quegli  (leflo,  che  due  anni  prima  er«  dato 
impiegato  nelle  MilTioni  dirette  dal  Cardinal  Grifo- 
gono.  Egli  colla  forza  della  fua  eloquenza  perfuafe 
a  un  sran  numero  di  Cattolici  di  prender  le  armi, 
't  di  feguirlo?  e  di  quefti  formò  un  picciolo  Corpo 
di  Armata,  fi  avanzò  verfo  il  Principato  del  VìC" 
eonte  Ruggero,  aflediò  il  Cafteno  di  Lavaur,  e  lo 
(vrefe.  Quello  era  la  principale  refidenza  degli  Ere- 
tici; e  due  dei  loro  Capi  prefi  nel  Caftello ,  fi  con* 
vertirono.  Il  Legato  dopo  quefta  fpedizione,  inol« 
trò  le  armi  in  Guafcogna,  dove  foggettògli  Ereti- 
ci,  così  colla  forza  delle  armi,  come  coli' effica- 
cia delle  Prediche;  e  dopo  avere  in  tal  maniera  fi- 
nita la  fua  fpedizione,  adunò  deiConcil)  permet- 
ter ordine  agli  affari  della  Chiefa  (2). 

Ma  non  ebbeappenna  finite  quefie  cofe,  cheeflen* 
do  fvaoito  il  timore,  il  quale  faceva  impreifione 
nei  Popoli,  ritornarono  a  porgere  orecchio  come 
prima  ai  (eduttori  ragionamenti  dei  Manichei  ,  6 
l'errore  ripullulò  più  gagliardamente  (3)  ^l  Papi 
vi  fpedirono  dei  nuovi  Legati,  per  far  argine  airÉ- 
fofia  I  ma  le  guerre ,  che  dividevano  i  Principi  , 
l'ignoranza  del  Clero,  le  diflenfioni  tra  i  Legati^ 
e  I  Vefcovi ,  rendettero  inefficaci  le  Miflioni  contro 
gli  Eretici. Imperciocché queftifeppero  trar profitto 
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da  cotali  turbamenti,  e  continuarono  a  predìcarr/i 
loro  dottrina,  feducendo  una  gran  moltitudine  di 
Cavalièri  e  di  Signori .  I  Legati  in  tale  (lato  d  i  cofe  fi 
applicarono  arappacificare  j  Signori,  e  a  far  cefl'are 
Je guerre  ,  che  dil^ruggevano  la  Provincia  di  Lingùa- 
docca,  per  impiegar  tutte  le  forze  unite  controgii 
Eretici;  ed  il  Conte  di  Tolofa,  che  ricusò  di  far- 
lo »  fu  (comunicato,  e  co()retto  finalmente  a  rap« 
pacificarli  cogli  altri ,  e  defiftere  dal  favorire  gli  £• 
.retici,  ed  anzi  fu  obbligato  a  muover  loro  la  guer« 
Ira*  Ma  in  progrefTo  non  corrifpofe  al  zelo  dei  Le- 
gati, e  fu  Icomunicato  di  nuovo  da  Pietro  di  Ca* 
ftelnau  Legato  del  Pontefice. 

Ma efl'endoftato poco  dopo afla fenato  il  Legato,  il 
Papa  fofpettò  ,non  fenza  qualche  fondamento,  che  vi 
aveffe  avuto  parte  il  Conte  di  Tolofa,  e  Io  fcomunicè 
di  nuovo  ^e  milefugli  Stati  Tuoi  V  Interdetto,  e  dilci- 
olfe  ifuoi  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà;  dicendo, 
^henon  fi  doveva  mantenerla  a  quello,  che  non  la  Ter- 
bavaaDiò.  Partecipò  poi  il  Papa  al  RediFraopia, 
,<Ìi  aver  fulminata  una  tale  fentenza  ;  e  l' efortò  a  pren- 
der learmi  ,efpogliaredei  loro  beni  il  ContediTolo- 
.la  e  i  fuoi  fautori .  L*  Abate  della  Gcrtofa  ,  e  i  fuoi  Re* 
iigiofi  furono  incaricati  dal  Papa  di  predicar  la  Cro- 
ciata contro  il  Conte  ài  Tolofa,  eia  predicarono  per 
tutto  il  Regno  i  avendo  il  Papa  accordata  ai  Croceafe- 
gnatilafteffa  Indulgenza,  che  fi  otteneva  neilandare 
a  Terra  Santa  ',  e  per  tal  modo  fi  accelerarono  le  moffe 
contro  il  Conte  di  Tololà . 

Ma  il  Conte  Raimondo  ,  per  ifgombrare  il  nem- 
bo, eh* era  per  ifcaricarfi  l'opra  di  luì,  fpedì degli 
Ambafciadori  a  Roma,  e  finalmente  dopo  molti 
maneggi,  ottenne  dal  Papa  prpmeflk,  che  1*  aflòl- 
v«rebbe  in  cafo,  che  fi  trovaffe  innocente;  ma  il 
Papa,  per  preliminare,  volle  che  il  Conte  di  Toi 
loia  gli  defifb  inmano  fette  Fortezze,  pergaratntia 
della  Tua  ubbidienza  alla  Santa  Sede. 

Innocenzo  III.  fpedì  Milone  fuo  Notajo  coltìto-^ 
lo  di  Legato  /»  Latere  per  efaminare  il  fatto. Que- 
flo  Legato  adunò  un  Concilio  in  Montelimar  ,  in 
cui  comparve  Raimondo.  Egli  eia   nudo   fin   s^ìh 
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pintura  I  ef^cè  il  giuramento fegueneeo>^*^nnoi2f 
,,  del  Ponceficato  del  Signor  Papa  Innocenzo  HI,)  ai 
3)  1 8.di  Giugno ,  Io  Raimondo  Duca  di  Narbona  >  giu- 
9>  ro  fui  Santi  Vangeli  »  aJ  cofpetto  delle  Sante  Reli- 
9>  quie  f  della  Eucariftia  ,  e  del  Legno  della  vera  Grò* 
9,  ce,  che  ubbidirò  a  tutti  gli  ordini  del  Papa,  evo» 

3,  ftri ,  Signor  Miione  >  Notajo  del  Signor  Papa  >  e  Le* 
„  ga  co  della  $anta  Sede  AppoftoHca,  e  a  quelli  ditut- 
9,  ti  gli  altri  legati  della  SantaSede,  in  tutti  gli  ar-r 

4,  ticoli,  per  i  quali  io  fono  (lato  fcomunicatOyofia 
^y  dal  ?apa,  o  fia  dal  Tuo  Legato,  o  fia  dagli  altri» 
a,  o  fia  in  forza  delle  Leggi  Ecclefiafticbe;  cofic^ 
9,  irbè  efeguirò  finceramente ,  tutto  quello,  che  mi 
9,  farà  ordinato  9  tanto  da  lui  (lefib,  quanto  per  Let- 
3,  tere,  o  Legati,  fui  propofito  dei  fuddetti  Arti- 
),  coli,  ma  principalmente  circa  i  feguenti:  ec/^ 

Quelli  Articoli  fono  ;  di  aver  ricufato  di  fottofcri- 
vere  alla  pace;  di  non  aver  difcacciaci  glìEreticij 
di  efferCi  refo  fofpetto  nella  fede;  di  non  averfat. 
ta  giuftizia  ai  Tuoi  nimici;  di  aver  pofte  impofizio* 
oi  fui  pad!;, di  aver  fatto  imprigionare alcun^  Ve* 
fcovi  e  Oberici ,  tolti  i  loro  beni  ec.  Il  Conte  di 
Tolofa  acconfente,  che  fieno  difpenfati  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i  fuoi  fudditi,  quando  in  tutti 
quelli  Articoli  non  iibbidifca  al  Papa. 

Sedici  Baroni,  VafTalli  del  Conte  promifero  nilefl 
fa  co(a,  e  di  poi  ,  il  Legata  ordinò  al  Conte,  che 
riparaflTe  tutti  i  danni  fatti,  che  fofpeadefle  {pe- 
daggi ,  che  non  fi  mefchiafTe  in  cofe  di  Chiefa  ec« 
Dopo  che  iiCoQteeb.be  promeflb  di  oflervare  tutte 
quefte  condizioni  impodegli,  il  Legato  fece  mette- 
re una  Stola  intorno  ai  collo  del  Conte ,  ed  avendo 
prefe  in  mano  le  due  eftremità ,  1*  introddufle  Ì9 
Cbiefa,  battendolo  con  un  branco  di  verghe;  e  fi- 
nalmente dopo  una  cerimonia  così  umiliapte ,  gii 
diede  l'aifoluzione  (i). 

Incanto  l'Armata  dei  Croce-fegoati  andava  fcmpre 
più  crefcendo ,  e  vi  giugnevano  in  folla  Fiammin- 
^  ghi, 


(i)  Hiftoire  de  laogued,  Tom.  JH.  pag.   1^2, 
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ghi>  Kormanni)  Borgognoni  ec.  condotti  dagli  Ar. 
civefcovi  di  ReimS}  di  Sens»  di  Roven;  e  dai  Ve- 
fcovi  di  AutUH)  di  Clermontx  di  Nevers ,  di  6a. 
yeux»  di  Lifieux,  ediChartres;  e  da  un  gran  nu* 
mero  di  EccTeUaftici  •  Tra  i  Signori  fecolari  fi  nu- 
meravano il  Duca  di  Borgogna  >  i  Conti  di  Neversj 
di  Montfort  ec« 

L*  Abate  dei  Cidercleafi ,  Legato  della  Santa  Sedei 
fii  eletto  per  Capitan  Generale   dell'Armata   (1)4 

Ruggero  Vifconce  dìBezeira,  ifpaventato  da  una 
Crociata  tanto  terribile»  andò  a  vifitare  i  Legarli 
e  proteftò  loro  di  efler  Cattolico,  e  chedeteflava 
^li  errori  degli  Eretici,  né  punto  darebbe  loro  più 
patrocinio;  ma  tutte  le  Tue  protette  furono  inuti« 
li»  né  gli  fu  predata  fede  « 

Intanto  r  Armata  dei  Cróce- Tegnati  s*  Ingroflava  di 
giorno  i  n  giorno  coi  d i verfi  Corpi  di  truppe ,  che  con- 
ducevano r  Arcivescovo  di  Bordeaux ,  e  *Ì  Vescovo  di 
Ximoges  >ed  altri  ancora . Quelli Croce-fegnati prefe. 
te  molti  Cadelli  ,edabbrucciaronomoIti£retici  ;e  fi- 
Jialmenter  Armata giunfe davanti  Beziers, e  dimoia 
tutti  i  Cattolici ,  che  vi  erano  dentro  a  darle  in  mano 
gli  Eretici. Ma  la  Città  avendo  rigettata  la  propofizio- 
ne  ,  iCroce-fegnatii^a/Tediaronoela  prefero  ;  pafTa- 
ronoa  fil  di  fpada  più  di  fenantamille  abitanti  ,  la  fa  e-* 
cheggiarono,epoi  l' inceneri  rono(i)« 

,)  Eflì  paflarono  a  fil  di  fpada,  dice  il  P.  Bene* 
5)  detto,  tutti  gli  abitanti,  lenza  didinzi/one  di  età, 
I,  né  di  feflb  ,  e  laccheggiarono  tutto:  e  dopo  ave* 
j,  re  (coperti  fettemi  le  uomini,  che  s'erano  ritil 
u  rati  nella  Chiefa  della  Maddalena,  col  difegno 
),  di  fortificarfi,  o  di  metterfi  al  coperto  dal  furo- 
%t  re  dei  vincitori^  feguendo  il  primo  moto  dello* 
j)  ro  impeto .  comecbé  non  erano  comandati  da  zU 
u  cuna  perfona  d'autorità  ,  fi  gittarono  fu  quegl* 
»  infelici,  e  li  trucidérono tutti,  fenzacbe  potef-r 
u  tede  Icapparne  un  folo  (3)  **  • 

Dopo 

(0  Ivì^pag.  167.    (i)  Ivi. 

(1)  Hiftoirc  des  Albigews  del  P.M€»tdittp,T.lU 

pA^.    I04< 
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Dopo  il  facco  di  Beziers,  i  Crocc-fegnati  anda-« 
reno  a  Carcaflboa.  e  raflediarono;  e  dopo  un*at« 
tacco  e  una  difefa  aflfai  viva ,  ed  una  gran  mortai 
lità,  obbligarono  gli  abitatori  alla  refa ,  accord<iQ« 
do  loro  falva  la  vicaj  e  qu^i  fciauracinonportafa* 
no  viachelacamifcìa;  e  fu  ritenuto  il  Conte  Rug- 
gero» il  quale  fu  pofto  in  prigione}  dove  poco  do- 
po, morì  .  Neirufcire,  gli  abitanti  dichiararono  di 
eflfer  Cattolici»  alla  riferva  di  quattrocento  >  i  quali 
furono  arredati  ed  abbrucciati  (i). 

Tutti  gli  Stati  di  Ruggero  furono  dati  a  Simon  di 
Montfort)  ediCroce*fegnati ,  i  quali  erano  venuti 
folamence  per  acquidar  l'indulgenza,  paflatiiqua* 
raota  giorni  di  fervigio,  ch'erano  obbligati  di  fare 
per  acquiftarla  fé  ne  ritornarono  alle  loro  cafe;ma 
il  Legato,  e  Simon  diMontfort,  continuarono  a  far 
la  guerra  agli  Eretici  ed  ai  loro  Protettori . 

Raimondo  Conte  di.  Tolofà,  che  s'era  unito  fotto 
il  veflìllo  del  legato,  s*era  ritirato  come  glialtriy 
dopo  faprefadiCarcafTona;  ma  era  tornato  appent 
in  Tolofa,  che  TAbate  della  Certofa,  e  Raimondo 
di  Montfort  gì' inviarono  dei  Deputati ,  affine  d'in» 
timare  a  lui  ed  ai  Confoli  di  Tolofa  ,  che  fotto  pe- 
na di  fcomunica  deffero  in  mano  dei  Baroni  ,  eh' 
erano  nell'Armata  tutti  gli  abitanti,  chei  Deputa* 
ti  avrebbero  nominati ,  e  tutti  i  loro  beni ,  ad  og« 
getto  che  faceflero  la  profeffione  di  Me  in  prefen* 
za  dei  Baroni  dell'Armata,  Simone  di  Mootforc 
minacciava  il  Conte  di  Tolofà  di  andare  contro  di  ini  » 
in  cafo  ,che  ricafafle  di  ubbidire  a'  fuoi  ordini ,  e  di 
portare  la  guerra  fin  nel  cuore  de' fuoi  Stati. 

Ad  onta  di  tutte  le  precauzioni, che  aveva  pre« 
fé  Raimondo  per  ifcherrairfi  dalla  guerra ,  e  dalle 
promeflfe ,  che  allora  fece  di  cercare  ,  e  gaftigar  gli 
Eretici,  e  ad  onta  pure  di  mille  protese  del  fuo 
attacco  alla  Religione ,  ed  abborrimentodell'Erefia^ 
i  Legati  7  ^  Simon  di  Montforc  rivolfero  contro  di 

lui 
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(i)  Hifior.  d<^.  lansued^m.  |iift.  dcs  Albigeoi^ 
ii^i  page  io6» 
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lui  le  forze  della  Cr^iata .  Perla  qualcofailCoiK. 
te  di  Tolofa  s*  apparecchiò  alla  difefa,  e  fi  uaì  it*j 
lega  con  diverfi  Signori  della  Provincia. 

L'Armata  del  Legato  era  vicendevolmente  ingroCi, 
fata  ed  abbandonata  dai  Croce-fegnati ,  i  quali  aiK 
davano  da  tutte  le  parti  della  Francia  per  acquiftifl 
r  Ind^ilgenza,  e  preilamente  fé  ne  partivano,  cik 
fcheduno  pel  fuoPaefe  rubitofpirati  i  quaranta  gioh 
ni  di  fervigio;  perlocchè  i  loro progreffì  non  erano' 
uè  continuati ,  né  rapidi;  e  cotale  alternativa  di 
fòrza  e  di  debolezza  manteneva  tra  Simon  di  Moii« 
tfort  e  i  Tuoi  nimici  una  fpezie  di  equilibrio  ,  il 
quale  per  molto  tempo  refe  le  Provincie  Meridio^ 
jiali della  Francia  un  Teatro  di  difordinie  di  orrori. 

La  facilità  di  gua'dagnar  le  indulgenze  prendeiu 
do  la  Croce  contro  gli  Albigefi  rovinava  leCrocia» 
te  d*  Oriente;  e  dall'altra  parte  i  Principi  alleati 
bramavano  la  pace,  e  principalmente  il  Redi  Fran- 
cia, che  a  loro  s*era  congionto.  Il  Conte  di  Tolo* 
fa  la  fece,  perdendo  una  parte  de*  fuoi  Stati  ,  prò* 
mettendo  di  abbattere  lemuradiToIoià  fubito,cb6 
ne  ricevefTe  l'ordine  del  Legato,  e  giurando,  che 
farebbe  perquifizione  degli  Eretici,  e  li  punirebbe 
feveramente.  Non  fi  efigette  dal  Conte,  che  deffe 
in  mano  perfona  alcuna  ;  e  la  guerra  non  ebbe  aU 
tro  effetto,  che  di  fpogliarlo  di  una  parte  dei  fuoi 
Stati.  Raimondo  andòa  Parigi,  per  accordare  tutti 
<luefti  oggetti;  e  quando  furono  ftabiliti,  fu  introd* 
dotto  nellaChiefa  diNoftraDama  in  camifcia  e  cal- 
zoni,  e  a  piedi  nudi,  ed  ivi  giurò  di  oflTervare  tut- 
ce  le  cofe  riferite  ,  e  ricevette  Taffoluzione.  I  Prin- 
cipi fuoi  alleati  lo  imitarono,  e  fecero  pace,pro- 
mectendodi  operare  con  zelo  per  l'eftirpazione  dell' 
Erefia . 

Il  Legato  adunò  nwiti  Concilj  ,e  particolarmcn* 
te  uno  in  Tolofa,  nel  quale  i  Vefcovi  di  concerta 
coi  Baroni  e  Signori  prefero  alcune  mifure contro 
§^li  Eretici,  vi  furono  pure  aaìmefTì  due  Confoli  di 
Tolola,  i  quali  diedero  il  giuramento  fulTanima  di 
tur:^  la  Comunità  di.  offeryare  tutti  gli  ftabili- 
^^eiKi,  the  fodero  per    decretarfi   nell*  Aff'emblea 

a  di^ 
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V«  diftruzioiid  detrErefia;  e  vi  fi  ftabilì  1'  Inqnifi. 

f     Gì' Inquifi tori  fcorfera per  tutte  le  Città  >  facendo 
|diiIoteerrare  tutti  gli  Eretici  feppellicì  itiluogofa. 
^cro,  e  facendo  abbrucciaregli  Eretici  vivi.  Hloro 
^  Z^ìo  efa  infaticabile,  ed  eftremo  il  rigore, poiché 
-  condannavano  al  viaggio  di    Terra  Santa  ,   o  fco^ 
-j^nunicavano  tutti  quelli ,  che  non  ubbidivano  loro 
ciecamente;  Perlocchà nuove  difgraziefuccedettero 
:  H  quelle  della  guerra;  ed  i  Popoli  erano  dapertutto 
in  una  cofternazione ,  eh*  è  il  preludio  di  rivolte  6 
fedizioni.  E  infatti  in  molti  luoghi  fi  follevarono^ 
Pi  ed  alcuni  Inquifitori  furono  trucidati,  e  fu  forza  di 
^  ibfpendere  per  qualche  tempo  l  uffizio  dell*Inquifi« 
'^ione,  che  poi  fu  rirtabilìto.  Fupure  forza d i  mec« 
ter  argine  al  zelo  degrinquifitori ,  e  tuttavia  fi  ab. 
bruciarono  molti  Eretici.  II  loro   numero  andò  a 
poco  a  poco  diminuendofi,  e  non  fi  trova,  che  ne 
fienot/lati  abbruciati  altri  dopo  I*  anno    i^Sy    Gì' 
Inquifitori  non  lafciarono  però  di  far  nuove  ricer- 
che, e  non  volevano  che  abbruciare;  ma  i  Sommi 
Pontefici  informati  dell* irregolarità  della  lor  con- 
dotta, e  dell' ingiuftiz^ia  dèlie  loro  Sentenze,  li  cir- 
cofcrirt'ero  con  fevere  leggi,  onde  in  appretto  ITn- 
quilizione  non  eccicòpiù  turbolenze,  gli  Eretici  dì. 
vennero  più.  rari  ,  e  finalmente  fi  efiinfero  affatto. 
Mentre  grinquifitori  cercavano  con  tanta   efat- 
tezza,  e  punivano  con  tanto  rigore  gli  Eretici  ,un 
gran  nunvero  di  per(bne  fi  diede  alla  magh   ed  ai 
fortilegj  ;  e   da  un'altra  parte  fi   videro   i    Paftori 
unirfi  a  trìippe,  e  trucidare  fenza  mifecicordia  c^tti 
i  Giudei, 

Di  quanti  difbrdini,  di  quanti  delitti  efeiagure 
non  offre  quefio  Secolo  il  profpetto  aiCrifliani  ri« 
flefìdvi  I  E  pure  Ci  era  in  una  profondiffima  ignor- 
ila n  za;  né  vi  è  Secolo,  in  cui  fi  fieno  fulminate 
più.  fcomuniche,  abbruciati  più  Eretici,  e  coltiva* 
%e  nneno  le  Scienze  e  le  Arti, quanto  iii  quefto. 


f 


Tom^  /i  F  De  lì  A 
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7  a  cut  e    rrhz  fif 
^^  fl»  CI&  ni  xiTtTm 

•  ^  1^  irr»  cu 

Ci^  Vii*'*  y^  rdb>:]3ir  r^viiaeairfle  prodot* 
e»  0ji  fecooio  ig^i3oJo,  ci  ?  GdacrìAo;  à  ecd^ 
h  niuKtt  per  evi  gli  Arbi^ef  fiiiwi  detti  Ariaak 

Dalcfiè  tt  veie  cfcìanasrczc.c&e  gli  Albìflefier. 
0O  veri  Maaidiei»  e  ratti  ^i  Aotori  contempora^ 
sei  TatTfrimno,  e  g!' ioterraptorj  origioafi,  chC 
loro  forooo  u:ts ,  e  cbe  fi 


, ^^rwwio  aocort,  n^ 

iiofio  iftdjl/.uca  fede  (i).  E^  è  ben  Tcro,  chc\ 
V^ldcft ,  i  Begardì ,  ti  at'rri  Eictici  penetrarono  nel- 
la Linguadocca  ,  e  vi  furono  condannati  ;  ma  è 
curuvia  egualmente  certo,  cbe  qne&i  Eretici  fono 
femore  fiati  diftinci  dagli  Albigefi,  eche  non  fono 
fiati  diftinti  con  alcun  nome ,  ma  nominati  fempli- ' 
cemcut^  Eretici  (z).  Finalmente  Guglielmo  di  Puy- 
laurent  )  Atuore  contemporaneo,  fcrife,  che  gli 
Eretici,  i quali, s* erano  fparfi  per  la  Linguadocca, 
non  cr^no  uniformi  ;  e  che  gli  uni  erano  Mani- 
chei )  ^li  altri  Valdefi  ,  e  che  quefti  difputavano 
conerò  di  quelli,  i  quali  certamente  erano  Albìgefi* 
Non  coMvJcn  dunque  confondere  tutte  quefte  Sette, 
COMIC  riia  fatto  il  Bafnagio;  ed  è  certo,  che   gli 

Albi. 


(i)  Hill.  <l«*  lan^ued.  Tom.  IV.p.  igs.TomJlI. 
I».  iii.ui.  re.  Hiftoiredcs  Albigeoisdel  P.  J?#»#i/#r- 
*••  Tulli,   II,   l'irics  juOificatives.  / 

IO  li  .fv<.«rM'  ColU-a.  Jud.  H\{}.  J^s  Groifades 
«».nii.  Iis  .■Vjl»i.'..ui>dcl  IVt*i«j^/(^/aGer.  Hift,  de  Un- 
4Mt.(lf(     Udì.  ilt)  Albi^cois, 
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Albigefì  erano  veri  Manichei}  come  ilfidfluét  Vhà 

decco.  Poco  iknporta  ai  Cattòlici  il  confutare  Bafda^ 

:gio>  il  quale  unifce  coiValdefi  ,cogii  Enriciaoi  eCé 

vBlÌ/\Ìbigefi>  per  comporre  di  tutte  leErefiediquct 

Secoli  una  Communione  continuata,  e  viGbile  dei 

i^gmi  dei  Proteftanti»   Nói  crediamo  tuttavia  di 

dover  oflervare  di  paflfaggio  ,  che  Valdo  ndn   ave- 

,  va  prefi  gli  errori  fuoi  da  chichefia  ,  e  che  ì  fuoi 

errori  erano  diverfi  da  quelli  dei  Proteftanti  * 

Non  efitiamo  di  aflferire,  che  gli  argomenti  del 
bafiiagio  con  cui  vuol  difendere  gli  Albigefi  dalla 
taccia  di  Manicheifmo,  fono  meri  fofifmi;    poiché 
^  tutti  fi  riducono  a  dimoftrare,  che  InLinsuadocca 
■  V  erano  degli  Eretici  contrari  ai  Manichei  ^  locchè 
»  da  niuno  è  negato:    quello  che   fi   pretende  fi  è  ^ 
che  gli  Eretici  nominaci  Albigefi  fieno  (lati  Mani* 
ichei,  e  che quefti  Manichei,  the  il  Bafnageaccor. 
da,  ch'eranoin  linguadocca,  fiano  (lati  realmente 
quella  Setta,  contro  del/a  quale  fu  predicato  la  Cru- 
ciata ,  e  ch'era  detta  la  Setta  degli    Albigefi  i  toc- 
che è  evidente  per  tutte  le  memòrie  diquertem- 
fo,  per  i  Concili,  per  gl'Interrogatori  ,  e  per  la 
diflinzione,  che  fu  fempre  fatta  tra   Albigefi  ,    e 
Valdefi.  Ecco  in  che  confida  il  punto  della  queftione 
circa  il  Manicheifmo,  attribuito  da  Monfignor  fioflueC 
agii  Albigefi;  per  dimoftrare  il  quale,  notì  erane- 
ceflario  di  acctimulare-xanti  fofifmi  (i). 

Gli  Albigefi,  oltre  gli  errori  dei  Manichei,  t^- 
oevano  anche  quelli  dei  Sacramentari  ,  e  fopra  di 
quelli  fi  fondano  quei  che  fofteogòno,  che  gli  AU 
bigcfi  erano  i  precurfori  dei  nuovi  Riformati  4 

Gli  errori  degli  Albigefi  non  derivavano  da  un 
l-agionato  fiftema,  ma  erano  effetto  di  fanatifmo  i 
d'  ignoranza,  e  di  odio  contro  i  Cattolici  ;  e  noi  li 
confutaremo negli  Articoli  MANICHEISMO,  CAL-» 

VINO,  LUTERO  (2). 

F     1  lA- 


(i)  Hiftoire  des  Eglifes  Reform.  Tom.  I.  Period.4. 

C.  9.  pag.  163.  H^ft.  de  T  EglileTom.  II.  1. 29.P.1400* 

*  (^)  Vjjdete  «Itre  i  citati  Autori  Piitro  A'Uys . 
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(^f  /•-  -:*  ',*    '^   ^:^i.-^  tTi  à  i.-^ca,  I*  ^Jile  en 

\k  d*  f,/,4;C*.'*  Ar-ito:.  e,  cgt:?  j::i  *j:ì*  iaUl- 
i.^iij^  /<^.  «  r.c.'i'Ci  Cri  è  v*r::a-  ffsza  ■^p^rrei 
<!/':  Ji/'-ff';  f«tr:   'ic*   ^^«rarj  pro^reiTi  Del  ac;^3:z:c»Be 

j^4f-.'/  *\*'.  u  S'iiiod".  4  Lozicj  di,  Ar.i':3!:le  ad  irta-' 

Iz/^/fo  ir:/i'r  ri.  'rrl;/,  rhe  avea  facce  ùiia  nacara^ 
4  full' 'Il i^'jrir     'c!   mondo. 

\\^\i^^^^r  I)  (noi  i. (bri  di  MeCafiùca  diTamlna  tut- 
ti I  iiri'.«'i;iì  J"i  KiJoi^h  anteriori  a  iuì>  e  fi  trovai 
tur  II  iiifriKfih'nii  ,  e  li  confuta.  Coxifuu  Pitagora» 
il  '|tulf-  (oiiriii'-rava  i  numeri 9  o  piuccodo  gli  Enti 
(rtii^lin  ,  r  /('n/..i  c:(t'-nfìone  come  gli  elementi  dei 
<;fii|»i:  1)  "nocriin ,  il  quale  credeva  ,  che  tutta 
iiillr  ioiM^inii  .  di  Aroiii.  :  Talece>  il  quale  traeva 
(iiiro  •lalr.ic-'iua  :  Anaflimindro  ,  il  quale  giudica^ 
va»  dir  l'infiiiiit)  folle  il  princìpio  e  la  ca^ifa  di 
nuli  \\\\  Knii . 

Con- 


i  .  ^    K  ^^'  •,    III   4,\,    \  -.^o. 
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Confutate  codéfte  opinioni  >  Ariftótile  fuppodè 
fe  the  cucci  gli  Enti  efcano  da  una  ttìztcrìi  non  eRefà ,  là 
■  t^ualenonhàperfefterTa,  né  forma  ,  he  figura  ;  écjue- 
■»  lU  egli  denomina  Materia  Prima.  Q."^^^  pi^ìfì^^  ma* 
E  ter  fa  efifte  da  fefteflk  ;  ed  il  mòto  che  F  agica  è  necefla* 
.  riocom'effa;  equantunque  Ariflocile  ficonofceflei 
e  che  gli  fpiriti  fonò  Ènei  iitimaceriali  y  tutttyolta  pa* 
3  reva  y  che  in  qualche  luogo  fuppònefle  ,  che  gli 
'^  fpìrici  fofTero  ufcicì  dalla  materia. 
K  Stracone  fùo  difcepolo»  riunendo  quelle  diverfé 
e:  opinióni  di  Aridòcile  ,  aveva  creduco,  che  la  ma« 
ET  teria  prima  baflafTe  per  rehder  ragione  di  cucci  gli 
ìm  Ènei  ;  e  che  fupponendd  il  mocco  accaccacò  alU 
or  Maceria  prima  >  fi  tròvafle  in  eflTa  la  caufà  ed  ili 
ié  principio  di  cucco; 

*^  Uri  pezzo  dopo  Scracotte,  alcuni  Filofofi  Arabi  i 
a^  1  quali  avevano  coniinniencaco  ArinoCìle,  gli  aveva- 
i  no  atcribuicà  queft*  opinione  ,  ed  ei-a  paflkca  cosi 
sp  sfiguraca  in  Occidente»  colle  Opere  di  Ariftocile  • 
fm  Martino  Poi  acco  riferifce,  cbeGiovahni  ScocoEiri- 
ra  gena  l'aveva  adoccàca;  e  che  aveva infégnato  ,  che 
»c  non  vi  era  nel  fiiondo^  che  la  mateVia  pHma  ,'  li 
é^  quale  era  cucco  j  ed  a  cui  dava  la  dènoniinasioné 
e    di  Dio  (i). 

w       O  che  Almaticò  avefle  riguatdacò  il  fiftedia  di 

^     Ariftocile  in  cale  afpetco;  o  fia,  eh* égli  alctònofi 

i     aveflTe  fatco,  che  adottare  il    Siftemà  di  Stratone*} 

ò  che  avefTe  feguico  i  ComtnenCacori Arabi,  eScò« 

to  Èrigena,  egli  infacci  credecccj  cheDiòfofleÙ 

ìftefTa  cofa,  che  la  Matèria  Prinaa  . 

Dopoj  che  Almarico  infegbò  la  Logica  con  mot- 
to applaufo  i  fi  diede  CUCCO  allo  ftudio  della  ^acri 
ScHcciira,  e  volle  fpiegarla  :  é  ficco'me  era  teiiaciC 
^  fimo  delle  fue  opinioni  filofofiche  i  così  le  cercò* 
nella  Scrittura»  e  pensò  di  crovarvele  .  Credectc 
di  vedere  nella  Narrazione  di  Mo^è  la  miceria  Pri« 
mai  //  Cdos'j  credette,  che  quella  materia foflefta- 

Fi  ta 


(i)  NicolattS  Trina.  Chronic. Tom.  Vili. Spici K* 
p.  550.  D,  Argentee  Col»  ]ud«  T,  I.  p.  ut. 


té  1    A 

u  la  cmfii  prioM»  e'I  fondàtorato  »  ul  qn|e 
ti  gU  Eoci  feffcro  fortici ,  nella  maoien  efpota\ 
Moiaè  •  Eceo  la  bafe  fulU  quale  Alourico  piaolkj 
si  fiftema  della  Religione  Crìftiaaa, 

la  Materia  prima  poteta  colle  foe  diiFerenti  i» 
sue  produrre  degli  Euri  particolari,  e  io  qoefta  Ma* 
teria  prima,  ch'egli  nomÌQavaDio,perciièià  opui 
fidcrava  come  Ente  necefla rio  ed  infinito  »  rjcoMi 
fccTa  crePerfooe,  Padre,  Figliuolo,  eSpiritoffaa. 
fo^ai  quali  attribuiva  Timpero  delmondo^ck'cffli 
riguardava  come  l'oggetto  della  Religione  «Ma  ne* 
come  la  Materia  prima  era  in  un  moto  continuo  e 
oeceflario ,  così  la  Religione  e  '1  Mondo  dovevan» 
finire;  e  tutti  gli  Enti  rientrare  io  fé  no  della  M^ 
teria  prima,  cb'è  T  Ente  de^li  Enti,  e'I  primo  Efr 
te  Colo  incapace  di  enfere  diftrutto. 

La  Religione,  com'egli  penfava  ,  dovea  averi 
tre  Epoche ,  le  quali  erano  come  i  Regni  delle  tre 
Perfene  della  Triniti.  Il  Regno  del  Padre  aveva 
durato  per  tutto  il  tempo  della  LeggeMofàica.Il 
Regno  del  Figlio,  o  fia la  Religione  Griftiana,ooB 
dovea  durar  tempre  ;  e  le  cerimonie  ,  e  i  Sagra- 
menti  »  i  quali  fecondo  Ainiarico,  ne  facevano  Veù 
fenxa,  non  dovevano  eflfere  eterni.  Dovea  eiTere 
un  tempo,  in  cui ceflaflero  i  Sagramenti  :  ed  alio- 
ra  era  per  incominciare  la  Religione  del  lo  Spiritof- 
faoto,  nella  quale  gli  uomini  non  erano  per  aver 
pia  bifogno  di  Sagramenti,  eavret>bero  rendotoair 
Ente  fupremo  un  culto  puranoente  fpiritoaie. 

Quell'Epoca  era  il  Regno  delio  SpiritolTanto» 
Regno  predetto,  fecondo  lui,  nella  Scrittura  ,  e 
che  fucceder  doveva  alla  Religione  Crifttana,  co^ 
me  la  Religione  Criftiana  era  fucceduta  alla  Re* 
ligione  Mofaica. 

Ìh^  Religione  Criftiana  era  dunque  il  Regno  di  Gè- 
fucrifto  nel  Mondo;  e  tutti  gli  uon\ini,  (otto  cotti 
Legge, doveanoriguardarfi  come  membri  di  Criilo, 

Si  follevarono  molti  nelT  Uaiverfità  di  Parigi 
contro  una  tal  dottrina;  egli  la  difefei  e  pare  % 
che  il  fuo  principio  fondamentale  fofle  quefto  fo^ 
fifma  di  Logica  • 

La 
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.      La  matòria  prima  è  un*  enee  femplicet  mentre 

.non  ha»  né  qualità  |0è  quantità  1  né  alcuna  di  quel  le 

'Cofe,  per  cui  fi  denomina  un'Ente:  or  quel  cl^  non 

ha  nè|  quantità,  nèqualità  è  un'ente  femplice^dun. 

que  la  nuteria  prima  è  un*£nte  fempi^ice. 

La  Religione  CriAiana  e  la  Teologia  infegnano, 
che  Dio  è  un'£nte  femplice:  ma  non  fi  può  con- 
cepir diflèrensa  tra  gli  Enti  femplici ,  poiché  fé  vi 
.foÀe,  nascerebbe  da  quaiitào  da  parti,  che  fi  tra- 
vaflero^  neti*uno  e  non  nell'altro;  ed  in  tal  cafo 
non  farebbero  pia  Enti  femplici  • 

Dunque  fé  non  vi  può  eflere  differenza  tra  la 
materia  prima  e  Dio»  la  materia  prima  è  lo  (ledo 
che  Dio  •  Da  quello  principio  egli  deduceva  tutto 
il  fuo  SiQemadi  Religione  9  come  abbiamo  veduto. 

Almarico  condannato  dairUniverlìti  appellò  al 
Papa,  ìLquale  confermilo  il  giudizio  delI'Univerfi* 
cài  ed  allora  %gVì  fi  ritrattò  9.  e  fi  ritirò  a  S.  Mar- 
tino dei  Campi  e  vi  morì  di  dolore  e  di  diipet- 
to  (i). 

Ebbe  per  difcepolo  Davidde  di  Dinant  ,  di  eoa 
vedetene  l'Articolo. 

*  Non  pareih tuttavia,  che  Almarico  eftendeffeii 
fuo  fidema  oltre  al  filosofare  fui  la  Natura  di  Dio, 
i^'efaminiamo  diligentemente  quel,  che  ne  ha  ferie  > 
to Guglielmo  Armorico,  Martin  Polacco,  e  quel, 
che  v*ha  nella  Iftoria  dcirUniverfità  di  Parigi  (2), 
ed  altri  Autori,  Le  altre  confeguenze  furono  Opera 
dei  fuoi  Difcepoli,  e  foiamente  dopo  la  morte  di 
Almarico  furono  condannate;  poiché,  ficcome  la. 
fcieosa  di  quel  tempo  confifteva  nelle  fotttgliezze 
Logicali,  le  quali  erano  l' anima  di  tutti  i  Trattati 
Teologici,  eCanonici,  così  non  é  maraviglia , che 
molti  s'innamoraflero  derfiftema  di  Almarico  ,  e 

F    4  tro- 


(i)  Guillelm.  ArmorUus^  Hift.  de  Vita  &  geftis 
Philipp!,  ad  an*  1209.  D'^Afgtntrl^  loco  cìuS.Th^^ 
mas  conerà  Gentes  e.  17. 

(2)  Armoricù  loc.  cìt..  Martin.  ?tf/«».  Sup,  ad  Ma- 
lian,  Scot,  pag.  2o9,  Hift,Umv»Parif*  TI liLpag.24r 


ffi^^M  r^l^  iS  màmtmitlU 
Umft^ìUf  ihe  me  ^c 
fHf  t^/ictar  lièto  era 


«#^'/f«  (  f  )  «  A^^huigevaa»  mman  >  csiie  rilevai 
^«Kfi  Affi  d^l  CoociJjo  di  Parigi»  'ao  »  locedil 
Mutiéfftà  ( ^ì^  Ài  ur^m^    "^  ^'-  —    tfiaJe  ■OD  era* 


«»r,»i  /iiii  flM  Coociijo  di  nuv>  ••"  "  *«^«» 
mnfiPn*  (i),  di  eCere  riiytedf  «de  000  era* 
M  l^iif  roK^/rcci  aJla  fede»  oflib  fpefaua*  Qoefti 
irf#«rr)  f/iffu'ficaci  dal  libercininP  aadaTaftoferpeni* 
2«  »w  Purllll  ,  e  per  le  vicine  Città  1  ma  avctf. 
•«wi^  «vuro  /entore  Pietro  Ve&afb  di  Parigi  ,  e 
fi«rliio  CJonfiK/iire  del  Re  ,  nuDdarooo  eoo  iftra- 
Ml^iiimn  alcuni ,  che  fi  fiogevano  della  medefim» 
w*"»*  »  trinche  ne  di/coprlflèro  i  principali  Capi  j 
•»•'  iMipilHlonitllli  n  adunò  un  Concaio  io  Parigi, 
y*^i  'l»;*!'  hirono  convinti:  Quei,  cV  erano  Preti , 
•'••«•-••«Il  «l-LSann  Ordine,  e  confegnati  al  braccio 
ft.'.nU,..  ,1,  u  f  abbruciare  .  Il  cadavere  poi 
«..       r,*V!   '"  /«iflortcrrato  ,    e  fcomunicato  di 

rriu!      *'"Kr*'*^*  •  '^"<^»'^   ^V   «orte,  edato 
•li*»  «Uiiu»!,..  NUnc4t»  per  tal  m^o  i  Capi  dique- 

fta 


^-^^^^^^^^^^  "^keli"-  No^-  A«cdoc^ 


AL  i^ 

t^^  Setta»  andò  tra  gli  fciocchi,  e  le  femìn$apo« 
co  a  poco  languendo,  finché  fu  ravvivata  rappor* 
to  a  quella  parte  del  (iftema  ,  cbegiuftìficava  la  lu- 
bricici  dei  coftumi  ,  dal  Molinosi  e  dal  Beccare!  li. 
.  ScrifTero  circa. gii  errori  di  Almarico  e  de* Tuoi 
feguaci  »  oltre  gli  Autori  cicatì  >  Rigwd»  nell'  Ifio- 
ria  di  Filippo  Augufto  >  VìnatM  Btllovaanfi  Spe- 
tul.  Hiftorial.  L.  XXIX,  e,  107*  ì^icoll  Trivetneh 
la  Cronica  •  Spicileg.  Toni.  Vili.  pag.  559.  ehm 
luAnni  Scoto  ad  cale,  della  Fifica  •  Caguino  Hill* 
'Frane,  pag.  100  Pra/quit,  Chronic.  ali*  anno  1204* 
Nangió  in  Chron.  Spicil.  Tom.  XI.  pag.  490.  £  più 
diffufamence  9  oltre  gli  Atti  del  Conc*  di  Parigi 
Ved.  San  Vittorino  Memoria,  I.  Hift.  Cefurio Eiftitm 
iachenfe  llluftr.  Miracul.  Hift.  L.  V.  De  DAmon» 
cap.  22  >  Du  fìeffis  de  Argentrè  Cólled.  Jud.  ec* 
Tom.  I.  pag.  126—131. 

ALLEGRI  Setta  di  Anabattifti>  i  quali  rideva- 
no Tempre.  Vedete  le  differenti  Sette  nell*  Arti* 
colo  ANABATTISTI . 

ALOGI  o  fia  »ALOGIANr  Eretici  del  Seconcfo 
Sècolo,  i  quali,  per  quanto  (ì  crede  »  negavano  h 
JDivinicà  del  Vc^rbò  ,  Quelli  riggettavano  pure  T 
Evangelio  di  S.  Giovanni  ,erApocalifle  (i)« 

Se  il  loto  errore  era  diverfo  da  quello  di  Teo- 
doro di  Bifansio»  rientrava  nei  principi  di  SabeU 
lio ,  il  quale  negava ,  che  il  Verbo  folle  una  Per« 
fona  diftinta  dal  Fadre  ,  o  pure  nei  principi  di 
AriO)  il  quale  confellandoj  che  il  Verbo  era  Per-i 
fona  diftinta  dal  Padre,  pretendeva,  chefoflcutfa 
creatura .  *  Certa  cofa  è  ,  che  gli  Alogiani  così  fa- 
Irono  detti,  quaff  fenxji  Verùo,  che  grecamente  di- 
cefi  logos.  Vogliono )  che  capo  di  tal  Setta  fia  fta« 
to  certo  Teodoto  conciatore  dicuojj  il  quale efeif- 
citando  il  fuo  meftiere  in  Bifanzio ,  rinegò  lafedef 
Tanno  179,  per  evitarla  morte  ,  che  fi  aveva  rneri^ 
tata  con  li  fuoi  delitti.  Vittore  PapalofcomunlGàP 

Tanna 


(  1  )  Epiphao.  Haeref.  LL  Philaftr^  de  Haeref.  e* 
€p.  Augufto  de  H«rif.  e»  30-  TertuK  Dà  Pr»ft 
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J'aoiio  196.  Il  Fnflen  fondaco  in  aòa  lo  quii  om»- 
•uroenci  »  acceda ,  che  il  TeCcovo  RIooe  moli» 
ipolce  difpucò  coocro  di  lui»  e  lofiiperò*  e  noi  ab- 
raso oeir  Erefia  cioquaocanefioia  di  S.Spi&oiok 
coofiicasiooe  delie  optoioni  di  qoel  vile  Erefiir* 
f»(i). 

A    N 

ANABATTISTI .  Setta  di  Fanatici  »  i  qaaK  fi 
ffbacezavano,  e  non  volevano  >  che  foflero  bate9«^ 
Siti  i  fiinciuH. 

origine  digli  AMMhétttifiL 

Lutero»  combattendo  il  Dogma  delle  Indulgen* 

•fte»  aveva  fatto  dipendere   la  giuftificasione  deli' 

-«omo  ùntcamence  dai  meriti  diGe£ucri(lo,  i  quali 

U  Criftiano  fi  applica  per  mesto  della  fede  •  Per- 

Jocchè,  fecondo  quello  Capo  della  Riferma,  i  Sa- 

cvamenci  non  giufti6cano  i»  modo  alcuno»  ma  è  la 

fede  di  quello,  che  11  ricevi  (!>• 

Uno  dei  difcepoli  di  Lutero,  por  nome  Stock  , 
conclufe  da  quefto  principio  ,  che  il  Bat^fimo  dei 
fanciulli  non  poceva  giuflificarli;  e  che  fi  dovevano 
ffibatezzare  cucci  1  Crifliani,  poiché  qoandoerano 
fl4Ci  bacezsaci,  erano  incapaci  di  far  Tacco  di  fe- 
de ,  con  cui  il  Criftiano  fi  applica  i  meriti  di  Gè- 
tucrifto. 

Lutero  nnn  aveva  (labilità  la  fua  doccrina  >  né 
fulU  Tradizione,  né  fuila  decifione  dei  Concilj  > 
iiA  riiir4utorìci  dei  Padri,  ma  fuila  fola  Scriccara. 
Periodile  lo  Stock  diceva,  che  non  fl  crova  in  air 
cun  luoRo  della  6'crìccura ,  che  debbana  bacezzarfi 

i  fan- 
^"^^^^i*—  ■  ■  ■  ■■    ■      ■«.-  ■  ■ 

(«)  VcA.  AmétdiP  di  Cifmn  Haerefcolog.T.  IIL 
Ml<\  a.  Aera  loS.  pag.  lai.  PmshimMt  Difiioa. 
Art.  Téi$d0H  Corroyeur. paff«  503.  LMmhert  Dame 
Notr  „rl  Libro  di  S.  Agoaioo  De  H«rcf.  &c.  ^ 

ViJ  Intin^  De  Captìvitatc  BjibyloQ.  pag.  75. 
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ifanciulli)  ectie  ao2i  debbonfi  tnaraièftrarè  quelli, 
che  fibat«zzano,  perchè  è  neceflTa rio,  che  credano. 
I  bambini>non  fono  né  fufcec cibili  d*  iftruzione  >  nèca» 
paci  di  far  degli  acci  di  fede,  incorno  a  ciò,  che  dee 
crederi!,  per eflfere Criftiano  •  Dunque  il  bacefimo 
dei  bambini  è  una-pracica  concraria  aUaScrictura;  e 
quelli,  che  fono  ftaci  batezzacinell* infanzia  ^  non 
hanno  ricevuco  TefFecco  del  Sacramenco. 
.  Stork  non  propofe  alla  prima  la  fua  dottrina  » 
che  come  una  confet^uenaa  d6i  pr i nei p)  di  Lucerò t 
incorno  la  giuftificazione;  confeguenza,  che  Luce, 
ro  non  aveva  voluto  fviluppare,  al  dire  di  Stork» 
per  riguardo,  o  per  prudenza  • 

Quefto  nuovo  dogma  non  fu  dapprima  ,  che  UA^ 
argomenco  di  conver(azione  ;  ma  ben  prefto  s'  in- 
sinuò nelle  Scuole  ,  fu  pofto  nelle  Tefi  >  ebbe  dei 
difenditori  nei  Collegi  ,  e  finalmence  fu  propofto 
nelle  Prediche* 

Scorie  per  difendere  la  fua  opinione,  s'eraarnuu 
co  con  quefto  principio  folidamencaie  della  rifornUs 
cioè,  che  non  fi  dee  amméttere  con>e  rivelato  ,  o 
come  effenziale  alla  faluce,  fé  non  quel' eh*  è  con* 
cenuco  nelle  Sacre  Scritturei  e  debbonfi concinna- 
re come  un  fonte  avvelenalo,  i  Padri,  i  Concili  s 
i  Teologi,  e  le  belle  Leccere.  Io  Audio  dèlie  Lee* 
tere  riempie,  fecondo  il  fuo  decio  ,  il  cuore  di 
orgoglio,  e  lo  fpirico  di  cognizioni  proiàneep6ri« 
colofe.  Con  quello  mezzo  egli  crafle  al  fuo  parci. 
to  gt* ignoratici,  gli  fciocchir  la  plebaglia;  e  que- 
fii  cucci  nella  Setta  dello  Stork  fi  trovavano  neU^ 
ifteflo  rango  dei  Teologi  e  dei  Dottori. 

Lutero  non  aveva  foltanco  in(ègnato  ,  che  li 
Scriccuraèlafola  regola  di  fede  ,  e  che  ogniFede« 
le  b  giudice  del  fenfo  della  Scrittura  ,  ma  aveva 
infinuato,  che  efio  riceveva  lumi  particolari  e  Ara*. 
ordinar)  dallo  SpiricofTanCo  ,  Pretendeva  ,  che  l^ 
Spìritoflanco  non  negaiTe  iluffli,  ch*egIioctenevA» 
a  chiunque  li  chiedere;  ed  i Fedeli  non  avevano, 
fecondo  Scork ,  alerà  regola  per  la  loro  fede  >  o 
per  loro  direzione,  fuor  di  codefteifpiraziooi,  ed 
avvifi  incerni  deitlo  Spiritoflànto. 

Car- 
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Carlofladio)  Moncero;  ed  altri  Procella  h  ti  >  Inviai 
diofi  della  poflanza  di  Lutero  ,  ofdegn  ti  della  fui 
afprezza  ,  adottarono  i  principi  dello  Scork;  egli 
Anabatcifti  formarono  in  Wirtcmberg  una  Setti 
poflènte.  CarioiUdio  )  e  Muncero  alla  teftadique* 
ila  Setta  fcorfero  diChiefa  inChiefa,  abbatterono 
le  Immagini,  e  diftruflTero  tutto  quello  che  réftavaj 
fpettante  al  culto,  che  Lutero  aveva rifparmiato-; 

luterò  intefe,  ftandofi  nel  fuo  ritiro,  i  progrei^ 
jG,  che  facevano  gli  Anabatcifti;  corfe  a  VVTìrtera- 
berga ,  predicò  contro  gli  Anabattifli  j  efecesban^ 
4ire  dalla  Città  Stork,  Carlofìadio  ,  e  Muncero  ; 
Carloiladio  li  ritirò  in  Orlemonda  ,  e  di  là  pafsò 
tra  gli  Svizzeri,  e  vi  gittò  i  fondamenti  della  dot, 
trina  dei  Sacramentar).  Stork  j  e  Muncero fcdrfe. 
re  laSvevia  ,  la  Turingia  ,  e  la  Francotiia  ,  e  dai 
pertutto  diffeminaronò  la  loro  dottrfna;  predicane, 
do  nello  fteflb  modo  contro  Lutero  ,  e  contro  il 
Papai  poiché  quegli  ,  come  diceva  Stork  ,  aggra- 
vava le  coleienze  con  una  moltitudine  di  pratiche; 
f^er  lo  meno,  inutili;  e  quegli  autorizzava  un  rl^ 
afciamento  contrario  allo  fpirito del  Vangelo^  on- 
ae  la  Tua  rifornla  non  aveva  finito,  che  coli'  in- 
troddurre  una  difToIutezza  eguale  al  Maometifmo  ; 
Gli  Anabattidi  pubblicavano  ,  che  Iddio  li  aveva 
inviati  per  abolire  la  relik<ione  troppo  fevera  del 
Papa,  e  la  ibcietà  licenziofa  di  Lutero;  e  che  per 
edere  buon  Cridianò,  conveniva  aftenerfi  da  qua- 
lunque vizio ,  e  vivere  fenza  fado,  e  fenza  orgo* 
glio.  Quefti  Anabattifti  non  pretendevano  ,  come 
Lutero,  di  tlra^^eg^iar  le  cofcienze;  poiché,  coi 
me  dicevano,  da  Dio  folo  noi  dobbiamo  afpetcàrc 
i  lumi  opportuni  che  ci  facciano  didinguere  ia  ve- 
rità dall'errore,  è  la  vera  religione  dalla  falfa  • 
Che  Dio  dichiarava  nrlU  Scrittura  ,  che  accorda- 
re bhe  quello,  che  fé  gli  chiedede  ;  onde  ,  fecondo 
Stork  t  e  Muncero  ,  fi  era  ficuri  y  che  Iddio  nod 
mancherebbe  mai  dì  dare  ai  Fedeli  dei  fegni  infal- 
libili,  tffinchò  conofced'ero  la  fua  volontà,  quan- 
do glieli  chiodcd'ero.  Glie  h  volontà  di  Dio  fj  aia- 
OifeiUva  in  div^iù  maniere;  ora  per  via  diappa. 


rizio- 
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rizionf»  èr  colle  ifpirazioni;  qoalchevolta  nei  fo^ 
gni,  com'era  avvenuto  al  (empo  dei  Profeci. 

Scork  e  Muncero  trovarono  una  moltitudine  di 
fpiriti  debili  t  e  d'immaginazioni  vive»  le  quali  ac* 
colfero  con  avidità  i  loro  princip);  e  fi  pofero  ii| 
breve  alla  t>efta.di  una  Setta  d'uomini  ,  incapaci 
di  più  ufar  raziocinio»  i  quali  non  avevano  altr^r 
guida  ,  che  il  trafpofto,  e  i  delir>deilaIoroimma^ 
ginazione  >  o  gli  ecceffi  della  paifione.  Quefti  due 
Capi  ben  s'accorfeiro  di  poter  imprimere  nei  lora 
diicepoli  tutt*  i  moyimienti  »  che  elevano  ;  onde 
non  penfavano  pia  di  contra porre  a  Lutero  un^ 
Setta  di  ControverfiAi  ;  ma  afpirarono  a  fondare 
una  nuova  Monarchia  nel  feno  della  Germania  , 
Qualcheduno  dei  ^loro  difcepoli  non  fi,  adattò  alle 
tnire  arabiziofe  dei  loro  Capi;  e  mentre  Muncero 
fi  credeva  tutto  lecito,  per  iftabilire  il  Tuo  nuovo 
impero,  quefti  Anahattidi  pacifici  giudicarono  pec 
criminal^  oggi  più,  legittima  difefa  contro  coloro f 
che  attaccavano  le  loro  perfone.,  o  i  loro  beni  ^ 
l4oi  feguiremo  le  diverfe  epoche  di  quefia  Setta  • 

Diglf  Ansthunifii  conquijhatùrl ,  tUl  princtfh, 

4ifi^  ^<^vranitk  di  Muncero  ,  fino 

alln  fu/$  mor.te  ^ 

Una  parte  di  Lamagna  non  potendo  piùfoSerir^ 
le  veflazionì  dei  Signori,  e  dei  Magiftrati  ,  s*er^ 
(bllevata,  ed  aveva  incominciato  quella  fedizJon^ 
Bota  Torto  il  nome  di  guerra  dei  Villani  •  Quefla 
aveva  allarmata ^  per  dir  così,  tutta  laG^mfinis^» 
che  gemeva  fptto  la  tirannia  dei  Signori,  t  pare* 
va,  che  non  afpettaOe,  che  un  Capo*  (i) 

Muncera  traile  vantaggio-  da  tali'  di/pofizloni  , 
per  attirarfi  la  confi^Jenza  deiPopoU.  ,i  Noi  fiamò 
3,  tatti  fratelli»,  diceva  Loro  ,  q^uando  parlava  al 
,,  Popolo,  aflTembcato,  e  noi  non  abbiamo  ,  che  un 
a.  Padre  co<n,u9e.  }jn  Ad^mp:  donde  oifce  dunque 
,^  quella  diverfità  di  ranghi  e  di  fortune  ,  che  la 

yy  tip 
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»  tirannU  ha  incroddocc*  m  noi,  t  iCrandid?) 
„  Mondo?  Perchè  dovremo  gemere nelU  poveni; 
),  ed  eli'ctc  opprefli  da  mali  ,  mentre  che  que!!i 
},  nuotano  tra  le  deljiief  Nca  abbiamo  feiTe  an- 
,,  che  noi  diricto  all'et^uaglianza  dei  beni,  i  quali 
i,  di  lor  natura  fonolactì,  perefl~eredìvìG,  lènza 
«  didinzione,  tra  gliuoniini?  Rendeteci,  o  ricchi 
„  del  Secolo,  avidi  ulurpjtorii  rendeteci  i  bcnij 
>,  che  ingi'.ilarnentc  ritenete:  che  no>i  è  già  fola* 
»  mente  come  uomini  ,  che  nbi  abbiamo  diritto 
1»  d'efigi^ere  un'eguale  diftribuzione  dei  beni  di 
t>  fortuna,  ma  ancori  come  Cnlliani . 

,,  Nell.^  nafciU  deIljRL-IÌp,ione,  non  f' fono  far- 
*,  le  veduti  gli  Ai>p"liolt  non  ater  rifleflo  ,  che 
»  ai  bifogiti  di  ogni  Fedele,  nella  dillribuzione 
„  del  denaro  ,  che  vemvj  pnilo  ai  loro  pie^i  ?  B 
)i  noi  non  vedremo  mai  ri.iafcere  que.  tL-mpi  te- 
»  liei!  E  tu  fvt-nturat*  Sie^gu  di  Cullo  ,  avrai 
.»t  lerhpte  a  gemere  nelioporeilìone  ,  fotto  la  pò* 
1,  tensa  dei^li  Lcclrlìallicl  ? 

]i  L'onnipolTfnte  IdJio  alp.'tia  di  tutti  i  Popa. 
}i  li,  che  diltrug^jiio  ]i  tirannia  dei  Mjgiftrati  , 
,1  che  ripetano  la  loro  iitiLTià  colle  armi  alla  ma- 
li no,  che  rìciilìno  di  p^i^ar  trthuti)*che  mettai 
j,  no  in  comune  i   loro  beni  . 

„  Voi  dovete  portarli  a' miti  piedi,  comrveni- 
,,  vano  ammucchiati  uoa  volta  ai  piedi  degli  Ap- 
1,  popoli;  s\  ,  fratelli  miei,  non  aver  cos'  alcuna 
„  di  proprio.  Queflo  è  lo  (pirito  del  Cri(lian«firao 
„  nella  lua  nalcita  ;  e  ricufare  di  pagare  ai  Prin- 
I,  cipì  le  impofizioni  ,  coi  cui  ci  aggravano  :  9 
„  <;uelìo  è  il  vero  cavarfidalUrervitA,  dacuiGe- 
„  lucrifto  ci  ha  liberati  (i). 

Il  Popolo  di  Mulhauf-n  riguardò  Muncero  co> 
me  un  Profeta  inviato  dal  Cielo,  per  liberarlo 
dall'  opprellìone  }  cacciò  i  MagiArati  *  rutti  ì  be- 
ni furono  podi  in  commte,  e  Munceio  fu  rennto 
come  Giudice  del  Popolo,  QueAa  nuovo   Samuel* 


(Oc-,, 
nieiit.  filli 
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lo  ferirla  alle  Cittì,  e  ai  Sovrani  ,  che  la  fine 
dell'oppreflìone  dei  Popoli  >  e  della  tirannìa  dei 
Sovrani  era  giunta  ;  che  Iddio  gli  aveva  coman- 
dato in  flerminare  tutti  i  Tiranni,  e  diftabilireal 
governo  dei  Popoli  perfbne  dabbene  ,  Colle  fuQ 
Lettere,  ecoifuoi Appoftoli,  Muncero  introddufle 
il  fuoco  della  fcdiEionc  nella  maf^gior  partedì  La- 
ma^na,  e  ben  preiio  vìdeH  alla  tefia  di  una  nume- 
rola  Armata  ,  la  quale  commi-te  dei  gravi  difordi- 
nij  e  r  Al'emagna  era  minacciata  dalle  più  gravi 
diigrazie,  mentre  tutti  i  Popoli  follevatiA  ,  coire* 
vano  ad  ingrofT'are  1'  Armata  di  Muncero. 

Il  Langravio  d'Adìa,  e  molti  Signori  levarono 
dell'i  Truppe  ,  ed  attaccarono  Muncero,  prima  che  ' 
gli  fopra^iungeflero  diverd  Corpi  di  Truppe  ,  eh' 
erano  in  marcia  .■  L'  Armata  di  Muncern  fu  dis- 
fatta j  più  di  fettemille  Anabattifti  recarono  fui 
campo  ;  e  Muncero  (lelTo  fu  prefo  ,  e  poco  dopo 
giuHiziato  (  i) . 

Dilli  AnaiAttijH,  d»U»  mtrlt  Jt  Muntirt, 

fino  rW  tft.nKitnt  iti  Ìm 

Rigtio  di  MMpr  . 

La  disfatta  di  Muncero  non  didruffe  I'  Anabar- 
tifmo  in  Germania;  ma  vi  H  mantenne,  ed  anzi  fi 
aumentò  ,  ma  non  formò  più  ut)  partito  di  confi- 
deraiione,  che  foRe  da  temerli.  Bll'endo  eflìeguaU 
ipenM  odiofi  ai  Cattolici  1  ai  Proteltanti,  ed  ai  Sa- 
'.  eranofereditati,  epunici  perognìpar- 
'*'tei  Svizzeri  follevarono,  fen, 
!  iVillani,  poiché  la  vigiian. 
t  l'sutoritìdel  Magifìratofconcertó  i  toroprog- 
getti  i  e  vi  furono  trattati  con  tanto  rigore  ,  che 
i  BO<t  ▼)  1!  perpetuarono  ,  che  fotto  1'  ombra  dì  un 
|jpr«fofldD  Cegreto.  In  mnlti  Cantoni  11  aveva  decrc- 
inn  peiu  di  mo/tccont  gli  AnabatcKli,  e  contro 
I  tutti  quelli,  i  quali,  ft  ^uencaffero  le  loroWTcm- 
"^  ■  HI  l'iB  iiiiiiÉiKta  -  un  gran  numero.  Con 
pia 

Mi».  loc,  cit. 
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pia  rigore  ancora  erano  crattati  nei  Paeffl  Baffi  eJ 
in  Olanda;  le  prigioni  n* erano  piene,  ed  i  palchi 

?[uafi  (empre   eretti   per  loro  :  ma  per  qualunque 
upplizio,  s' inventale  )  affin  di  atterrire   gli  ani» 
jni,  il  numero  dei  fanatici   fempre   piiìl   crefcevi, 
Di  tratto  in  tratto  fi  alzavano  tra  gli  Anabatti- 
ili  dei  Capi  >  i  quali  promettevano  loro  tempi  flit    \ 
felici  I  e  di  quello  numero  Girono   Hofman  ,  Trj*    1 

J maker  ec.  Dopo  quefti  fi  fecero  conofcere  Mathi* 
bn,  Macellajo  di  Harlem,  che  inviò  degli   tmiU 
farj  in  Frifia  ,  a  Munfter  ec. 

Eirendofi  (labilità  in  Munder  la  Religione  RV! 
formata,  gli  Anabattifti  vi  avevano  fatto  dei  Pro- 
feliti  ,  i  quali  ricevettero  i  nuovi  Appofloli .  Tutto 
il  Corpo  degli  Anabattifti  fi  adunò  nottetempo ,  «. 
jicevette  dall* Inviato  di  Mathifon  lo  fpi rito  Appo*' 
ilolico»  che  afpetcava  .  Gli  Anabattifti  fi  tennero 
occulti,  finche  il  loro  numero  fu  notabilmente ac* 
crefciuto;  e  allora  fcorfero  per  il  Paefe  gridando! 
ftntitivi ,  fate  penitenze»  >  e  ^atezz,atevt  >  affinchè  la 
f degno,  di  Dio  non  cada  f^ra  di  voi  * 

Il  Popolaccio  fi  adunò,  e  tutti  quelli  ,  che  av6-< 
vano  ^ricevuto  un  fecondo  batefimo  ,  corfero  per 
le  ftrade  gridando  Io  ftefTo  invito;  molti  fi  uniro- 
no agli  Anabattifti  per femplicità,  temendo eflfetti- 
vamence  la  colera  del  Cielo,  che  veniva  loro  mi- 
nacciata i  ed  altri  per  timore  di  efifere  fpogliati  • 
Il  loro  numero  crebbe  in  due  mefi  a  molte miglià- 
ja  \  ed  avendo  i  Magiftrati  pubblicato  un*  Edittò 
contro  di  loro,  corfero  all'armi  ,  e  fi  impadroniro- 
no del  Mercato,  I Cittadini  fi  fortificarono  in  un* 
altra  parte  della  Città,  e  per  tre  giorni  ftettero  in 
fulia  guardia  gli  uni  contro  gli  altri  .  Finalmente 
fi  accordarono  di  deporre  tutti  le  armi,  e  di  tol- 
Jerarfi  vicendevolmente  ,  nonoftante  ,  che  fiofifero 
oppofti  nei  fentimenti  di  Religione.  Ma  gli  Aaa- 
batifti  temendo  di  eflere  attaccati  in  tempodi  not- 
te, quando  foffero  difarmati  ,  mandarono  fegreta* 
mente  dei  mefli  in  diverfi  luoghi  con  lettere  indi- 
rjz^.ate  ai  loro  aderenti. 

Qiurftc  lettere   contenevano  ,  eh'  era    giunto  la 
Mmifter  un  Profeta  fpedito  da  Dio ,  il  quale  pre-^ 


diceva  dei  méravjgliofi avf cniméBti )  t  chéiofegna^ 
va  aglinomiai  i  mecziperftivarfi.  Un  numero  por- 
cencofo  dì  ADabatciftioccorfe  ioMunfler»  aviftadi 
cali  ieetere;  ed  allora  gli  Anabatcifti  di  quella  Cic- 
ca corfero  per  leftrade,  gridando:  Riursuvs  fc$ll$- 
rmii  ,  /i  pur  vùl$t$  preftrvurtii  ds  uninterMdiJIruzio^ 
m^\  p9Uhì  fi  fpwx^K^k  U  t$fiét  MtMttffueili  y  cB$  non 
^0nrsnn»rilatizz,4rfi.  Allora  il  Clero,  e  i  Citcadini 
abbaodoMarono  la  Città)  e  gli  Anabactiltt  diedero 
il  Tacco  alle  Chiefe»  ed  klìe  cafè  abbandonate ,  ed 
abbruciarono  tutti  i  libri ,  eccettuata  laBìblia*  Po- 
co dopo  la  Città  fu  affediata  dal  Vefcovo  di  Mun« 
fler,  e  Mtthifon  fu  ammazza^to  in  una  Covtiu. 

La  morte  di  Matbifon  pofe  in  cofternazione  gli 
Aoabattifti:  e  Giovanni  Bokeifon  corfe  nudo  per  le 
flrade>  gridando:  //  Re  di  Sion  viene.  Dopo  queft* 
anione  ritornò  alla  fua  cafa»  fi  rivedi,  nò  piùfor« 
ci  fuori  ;  onde  il  dì  feguente  tutto  il  Popolo  andò 
alla  di  lui  cafa  ,  affine  di  fapere  la  ragione  dique* 
fta  fua  anione  ftraordinaria*  Egli  non  diede  riipo« 
fia  alcuna,  mafolamenee  fcri/Ie,  che  Iddio  gli  ave- 
va  legata  la  lingua  per  tre  giorni»  Non  fi  dubitò 
punto  allora  ,  che  il  n^ir^colo  operatofi  inZaccbe- 
Tia  non  fi  fofle  rinnovato  in  Giovanni  Becold ,  e  fi 
afpettò  con  impazienza  il  fine  della  fua  mucofez* 
2a  •  Pafiati  i  tre  giorni,  Becold  fi  prefentò  dinan- 
zi  al  Popolo,  e  dichiarò  con  tuono  da  Profèta, 
che  Iddio  gli  aveva  comandato  di  ftabiiire  dodici 
Giudici  fopra  Ifraello.  Egli  nominò  quelli  Giudi- 
ci ,  e  fece  nel  governo  delh  Città  tutte  ie  muta- 
zioni, che  volle* 

Quando  eglifi  credette  ben  raffermato  nello  fpi- 
rico  del  Popolo,  un'Orefice  andò  a  trovare  i  Giù» 
dict,  e  diflb  loro:  „  Ecco  ciò  che  dice  Iddio,  1* 
),  Eterno.  Siccome  una  volta  io  ho  ftabilito  Saule 
^,  in  Re  d^lfiraello,  e  dopo  di  lui  Davvide,  ben- 
„  che  non  fófle ,  che  un  femplice  pitftoré ,  così  fta- 
„  bilifco  oggidì  Becold  mioProf<^ta,  Re  in  Sion.,, 

Un'altro  Profeta eorfe ,  e  prefentò  a  Becold  una 
fpada,  dicendogH:  IXie  ti  finhitifee  Re^  non  foU^ 
minte  fopTM  sieme  i  tmo  é§ntora  A*rii  tinta  la  t^r^m , 


II  Popola  crafpdrtato  da  gioja  »  proclama  Giotib^ 
Becold  ili  Rc^di  Sion,  gli  fu  facca  |tiia  corona  d* 
oro;  e  fi  cuniò  moneta  io  Tuo  nome. 

Becold  appena  proclamato  R^e  rpedl  %(.  ApfKiA^ 
li  per  iftabifire  dapertuttò  il  foo  lomero;  Qoeli 
,  nuovi  Aiipoftòii  fecero  oafcere  dei  disordini  »  dove 
fi  portarpno,  e  principalmente  io  Olanda»  dM 
GiO!^ànni  di  L^da  diceva»  che  iddio  gli  aTCvadi- 
to  Amfterdam,  t  molte  altre  Città.  Gli  Ao^KÌ» 
Ai  cagionarono  io  quelle  Città  molte  tnrbotentt* 
e  ne  Tu  &tto  morire  un  gran  mimerò  • 

li  Re. di  Sion  udì  con  dolore  la  difavirentondci^ 
fupi  Appoftoli:  la  cofternazione  entrò  io  Munfiett 
6  la  Città  fu  poco  dopo  prefa  d^l  Vefcovò»  eQio- 
Tan  di  Leida ,  o  Becold    ifieflo  fu  prefo  9  C  tana^ 
gliato  Panno  1516. 

Così  ebbe  fine  il  Regno  Jegli    Anabattifti  ia 
Munfter  • 

Degli  AnMhdttifti  epnqutfistifi  ^  dop9  U  fin9 
iti  hr»  Ragno  il  Umifiir.. 


I 


In  Olanda  non  fi  cefsò  per  più  anni  di  giuftiaiarp 
ne:  dieci  anni  dopo  la  refa  di  Munfter,  fé  ne  fé- 
cero  perire  molti,  i  quali  cerca  vano,  di  riftabilireil 
loro  partito ,  alcuni  fcapparono,  ma  il  maggior  our 
mero  mori  con  un  coraggio  forprendente ,  poiché  non 
fi  vedevano  iniftato  di  potere  fperar,  che  divenif* 
fero  migliori,  vivendo  più  a  lungo.  Furono  pure 
tratti  con  grandiflimo  rigore  in  Inghilterra,  dove 
tuttavia  fecero  dei  profeliti;  e  in  Allemagna,.e 
tra  gli  Svizzeri,  inceffantementerigermogliaropp. 
Ecco  quale  fia  ftata  dapertuttp  la  forte  degli 
Anabattifti,  il  principale  difegno  dei  quali  era  di 
formar  fi  un  Regno  temporale ,  ed  anche  una  Mo- 
narchia  univ^fale,  colla  diftruzione  di  tutte  te 
Potenze.  Ma  difperfi  fulla  terra,  e  non  eflendp 

più 
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più  in  iftato  di'  attentare  cos*alcnoa»  rinansiarono' 
all'infenfato  progetta  di  (bggettar  tutta  la   Terra 
alle  lóro  opinioni;  ed  il  loro  fana tifino  non  Bxpìà 
un  furore»  ma  fi  riuriii^ono  cogli  Anabattifti  purié, 
pacifici» 

t)egi»  jikshsififtS  fdeìfiei^ 

Lo  fpirifo  di  ri^rblta  e  di  fedi^eidné  non  era  ef« 
{enfiale  all' Anabattifia;  é'Stoirk  non, trovò dapper-. 
tttftd  caratteri  (ìmiii  a  quello  di  Muneero  :  anzi 
^leuitì  dei  fuoi  difcepòli  I  invece  difbllevaru  con- 
tro le  Potenze  Secolari,*  fi  mifero  airimprefa  .di 
tìHiììtt  gli  Anal^ttifti  difpérfiin  diverfe  pitftidel- 
h  Cefmania,  di  fottraffi  dal  gafltigo  deiMagrffra-' 
Hit  di  formfare  una  Società  puramente^  di  religio^ 
jie«  Di  queflfo  ou'tneto  futoiro^  I^utter,  Gabìriel,  t. 
Menno,  i  quali  formarono  la;  Società  dei  Fratelli 
di  Moldavia  §  e  quelli  dei  Meónon^ti . 

X)ii  trattili  di  Mordvid.- 

Hùtteto  eGabriel,' tutti  due  difcepbli  diStork'y 
eoraperatonò  nella  Moravia'  u^n^  terreno  molto  va- 
hòi.tà  in  fi ftfa;^iòne fertile,  ma'  incòlta ,  e  fcoi'fe-» 
rà.poi  iaSlefia,  la'  Boemia,  la  Stiria,  e  gli  Sviz- 
zeri ,*  annunifiando  dapertót'uo ,'  che  Iddio  aveva  eiet- 
to Un  Popolo,  fecondo*  il  Tuo  tuore;<  che  quisffoPo- 
polo  era  fparfo  itt  tutti  i  Paéfi  deUTdolatria;*  che 
il  nibitiento  di  riunire  Ifraello  era^  venu^o';\e  ébe 
conveniva  ,  che  i  veri  Fedéli  ufcifierò  dalFÉglttoV 
e  paflaffefo  nella  Terra  di  Proitìifliohe  .- 

(^uandcf  Hutte'ro  vicie'  di  aver  riunito  un  nume- 
rodi  Anabattifli  fufficiehtey  per  formarne  una  So- 
cietà ,'  cotnpbfe  un  SimÉ>bló',  e  delle  Leggi  •  Qtiefio 
Ciambolo  conteneva,-  iV,  che  Iddio*  in'  tutti  i  S<?cO- 
U  fi  avea  fceltfa  una  Naz'iohe  Santa  |-  clìe.aVea  fat-' 
ta  dispofitaria'  del  véro  culto»  che  la  dilficoltàVon* 
fifteva  in  diftinguere  i  nienlBri ,' cobfufi  tra  i  figliuo- 
li ài  perdizione ,' e  riunirli  Jn' un CoVpo,  pxh-'con'* 

fi'    a?  dutf- 
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Jurli  alb  jÈmTtmdbi  db  <pdbMfali  ert^ 
cvraiMMe  «Mila»  cfcr  IfcUKi»  laiftii^^perM» 

Mkb  ìm  MMmis  e  iMlaritr  >'  OTen  m  fejttt 
fioirv  dii  iiiMiFiif,  il  fctirarf  M  Cspo  i  ptUii 
fcorarc  le  Lcmi  iti  niihcfitm  d'iTncIb.  '  ' 

X.  Cfcc  fi  «UImo  cmfiinm  cMf  capic  tttS 
le  Società,  Je  mli  MniiiMtoM  m  coanw  iMN 
beni,  cbe  whI  c  fo&i(e  di  cfee  rìcn  is 
cobre»  e  interne  Criftùao. 

j.  Che  Gefncrifo  bob  fii  Dio»  ma  Piefecà  .-.t^^ 

4.  Che  i  Criftiani  mhi  «tcbbooorìcoMilcefe  idtò 
Mafiftnci ,  cbe  i  Poteri  Ecclefialici.  -^-^, 

5.  Glie  qoafi  cucce  le  efterne  JitMinsioai  dràà^ 
ligioae  fooe  contnrie  alb  poriii  ^I  Grifli^éEI* 
fuoy  del  Ocule  il  culco  deecflère  netcmyre;  e'étt 
non  fi  debfcóiiD  coorerrtre  immigim ,  perdbè  lééÌ 
ri»  Tfetaco.  ^  •  ■  r 

tf.  Cbe  cncci  quelli»  che  «Ni  ibao  rifcacesxvtf» 
fono  veri  infedeli  ;  e  c^  i  Bfarrimon;  coorram 
avauti  la  nuova  rigenerazione  Ibao  tnnuFati  dagF 
impegni  >  che  fi  prendono  con  (iefiicriffò  ì  ril^al 
cessati. 

7*  Che  il  Batefimo  non  ifcanzelb  II /péòito  orN 
finale»  né  cooferifce  la  grazia;  e  che  noii  f'fe 
non  un  fogno ,  con  cui  il  Criftiano  fi  (bggetU  al^ 
la  Chicfa,  .  .  '' 

8.  Che  la  MefTa  è  unMnvenzione  di  Satana,  il 
Purgatorio  un  fogno,  e  1*  invocazione  dei  Sancitili) 
ingiuria  fatta  a  Dio  $  che  il  Corpo  di  Gefùcriflo 
non  è  realmente  prefente  nella  Eocariftia. 

QueRi  fono  i  dogmi,  che  profeflbvano  gli  Ana^ 
battìfti  riunici  foctoHutcero,  che  prefero  il  nomd 
di  Fratelli  di  Moravia.  '  < 

Siccome  tra  di  loro  non  fi  conferiva  il  BatefiiiiDJh 
fé  non  a  perfone  in  età  matura,  così  domadavii 
ai  Profeliti,  fé  avefTero  mai  efercitateMagiftrac^ 
re;  fé  rinunziaflefo  a  qualunque  fafto  ,  ed  a  ti^rcfe 
le  pompe  digitano,  che  lo  accompagnavano^  li  e& 
niinavano  i  lor^  coQumi;  né  erano  giudicati  diorgm 
di  effere  amnfiefll  nel  numero  dei  Fratelli  j  fé  nei» 
fonando  il   Popolo  gridava  concordemente  :  ■■eA-  fi 
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^MUizzinti  Aliate,  il  Paftore  prtnitvfiL  clelTtcqua^ 
t  U  fpargCYa  fopra  il  PfofelitOs  dicendo  quefte 
paròle:  Id .ti.  ééaiz^to  mt  n9m$  dèi  fMdre^  dtl  Fi» 
gitfiol0f  è  dfllo  Spiriti  Santo  • 

Tra  gli  Hutceriani  (\  riceveva  la.  Cena  due  voi* 
te  l'anno  >  nel  éetnpo  deftiaajto  dal  Capo  per  la  Co- 
munione pubblica;  equeflo  fi  faceva  ordlnariaroen- 
ce  in  una  Stufa,-  o  nella  Sala,  che  ferviva  di  Re- 
fettorio ai  Fratelli,  i  quali  fi  adunavano  per  effe- 
re  a  parte  dei  Mi(ler}é  La  cerimonia  cominciava 
cblla  lettura  deirEvingell.o  In  lingua  volgare  i  fifa. 
eeva  un  Sermone  fopra  di  ciò,  che  fi  era  le^tp;  e 
nella  fine  del  Sermone,  il  più  vecchio  portava  a 
ctafcheduDo  dei  Fratelli  un  piazzo  di  paneicomanie  : 
putti  Io  ricevevano  fulle  mani  ^  cbe  tenevano  (le* 
fCf  mentre  il  Predicatore,  {piegava  ilmiiìero;  e  in. 
nne  pronunciava  quefle  parole:  Vrendéte^  Frmtilli 
miei^  mangUtt  y ,§d  Ajinuziati  is  m^rt»  del  Signori» 
Alloi'a  lutti  mftAgiavano  ilpane.'  L'Ansiano  anda« 
ya  poi  di  Ula  in  fria  .con  una  tazza,  e  '1  Predica" 
.tore  eliceva  ^  htvttt  mi  no/ne  di  Criftùy  in  mtmorid 
della  fua  morte.  Tutti  allora  bevevano  nelCaliee> 
e  poi  re&avano  iu  ttn«fp6;z:ie  di  ^Safi«  dalla  quale 
no»  erano  cavati,  che  colle  .parole  de?  Predicato. 
x^i  il  quale  fpie^vagli  effetti  >  chie  in  loro  prò- 
dur  doveva  il  raiftero«  cui  avevano  partecipato.  Su» 
bito  finita  la  Cena,  fi:  ftaccavano  dali'Aflcmbleade*^ 
gli  Appofioii,  per  ifpedirli  nelle  Provincie  vi9iije. 

Gll'Analnttifti  non  avevano  altri  efercizj  diftcv 
ligione,  che  il  ricevitiiento  della  Cenar  fé  non 
fbflfe»  .che  fi  adunavano^ ogni  Mercordlr  ed.ogni^ 
Domenica  a  truppe  ii^Cafe  particolari ,  per^  farvi  % 
o  per  udire  dei  Sermoni  i  feoc'ordine-y  e  ieo£*ap^ 
{Mirecchio* 

.  I  Fratelli  di  Moravia  abitavano  fettj^re  rotCAfù^: 
nagoa  nelle  Terre  dei  NobiIi»^.i  quali  tcov^ivaqo  il 
Joro  conto  a  darle  in  affitto  «1  iioa  Colonia  di  A- 
n&batiftiy'i  quali  pagavano  ai  Padroni  feolpre  il 
4oppio  di  iquelloy  che  avrebbe. renduto  un' ordina-^ 
fio  Pittajuolo'.  Ó.uaodo  fi  aveva  loro  alSMata  una- 
Pofleffione»'  alldavano^  a  ftaryi  t:Mtti  inCeme  in.  un" 

Ó^    i  pofto 
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.|K>ao  ffgrenieo»  che  fi  chiiulcva  (di  pf  ISzsatè  ;   etl 
pgni  Ijunigiu  avéfa  la  fiia  ca^ppa  »  ìf^recca   feni!^ 
priMmeatii  ma  ùe|l*  internof  aflaì  propria .  Nelmes^ 
1(0  ^e|la  Colopia»  fi  avevano  .crejCtt  degli  Apparta^ 
nieati  pjtitiblicU  4e(linacì  alle  fuasioni  della  (Coma^ 
pira:  vi  fi  ye^eva  tm  jElefet jtorio y  4ove  rutti  fi  udì* 
vano'  in^empo  del  pransoi  fi  avefano  fajbbriqiter 
delle  $ale,  per  }avorare  nei  metlieris  fhe  poii  tt 
poflppò  farei  fé  non  al  cpperto;  fi  ayeyanpr  ere^til 
|fti*a{pparrapoeiitoreparato,  inrcui  fi  allevavano  tpprti 
i  fanciulli  della  p>looia;  ^  farebbe  di^cile  di  ef. 
prìn^ert^i  co|i  quale  acteniBipi|e  le  vedovi^  ^''impie-^ 
gkOkt^  iq  Cft)e'uffi|;ip4  In  up*  alerò  luogo  fepara< 
fb  ,  fi  afèv^  fermata*  una  Sct|o|a  pvbbli^a  »  p^r  Ifini- 
noqe  fl^^ll^  gioventik;  on^e  i  gepilori  ponaveyàn<| 
il  cariep'9  né  dìatleyarc^s  né  dinodrire  ifigiiiioli." 
Siccóme  cnte^  I  bfnl  erao^  in  coninnei  eoa)  nn^ 
Etonomp»  ^hé  fimnufM,  pgnianoa»  necessitava  fo- 
Io  r entrate  4^lla  Colonia,  ed  il  frutto  dei   lavo. 
ri'(  e  toccava  a  lui  ^i  provvedere  ai  bisogni  deij^ 
(tomunira:  il^Predìca|nte^  e  )*  Archimandrita  ave. 
^no  una  fpesie  4i  fovrintendenia  filila  difinbuzio- 
pè  dei  beni|  e  fui  bqon  orbine  de}la  difdplina, 
-  Lif  prima  regola  era,  di  non  tollerar  geni^p  ozio» 
fa  tra  I  Fratelli,  Subito  venuta  la  mattina ^  dopo 
pn-orasippei  ^he  ciafcheduao  fjiceya  in   fegreto, 
g^i  uni  fi Tpar^etancf  per  {a  Campagna,   per  lavo* 
farla;  gli  altri  efer^iCavano   nelle  boftegbe  i  me. 
Oieri ,  eh- erano  Ipro  ftaj^i  infegiiari  ;  né  vi  era  chi 
fbfle  efente  dal    l;^voro;  onde  fé  una    perfòna   d} 
condizione  Gaflociaya  ai  fratelli,  fi  riduceva,  fé. 
condp  là  fentenza   del  Signore ,   a  mangiar  il   fuq 
^ne  acquiOatofi-xoi -fiidpxe  della  fua  fronte  •  "^Put-v 
ti  i  lavori  fì  facevano  facendo  j   ed  era  un  delitto.' 
rompere  il  (ilenzio  nò)  Refettorio,  l'rima^i  loet» 
ter  mano   alle  viyapjfle,   ogni  fratello  £|tceva  'Ora. 
zione  in  fegreto  ,  e  fi  ftava  quafi  per  u^  quarto d* 
ora  co] le   mani  giunte  fulU  bocca,  io  uba  Tpesie 
di  eftafi  ;  né  fi  ufciva  di  tavola,  che  non  fi  avefiè 
fatto  orazione  per  un'altro  quarto  d*'ora;  e  dopo 
il  pranfo,  tutti  ritornavano  ai  loro  lav9ri# . 

II 


A  N  103 

II  fileozraera  oflTeryatorigorofam&nte  nelle  Seno. 
te  dai  fanciulli ,  e  fi  farebbero  prefi  per  (latue  in 
eguai  niocto  abbigliate ,  poiché  cucci  i  FraceIJi  »  e 
tutte  le  Sorelle  avevano  i  vedici  del  medefimo  pan- 
no» e  cagliaci  fullo  fteflb  modello. 

I  macrimon)  non  erano  1*  effecco  della  paflione  , 
o  dell' incereffe.*  il  Superiore  ceneva  il  regiftrodei 
giovani  dei  due  feffi,  ch'erano  nubili:  il  più  avan- 
zaco  in  ecà  dei  giovani,  era  daco  per  roarico  alla 
più  avanzaca  in  ecà  delie  fanciulle;  e  quegli,  o 
quella,  che  ricufavs^  di  unirti  coli' altro  o  coU'aU 
tra ,  paflava  nell*  ulcimo  pofto  di  quei  •  che  dove- 
vano effere  maricaci;  ed  allora  fi  cavava  a  force  1* 
accoppiamenco  di  quefti.  Il  giorno  delle  nozze  era 
celebraco  con  poca  pompa  :  folamence  1'  Economo 
accrefceva  qualche  piaccp  nel  pranfodei  nuovi  Spo- 
fìj  é  quel  giorno  folo  era  per  efli  giornaca  di  fé- 
ù'ày  poiché  venivano  efencaci  dal  lavoro;  fi  aflfégna. 
va  loro  una  capanna  feparata,  dencrò  il  recinco» 
colla  condizione,  che  la  fèmina  fi  crovafle  ogni 
giorno  ài  fuo  poftp  nella  Sala  del  lavoi;o,  e  che  il 
marico  andalfe,  fecondo  il  folico  alla  campagna  >  o 
alla  fua  boccega  »  per  accendere  al  filo  tiiipiego  « 

II  vizio  non  aveva  eorrocce  quelle  Sociecà  ,  ni 
fi  vedeva  indìzio  alcuno  degli  fregolamenci ,  che 
venivano  actribuici  a  diverfe  Secce  vi  Anabaccifti: 
non  fi  puniva  la  violazione  della' legge,  che  eoa 
pene  fpiricuali ,  quali  erano,  l'elTere  efclufi  dalla 
céna,  e  l'eflere  rimandaci  nel  Secolo ^  fé  non  li 
Correggevano. 

Se  fuccedeva,  che  il  crafporco  aveflfe  facto  coni- 
mecèerè  qualche  omicidio  9  che  farebbe  flato  per* 
àiziofo  a  lafciar  impuniCQ,  fi  aveva  orrore  di  fpar. 
gere  il  faogue  dèi  r6o;  e  fi  avéa  penfaCo  a  una 
p»ezié  di  ga(li|o  affai  flraordi^ariai  ch^  età  di  di« 
Sdcarioì  finche  he  nìoriffe. 
'  Nòli  potevano  Von  cai  metodo  ì  Fratelli  Mara  vi 
fpendere  in  modo  alcuno  cucco  quello,  che  guada- 
gnavano; e  quindi  venbero  le  ricchezze,  che  gli 
Economi  *di  ogni  Colonia  accumulavano  in  fegre* 
l!io:  uè  fé  ne  rendevn  conto,  che  ai  Capo  princl-^ 
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Mie  di  tutu  la -Setta,  Efta  oft*  aveva  una»  il  goni 
le  nùù  era  cooofciuto  cbe  dai  Fratelli  »  e- die  wàà 
fi' intoifetUva  mai  al  pubblico.  Seo»iidó^4giiei>tbft 
deàioava  nn  cai  CSapo  o  Arcbimaodrica  9  iiti^fi^ 
gav*  iliaperfioo  mie  Cetonie  Id  proficco  cU -49% 
ta  la  Sectaj  e  rpeflo-  fvocedeva  9  che  fi-  afajBiffiftfc 
hf^  In  proprifti  le  Terre  9  cbe' fi  avevuo  prefrfiéè» 
bmeate  ia  aficco»       .  .      n      :     sis 

.        .1         ■  •  •     $•  ■■IL  ■     .-:« 
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Tatto  pirffi  cbe  tóftinfse  a  protece^re  i  V^m 
^èlfl  di  Moravia;  poi<<bè  Ja  Nobiltà  tiMiNfc  H^ 
C0|it0  »  far  lavorare  i  fiioi  cetreoi  ^^"^««(littecivl^* 
1BÌ  io^Cictbiii  e  ftdeii;  e  boa  fi  avevaM-JMi.tfe 
diiamf:di  lorp»  ipencre  feiiiiava«o-iFic -Socidè^ 
^i  cui  tutte,  le  regole reodeV90o^.fèi^^)9atÉeeLpani^ 
alfa  piibblta,<itilìt&.  T«ccavia  ti  àè»  4eU»  *òH. 
fiofie  j^rvalie  yi^l  cuore;  del  Ré'f9Ef#i*ilidov«U', 
àeilicè mibblica .  ^^MoPtìtkcìvt^iS^JifPkC^^m^ 
4foiièep|>  riàoendo  cucce  le  vifte.  che  C»Ì«e*peri«ò- 
wfo  9  cbe  fi  forma  fse  «el  fito  Regao-naa  kepub^ 
blica  iodipendence  dai  Magiftraci  cMli)  e  coatitn 
Tìa  air  ubbidienza  verfo  ì  Sovfaai,  Il  doppio  inCf-^ 
refse  di  Religione,  e  di  Scaco  lo  fece  oiaHCoaper* 
to  degli  Hnccerifti  in  particolare)  come  lo>erafla« 
co  degli  Anabaccifii  in  generale.  Il  Mareiciallo di  . 
Moravia  ricevece  dunque  ordine,  di  fcacciare  ^-di 
Anabattifti.  EflI  reclamarono  TaaCoWcà  delle  L^ 
gì,  cbe  li  avevano  refi  legiccimi  poftedJcori :4em 
loro  abitazioni;  la  Nobiltà  e  la  Cicca  di  Morati» 
s'interersarono  p^r  loro  9  qia  oiuoa  co£i  paotirffi^ 
gare  Ferdinando,  il  qua/e  fpedl  dello  Truppa H>^ 
dircacciarnelif  Allora ,  Continua  il  V^^Séiirm-^ì 
Fracellì  di  Moravia  a bba ridona toao  le  lorO;aUCii« 
zioni  air  avarizia  dei  Tolda  ci  9  e  feoaa  dare  il  ttf 
oomo  indizio  di  fdegno,  o  di  rivolt»>  fi  ritkai*. 
no  dalla  Moravia  a   eruppe,  pM  ^fagaarfi  io  » 

Pae. 
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Paefe  diftbiraCO)  iiicolco,  e  fieri  le  ^  Ticino  alle 
Moravia. 

Nofl^pafsò  molto  9  che  là  Moravia  firifentl  della 
perdita,  ch^  aveva  fatta^  né  ù  udì  che  lamenti  f 
perchè  le  Terre  una  volta  tanto  fertili  e  coltivate 
4lall'iiuluftrìa  degli  Anabattiftii  erano  divenute  o 
JiéfettAi  otrafcuratOs  dopo  la  loro  efpulGone.  Meit* 
tre  dunque  i  difcepoli  dilluttero  perivano  confa* 
inati  dalia  fame  nel  loro  Deferto,  i  Moravi  fofpi» 
ravano  H  loro  ritorno,  e  predo  fi  udirono  lagnan- 
te e  mormorazioni,  e  la  Moravia  fu  fui  punto  di 
/bllevarfi  *  Furono  pertanto  richiamati  gli  Anabau 
tifii;  e  folamente  dopo  il  loro  ritorno,  la  difcor- 
dia  rurbò  le  loro  Colonie  •  Imperciocbè  erano  ga- 
.vernate  da  Hutter  e  da  Gabriel,  uomini  di  caraN 
aere  totalmente  di verfo.  Hutter  continuamente  in- 
•veiva  contro  l'autorità  dei  Magidrati)  e  predica* 
va  Tugqaglianza  d^gU  uomini  a  tutto  rigore  •  Ga^ 
^rieli  più  alitela  volava  >  che  ji  con  forma  fle  ciaicfae- 
duno-alle  leggi  civili  .dei  Paefe,  in  cui- viveva, 
Hucter,  e  G4brìel  fi  diignfiarOno  infieme,  e  fbr* 
marono  due  Sette  feparatej  le  quali  fi  fcomuoica» 
roAO  tradì  loro;  e  perciò  i  Fratelli  di  Moravia  re- 
flarono  divifi  in  Gabrieìifii  ^  ed  Hutteriani,  Q^uefii 
due  Capi  andarono  ciafceduno  colfuo  partito  aAa- 
tiHrfi  in  luoghi  diftintij  ed  il  loro  oggetto  era 
dii  réodeifi  per  meta  Lan^agna  i  foliagcicokorij  ed 
ì  migliori  artifti  delle  Città . 

Perciò  nolle  Colonie  d^gii  AnabattiQi  fi  trovava 
generalmente  tuttp  il  bifogne  per  ogni  Città,  Da 
ciò,  dice  il  P»CMtróUf  nacquero  i  lamenti  e  laro- 
vioa  degli  Artifti,  cb'^rano  prima  nel  Paefe.  Si 
Kiioprì  ancora  y  che  Hutter  nelle  diiTerentiProvin- 
.^(ie  nelle  quali  andava,  impegnava  j  particolari  a 
vendere  i  loro  boni  r  P^r  farvi  i  fuoi  (tabilim^oti  ; 
e  fu  fermato  ,^  come  nemico  della  Società  >  ed  ab^ 
))ràciau>r  come  eretico. 

Dopo,  la  morte  di  Hutter,  quette  due  Sette  fi  riii^ 
sirooo,  ma  la  difisipiina  allentò;  s'introdduffe  il 
lu0b  nelle  Colonie,  e  qùeffó  vi  atrraiTe  tutti  i  vi- 
ti. Tutta  la  deftrezza  degU  Arcbjmandriti  badava 

appe- 
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degli  AnabattUti ,  e  formarono  il  difegod  di  farne 
una  nuova  Setta.  Comunicarono  la  loro  i<IeaaMen« 
no ,  Curato  di  Frifia  ,  e  Io  perfuafero  di  al>bando^ 
óare  la  fua  Parocchiai  per  diventare  Vefcovo  de* 
gli  Anabateiftì^ 

.Menno  divenuto  Vefcovo  degli  Anabaccifti ,  s*ini« 
piegò  coti  tanta  premura  ,  e  con  efito  cosi  felice 
allo  ftabilimento  della  fua  Setta,  che  in  breve  la 
fua  dottrina  fu  ric^VuU  da  una  gran  moltitudine 
in  Frìfia  j  nella  VVtdùìhf  in  Gueldria,  in  Olan^ 
dftf  nel  Brabante,  t  in  diverQ  altri  luoghi •  Ma 
aoa  giunfe  però  a  (Jueflo,  fenza  incontrare  gravi 
oftacoli  ;  poiché  furono  pubblicati  degli  Editti  fe- 
deri contro  i  Meniioritti  j  ne  fu  abbruciato  ungraa 
numero }  e  fu  fatto  morire  un*àbiunte  di  Harlin« 

fien  in  Frifiai  per  aver  datò  ricovero  nella  fuaca* 
à  a  Menoó  SinionÌ5l« 

t  Mennoiiiti  ben  prefto  fi  divifero  tra  di  loro: 
nacquero  dei  gran  contraili  in  quefta  Setta  fui  pan* 
co  della  Sconliinica;  e  fi  tenne  un  Sinodo  in  Wif« 
mar,  dove  Menno  faceva  la  fuarefidenaa»  Inquefio 
Sinodo  fi  trattò  toù  forza  e  con  calore  contro  colo» 
ITO  9  che  fofTejro  per  trafgredire  gli  ordini:  ficoman- 
flò  j  che  il  manto  abbandonafle  ;  la  moglie  (Romanica* 
.ta>  e  fimilmente  la  moglie  il  marito»  e  che  i  ^«r 
renti  di  uiid  per  fona  fcomunicata  aonateflero  pia  eoa 
e/Ta  alcMn  commercio.  Quéfio  Sinoda  fu  condanna- 
to in  uti' Aflcmblea }  che  fi  tenne  neiranno  iftefla 
in  Mekiimburg)  e  fu  ordinato 9  che  non  fi  proce* 
defle  con  tanto  rigore,  rifpetto  alleperfone  giudi, 
cate  degne   di  fcomunica.  Tale  divifiooe  fece,  ia 
apprelTo  nafcere  degli  altri  Scifmi  tra  gli  Anabac« 
tifii  ,  a  motivo  di  altre  queftioni  che  &rboadifciifl 
iè»   circa  i  mezzi  di  ufare  il  gafttgo  temporanei 
ièoza  far  ri^orfo  al  Magiftrato  ;   e  quefté  difpute 
rifcaldarono  tanto  gli  fpiriti ,  che  Itlenoo  avendo 
{comunicato  uno,  nominato  Cnyper,  perchè  non  era 
della  fua  opinione ,  quello  gli  corrifpofe  coi|  un*al« 
tra  fcomunica. 

Nell'anno  feguente,  crebbe  fempre  ^pi&  tale  di* 
Tifione  tragUAnabattifUi  e  (riAcipìlm^nte  in  Limb«i 
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«ai  feminii  iì  cui  S.zrm  Iconumicktó  ìtmariN^ 

W^uile  DoiitTeBita.perc(6  Tolnto  f *  ■*-"  *'-'* 

«ièaat  pretérera*  Hi'efli  pandtttt 


'    '  1  fiTarm  rconumicktó  it  oMriNJr 


W^uile  Doii«TeBihi.percJ6  Tolnto  fepararìì  ii  ^^ 
lÀkani  pretérera*  Hi'efli  puredDfefle  eflerercoaaù' 
iiickU>  ed  altri  vi  fioppolere.  Ne  fu  Icrìttos  Mm 


___  .il  qaale  'tì[poÌti  c«  non  itcoafefttircbbe  ndi 
•bc  fi  nTaSc-txnto  riKore,  fui  c»po  della   (coniiiDij- 

«is'int  gir  AmbittiSl  rigidi  lo  sainaecìai^pft  « 
feiMtttTrearlo  Ini  fteflo,  e  fi  ride  eoftrettp  di  ni 
fiiirè  It  loro  opinione.  .      '    .  ■' 

'  I>»  qneAe  diverfe  opioioni  fui  plinto  Jelbt.  If^ 
nmicr,  foni  natale  diyerfettxioni,  lé  ^wlitent  { 
0Ml«  fin  al  dì  prefente  dirifi  iMeuirtbjiìti.  Qli^a  ] 
nilMttìftì  rìgidi  fi  foDó  «Dcon.  fuddivifi;  cofic^  j 
•lMDi'fi)ii6  piàrif^dii  ed  altri  piftriUrciaziì  tot^  ; 
tf4  KteiniiinròBO  Ticeoderolmente^  oi  vi  &cé^  | 
ft  ir  riaDÌre  qaefti  differenti  pànitV;  ' 

^-IMltd'I»  DMWte'di  Menno,  lo  Scifma  Raumentò 
Mi-tao)  SettKf|t^''C  principAlmente  ir»  quelli  di 
FJwndne  dbì  Cantoni  Svizicri;  Per  ultimarlo,  ì 
dófl-PÉrlIti  prriero.  degli  Arbitri  «  e  promifero  òi 
9n!n*\  loht  glodiiio.  I  Fiamminghi,  ch'erano  i  | 
MtmiVltltr  ri'£di  j'furono  condinnati;  ma  accufa-  ' 
■UM  {li  Arbitri  di  parzialilì,  ruppcrn  ognicorri- 
Ipondenxa  CoiMeiiBoniti  rilafciati,  t  fu  confiderà. 
■•  Eone  U«  delittti  i!  convcrCare,  il  mangiare,  ìl 

Srlarfe,  e  'I  tévit  pare  qualunque  eonverf^zipiùl 
Seme  cagli  akri'i  anche  nel  pntito  dbllà  vorte» 
E(l«nd«fi  poi  le  Profincie  unite fotcrttte  d^^ldòlfalt 
nio  Spignnoloi  gli  4^sbattifti  non  furono. p.iùpet. 
feguitati.  Guglielmol..,  PrincIpediOtaageSiavéiir 
dotrifeeno  di  certa  fomma  i  per  fottener  la  {ÈUiSr» 
H,  la  fece  chiedere  ai  Mennonltit  ì  quali  gUeU 
(pediron».  II  prihcipì  avendola  ticevuia,  efcirit* 
ro  un  biglietto  di  9liblicasiDn6  ■  domande  Io^()ftliàÌ( 
(grazia  bratntlTero ,  che  vcniUe  loro  cooccfra;  tf^ 
Anabattifli  chiefera  di  eder  tollerati)  e  Ìo  fnrtgH 
flfEttivamcnfe  dopo  ch'ebbe  fine  la  rivojii2ioii^,.'i 
Ma  appesa  i  MiniOrìProteflanti  godetteiodel  & 
bero  efercianodtllaiort  Religione  ii<Ile^ro<riii^ 
Biitc-,  fecero  tiirii  gli  iforti  ^rtetl^Eè  odiòfigi] 
Ani- 
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Anabattlfiiy  t  &tii  diTcacciar^.  Nonoftanté  taoU 
oppofizioae^  che  trovarono  i  Meonooiti  nelle  Pro* 
vidcio  Ri&rìnaice»  e  nei  Magiftrati  del  Paefe,  fin 
yerib  la  oitcà  del  Secolo  paflaco»  nonceflaronodai 
loro  contraili •  5* afTembrarooo  nell'anno  1631.  ìot 
un  Sinodo  In  DQrdreci)t9  per  etncar  di  rìunirfi,  e 
vi  fecero  una  fpezie  di  TraUato  di  pace  »  il  quale 
fu  fotcofcricto  da  cento  cinquantuno  Meononita; 
ma  pochi  anni  dopo  fi  follevarono  dei  nuovi  Scifit 
BUtici  in  quella  Secca . 

II  Mennonifmo  ha  oggidì  duegran  rami  ìnÒIa»« 
da»  (beco il  nome  dei  quali  tutti  i  Fratelli  fono  cook- 
prefi;  Tunoè  dei  VVaterlanders  »  Taltro  dei  Fiam<f 
iqinghi.  In  quello  fi  concengono  i  Mennoniti  Fri- 
foni  e  Tedefchis  i  quali  fono  propriamente  l'anti* 
ca  Setta  di  Anabactifti»  pia  moderaci  realmente t 
che  non  lo  fpflTero  i  loro  ai\tece0bri  in  Laroagnae 
negli  Svizzeri.  Tra  i  fiamminghi»  fé  ne  trovano 
molti  di  Sociniani  • 

Nel  1664.  lo  Stato  fu  coftretto  d'interporre  la 
Tua  autorità,  per  vietar  loro  di  difputare  intorno 
la  Divinità  di  Gcfucrillo  •  Sono  puraenominatiGa« 
leniti >  dal  nome  dj Galeno»  Medico^  efamofoPre* 
dicante  Mennonita. 

Oltre  que&i  rami  di  Mennoniti  »  vene  ibno  in  Am  - 
fterdàm  diverfi  piccioli  Corpi  >  meno  noti .  Quelli  diC^ 
fencono  gli  uni  dagli  altri  in  di  verfi  punci  di  poca  con«» 
ièguenza;  equefterpicciol-e  Aflemblee  fi  adunano  fen* 
zaftrepicoie  fegrecamente  in  qu^iichecafa  particolare* 

le  difpute  cb*  ebbero  era  di  loro  i  Galenici  nel 
1669^  fulla  Divinicà  di  Gefucrifto,  fecero  nafcere 
una.  nuova  Aflemblea  di-Menno^iiti  »  la  quale  fi  fe^ 
parò»  proceftando  control  opinione  dei  Sociniani; 
è  queCli  hanno  dipoi  continuato  ad  unirfi  in  una 
Chief^  particolare  • 

Riconofcono  dunque  i  Mennoniti  la  Divinità  di 
Gefu «Grido;  e  pretendono)  che  non  fi  debba ubbi* 
dire  nèallaGbiefa»  nèai Concili»  né  adalcuu'Adu- 
nanza  Ecclefiafiica ,  Riggetuno  ilRatefimo  dei  fan* 
ciulli ,  e  foOengomo  »  che  niuna  Chie^  debba  eflTer^ 
|rttdicata  U  yer^  àdefclufioned^lle  altre  ì  e  cheT* 
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•pera  il  aoa  Riforma  ooa  può  eflère  confidenti  t 
come  impreià  eseguita  per  autorità  Divina,  o  di 
Gefttcrifto»  Efli  ooncredooo»  che  i  MiQ<ftri,  oè  i 
Diaconi  abbiano  ninna  autorità  di  diritto  Divisa; 
•  da  CIO  concludono*  che  la  fcomunica  noo  a^ 
pi&  luogo»  dopo  gli  Apposoli ,  i  qa^li  foli  Anm 
ti  flabiliti  da  Dio;  e  riconofcooo  laneceffira  di 
bidire  ai  MagiArati. 

Nel  t66o.,  gli  Anabattifli    Tedefcbi  di    AliUk 
fbttofcriflero  alla  Profeifioae  di    fede  degli 
btttifti  Fiamminghi. 

Gli  Anabattifti  di  Hambourg  hanno  la 
ProfeAiooe  di  fede»  che  gli  Anabatciftì   feparatì  « 
£(fì  amminiftrano  il  Battefimo^'e  la  Cesa»  air  ini  < 
circa f  come  i  Fratelli  di  Moravia  (i). 

DeiU  Sette  dei  Divoti  9  le  quMli  fi  fou» 
/ufàtMte  trm  gli  Analf^ttifii. 

Era  un  principio  fondamefncaledell'Aaaiiarrirmfi 
che  Iddio  iftruìfca  immediacamenee  IFede.v,  edie 
loSpiritoirantoifpiri  loro  ciò»  che  debbano  i^rr^t 
credere;  incoofeguenza  del  quale»  ogni  Anabartìb 
prendeva  per  verità  rivelate  )  tutte  lcfueid?e,  psr 
quanto ftravagaoci  ijfoflero.  Daciòderivò  una  mol- 
titudine diSette  di  Anabattidi  »  le  quali  non  ebbf- 
jo  altro  di  comune ^  che  U  necelTità  di  b^t^x^rare 
quelli,  ch'erano  (lati  batf*z2ati«  e  che  fecero  iU 
pendetela  faluteda  pratiche diverfif.  'fali  furono* 

X.  Gli  Adamiti)  i  quali  in  numero  di  300.  mon- 
tavano tutti  nudi  fopra  una  Montagna»  perfuafi  di 
efTere  elevati  in  Cielo»  in  corpo»  e  in  anima* 

2.  Gii  Apposolici  »  i  qu^tli  effluivano  Ietterai* 
mente  il  precetto  dato  d<4  Crifto  c(i  predicare  fopra 
I  rrtti.  Quefti  Appoftolici ,  non  avevano  altri  PuU 
pKi,  che  i  tetti  òcWq   Cafe  ;  vi   afcendevano  con 

itiol- 

^')  Hifl.  Menronitarum,  Defcript.d*Amflerdam 
'  -^i*"'»    Ifidoir^  à^s  Anabapt. 

n\n^  iMcrìr^U  Kloria  degli  Anabattifti  y  (lampata  io 
'.r..ih  r»(4nuin  la.,  cavata  da  eccellenti  Memorie» 
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molta  agllici ,  >  di  là  facevano  udire'  ìi  loro  voce 
a  quei  che  paflfavano. 

3»  I  Taciturni  airincontrO)  eflfendo  perfuafi  ,  che 
noi  fiamo  giunti  a  quei  tempi  uioledi,  predetti  da 
S.  Paolo  9  nei  quali  le  porte  deirSvangelio  debbo, 
no  eflrerchiure>  cacevanooftinatamente ,  quando  ve- 
ni  vano  interrogati  in  cofe  diRe'igione,  e  intorno 
a  quello,  che  doveflefarfi  in  tempi  tanto  difficili'. 

4f  I  Perfetti,  i  quali  fi  erano  feparati  dal  mon- 
do»  per  oflervare  alla  lettera  il  precetto,  di  non 
conformarfi  con  quefto  Secolo.*  e  l'aver  un'aria 
tranquilla  e  contenta,  il  fare  ógni  menomo  forri- 
fo,  era,  fecondo  eflTi  un'attirarfi  quella  maledizio- 
ne di  Gefucrifto:  Guai s  voi  cheriittt^  percht  pimn* 
gente . 

5.  Gl'Impeccabili  ,  i  quali  credevano,  cIic  dopo 
la  nuova  rigenerazione,  fofse  facile  a  prefervarfi 
da  qualunque  colpa,  e  fi  lufingavano  infatti  di  non 
commetterne,  per  tal  motivo  toglievano  dall'Ora- 
Kìone  Domenicale  quelle  parole  perdente  a  noi  £ 
dtbhi  noftriy  nò  chiedevano  achichefia  ,  che  pregaf* 
fé  per  loro. 

6«  I  Fratelli  Libertini,  che  pretendevano  «  che 
ogni  fervitù  fofse  contrariaallo  fpirito  del  Criftia^ 
nefimo. 

7.  ISabbatarj,  i  quali  volevano  $  the  fi  fe(lieggiaf« 
iè  il.  giorno  del  Sabbiato,  e  non  della  Domenica» 

S.  I  Clancular),  i  quali  dice^a^no^  che  non  ào» 
veà  parlarfi  rd  pubblico,  a  feconda  degli  altri  uomi- 
ni ,  in  materia  di  Religione»  e  che  non  fi  doveva 
direy  fé  non  in  nafcoftp^  quel,  che  fi  penfava. 

,  9^  I  Manifefrarj  5  che  tenevano  fentimenti  total- 
mente oppofci  ai  Clancular). 

IO.  I  Piangitori,  i  quali  s'immaginavano,  chele 
lagrime  ibfsero  accette  a  Dio;  e  perciò  per  tutt* 
occupazione r  altro  non  facevano,  che  efercitarlf^,' 
affine  di  acquiftare  rabituaziòne  di  piangere:  elfi 
mefchiavano  (empre  le  [orò  fàgrimecol  loro  pane f 
né  fi  poteva  incontrarli  mìii ,  che  oon[  fofserd^in 
atto  di  fofpirare. 

XI.  Gli   Allegri,  i  quali  ftabifiv^nO  per  pfintì* 

pit)  f 

\ 


fio»  che  ralltgm  ed  i conviti  (biseco  ToméBIÌM 
perfscto  »  che  potelie  renderli  tlV  Ancore  detlÉMÌI 
"Cnra.  -        *  ■        ■ 

11.  Gt*  Indlffsrenci  f  i  quii  non  fi  tVMm  dwUHij 
ttioati  ad  %lcaa  partito  in  materia  di  IlcIigloMk-i 
e  le  credevano  catte  egnalmeoce  bnooe^  ^  ^  ; 

ty  I  Saogttioari,  i  qnali  non  cercavano»  die <- 
ipargere  il  iangne  dei  Cattolici,  e  dei  FroeefcuRK. 

14.  Gli  Antimariani  f  i  quali  •rieniavaoo  ofoilb 
jnofcrasion  di  onore  t  e  di  rivereoaa  alla  Vergài 

ANDRÒNICIANI  DifcepoU  di  un  certo  AoJm 
«ico»  il  quale  aveva  adotuco  gli  errori  dei  Sefgt 
jrianii  e  quefci  credevano»  che  la  metà  fiiperleU 
delle  femine  fo&e  Opera  di  Dìo ,  e  la  metà  ìni^' 
Ttore  operai  del  Diavolo  (>},  Vedete  1* Art icoloSB^ 
VfiRIANI . 

ANGELICI  «Bare,  chequefu  Sena  abbia emni*^ 
ciato  a  manifertarfi  dal  tempo  degli  AppoftoIÌ«  èj 
che  di  e(sa  voglia  intendere  S.  holo  laddove  di|t 
ni  Colofsenfii  »,  Che  niun  vi  rapili»  il  premiòdèi] 
91  la  voftra  coria»  coir  affettare  di  mofcrarfiumUm 
,»  con  calte  fuperfti^ibfo degli  Aogeli  »  intrieandòl 
,»  in  ragionamenti»  che  non  intendo,  ed  efseedl 
„  gonfio  dal/e  vane  immaginazioni  di  ano  fpirite 
9»  umano  e  carnale  ('3)  ^*. 

Non  fi  trova  niente  né  nella  Legse»  tA  nei  Pro- 
feti »  né  nella  pratica  dei  Santi  delr  Antico  Tefta- 
mento»  intorno  il  Culto  degli  Angeli  :  egli  è  hm 
vero  »  che  quaedo  fono  apparfi  »  e  che  hanno  par- 
lato a  nome  di  Dio»  e  come  rapprefentandoto, 
hanno  ricevuto  onugg} ,  e  adoranione  ;  ma  qeei  ! 

cnl- 


(  s  )  Vedete  gli  Autori  citati  »  e  IQrm»j^  io  Scf» 
tinio  Rellgionum,  Pantheon  Anabaptifticnm  ÓcW 
thyfiatticum,  1702.  in  fol,  I  Teologi  TedefchiiÙK 
no\  molto  fcritto  fuU'Anabattifmo .  Vedeteli  Betti 
Sfckmum .  Lexic.  Haref. 

U)  S.  Mpifsmo.  Hasref.  45. 

(  3  )  Epift.  S,  fMl$  ai  Qplofi.  I,  it. 
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:ulco  9   t  queir  adorasiooe  fi  riferiva  a  Dip ,   di 
:ui  erano  t  JMiaiftri,  e  gli  Ambafc latori  (i). 

I  Giudei  dopo  il  ritorno  dalla  cattività >  erano 
più  curiofi  di  aver  cognizione  degli  Angeli ,  e  di 
faperne  la  diftinzione  per  via  dei  loro  minifteri , 
e  dei  loro  nomi  ;  e  poco  ^  poco  fi  riduflero  a  pre^ 
fiar  loro  qualche  culto  {%). 

jLo  fpirito  umano  ama  di  eftendere  le  prerogati- 
ve del  Tuo  culto  ,  ed  ingrandire  e  nobilitare  tutto* 
có>.p   che  gli  appartiene  '*' >  la  quale  inclinazione 
Tsmo  L  H  quant* 


t%  iia  II  I    ■*— a  m 


:  (  I  )  Sfodé  III. ,  e  5^Jo/h^  .  V.  26. Génef.  XVIII.  a. 
.•(z)Si  trovano  in  FiUng  dei  difcorfi  fulla  natu« 
ra  degli  Angeli,  circa  i  loro  uffizj ,   e  per  dtftin- 
guere  i  buoni  dai  cattivi .  Giufeppe  Ebre0  ,   e  dopo 
.di  lui  Vorfifhy  a0ìcurano>  che  gli'  EfTeni  nella  lo* 
jro  profeffione  ,   s*  impegnavano  a  con fer vare  reli"»  * 
f^iofamente  i  Libri  delia  Idro Setta,  probabilmeoce 
^ Libri  Sacri,  e  i  nomi  degli  Angeli,  locchè  fa  con- 
.^jetturare^  che  prefiafiTero  ad  e/fì  un  culto.  L'Au- 
tore del  Libro  della  Predicazione  di  S.Pietro,  Li« 
bro  antichifllmo,  citato  à^J,CUment$  AUffandrino^ 
dice  ,  che  i  Giudei  rendevano  un  culto  reii^;iofo 
agli  Angeli,  agli  Arcangeli,  ec^anche  ai  Meli,   q 
ai  Sole,  e  alla  Luna  .  Celfo  accufava  i  Giudei  che 
adorafTero  non  fohmente  gli  Angeli,  ni<i  anche  li 
Cielo.  U  G0uimm  nelle  note  full' Illoria  di  Moisè 
fétf,  ^,pé^g,^ol.cìu  un  Libro  compofto  dal  Rabbino 
j/framé.  Salinone  ,  dove  v'  ha  un'  Orazione  diretta 
«;ir  Arcangelo  S.  Michele.  Vedete  il  Cétimet  Com* 
ment.  fopra  S.  Paolo  Ep.  ai  CoIofTenfi  II.  28.  e  la  fua 
Diflerrazione  fui  buoni  Angeli ^  e  fui  cattivi. 

^  QueftoGuJto  era  prello  1  Giudei  contro  la  leg- 
:gfi  y-  poiché  iddio  aveva  ad  eflì  vietato  qualunque 
iounagine  o  figura  ,  affine  di  togliere  quel  Popolo 
rozzo  e  materiale  da  ogn' inciampo d* idolatria,  nel- 
la quale  farebbe  caduto ,  col  non  dilìinguere  il  cul- 
to dovuto  a  Dio  dal  cuho  di  venerazione  permef^ 
fo  verfo  le  creature,  I  Cabbalifti  abufano  aflai  del 
nome  degli  Angeli. 
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quaoc'  è  ragionevole  laddove  il   culto  al  vtro 
getto  fia  rivolto  >  canto  più  travia  coloro  »  che 
ìndiriizano  a  falfi  oggetti .  Quindi  queS  che  ci 
ravaiio  gli  Angeli  *  oltre  i  dovuti  limiti 9   rif| 
tarono  molto  la  Legge  di  Moisè>  perchè  idd' 
aveva  data  agli  uomini  per  ioNJiniftitodegliA 
li,  e  credettero!  che  Toffervanza  di  quel  a  L 
folle  neceflaria  alla  falute  :'  finalmente  creder, 

•  ancora  9  eh' efleiroofi  Iddio  fervilo  del  mioiOero 
gli  Angeli  per  manifeftare  la  fua   volontà^agli 

.  mini  *  fbfle  neceflario»  che  per  Io  fiefloininiflen 
gli  uomini  faceflero  paflare  le  loro  orazioni  a  Dio 
di  cui  la  Maeftà  da  inviCbile  ed  inaceflibile  ai  1^ 
tali*  Giudicarono  finalmente',  che  noi  non  potè 
810  avere  mediatori  più  efficaci  preflTo  di  Dio 9  . 
credettero,  ch*eflì  foflferopiù  opportupi per  ricoi* 
ciliarci  con  lui,  che  Cefucrifto  (i). 

Vi  erano  degli  Angelid  fotto  T  impero  di  Severo 
t  fino  diranno  i6o.  ma  non  efiftevano  più  a  tempo 
Salito  Efi/snìo  i  il  quale  non  Tape  va  il  nome  diqi 
Iti  Eretici,  né  in  che  la  loro  Erefia  confiftefnb,j 
donde  tratto  ayefle  la  fua  denominatione  (%)i. 

Ssmt*  jigoftino  credette ,  che  gli  Angelici  follefè 
così  denominati  ,  perchè  pretendevano  di  meuf 
vita  da  Angeli  (i). 

Teedoreto  ofTerva  ,  che  il  culto  degli  Angeli  i 
che  i  falfi  Appoftoli  avevano  facto  ricevere  nel!» 
Frigia ,  e  nella  Pifidia  ,  vi  avea  gittate  cos\  prò* 
fonde  radici,  che  il  Concilio  di  Laodicea»  il  quale 
fi  celebrò  1'  anno  357.  o  1'  anno  3(7.  vietò  efpref^ 
famente  d'indirizzare  orazioni  agli  Angeli,  ed  og- 
gidì ancora  ,   foggiunge  Teodoreto ,  fi  vedono  degli 

Ora- 


(  I  )  Teodoreto  ,  TeofiUtto  ,  CroxJc  MenO€$hh ,  Si» 
Gìovan  Grifoflomo  Omil,  VII.  ad  Colof.  II,  St9ckm» 
Lexicon  - 

(2)  Epifanio  Haeref.  60,  *  dice,  che  forfe  tnf- 
fero  il  nome. da  un  luogo  oltr^  la  Me(bpotaili& 
detto  Angelina. 

(  3  )  ^uguft.  HaireC  e,  35. 
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Oratori  dedicati  a  S. Michele;  ma  ilConciiio  dic6 
femplicemeote,  che  non  conviene  9  che  i  Criftiani 
abbandonino  laChiefa  di  Dio»  né  che  fé  ne  vada- 
no, e  che  invochino  gli  Angeli  >  e  formino  delle 
adunanze  a  parte» 

*  Queft*EreCa  degli  Angelici  è  forfè  la  prima ,  che 
fiafi  Aifcitata  nella  Chiefa,  poiché  abbiamo  veduto  ^ 
che  S»  Paolo  Apposolo  ne  fece  menzione  ai  ColofTenG  « 
£  perciò  merita,che  vi  aggiungiamo  qualche cofa  me* 
noridrettamente  .'Già è  noto,  che  i  primi  Erefiarchi 
traflero  dalla  Pilofofia  di  Platone  >  o  di  Ariftotile  moU 
ti  errori,  e  noi  abbiamo  prodotto  nella  Diflertazionex 
Preliminare  molti  Autori  Ecclefìaftici  ,i  quali  hanno 
ciò  dimoftrato  (i).  Trai  primi  Errori  dunque  tirati 
nella  Chiefa  dai  Primi  Eretici ,  uno  Ci  fu  quello  di  Pla- 
tone, il  qualeinfegnò,  cheiddioper  loMiniderodi 
Angeli  avea  fabbricato  il  Mondo  •  Òuefta  opinione  eh* 
era  penetrata  tra  i  Giudei  fu  fubito  adottata  da  Si- 
mon Mago,  come  prova  T Erudito P.  rt^t;4t/ì»  nella 
vita  dl'queirErefiarca  al  Capo  IX ,  e  da  Menaodro  9 
come  provalo  (lefìo  Autore  nella  vita  di  Meoandro 
Capo  III,  e  fuffeguentemente  da  altri  £reticiche 
Tun  dall'altro  ricopiarono  molti  errori;  della  qual 
loro  codumanza  ne  abbiamo  raccolte  le  traccie  da 
Vaniel  Crsmero  (2)  e  da  molti  altri  «  Supponendoli 
pertanto  da  quedi  Eretici  un'Angolo  o  più,  come 
creatori  deJIa  Terra,  predavano  ad  effi  il  Culto^ 
che  fi  conveniva  al  Verbo  eteriio,  e  per  confeguen- 
%»  alla  natura  Divina  ;  onde  perciò  la  Chiefa  per 
Ppporvifì ,  pofe  per  primo  Articolo  del  primitivo  Sim- 
bolo, detto  degli  Appodolt:  credo  in  Dìù  Padre  cream 
tare  del  ChU  e  delU  Terrs,  Siccome  il  culto  degli 
Angeli  era  nella  lignificazione  datavi  da  quegli  E- 
retici,  empio,  toi\  non  facea  di  mediere,  né  che 

H    %  ^    l'Ap- 
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*  (x)  Vedi  Daniel Colhérgh.  De  Origin.  Haeret 
€•  I.  pag.  3,  Rens^^o  Maffnet  Difsert.  i.  in  IreUànm 
Arr#3.p.4i.  Cl0tc.  Hid.  Ecclef.  &c. 

*  (2)  jirhr  HAreticneonfangHii^ftatfs  ftampato  i« 

Argentina  e  altrove* 
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TAppoftoIo  fpiegafse  con  più  prècifiooe  in  cht  téih 
io  era  il  loro  errore  dacondanoarfi.  oè  che  il 
/ti  Padri  9  che  riferirono  la  Scorta  deiIeErefie» 
clficaflero  in  qua!  fenfo  intendeflero  di  coodani 
il  culto  degli  Angeli  5  né  che  il  Concilio  LaocH^ 
^  fpiegafle  più  precifamence  fuirErefia  degli 
gelici)  la  quale  allora  era  in  vigore  ^  e  per  tale 
ftivo  appunto  àe  venia  condannata'.  E  infatti 
liaiino  dimoftrato  i  Concroverfifti  tutti  s' e  dopo 
«quelli  ampiamente  non  ha  guari  reruditoaVifii^///|^ 
contro  i  Luterani  ed  altri  Eterodofli  »  che  il  culti' 
dei  Santi  e  degli  Angeli  fu  dagli  Appoftolici  tem^i 
a  noi  con  tradizione  perpetua  tmfmeflb?  Non  hatfj 
no  iafegnato  i  Dogmatici»  tra  i  quali  S.  AgifiiB^} 
Sm  T^m^fi  i  limiti  del.  vero  culto  9  che  loro  coft*^ 
pienti»  egualmente  lontano  dagli  ecceffi  e  degl'eoi* 

Sì  difpreszatori,  e  degl* idolatri  efaggeratori  ?  Sei 
unque  fi  condannò  da  S.  Paolo,  dal  Concilio LaO!»j 
«Iceno,  e  dai  Padri  Erefiologi  S.  J^fsMi^,  S. 
fiméy  S.OicvMfini  Dmmufcgnp  f  S.ir§méP^Teod9rttto 
il  culto  degli  Angeli ,  ficondannòin  nniènfodivéN 
€o  dair  approvazione  del  culto  dei  Santi  ^  che  i  Padi 
nedefimi  in  altri  fcritti  infegnarono  (t  )•  Queflf' 
fenfo  eraquel  degli  Eretici ,  alterato  poi)  comeav* 
Viene,  inprogrefso  con  qualche mutasione ;  il  fe»* 
to  degllEretici  era  quello  di  Platone  odiAriftotile» 
come  affermano  quafi  tutti  gli  Scrittori  Protran- 
ti d'Iftoria  Ecclefiaftica ,  dunque  i  Padri,  e  prima 
di  loro  TAppoftolo  condannò  il  culto  degli  Angeli  t 
come  di  Creatori  del  Cielo  e  della  Terra,  locchò 
fi  credette  non  folamente  dagli  Erefiarchi  primiti* 
-vi  5  ma  dai  Platonici ,  e  da  una  grofla  Setta  di  Giu- 
dei, e  da  una  clafle  di  fuperftiziofi  Arabi  eTurcU 
ancora,  come  fé  ne  hanno  più  traccie nella  Iftorla 
Eccle/ìaftica  del  Proteftante  Om'^^er^ •  Eccodnnqne 
comefia  condannato  TecceiTo,  ed  approdato  il  11^ 
gionevole  culto   degli  Angeli  i  e  fi  conciliiao  gB 
Scrittori  in  quefto  punto. 


i** 


^  (O  Vedi  Binh  Uou  in  Concil.  LaodlcMOdii 
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Siccome  però  gli  antichi  Padri  fcriflero  compendio* 
fa  menu  fuIieErefieynè  fpecificarono  molte  di  quelle 
cofe ,  che  a  tempi  loro  erano  paleG  »  così  furcitatafi  dai 
Luterani  laqueftione  del  culto  dei  Santi,  recarono  per 
argomento,  la  difapprovazione  dell'antica  Chiefas 
intorno  il  culto  degli  Angeli*  ICmturUtm  Madd^'^ 
ìturgejt  (ixvono  dei  primi,  che  convalidarono  l'Erefia 
di  Lutero  con  quefle  obbiezioni,  ed  il  Cardinal B«- 
rcnio  all'anno  di  Grido  6o.  eruditamente  vi  (i  oppo«« 
fé  (i).  Egli  fcorfe  colla  fua  folita  fertilità  per  le 
fentenze  dei  Padri  ;  e  ben  avrebbe  potuto  agevolmen* 
fé  conciliarequanto  in  tal  materia  fcrifTe  S.  G/Vp/^- 
i»0  ad  Algafia,  e  quanto  credete  di  poter  riprendere 
in  T eodor eto  ,  col  (iftema ,  che  ho  brevemente  efpoflo  , 
il  quale   ali*  incirca  conviene  coli' interpretazione 
del  Bellarmino  e  di  altri.  Tuttavolta  volle  piuttofto 
aflerire ,   che  V  Appoftolo  avefle  intefo  di  condan- 
nar Cerinto ,  il  quale  togliendo  a  Grido  la  divini* 
cà,  efaltava  fopra  di  lui  la   natura  degli   Angeli» 
opinione  che  none  per  alcun  modo  probabile;  e  voi-' 
le  bizCim^ir  Teodereto  fuor  dipropofito,  mentre  il  fa 
che  Teodoreto  foftenne  il  cattolico  culto  degli  An-*^ 
geli;  come  notò  il  Blnio  (2),  ed  ognun  vede,  che 
,  aver  dovea  egli  più  perizia  di  quello  che  a  tempo 
fuo,  cioè  nel  quinto  Secolo ,  fi  praticafle  nell'ACai 
che  il  Baronio  per  tanti  Secoli  dilungato. 

Ad  un'altro  curioio  fiftema  appiglioifi  il  moder» 
noErefiologo  F.Amadeo  diCe/Mft  (3),  il  quale  per 
roglierfi  d'intorno  l'obbiezione  del 35. Canone Lao« 

H    3  dice* 


*  (i  )  Tom.  x.pag.57i.  e  fegg.  della  prima  Edi- 
zione 15S8. 

*  (z)  Note  al^aOne35.  delConcil.  Laodlceno* 

*  (3)  HstreCblogia .  Tom, III.  pag.116.  •  fegg. 
Queft*  Autore  riprende  anche  la  Cronologia  di  Ns* 
tMl  Alejfsndfo cìtc^  gli  Angelici,  e  ne  fiflapoi  egli 
una  di  genio,  feguendo  l'autorità  AtlPrateolo^  eh* 
è  Autore  di  njun' autorità,  né  s' incarica  punto  di 
quanto  abbiamo,  fpettante  airiftoria  degli  Ange- 
lici nella  citata  £pi(tela  di  S»  Pftoloa  e  BcIPrim* 
S^CqI»  della  Ghiefa , 
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Angeli  più  che  convenifle,  non  un  culto  ragione- 
vole;  e  ciò  rilaviamo  >  benché  per  argomento  ne- 
gativo >  dal  Concilio  Laodiceno  medefimo  obbietta- 
foci  dai  Luterani,  il  quale  nel  Canone  IX.  vietan- 
do >  che  non  fi  andaflfe  a  venerare  i  Sepolcri  degli 
£retici  fi  lafciagiuftamente  dedurre  i.  che  correva 
l'ifteflb  Aile  anche  di  venerare  ì  fepolcri  dei  Fe- 
deli. 2o  che  non  avendo  ciò  pur  vietato,  lo  eoa* 
fiderò  come  rito  (ano  e  falubre. 

ANGLI  A  (Scifmadeir)  è  la  feparazione  di  quel 
Regno  dalla  Sanca  Sede,  nato  per  il  divorzio  di 
£rrigo  VIIL  con  Catterina  d'Aragona, 


Dtl 


w^m.4 


J|uelIo>  che  condanna  gli  Angelici,  in  cui  fi  pre- 
crive,  che  non  fi  vada  ai  fepolcri^ degli  Eretici, 

per  fmrvlorax,ione  ,  o  venerarli  ^X^^^'^^P^'^^^^S^^^^^f 
è  dogmatico  il  Canone  36.,  in  cui  fi  vieta,  che  gli 
Scclefiaftici  non  e/ercitin»  U  msgis  ^  é  gV  ìncMnti. 
Ore  i  S^ii  hpuTiTiig  n  oi\ììti>iiìf  fAayìif  ììÌ7ra^9iÌi;eivai  ec» 
Con  fi  fatte  rifleflfioni  avrebbe  veduto  il  De  Ca/^ 
re 9  che  fé  il  Gluefnello  lefTe  angulos  invece  di  An- 
geles ^  non  difaminò  tuttavia  a  tondo  la  queftione, 
e  che  gli  altri  di  buona  critica  de(lituiti,'noB  fo- 
Ao  da  addurfi  da  un'Ifforico  dogmatico  nei  noflri 
t^mpi.  Imperciocché  fé  noi  feguiamo  il  vero  cul- 
to nella  noftra  Ghiefa,  perchè  abbiamo  ad  ufare 
falfificazioni  per  difenderlo  contro  gli  eterodoflìf 
Quaficchè  la  verità  non  fi  difenda  per  fefiefla.  Egli 
avviene  ancora,  che  quelli,  i  quali  fanno  menufar 
dell'ingegno  negli  Scritti  loro,  più  imbaldanzifco*' 
00  con  mordaci  detti  contro  gli  eterodofli;  onde 
anziché  perfuaderli  colia  luce  della  verità,  li  ren- 
ciono  più  oftinati  nell' irritarli  coll'infulto» 

Durando  nel  Libro  intitolato:  Vides  VindUatSt 
pag.472.  impugna  gli  Angelici,  o  per  meglio  dire 
qualche  Giade  degli  Angelici  più  diffufamente ,  che 
qualunque  Controverfiffa  anteriore  a  lui.  E'daleg- 
gerfi  pure  il  Card*  Cozx,a  nel  luogo  citato. 


\ 
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2>éI  Mtitrlmonio  di  Errigo  Vili,  con  CaUerina  d*Ara'* 
gonéi  i  de  {uoi  sforza  fer  ffirlo  dichiara  nullo  in  jRf- 
tnas  '  deir  oppofixJòne  j  che  vi  trovò  • 

Errigo  Vll.avevadue  figliuoli  ^rthus 6(1  Errico; 
Archus  fposòCatcerìna  d'Aragona  figlia  di  Ferdi- 
nando e  d'ifabella  Re  di  Caviglia  e  di  Aragona, 
Gatterina  aveva  una  forella  maggiore ,  maritaCa  in 
Filippo  Duca  di  Borgogna  e  Conte  delle  Fiandre; 
ed  Errigo  VII.  fi  era  propofto  col  matrimonio  di 
ftto  figliuolo  colla fecondogenita,  di  (Iringere  Tunio- 
iie>  che  aveva  fatta  con  Ferdinando,  e  col  Duca 
di  Borgogna  contro  la  Francia.  Il  matrimonio  dun- 
que fu  celebrato  ai  14.  di  Novembre  1501 3  e  il 
Principe  morì  qualche  mefe  dopo. 

L'interefle  delT  Inghilterra  voleva,  che  fi  man- 
tenefle  ancora  firetta  ia  lega  contro  la  Francia;  e 
dall'altra  parte  farebbe  flato  necefTario  di  fpedire 
una  confiderabi/6  fopraddotte  a  Canterina  3.  e  di  più 
reftituirle  duecentamille  Ducati,  che  aveva  recato 
in  dote«  Non  potendofi  dunque  irrigo  VII.  xifoU 
vere  a  iafciar  ufcire  del  Regno  funime  così  grandi 
*  a  quel  tempo,  dimandò  la  Principerà  pel  fuo  fé- 
condogenito  Errigo,  divenuto  allora  Principe  di 
Galles,  (tante  la  morte  di  Arthus,  che  non  aveva 
lafciato  figliuoli. 

Errigo  e  Gatterina  prefentarono  una  Supplica» 
nella  quale  efponevano,  che  per  verità  Gatterina 
era  fiata  maritata  col  Principe  Arthus,  e  che  forfè 
il  maritaggio  s'era  confummato,  ma  che  tuttavia) 
cflendo  morto  Arthus,  Errigo  ed  ella  bramavano' 
*di  accoppiare  infieme,  per  mantenere  più  fermala 
^ce  tra  i  due  Regni. 

'  Il  Papa  con  unaBolladata  ai  i6.  Dicembre  1501, 
permife,  che  fi  accoppiaflero,  e  confermò  il  loro 
jDUtrimonio,  cafo  che  fofife  di  già  feguito.  Errigo 
Principe  di  Galles  fposò  dunque  Gatterina,  ed  Er- 
rigo VII.  (uo  Padre ,  ai  quale  era  fiato  meflb  qual- 
che fcrupolo,  fece  fare  da  fuo  figliuolo  una  prote- 
sa coatro  di  quefio  iiucrimoi^io« 

^  La 
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La  Protesa  confifleva  nel  dire ,  eh*  Errigo  Principe     ' 
Ji  Galles  aveva  fpofaca  la  moglie  di  Arthus>  efTendo  .  . 
incora  io  tenera  età  ,  e  ch'eflendo  divenuto  maggio-    '^ 
fCt  ritrattava  quefto  Matrimonio;  che  ben  lontano. 
dai  ratificarlo,  lo  dichiarava  nullo  ;  che  non  potendo 
vivere  in  tal  legame  conCatterina,lo  farebbe  di  fcior- 
re  a  norma  delle  Leggi;  e  che  la  Tua  protesa  non 
era  sforzata,  ma  di  piena  volontà,-  e  con  un*int6« 
ra  libertà  .  Quella  Protetta  però  rimafe  fegreta,  e     ; 
le  cofe  recarono  com'erano,  rapporto  al  Matrimo- 
nio di  Catterina  e  di  Errigo  Principe  di  Galles. 

popò  la  morte  di  Errigo  VII  ,  fi  propofe  inCon» 
figlio  di  fciorre  il  maritaggio  di  Errigo  Vili,  odi 
conrfermarJo;  ed  il  Re  fi  dichiarò  di  quefto  fecon* 
do  partito;  e  Tei  iettimanedopo  il  Tuo  innalzamen* 
to  al  Trono,  fposò  foknnemente  Catterina,  e  do«. 
pò  altre  fei  fettimane  furono  confecratl. 

Errigo  Vili,  ebbe  tre  figliuoli,  due  Principini, 
che  morirono  poco  dopo  d*  edere  nati  ,  ed  una  fi-    ' 
gliuola,  che  fopravilfe.  La  Regina  cefsò  di   aver* 
ne  più,  e  giudicando  il  Re,  che  non  piiì  fofl^eper    « 
ingravidare,  diede  alla  figlia  Maria  il  titolo  diPrin*' 
cipefTa  di  Galles. 

ViflTe  Errigo  Vili,  in  buon'armonia  con  Catteri- 
na ,  ma  abbandonatofi  ali* ozio  e  ai  divertimenti, 
aveva  confidata  l'amminiflrazione  degli  affari,  ed 
il  Governo  del  fuo  Regno  a  Tommafo  VVolfey, 
uomo  follevato  dal  più  vile(ì;ito  alTArcivefcovado 
di  Yorck ,  e  alla  dignità  di  Cardinale, 

Carlo  V3  i\  quale  conofceva  quanto  ben  glitor- 
naife  di  confervare  Tantica  unione  colTInghilterra 
e  colla  Cafa  di  Borgogna,  non  aveva  lafciato  cofa 
intentata  per  guadagnare  il  Cardinale  Vvjlfey;  gli 
icriveva  fempre  di  fuo  pugno,  e  in  ogni  lettf-ralo 
denominava  fuo  figliuolo  e  fuo  cugino;  e  ^final- 
mente per  potar  tutto  efigere  da  lui,  gli  aveva 
latto  fperare,  che  dopo  la  morte  di  Leone  X,  fa^ 
rcbberfi  riuniti  i  voti  dei  Cardinali  per  elevarlo  al 
Pontificato.  Ma  Leone  X.  mori  prima,  che  lo 
fpci-afiTe  Cario  V,  ed  il  VVolfay  non  fu  Papa;  eie 
y^'^r^.nzc  dì  quello  Cardinale  fi  trovarono  pur  dc«' 

lufo 
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ufe  dopo  la  morte  di  Adriano  VI»  cb*era  (uccedu* 
o  a  Leone.  Allora  il  v\(^olfey  rivolfe  tutto  il  fuo 
iredito  che  aveva  prima  impiegato  contro  la  Fifan* 
:ia  9  contro  Carlo  V9ed  infinuò  nello  fpirito  del  Con» 
'eiToredel  Re  dei  dubb],  circa  la  validità  del  Ma- 
irimonio di  Errigó  con  Catterina  d'Aragona  •  II  Con- 
effore,  ch'era  uoiuo  femplice ,  fece  nafcere  degli 
crupoli  nel  cuore  del  Re ,  e  il  V  Volfey  richiedo  del 
fuo  parere  li  fortificò  >  e  intavolò  frattanto  un  maneg- 
gio col  Vefcovo  di  Tarbes  Ambafciadore di  Francia» 
per  far  ifpofare  al  Re  Errigo  Margerita  forella  di 
Francefco  Primo ,  e  vedova  del  Ducadi  Aienfbn.  Il 
Eie  approvò  quefto  proggetto,  e  VVolfey  fufpedito 
in  Francia  >  pertarvi  il  divorzio  di  Errigo  Vili  >  e 
il  fuo  nuovo  matrimonio  colla  DuchelTa  d*Alenfon  ; 
ma  appena  giunto  a  Calais,  ricevette  ordine  difof- 
pendere  quefto  trattato  di  matrimonio;  e  per  let- 
tere particolari  Teppe  t  che  il  Re  erafi  innamorato  di 
Anna  di  Bouien  figliuola  del  Cavaliere  Tommafo 
Boulen^  e  damigella  d'onore  della  Regina  (i)- 

Queft'Anna  di  Bouien  era  promefla  fpofaalMi* 
lord  Percey  ,  figliuolo  del  Conte  di  Nortumber- 
land.  In  VVolfey  ebbe  ordine  di  far  difciogliere 
quefto  contratto 9  e  lo  fece:  ed  allora  fipofe  mano 
air  affare  del  divorzio  .  Le  circoftanze  parevano 
opportune  ad  Errigo  Vili,  poiché  Carlo  V.  teneva 
allora  il  Papa  prigione  nel  Caftello  Sant*  Aiigelo  » 
ed  aveva  bifogno  di  Errigo  >  il  quale  gli  oiFerivail 
fuo  credito,  eie  fue  armi.  Non  dubitava  dall' ai- 
tila parte  il  Papa  né  del  bifogno  >  che  aveva  di 
Enrico  ,  né  della  fincerità  delle  offerte  di  lui;ie 
(incordava  dei  fervigj»  che! ne  aveva  ricévuti:  ma 
conofceva  la*  bizzaria  ed  i  trafporti  di  Errico  >  e 
ben  capiva  »  che  la  paflìone  di  quel  Principe  era 
una  malattia  ^  che  il  tempo  folo  poteva  guarire  ; 
onde  giudicò)  che  convenifte  tener  vivo  il  maneg- 
gio di  quefto  grande  affare,  ma  tirarlo  in  luogo  • 
Per  la  qual  cofa  permife  al  Re  di  fpofare  qualun- 
que 
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(  I  )  Burnet.  Hift«  de  la  Ref.  Tom.  I.  L.  t.  pag.  i  z  S'« 
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que  femliia  pia  glipiacefTe;  ma  colla  condizione» 
che  fofle  prima  giudicato,  fé  il  fuo  primo  macri* 
jTìonio  foflfe  valido o  no.  A  cale  effetto  nominò  per 
Commiflarj  quelli,  che  furono  richiedi  dal  Re,  cioè 
il  Cardinale  VVoIfey,  ed  il  Cardinale  Campeggio, 
li  Campeggio  adoperò  ogni  sforzo  con  Errico  , 
affine  di  obbligarlo  a  trattenere  CaCtarina,  e  dall* 
altra  parte   fcongiurrò  quefta  PrincipefTa   che  non 
manceneflTe  .tant' alterezza^  onde  prevenire  le  dif- 
grazie,  che  minacciavano  V  Inghilterra,  e  forfè  , 
tutta  la  Chiefa  ,  quando  volefìTe  oftinacamente  di< 
fendere  il  fuo  matrimonio.  Ma  non  puote  riufcire 
né  coli*uno ,  né  colTaltra.  Errigo  trafportatodaU 
la  fua  pallio  ne  chiedeva  u«a  legale  decifione ,  e  Cat- 
terin^  perfuafa  dalle  fue  ragioni  bramava  l' ineifa 
cofa,  e  tutti  due  erano  perfuafi  di    non  poter  ef*^ 
fere  condannati  (  i  )  .   Furono  fpedite  lettere  col 
gran  Sigillo  ,    affine  di  cominciare  la  formazione 
del  Proce^To  ,   e  fi  citarono   il  Re  e  la  Regina  a 
comparire  ,  e  nei  primi   Atti  la  Regina  produife 
la  copia  di  una  Difpenfa  ,    un  poco  più  ampia  di 
quella,  fu  di  cui  i  Legati  volevano  formare  il  giu- 
dizio (2),  Errigo  Vili,  fubito  diede  T eccezione 
Jiì  falfità  a.quefta  copia,  e  dimandò,  che  fi  produ- 
«effe  l'originale  ;   ma  quéflo  era    in  Ifpagna,  e  fi 
negò  di  affidarlo  ali* Ambafciadore  d'Inghilterra  • 
Si  difputò,  e  fi  difefe  l'autenticità  della  difpenfa 
con  ragioni  di  giurifprudenza  e  di  critica,  cheim^ 
brogliarono  i  Commiflarj.  Effi  temevanodi  profe- 
rir fentenza  in  un  punto  cosìdilicato,  epropofero 
al  Papa,  che  invece  di  avvocarfi  la  Caufa.%  fpedifle 
una  Decretale  fui  modello  della  minuta  ,  che  gli 
fpedivano,  aggiungendo,  che  intanto  ,  che  fi  impe- 
difle  di  cercare  il  Breve  ,  fi  procurerebbe  d*  infi. 

ouare 


(  i)  Aftes  de  Rymer  Tom.  14.  Extraits  de  cet 
Aftes  in  4.  pag.359.  Le  Grand.  Hift.  du  Divorce|, 
Iftoria  della  Riforma  d'Inghilterra  I. e. 

{^)  Le  Grand  .  Hiftoi'ie  du  Divorcc  de  Henri 
Vili,  T,I,p,  zoo,  ec« 


A    N  tis 

fiuareatla  Regina,  ch^entrafTe  in  qualche  Monade* 
fo,  il  quale  erpedience  era  il  migliore  >  per  finire 
dolcemente  il  ProceiFo,  e  foddisfare  un  gran  Re» 
il  quale  da  tanti  anni  fentiva  lacerarfi  la  cofcien- 
za  dai  rimorfi)  accrefciutigli  Tempre  più  dalle  dif-^ 
pute  dei  Teologi  e  dei  CanonifH^  e  finalmente  di- 
cevano quanto  dir  fi  poteva  in  favore  del  Re,  (  i  ) 
Il  Papa  ebbe  timore  »  che  il  fuo  Legato  fi  iafciafle 
forprendere*,  e  gli  refcrifle,  9,che  quantunque  fof-» 
)>  fé  determinato  di  fare  quanto  gii  era  poflibilepcr 
)>ilRe>  pure  non  poteva  né  tradire  lafua  cofcien- 
ii£a>  nèapertamente  violare  le  Leggi  della  Giù* 
)>  (tizia;  che  tutte  le  richiede  di  quei  Principeerano 
99  tanto  irragionevoli,  che  ninna  pocevaeflTergliac-» 
9>  cordata,  fenzache  tuttala  Criftianicà  ne  redaf- 
9»  fé  fcandalezzata;  che  già  Tlmperatore  ed  ilKe 
„  di  Ungheria  avevano  fattele  loro  procede,  echie« 
S,  devano,  chela  Caufa  fode  avvocata  dalTInghil- 
9,  terra ,  che  non  poteva  negarfi  loro  cofa  cotanto 
„  giuda;  eh*  egli  non  fiera  fcufato,  (e  non  col  pre- 
si téfto  della  malattia,  avendo  fatto  intendere  ali* 
„  unoed  all'altro  diedi,  chela  fua  falute  non  gli 
),  permetteva  di  efaminareie  loro  fuppliche,  nòdi 
9,  fottofcrivere  cos* alcuna;  che  tuttavia  eglianda- 
9,  va  prendendo  tempo,  per  non  inafprire  lo  fpi- 
9,  rito  di  Errigo ,  e  che  conveniva  tirar  in  lungo 
99  qued'  affare  quanto  più  fi  potede  „  • 

Tali  erano  le  difpoGzionidi  Clemente  VII. ,  rif« 
petto  airaffare  del  divorzio  di  Errigo  Vili,  e  fi- 
nalmente r  avvocò  a  fedefifo  ,  ma  Errigo  non  idi* 
mò  opportuno  di  ubbidire  alla  citazione,  e  'iPapa 
dal  canto  fuo  non  follecitò  granfatto  la  conciu* 
fione* 

Il  Trattato  di  Cambrai  trall*  Imperadore  e  la 
Francia  fu  conclufo  ai  cinque  di  Agodo  1519  ;  i 
figliuoli  del  Re  di  Francia  furono  Tanno  feguente 
lìmeflì  in'libertà,  l' Imperadore  pafsò  poi  a  Bolo* 

gna. 


(i)  Lt  Grande .  Hiftorie  du  Divorce  de  Henri 
VIll.T.l.pag.izo. 


1 


116  A    N 

gna,  evi  regològli  affari  d'Italia:  FrancefcòS&N 
^saftt  rifhbilitoinMìlloO)  e  la  Cala  dei  Medici  ac- 
quicola Sovranità  di  Fiorenza,  onde  Errigofivide 
•  tatto  a  un  tratto  privato  dei  foccorfi  della  Fran* 

^  eia  ,  e  della  fperanza.,di  poter  fare  un  divèrSfo 
air.Imperadore  in  Italia  •  In  tale  circoftaoza  non 
tvea.  alcun  dubbio^',  che  il  Papa  non  fofle  per  prò-  * 
nunciar  la  fentenza  contro  di  lui ,  e  non  ne  coiiki 
'  metteflè  l'efecuzione  airimperadore  ;  ed  egli  ìa- 
tanto  fi  trovava  fenz*amicie  fenz' alleati  •  Madaify 
altra,  parte  i  movimenti  dei  l^roreftantiin  Germa* 
'iiia,  edei  Turchi  contro  rUqgheria  non  permife* 
ro  air  Imperador6  di  penfar  ali*  Inghilterra  ;  ed  il 

••  Papa  mantenendo  Tempre  1*  ifteflb  piano  >  tirava  1* 
affare  in  lungo,  e  feinbrava  difpoftoad  accomodar* 
lo  coi  mi^zzi  piacevoli  :  onde  Errigo  fpedì  Am* 
bafciadori  al  Papa  pà  airimperadore,  ch'era  a  Bo»  ^ 
Jogna  ,  affin  di  tentare  T  ultimo  sforzo  »  che  gli- 

'  riufcl  egualmente  inutile  che  tutti  i  paflati  • 

•.  •  "■  ■       ■ 

irrigo  fi  /m  dteJlriarsfg  Capo  dilUcUe/MjinilieMns^  l 
fs  sf^nulUro  il  Juo  Matrimcnh  •  PncauMni  ,  ck 
"    fronde  contro  V  Jmporsdoro  e  contro  il  Psfm  • 

• 

Errigo  determinoflfi  di  cercare  ne'fuoi  proprj  Su« 
ti  la  foddisfazione ,  che  non  poteva  ottenere  da  Ro- 
ma; ma  quello  partito  aveva  le  Tue  difficoltà  e  i  Tuoi 
pericoli*.  Imperciochè  il  Re  non  poteva  ottenere 
ìacafTazione  delfuo  matrimonio,  fenondal  Clero, 
ch*era  affai  attaccato  alla  Santa  Sede.  Supponendo- 
fi  ancora,  che  il  Clero  defle  mano  al  Re  circa  ri 
fuodivorzio,  aveva  da  temere,  che  il  Papa  non  in> 
piegafle  contro  di  lui  le  Cenfure  ,  delle  quali  le , 
confeguenze  potevano  imbarazzare  ilRe,  ftanteil 
rifpetto,  che  avevano  i  Popoli  per  il  Papa^  ed  il 
terrore,  che  ìfpiravano  i  fuoi  anatemi;  né  ignora* 
va  come  quefti  foffero  flati  funefti  ad  Errigo  Il.a^ 
a  Giovanili.  Prefe  dunque  rifoluzione  diflrugge« 
l'è  in  tutti  gli  fpiriti  1'  idea  di  fommiffione  «e  di 
rifpetto  per  la  Santa  Sede  ,  di  guadagnare  il  Po> 
polo,  di  fot(omettere  il  Clero  9  e  ridurlo  alla  te« 

ce£> 
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cefTità  di  approvare  il  {uo  divorzio  ,  e  di  render 
vani  gli  sforzi  )  che  il  Papi  e  1'  Imperadore  far 
poteflTero  cóntro  di  lui. 

La  dottrina  di  VViclefo  noo  era  interamente  evin- 
ta inlnghilterra  >  ed  i  VVicIefifli  e  ì  Lollardi  s'erano 
fegretamente  perpetuati ,  adonta  dei  rigori  del  Go- 
verno «  e  del  Clero.  Anche!  nuovi  Riformatori  vi 
avevano  dei  Profetiti,  ^  fi  erano  introddotti  in  Inghil- 
terra i  loro  Libri ,  e  principalmente  quei  di  Lutero* 
A  mifura  »  che  l'affare  del  Divorsio  diveniva  più  vi- 
vo 1  quefti  nimici  di  Roma  attaccavano  il  Papa  più 
alla  (coperta  ;  e  molti  Cattolici  oppodi  per  ifpiritodi 
Patriotifmo all'autorità  del  Papa  ed  ai  Privilegj  del 
Clero  )  fi  unirono  a  quelli,  i  Cortigiani  li affeconda- 
rono;  equando  il  Refi  accorfe,  chegli  Ingiefi  non 
avevano  più  per  il  Papa  quella  venerazione  tanto  for- 
midabile ai  He,  pubblicò  un  Proclama,  che  vietava 
qualfifia Bolla  del  Papa,  la  quale  fode  contraria  ai 
diritti  della  Corona;  fece  poi  /lampare  e  fpargere 
in  pubblico  le  ragioni  che  aveva  di  chiedere  la  dif« 
foluzionedel  fuo matrimonio ,  convocò  il  Parlamen* 
to  ,  gli  comunicò  il  fuo  difegno,  e  i  motivi  che  a- 
veva  ,  ediede  parte  di  quefti  motivi  all'Adunanza 
del  Clero,  il  quale  decife,  che  il  matrimonio  del 
Re  era  contrario  alla  Legge  naturale  ;  né  il  Re 
per  allora  voleva  altro. 

I  Popoli  erano  da  gran  tempo  malcontenti  ;  ed 
il  Re  pensò  ,  che  per  guadagnarli ,  ci  voleva  una 
vittima,  né  credette  di  darne  loro  una  più  cara, 
che  nella  perfona  del  VVolfey  •  Il  Procuratore  Gene- 
rale prefentòalla  Camera  Stellata  un'accufa  contro 
diquefto  Cardinale,  perché  s' era  arrogato  diefer- 
citar  l'autorità  di  Legato  del  Papa,  (enza  averne 
avutoprimail  Placito  Regio,  perla  qual  cofa  aveva 
violato  gli  Statuti  diTrovt/eus  eTràmantre^  L*om- 
inifllonedi  una  formalità  tanto  eflenriale  fu  il  pre- 
cedo della  fua  rovina  ;  il  Re  gli  tolfe  il  gran  Sigil- 
lo; e  pei:  una  nuova  accufa  del  Procuratore  Gene* 
tale  fu  condannato,  e  iifcati  i  di  lui  beni  in  van- 
taggio del  Re  ;  e  finalmente  fu  accufato  di  alto 
tradimento  3  e  morì  ^  me^ntrcr  fi  covduceva  a  Lon-« 

dra 
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dra  per  f  (Fere  imprigionato  nella  Torre.  Ladifgnu 
Èia  del  VVolfey  fu  molto  cara  al  Popolo;  ed  il  Re 
ficredecte  incafo  di  tenrare  qualche  cofa  più  efleiKr 
ziaie  fui  Clero ,  Quefto  fu  accufato  di  avere  vio- 
lati gli  ftefli  Statuti,  nel  riconofcere  i*autoritidi 
Legato,  che  il  VVolfey  fi  aveva  arrogata,  fcDzV 
verne  un'autentica  permiflìone  del  Re;  edilClé^ 
ro  fu  trattato  come  il  VVolfey,  e  tutti  i  beni  fu- 
rono confifcati  in  profitto  del  Re. 

Il  Clero  non  aveva  più  appoggio,  né  difenditori} 
poiché  il  Reeradifguftaco  colPapa,  ed  a  vea  fatto  di- 
vieto ,  che  non  fi  Ufciaflero  entrare  le  di  lui  Bolle  nel . 
Regno  *,  e  dall'altra  parte  la  Nazione  Inglefe  non  era 
punto difpofta  a  foftenere  grintereifì  del  Clero,  del 
quale  non  era  troppo  contenta,  né  ad  afcoltare  gli 
ordini  del  Papa,  quando  aveffe  voluto  ingerirfene. 
Perlochè  la  Provincia  Ecclefiaftica  di  Cantorberya- 
dunòun  Sinodo,  il  quale  venne  in  deliberazione  di 
offerire  al  Re  un  regalo  di  centomille  lire  derline» 
per  fai  vare  li  fuoi  fondi;  ed  in  efecuzione  di  cibi 
qualcheduno  di  quel  Corpo  ebbe  l'incarico  di  (ten- 
dere un'Atto  in  formatti  Lettere  Patenti ,  inforza 
del  quale  T  Adunanza  dava  al  Re  centomille  lire 
Sterline  I.  A  riguardo  del  fuo gran  merito.  ^.  per 
atteftargli  la  fua  gratitudine  ,  pei  vantaggi ,  che  a* 
veva  procurati  alia  Chiefa  colle  Tue  armi  ecollafua 
penna.  3.  Perii  zelo,  che  aveva  contro  i  Luterani, 
che  fisforzavano  di  rovinare  la  Chiefa  Anglicana ,  di 
cui  il  Clero  riconojceva  ,  ch'egli  eri^  ilCapofupremo,   4* 
Colla  fperanza  ,  che  il  Re  volcfle  accordargli  il  per- 
dono  di  tutti  i  falli  ,   in  cui  era  caduto  rapporto 
agli  Statuti  di  frovifeurs  e  di  TrjLmunire  » 

Quando  quello  Atto  fu  letto  nel!' Alfe mblea,  in- 
contro  molle  oppofizioni  rifpettoalla  claufula ,  che 
flabiliva  il  Re  in  Capo  Supremo  della  Chiefa  An« 
glicana;  ma  il  Re  fece  dire  all'Aflemblea  ,  che  rig- 
getterebbe  TAtto,  fé  quefta  claufula  di  Suprema- 
zia vi  fofse  fcanceilata  ,  onde  il  Clero  fi  vide  co* 
(Iretto  a  pafsarla  • 

L'  Adunanza  della  Provincia  di  Yorck  imiti 
quella  di  Caacorbcfy  s    col  fare  un'  Atto  fimile  1 

fen« 
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ftil2a  pocerf]  dirpénfare  dal  riconofcere  la  Supre- 
mazia xlel  Re  (  i  ). -Per  tal  modo  Errigo  Vili,  eftor- 
fe  dalla  Chìefa  Anglicana  la  rìconofcenza  della 
Supremazia  .  I>opo  quefto  avvenimento  fece  ogni 
sforzo  afline  d'  indure  la  Regina  ad  acconfentire 
al  difciogrimento  del  fuo  matrimonio  >  ma  tutto  fa 
rano;  ond'il  Re  cefsò  di  pia  vederla  ,  e  le  afle- 
gnò  una  delle  Tue  Cafe  Reali  per  abitarvi. 

Quel,  ch'era  avvenuto  nel  Parlamento  »  e  nelle 
Aflemblee  del  Clero,  riaccefe  il  zelo  dei  Riforma- 
ti, i  quali  erano  penetrati  in  Inghilterra*  Elfi  vi 
ptropofero  con  maggior  libertà  la  loro  credenza;  e 
le  difpute  intorno  la  Religione  divennero  p!&  fre-< 
<9uenti  e  più  pubbliche ,  di  quel  che  fin  a  quel  pun* 
Co  (late  fi  foflero  .  Il  Re  Errigo  però  non  aveva 
mutato  opinione  ,  rapporto  ai  dogmi  ,  che  aveva 
fin  allora  tenuti*^  e  cominciava  folamente  a  perlTua- 
dere  ,  che  poteflTè  beo  fts^dìftere  la  Religione,  fen- 
za  che  lo  Stato  folTe  foggetto  al  Papa;  edairalcra 
parte  non  voleva ,  che  fi  credefTe  ,  cb^  fcu6tendo 
H  giogo  dei  Papa,  egli  avèlie  in  animilo  di  alterare 
la  Religione  Cattolica,  e  lénreritS,  le  quali  nella 
Chiefa  Anglicana  s'erano  fempre  profeflate  .  Per* 
lochè  ordinò,  che  le  leggi  contro  gli  Eretici  fof- 
(èro  ofiTervate  >  e  furono  abbruciati  nel  decorfo  di 
queir  anno  1531.  tre  Proteftanti* 

I  II 


(1)  Se  il  Clero  aveffe  amato  più  la  fede,  che  V 
interefle,  farebbonfi  perduti  i  beni  degli  EccIeCa- 
(lici  in  Inghilterra,  ma  non  la  fede  ;  ed  il  Clero 
fpogliato  deTuoi  beni ,  avrebbe  aozi  potuto  con  più 
coraggio  foftenerla.  Perciò  fcriflTe  divinamente ^.Cr^- 
gorh  Homil.  32.  in  Evang.  „  Gli  ipiriti  maligni.  nuU 
ii  la  pofifedono  in  quefto  mondo;  dunque  contro  efli 
),  che  fono  nudi,  noi  pure  nudi  lottar  dobbiamo; 
I,  poiché  fé  alcuno  vuol  lottare  vedito  contro  un  che 
1,  fia  nudo ,  è  bentofto  abbattuto  ,  mentre  li  Tuoi  ve* 
I,  ftiti  danno  prefa  al  nimico.  Che  cofa  fono  i  beni 
SI  terreni ,  fé  non  fé  una  fomiglianza  di  veftiti  ?  Que- 
ù  gli  dunque,  che  fi  allefti(ce  di  venir  alle  prefe 
))  ^ol  Demonio  I  gitti  le  vefti  per  non  focoinb^t^% 
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II  P^Iaxiieoto  liaaatofi  a-!L*iaao  ùpM^ntt^  pve« 
fimcò  afta  Sapplica  al  Re  »  afiochè  t oléfe  per oKt^ 
éere»  cbe  fi  ftadùiTe  di  correggere  ceni  abofi  ,  i 
goalf  s*enoo  iotrodocti  fai  propofito  delle  inuiMipità 
JScclefiafticbe .  Era  Sac»  il  Re  iiefib,  il  qnale  per 
fKzzo  de'  foei  Eniflari  aveva  ìsdocto  il  Parlameato 
^ygtf^muttli  la  Supplica  »/ilEae  di  ùr  cooofcereal  . 
Clero  i!  bifogno  chie  aveva  della Proceziooe Reale» 
C  eoo  cii  determinarlo  a  confermargli  il  citolo  di 
&po  della  CUiieik.  A  viila  della  Sapplica  delPar- 
(ainesco  »  Errigo  fece  correggere  qualche  aba(b  leg- 
fero  t  ed  afioe  Ae  il  Clero  poceflè  fperaré  in  lai 
ttfl  Proceccore  »  fece  abolire  per  Atto  del  P^rla-  ^ 
mento  le  annate»  e  fece  fiflTare  il  prezzo  dcl'e  Bolle 
dei  Vefeovi;  e  dopo  di  ciò  fia  decreuto  in  Parla- 
mento» cb^  fe  il  Papa  riculàfle  di  dar  le  Bolle,  fi 
Ctrebbe  farne  di  meno»  e  cbe  i  Vefeovi  potreb- 
ro  eflere  ftabiliti  nelle  loro  Sedi  io  altri  modi . 
Il  Parlamento  fi  adnoò  T  anno  fegueote»   cioè  oel 
Febl^aro  del  i533*c  decreta»  cbe  non  fi  potefTero 
Cir  applicazioni  alla  Corte  di  Roma  i   ed  allora 
Errtgo  refe  pubblico  il  Tuo  matrimonio  eoo  Anna 
diBooIen;  quantunque  il  primo  non  fofle  difciolto 
•ficora;  ma  quella  pubblicazione  immatura  fi  ren- 
deva neceflaria)  poiché  la  Regina  era  incinta* 

Cranmer  »  divenuto  poi  Arcivefcovo  di  Cantor«s^ 
bery  »  fece  citare  Catterìna  a  comparir  dinanzi  a 
lui»  e  poiché  ricusò  di  andarvi,  formò  la  fenten- 
za,  per  cui  dichiarava  nullo  il  primo  matrinfH)ni6 
del  Re  ;  ed  alcuni  giorni  dopo  ne  fece  un'  altra; 
la  quale  conferiDava  il  fecondo  matrimonio  del  Re 
con  Anna  dtBoulcn)  la  quale  poi  al  primo  diGiu- 
gno  fu  coronata  . 

Kcco  la  direzione,  che  tenne  Errigo  Vili. nella 
faccf  nda  del  fuo  divorzio  •  E  può  ben  giudicarli 
d.1  (jiiaiito  abbiamo  detto  fin  qua,  fé  quefto  divor- 
alo fu  (lato  r  effetto  degli  fcrupoli  di  quel  Re, 
come  il  liftrnet  Ci  forza  d'infinuarlo  (ji). 

Io 


(  I  )  Hittoire  de  la  Reform..  d'  Angleterre  T.  L 
l.  i.  pig.  100,  101,  *  trttdmur  AélU  Hniun.  Ingleft . 
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io  Cono  htn  lontano  ial  b!afiinai'6  la  circofpé<' 
2ione  di  quefto  Autoro  fui  giudicare  degli  occulti 
diTegoi  degli  nomini  ;  ma  non  poflo  tratceoermi 
dal  riflectercy  ch'egli  non  laferba,  fé  non  quando^ 
fk  tratta  di  giudicare  dei  nimici  della  Chiefa  Ró^ 
mana  ;  e  che  ali*  incontrò  quando  fi  tratta  di  giu- 
dicare dei  motivi  dei  Cattolici  )  égli  obblis^  tutte 
le  maflìme  di  equità,  ed  efpone  fervza  fcrnpolo  le 
conghiecture  pii^  ingiufte  i  intorno  i  motivi  dellef 
azioni  dei  papi  ^  e  delle  mire  dei  Vefcovi  Cattoli- 
ci. Sabito  che  il  primo  Matrimonio  del  Re  fif  an. 
tìulhtóf  egìì  Ite  fece  dar  parte  aCatterinay  e'  pro- 
curò di  perruaderfa  ad  àflbg^ettarfi  alla  fentenzay 
ma  invano^  E  da  quel  témpa  e9a  non  fu  pia  ricono-' 
fcfutai  che  per  Principefla  Vedova  di  Galles  . 

ft  Papa  SdhfHUnìca  Èrrìgé  Viti,  ed  egli 
fi  f epara  dalla  Chiefa  Rimana  • 

'  Informato  il  Papa  di  i^ùanto^  era  alWenàto^  in 
Inghiftérra^  tafsb  le  due  fentensfe  dell*  Arcivefco- 
vo  di  Cantorbery  ,  e  pubblicò  una  còmmiriailoria 
cofitrd  il  Re  ,   quando  dentro  un  certcr  fpàzio  di 

Jempo  non  avelie  rimeffor  tutte  le  cdfe  nello  (tato 
tnede(ìino>  in  cui  erano  prima  della  fentens^a  dell* 
AtCì^thòto  j  vai  il  Re  e  r  Arcivefcovo*  appella- 

,xótio  al  futuro  Concilio  Generale  (  t  )• 

fraocefco  1^  Ref  di  Frauda  intrapreftf .  ma  in- 
frattùoTamente  di  atreftafe  gli  effetti:  di'  quella 
roteata  i  poiché"  fifrlgo  non  bramava  (jiiceramerite 
di'  riconci li^arfi  coi  ^apa  y  né  il  Papà  ignorava  la 
nfala^  fefde  di  Errigo  ,  onde  pubblicò  fa  fentenza  • 
Jfn  qttcflfa  fr  confermava  come  fegittitfftf  il  niiatri- 
nfftfnia  di  Cattefrina  con^^£rrigo^  ed  i'n'^i ungeva!!  a^ 
qitiefiò  di  ripigliarla,  colfa  minaccia  di  gravi flS me*  ^ 
pene  (2).  .       .    ' 

Ili'  quefto  mez^o  il  Parlarne Atò  levò  ai  Vefcovi  la^ 

I    X-  giù- 

(1:)  Eltraits  rfes  Atìcs  it  Rymer,  pag.  35^7', 
(  j  >  Entrai  15!  de*  Aflter  de  Rymer*^  ^ng.  f  5^.  j7  3  - 
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Jiiodicatura  del  delhto  di  erefia  ,  (enzi  tuttavia; 
minuire  le  pene  decretate  contro  gli  eretici.  Con 
un  altro  Atto  fi  ordinò  »  che  veniflero  efanninate 
le  Cofiitusioai  Ecdefiaftiche,  affine  di  confervare 
quelle^  éhe  foflero  giudicate  neceflarie,  e  di  abo« 
lir  le  altre  :  e  fi  decretò  >  che  il  Re  nominafle  a 
quell'oggetto  trentadue  Commiflar},  tratti  tgmU 
mente  dal  Clero  e  dal  Parlamento  •  Finalmenne 
quando  fi  ebbe  ndtiiia  di  quello  >  che  s*  era  fktto 
in  Roma  ,  il  Parlamento  confermò  l'abolizione 
delle  annate»  ed  annientò  interamente  la  poflaasa 
del  Papa  in  Inghilterra:/ fu  regolato  il  modo,  con 
cui  in  avvenire  fi  farebbe  U  confecrazione  dei  Ve« 
fcovi,  fénza  riccorrere  al  Papa;  fu  abolito  il  de- 
naro di  San  Pietro  ,  e  qualunque  forte  di  Bolle  e 
li/Iandati  emanati  dalla  Corte  di  Roma;  fi  cafsò  il 
Matrimonio  di  Errigo  eon  Catterina  d*  Aragona  , 
p  fi  confermò  il  fecondo  matrimonio  di  lui  con 
Anna  di  Bouien  ;  finalmente  fi  ordinò  ,  che  tutti 
Ifudditi,  nluno eccettuato,  giurafie^ro  di  oflTervare 
queftoAtto,  fotto  pena  di  effere  dichiarati  rei  di 
tradimento . 

Sì  aflembrò  ancóra  il  Parlamento  ai  a;,  di  No* 
yembre  ,  e  fece  ancora  diverfi  Atti  ,  tendenti  a 
rompere  tutti  i  vincoli ,  che  potefsero  tenere  gì* 
Inglefi  legati  al  Papa  ;  fu  confermato  al  Re  il  ti- 
tolo di  Capo  Supremo  della  Chiefà  Anglicana  ,  e 
furono  fifsate  in  utile  di  lui  le  annate  j  le  quali  fi 
erano  tolte  al  Papa  (  i  ) .  Dopo  il  difciogiimento  del 
Parlamento,  il  Re  ordinò  con  un  Proclama  ,  che 
il  nome  del  Papa  fofse  tolto  via  da  tutti  i  Libri 
in  cui  fi  trovava,  afiìn  di  abolirne,  fé  fofse  poffi* 
bile,  anche  la  memoria;  e  finalmente  obbligò  tutti 
ì  Vefcpvi  a  rinunciare  air  ubbidienza  del  Papa  ^ 


Sjfktil 
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ÈjfaSts  dello  fclfma,  d"  Inghilterra  ;  VMffort$ 
mlle  Chiefe  ed  allo  Stato  ^ 

Conobbe  il  Re  Errigo  ,  che  lo  (tato  iti  cai  eri 
Ift  Religione  9  dopo  )a  rottura  dell'Inghilterra  coif 
Roma  9  Io  rendeva  piùaflbluto:  poiché  al  tri  bf  ama* 
vano  ,  che  la  Riforma  fofl'e  eftefa  di  piiÌ,  ed  altri 
io  temevano.  E  ficcome  niuno  potea  perfuaderfì  y 
che  il  Re  ftafle  a  lungo  in  quel  punto  di  equrli. 
brio,  in  cui  era,  così  l'uno  e  l'altro  dei  duePar4 
titi  procurò  con  una  compiacenza  cieda  di  avaA^ 
zarfi  nella  grazia  di  lui;  e  ne  rifultò  per  il  Rc^  uof 
grado  di  autorità,  cui.niuno  degli  antece/Tori  er^ 
giammai  arrivato,  ed  a  cui  niuno  avrebbe  potute^ 
afpirare  in  qualfifia  altra  circoftan2a,  fenisa  correr 
rifchio  di  perderfìi  ma  ambi  i  Partici  s'ingannirr 
Tono  egualmente;  poiché  Errigo  fi  tenne  tfellaftef*" 
fo  equilibrio  per  tticta  la  lua  vita  j  e  fede  provai 
re  all'uno  ed  all'altro  Partito  gli  effetti  tembily 
di  qucli'  afToIuto  potere,  che  ne  aveva  ficevuto» 
La  Supremazia  della  quale  lo  avevano  riverito  ^ 
lo  pofe  in  tOato  di  far  piegare  il  Gleror,  il  quale 
non  era  più  foflenuto  dal  Papa,  come  per  lo  paf^ 
fato^  Egli  punì  feveramente  tutti  quelli,  cbenon^ 
avevano  voluto  in  lui  riconofcere  una  cafe  Sapre-^ 
mazia  ,  e  fece  morire  dei  ReligioTi,  i  <]tfftli  mei  {o^^ 
roSeroìocfi  fi  erano  sforatati  di  fargli  perdere  Taf- 
fetto,  dei  fuoifudditl.  PafiTatoqualcne  rempo,  fècef 
fare  atra  Vifita  generale  dei  MoQfaffer),  epbfeaTU 
tefta  dei  Comminar)  Gomvvella  filo  Vicegff ente  / 
il  quale  ftabiiì  egli  fteflo  degjt  altri  Virrtacòri. 
<JKjefti  prctefero  di  fcuopT?re  viti  Mouafter)'  nioltl 
diiòrdini  y  ed  itrfiiKiarono' af  Superroi'r  cf  Priori  éi 
ibfcometcerfi  alla  ciemenzaf  dei  Re,  e  d'i  raiegn^rV 
gtì  T  loro  Conventi  coHe  rehcfite  annefl'e ,  ecf  afU 
cuTir  prefero' quefto  partito,  HRe  fece  pubbricafe 
h  relazione  di  queflfa'  Vifitar,  allwie  d'i  eftingu«rè' 
la  vienerazione ,  cfie  il  Popolò  aVeva  per  i  ^eli- 
gioC  \  e  gli  pofe  iti  Vito  uta  quadro  dei  difordini, 
che  aveva  fcoperto  nei  Monafterf  ,   mólta  carica- 

1    >  to' 
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Ito(i).  Dietro  quefta  Relazione,  «mano  un' E« 
ditto  .per  cui  il  Re,  iaquaiiti  di  Capo  della  Ghie- 
fa,  permetteva  ai  Ciauftrali  di  abbandonare  i  loro 
Chioftri  ,  e  li  difcioglieva  dai  loro  voti .  Queft' 
editto  non  produfTe  gli  effetti,  che  il  Re  aveva 
fperaco,  ma  ciò  nonoftante  teneva  il  Clero  dipen- 
dente da  lui)  che  differiva  Tempre  di  nominar  i 
CommifTarj,  per  fcegliere  le  Coftituzioni  Eccle* 
jCafttòJie  Deceflarie  a  confervarfì  • 

L*  autorità  dei  Papa  era  abolita  per  Atto  del 
Pariamento ,  e  tuttavia  fulTìfteva  nelle  Coftituzio- 
ni»  locchè  metteva  il  Clero  in  un  grand/imbro- 
glio; poiché  in  molti  cafi  >  era  forza  di  vioIare9 
o  le  Coftituzioni ,  o  le  nuove  Leg^i  ;  e  perciò  il 
Clero  fi  vedeva  aflblutam^nte  nella  dipendenza 
del  Re ,  il  quale  poteva  attaccarlo  per  un  capo  o 
per  l'aUrp,  come  aveffe  voluto. 

(La  Regina  Catterina  morì  dentro  Ts^nno  1536^ 

0  pochi  mefi  dopo  la  fua  morte,  Anna  di  Boulen 
fu  condannata  per  fentenza  dei  Pari,  e  decapita- 
ta» onde  il  Re  fposò  Giovanna  di  Seymòurs  ,  ed 
il  Clero  approvò  quefto  fecondo  matrimìonio. 

)1  Parlamento  a  richieda  del  Re*  foppreffe  tutti 

1  Monaderj ,  che  avevano  men  di  duecento  lire 
flerline  di  rendita,  e  diede  tutti  i  beni  al  Re,  il 
quale  per  tal  mezzo  acquìftò  una  rendita  di  tren- 
tadue mille  lire  flerline  in  argenteria  e  in  altri 
effetti .  Quefta  fopreflTione  di  Monafterj  difpiacque 
a  molti  Inglefi*  1  Grandi  ,  e  i  Gentiluomini  eb- 
bero molto  difpiacere  ,  che  fi  foflero  dati  al  Re  i 
beni  dei  Mqnafterj  fopprelfi ,  i  quali  per  la  mag- 
gior parte  erano  ftati  fondati  dai  loro  antenati;  Q 
dair  altra  parte  fi  vedevano  privati  del  comodo 
di  fcaricarfi  dei  loro  figliuoli,  quando  ne  avevano 
troppi  ,  e  di  andar  nei  loro  viaggi  ad  alloggiare 
in  quei  Mon^derj,  nei  quali  erano  molto  bea  ri- 
cevuti. Ipoveri  mormoravano  anche  più  alto,  per- 
chè molti  di  efl|  vivevano  di  quelle  elemofine,  che 

in 
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in  quei  luogfii  èrano  diftribuice  alla  giornata;  e 
jfìnaimente  moki  Cattolici  riguardavano  un  tal  fa t* 
CO}  come  un  attacco  fatto  alla  loro  pietà.  Qtiefio 
difgufto  non  tardò  a  manifeflarfi  ^  e*l  primo  tuoco 
divampò  nella  Provincia  diLiiiCoIn,  dove  un  Dot- 
tore di  Teologia }  Priore  di  unMonaftero,  adunò 
molto  Popolo ,  e  Tene  fece  capo  fotto  nome  di  Ci»* 
hUr  y  cioè  Capitan  Ciabattino, 

Alla  prima  i  follevati  fpedirono  al  Re  i  motivi 
delle  loro  doglianze,  efpofti  con  molta  fommìflìo* 
ne:  riconofcevano  la  Supremazia  di  lui,  e  dichia- 
ravano di  efler  contentidfìmi ,  ch'egli  godefle  delle 
Decime,  e  dei  primi  frutti  dei  Benefizj  »  ma  lo 
fupplicavano  di  metter  rimedio  ai  loroaggraTJ,  e 
di  coofigliarri  colla  Nobiltà.  Quelli  aggravj  confi- 
Aevano  i.  che  egli  aveva  fopprelTo  un  numero  af- 
fai grande  di  Monafterj;  2.  che  C  aveva  fatto  ac- 
cordare dal  Parlamento  dei  gran  fufild)  fenza  ne» 
ceflltà;  j.  che  ammetteva  nel  Tuo  Configlio  perfo- 
ne  di  nafcita  vile;  4*  che  non  aveva  la  mira,  che 
ad  arricchirfi ,  e  non  al  bene  dello  Stato  ;  5.  che  molti 
Vefcovi  avevano  abbandonata  la  Fede  antica  ,  per 
feguire  nuove  dottrine  condannate  in  tutti  i  tem* 
pi  dalla  Chiefa  ;  6.  che  dopo  aver  ceduto  il  fac- 
cheggio  di  tanti  Monafterj ,  avevano  ragionevole  mo- 
tivo di  temere,  che  non  correflero  Tlfteffa  forte 
le  Chiefe.  11  Re  fpedì  il  Duca  di  SnScAk  coatro 
i  ribelli ,  con  un*  Armata  poco  confideratme  ,  edi- 
fciolfe  la  ribellione  con  un  generale  perdono* 

La  Provincia  diYorck  fi  follevò  nello  fteflb  tem- 
po;  e  quefta  follevaziòne  era  di  maggior  confo- 
guenza,deir  altra  di  Lincoln,  mentre  quella  appa- 
rivaìiata  a  cafo,  e  per  U'u  tumultuofo  moto  im- 
provvifo,  e  quella  era  effetto  di  un  difegno  pre- 
meditato, nel  quale  erano  per  entrare  molte  per* 
(bne  di  riguardo,   le  quali  altro  non  afpettavano 
f|er  dichiararfi,  che  di  veder  più  chiaro  nella  di- 
ipofizione  generale  del  Popolo.  La  vicinanza  deL 
n  Scozia,    la  lontananza  della  Corte,   il  credito 
«Ile  vi  godevano  i  Monaci  e  gli  Ecclefiaftici  > '^iìN 
^evaao  pericolofa  la  (ellevazion*  di  quella  Proviti* 

I    4  cia« 
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cU  •  1  milcootfcoti  il  unirono  in  numero  grai 

fimo  Tcrfo  la  fine  del  mefe  di  AgoAo;  e  dacché  fi 

*^  videro  &ccì,  ooo  lafciarono  pia  ai  GeotìluomiD» 
la  liberti  di  reftarfene  neutrali)  ma  Ji  coftrinfero 
»  a  fuggire^  o  ad  unirfi  eoo  loro»  e  dar  giura* 
mento  oT  reAar  fedeli  a  Ila  raofa,  per -cui  averaod 
rifidoco di  combattere;  e  quefta  caufa  era  propria- 
mente la  religione ,  come  lo  fecero  cQoòicere)  ar^ 
boraodo  un  Crocififlb  nelle  loro  bandiere  e  ftes^ 
dardi  Ve  riftabilirono  ancora  i  Religiofi  in  alenai 
'Monafterji  ì  quali  erano  fiati  fopprefli*  'A 

Il  Re  lev^  delle  truppe»  <  fpcdì  ilDuca.di Neri 
Mk  contro  i  ribelli:  ma  le  forse  dei  Re  non  po- 
tevano far  loro  refiftenza:  perlocchè  AskeJoro  capo 
0*  impadronì  di  Hull  e  di  Yorck»  ed  obligò  tutta 
la  Nobiltà  della  Provincia  ad  unirgiifi,  (Quefta ri-, 
volttzione  del  Nord  fi  faceva  di  giorno  in  giorna 
più  feria»  e  £  cominciava  a  temere»  cbe  tiitto  il 
Regno  ne  feguiire  refempio:  ma  alcnoi  accidenti 

.  non  preveduti  falvarooo  più  d'una  volta  l'Arma» 
ra  del  Re;  e  il  Duca  diNorfolk  A  affai,  fortuna*-. 
Co  nel  poter  intavolare  un  Triittato  coi  ibilevati,' 
Efli  fecero  le  loro  propofizioni  »  ed  ilmaneggioan» 
dò  in  lungo,  il  Re  accordò  un  pèrdono  generale, 
con  promeffa  di  fbddisfarli  nei  punti  cui  fi  crede^*. 
va  no. aggravati;  ma  Torto  diverfi  pretefii  non^tian- 
tenne  loro  la  parola^  e  poco  dopo  due  Gentiluo- 
mini del  Nord  eflendofi  podi  alla  tefta  di  otto* 
mille  malcontenti)  e  prefentatifi  dinanzi  Carlliiè 
furono  dal  Duca  fcompigliati ,  e  fermati  i  -Capii 
refiarono  giuftiziati  con  molti  altri  ribelli. 

Perftiafo  il  Re',  che  i  Religiofi  metteflèro  fer- 
mento nella  mala  difpofizione  del  Popolo  y  :fece  £i^ 
re  delie  vifite  nei  Monafterj,  che  fuffifievano  an« 
cora>  e  pubblico  la  relazione  di  derte  vifite».  &^ 
cendo  erporre  in  pubblico  le  falfe  reliquie.,  le  quali 
s'erano  trovate  neiMonafierj,  e fcuoprì agK occbj 
del  Popolo  gli  ordigni  dei  quali  ti  fervivanO)  per' 
far  muavere  Je  ftatue ,  che  rapprefentavaoo.^efu-' 
crifto,  la  Santa  Vergine,  o  altri  Santi,  io  roodo> 
che  quelli,  che  ne  ignoravano  la  firuttura>  crede» 
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vsLtìOy  che  fbflero  tnovimenci  roprantttmli.  Il  Rd 
fece  abbruciare  gli  ftromenci  di  cali  frodi  dìvoeef 
e  furono  abbruciate  ancora  le  reliquie  di  S«Tom*  ' 
màfo  di  CaDCorbery  • 

Non  potendo  iflPapa  tollerare  il  traviamento  di 
Errigo,  fenza  mancare  al  Tuo  dovere  verfo  laRe« 
]igione>  pubblica  la  Scomunica,  la  qaale  era  fiata 
già  diftefa  e  fottofcritta  nel  1535  >  e  procuròrd*i£i 
pirare  in  tutti  i  Principi  Crifliaai  il  fuo  zelo  con* 
troErrigoVIII,  ed  anzi  offerì  il  Regno  di  lai  al 
Re  di  Scozia  é  Ma  la  fcomunica  di  Paolo  III.  loa 
recò  alcun  cangiamento  in  Inghilterra;  ed  anzi  al- 
ia notizia)  che  n*ebbe  il  Re,  efigette  daiVefcovi 
e  dagli  Abati  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  >  111 
£}rza  di  cui  rinunziavano  all'autorità  del  Papa. 

I  nuovi  Riformaci  avevano  dei  partigiani,  i  quali 
Bon  lafciavano  cofa  intentata  per  guadagnare  il 
Re;  ed  i  Cattolici  impiegavano  tutti  i  loro  sfor- 
zi ,  affine  di  rendere  odiofi  i  Proteftanti  •  Qtiefti 
fperavano  ,  che  il  Re  fofle  per  rientrare  fotto  V 
ubbidienza  del  Papa  ,  e  quelli  mettevano  ogni  sfor- 
zo, affined*indurlo  ad  adottare  i  princìpj  della  Ri- 
forma;  ma  né  Tuno,  né  l'altro  Partito  vi  riufcì< 
Imperciocché  Errigo  non  adottò  quefti  principi» 
che  dimezzatamente,  né  fi  reconciliò  mai  con  Ro- 
ma. E  ficcome  egl^era  alfolutoy  così  non  permi^ 
fé,  che  i  fuoi  fudditiandaflero  più  lontano  di  loi^ 
e  dall'altra  parte  li  codrinfe  a  marchiare  con  lui 
finalpuntO)  cui  fi  prefifle  difermarfi^  moftranrdofi 
egualmente  fevero,  o  pia  tolto  crudele,  e  contro 
quelli,  che  *  non  *  volevano  fegurrlo,  e  contro 
gli  altri,  che  volevano  avanzarlo.  Ogni  Partito^ 
colla  fperanza  di  guadagnar  il  Re 5  favoriva  ifuoi 
difegni  ;  perlochè  egli  ad  onta  di  qualche  nimico 
ibpprefle  tutti  i  Monafter),  e  s'impofTefsò  delie 
loro  rendite.  Fece  correr  voce,  che  il  Regno  era 
per  eflfere  aflTalito,  e  fece  una  viHta  alle  coftiere^ 
ordinando,  che  le  eruppe  fofre.roalleftite  rila  prU 
ma  occafione  di  combattere:  e  tutte  quelle  finzioni 
avevano  per  oggetto  di  far  comprendere  al  Pbpo^ 
lo>  che  il  Parlamento  poteva  effere  in  cafo  d'im^ 

porre 
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porre  delle  tafTe  affai  gravi,  ma  che  il  Re,  colT 
acquiftare  una  reRdita  confiderabile  ,  per  la  fopprel* 
(ione  dei  Monaflerj,  Don  aveva  bifogno  di  fuflid). 

Volle  il  Re  far  conofcere,  che  coli'  abolire  in 
Inghilterra  r autorità  del  Papa,  e  col  diftraggere 
i  Monafterj ,  non  aveva  mutata  Religione  (  i),  e 
fece  perciò-  formare  una  Legge  ,  denominata  ci» 
Stafuif  ^  per  efaminare  la  diverfità  delle  opinioni 
intorno  i  certi  articoli  di  Religione.  Quefta  Leg* 
gè  è  più  comunemente  conofciuta  fotto  nome  di 
Le^i  dei  fel  Articoli y  in  cui  la  pena  del  fuoco,  o 
della  forca  è  decretata  contro  coloro. 

X.  Che  a  bocca,  o  in  ifcritto  negaflero  la  tran- 
fuftanziazione  . 

2.  Che  fofteneflTero  eflfer  necefTaria  la  comanio^ 
ne  fotto  le  due  fpezie. 

3.  Che  pretendelTero ,  efler  lecito  ai  Preti  di  pren- 
der moglie. 

4.  Che  foftenftflero ,  poterfi  violare  il  voto  di  ca» 
dita. 

5.  Che  diceflero  eflcrft  inutili  le  Meflè.  private  ^ 

6.  Che  negafl'ero  la  neceiTità  della  eonfeflìone  au* 
ricolare. 

Il  Re  regnava  dunque  fulla  Nazione  Inglefe  con 
un' aflbiuto  potere;  deponeva  a  capriccio  i  Vefcovi 
e  gli  Ecciefiaftici ,  faceva  caffare  i  matrimon},  e 
tagliar  la  teda  alle  fue  mogli.  Egli  aveva  fpofata 
U- Prìncipefla  di  Cleves,  e  poi  farto  annullare  il 
fuo  matflmonio,  perifpofarcCatterinaHovard;  ed 
aveva  ottenuto  dal  Parlamento  un'Atto  ,  per  cui 
(i  dava  forza  di  Legge   a  tutto  quello,  che  aveflc 

deci- 


*  (1)  Quantunque  non  fieno  di  effe n za  della  Re- 
ligione ,  né  i  Monafterj  ,  né  T  autorità  del  Papa 
nelle  difpoffzioni  benefiziarle  ed  altre  cofe  civili , 
o  mi/le,  pure  il  Re  Errigo  aveva  intaccato  Tef- 
fenza  della  Reiii^ione  ,  dichiarandofi  Capo  deìh 
Chiefa,  e  come  tale  determinandone  i  dogmi .  Quin- 
di l'Autore  laddove  dice,  che  il  Re  volle' far  co* 
nnfcere  di  non  aver  mutata  Religione  y  s'intefc  dicC» 

Vrimcie,  che  il  Re  volle  far  illufione  ecc. 
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decifo  in  materia  di  religione ,  e  fé  gli  accordava 
il  privilegio  d'infallibilità  ,  che  (l  neg^ava  al  Papa  ; 
e  coo.quefto  foggectate  Furono  ad  Erxigo  VIU.  le 
cofcìenle,  eie  vice  degli  Inglefi.  Egli  fece  adunare 
molti  Vcfcovi  e  molti  Teologi ,  per  fiflfare  gli  Ar- 
ttcoii  della  Profeffìone  di  fede  j  laqualefervifle  di 
regola  per  tutta  1*  ioghiherra .  Quella  era  unifor-» 
loe  ai  Tei  Articoli;  né  conteneva  di  riprenfibile» 
che  la  dottrina  della  Supremazia  del  He»  edilri* 
fiuto  di  ricoQofcere  il  Papa  per  Capo  della  Chiefa. 

L*  enorme  potere  accordato  ad  £rrigo  fu  a  molti 
ìnglefi  furìefto;  poiché  fece  condannare  a  morte  ^ 
giuftiziare  molte  perfone  >  q^ali  per  aver  negata  la 
Supremazìa  del  Re  ,  quali  per  avere  loftenuta  U 
dottrina  dei  Luterani ,  ed  alcune  per  avere  fofte* 
nuta  Tautorità  del  Papa.  Quello  Principe  d  occu- 
parva  fempre  a  ftudiare  i  mezzi ,  per  dilatare  fem^ 
pre  più  la  poflanza ,  che  fi  aveva  acquidato ,  ed  in« 
celTantementei  vegliava  »  afE::cliè  kion  fi  faceflTero 
nella  Religione  altre  mutazioni»  oltre  di  quelle» 
eh* egli  medefimo  giudicava  utili  o  ragionevoli.  E 
ficcome  in  quefti  due  articoli  era  infleffibile  nella 
Tua  rifoluzione^  né  ii  Parlamento  ofava  di  opporfi 
alle  fue  voglie  »  he  alcun  Miniftro  aveva  coraggio 
di  con  tradir  gli ,  così  egli  era  il  foto»  che  regolai* 
fé  tutto;  ed  il  fuo  Configlio  non  faceva  altfo  » 
che  approvare  quanto  egli  (labili va. 

Vi  erano  tuttavia  nel  Configlio,  come  in  tutto 
il  rimanente  del  Regno  due  Partiti  contrarji  rap- 
porto alla  Religione;  ma  1* uno  e  l'altro  teneva, 
fempre  filfi  gli  occhi  nel  Re,  ondeconofcerelafiix 
inclinazione  ,  affin  di  non  efporfi  a  combatterla  •  l 
Partigiani  delle  nuove  opinioni  fpera  va  no  fempre», 
che  il  Re  inoitrafle  di^pià  la  riforma,  che  avea 
cominciata;  e  con  qtfefta  lufinga  credevano  ,  che 
folfe' prudenza  di  non  irritarlo.  Per  ridelTa  ra- 
gione i  Cattolici  non  ofavano  di  opporfegli  diret- 
lamente ,  per  timore ,  che  la  loro  refiftenza  :  non 
lo  muoveflfe  a  trapalare  i  Ikniti ,  eh*  egli  fi  aveva 
preferirti:  e  d^  ciò  rifultava  una  compiacenza  cie« 
pt'j.  e  a^t^f alt  per  tutti  voleri  del  Re  i  ed  il  pò*» 

^      .  tere 


/ 
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tere  afToIutd  ^  cn>glì  fi  aveva  acquiftato   lopfi  i 
fuoi  fudditi ,  del  quale  ne  fece  un'ufo  terribilefin  . 
alla  fua  morte)    la  quale  avvenne  ai  tS.  o  29.  di 
Gennaro  dell'anno  15475  fendo  in  età  di  65.  anni* 

Egli  lafciò  tre  figliuoli;  Maria  nata  da  Cacterina 
il  Aragona  ;^  Elifabetta  figliuola  di  Anna  di  Boa- 
len,  ed  Edoardo  VI.  figlio  di  Giovanna  de  Se^- 
mour.  Di  quefti  figliuoli  egli  aveva  regolata  la 
fuccellìone  alla  Corona»  dante  il  potere  accorda^ 
togli  dal  Parlamento.  Pofe  pertanto  in  primo  luo« 
£0  Edoardo  VI.  fuo  figliuolo)  e  tutta  la  pofteritài 
che  poteffe  avere;  in  fecondo  luogo  la  Priocipefla 
Maria,  e  in  terzo  luogo  Elifabetta»  colla  dondi^ 
2ione)  che  fi  marìtaffero  col  coriferifo  degli  Efe- 
cutori  del  fuo  teftamento*  Dopo  le  figliuole ,  chia- 
mava alla  Corona  Francefe  (i)  Brandon  figliuola 
primogenita  di  fua  forella  )  edelDuca  diSuffolckt 
ad  efclufione  dei  figliuoli  di  Margherita  Regina  di 
Scozia,  fua  forella  primogenita  (1)^ 

Dei  Tfineip)  delle  Scifma  di  Srrf^e  Vili. 

Cranmer  aveva  penfato^  cfiecònveniflfetinire  a/-^ 
la  Regale  dignità  la  qualità  di  Capo  della  Chiefa; 
e  pretendeva,  che  il  Principe  Criftìano  fia  auto- 
rizzato imm^iatamenre  da  Dio,  ih  dot  che  ri« 
guarda  l'amminiflrazione  tanto  della  Religione^ 
quanto  dello  flato  Politico;  e  che  in  quefte  due 
amminiflrazioni  debbano  elfervi  i  relativi  nPiiniftrì 
a  lui  fubofdinati .  Per  efempfo  il  Cancelliere,  il 
Teforiero,  iMairi,  e  gli  altri  Uffiziali  nelcivile^ 
cdiVefcovi^  Curati,  Vicar)  ec^  autorizzati  da  fua 
Maefìà  adinfegnar  la  Religione;  e  che  tutti  i  Mini- 
ftri  tanto  di  un  ceto,  quanto  dell'altro,  debbano 
effere  deftinati  ,    affegnati  ed  eletti  par  ifpeiionC 

ed 

(1)  Forfè  Ing  le  fé  dee  leggerfi ,  quantunque  i  R* 
d'Inghilterra  fi  dicario  anche  di  Francia* 

(  2 )  Aftes  de  Rym?r  Tom.  XV.  Extraits de  AÙes 
pag.  392.  Tkofrasi  Hiftotrc  de  Angleterre  Tom,  V# 
Hiftoir.  de  la  Reforra,  Tom.  IL 
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td  ordinò  derPriocìpe,  mediante  córte  folennità  , 
le  qu^li  noa  fono  di  effenza ,  ma  di  pompa,  code* 
che  fé  tali  cariche  fi  daiTero  dal  Principe fenza  le 
confuetefolennicà)  non  farebbero  perciò  non  date 
1>ene;  e  che  Iddio  non  ha  promeflb  di  dar  la  Tua 
grazia  più  per  ana  ifpezione  Ecclefiaftica,  che  per 
tiQ  uffizio  civile.  Dopoavereper  cai mor^o (labi i ito 
il  MinideroEcclefiaftico,  come  una  femplice  dele* 
gtzione  dei  Sovrano»  fenza pur  volerei  chel'Ordi- 
x)azione  oconfecrazione  Ecclefiaftica  fia  necelTaria  » 
previene  un' obbiezione  >  che  fi  prefenta  a  prima  vi* 
Qa,  ed, è.  di  faper  come  iPaftori  potranno  eferci* 
tare  la  loro  autorità >  focto  Principi  infedeli?  cut 
rifponde,  fecondo  i  fuoi  principj ,  che  in  tal  cafo 
non  vi  farebbe  nella  Cbiefa  vero  potere  o  comando  » 
ma  avverrebbe  »  come  nella  primitiva  Chiefa }  in  cui 
i  Popoli  accettavano  quelli ,  eh*  erano  loro  prefentati 
dagli  Apposoli,  o  da  altri,che giudicavano  effer  pieni 
deliofpiritodi  Dio,  e  dipoi  Ji  afcoltavano,  come  un 
buo4]  Popolo  è  pronto  ad  ubbidire  a  buoni  Configlieri  • 

Queft*è  quello,  che  difle  il  Cranmer  in  un'Af- 
fenìbleadi Vefcovi,  e  queft*è  Tidea  ch'egli  aveva 
della  divina  Poflfanza  ,  che  Gefucriflo  ha  data  ai  fuoi 
Miniftri  •  Non  è  bifogno ,  che  qui  confutiamo  co- 
tale dottrina,  dannata  daiProtefta4iti  iftelTi,  edel- 
la  quale  il  Surnet  medefimo  ebbe  roiTore  pel  Gran* 
mer*  Egli  è  ben  vero  però,  cbe  Cranmer  confeA 
<ò,  che  i  Vefcovi  erano  d*Iftituzione  divina,  ma 
pretefe  nello  fteffb  tempo ,  che  Gefucrifto  aveflTe 
^abiliti  dei  Paftori  nella  Chie&,  perchè  eferci taf. 
fero  la  loro  autorità,  fubordinata  al  Principe  in 
tatte  le  cofe,  loccbèè  ,  come  dice  il  ^9^«^,  fenza 
dubbio  la  più  inaudita  e  fcandalofa  adulazione > 
che  fia  giammai  caduta  in  pefier  d'uomo  (  i  ). 

Fondata  fopra  tati  principe,  Errigo.  Vili,  dav-i 
h  facoltà  ai  Vefcovi  di  far  la  vifit»  delle  loro 
Diocefi  ;  ed  il  Regio  Mandato  di  quella  facoltà 
aveva  una  Prefazione,  la  quale  efprimev^,  che  ogni 
flurifdizione  tac^o  Ecclefiaftica  )  quanto  fecolare 

/     deri- 


(O  Bcjfuit.  Hiftoire  des  Variat.  L.VII.arr.44. 


/       •  , 

derivava  dalli  PoJeOI^  Reale  5  cernè  cfalla  prufìién 
.  ibrgente  di  ogni  Magiftratura  in  qualfifia  Rttmé 
ecc.  Safta  ,  come  dice  il  Bofibet  «  «(porre  coraK 
princìpio  per  confutarli  #  Imperciocché  egf  è  efia> 
dente  )  che  fecondo  efli  la  Religione  Crifthio^  odi 
avrebbe  un'  origToe  divina  ,  e  non  farebbe  9  che. 
una  pura  iftitnsione  politica,  i  dogmi  della  qualif 
farebbero  determinati  dalla  potenza  fecolaré. 

ANGLICANA  (Religione).  Sotto  queflo  ndoe 

arieoe  la  Religione  f  pretefa  riformata  ,   tal  qoaìe 

.«ggidVi  (labilità  e  profeflata  dalla  GKie fa  Angit 

cana.  Noi  n'efamineremo  la  fua  origine  9   i  ludi 

progredì  9  ed  il  fuo  (lato  attuale  < 

)    ~-     .  piils  Jiiligiùw  Rfformats  /«  tngMttrrs  ^  dèpù  t$ 

-S€ifmm  ii  LutifOy   Rn  ad  SdMétrd^  VTm 


ili  é  li  celo  M  Cìtiò  fófteiiato  dàtt^antoritilr  del  Re! 
avea  arredati  iprogfefTì  del  fedueiiftèMO^;  ifiieraife 
teda  ci  germi  dell' errore  ^  i  quali  non  fi  aveatì  po- 
tuto dìftruggére  dalla  vigilanza  e  dalla  feveritii 
del  Minifterò  ^  e  che  furono  alimentati  dai  coo^ 
tradì  ^  che  iriceffart temente-fi  ravvivarono  itf  Inghil- 
terra i  circa  i  diritti  del  Papà  in  quei  Regno,  cir- 
ca i  Beni  Écclefiaftici ,  ed  i  Privilegi  del  Clero é 
Quando  proruppe  lo  Scifiìià  di  Lutero  i  i  Vviclèfi- 
fti,  ed  i  Lollardii  le  opinioni  dei  ^l^uali  aVetano 
molta  relazione  cori  quelle  di  Lutero  i  letìeW  avij 
danrìente  i  libri  di  lui  e  dei  PrtKeftafttii  eli  tnf- 
portarono  irì  lingua  ìnglefej  onde  beri  pircflofiti" 
dero  in  Londra,  in  Oxford,  e  inCàmbrid^  dw. 
Società  intere^  che  adottarono  gli- errori  dèllaRi- 
forma.  Il  Clero  fi  adunò,  e  i  Rifotmatòti  ftre*^ 
diligentemente  cercati,  e  fevètaniefite  puftrtii^ 
non  perciò  fupoftòarjgineairetrore*  iriSpctcìOc» 
i  partigiani  del  Luteranifmo  divéftnefO  pia  cìtc(h 
Tpeti ,  difTimulati  ,ediffideftti  ^e  iri  <!onfeguen«a  mei« 

capa- 
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capaci  ^^ieffere  difingannati  •  Efli  fparfero  con  più 
Jilfìmuhzionele  loro  opinioni ,  e  forfè  con  più  fuc^ 
refTo  i  e  pervertirono  molte  perfone  >  onde  infiac- 
:hirono  talmente  nello  fpirito  della  Nazione  il  rif- 
;>ett0  9  eia  fommiifìone  dovuta  al  Sommo  Pontefice 
5  al  Clero,  che- Errigo  VIIL  nell'affare  del  divor- 
zio» fi  vide  in  iftato  di  riderfi  delle  Scommuniche 
del  Papa,  e  di  fpggiogare  il  Clero < 
.  QueQa  Principe  non  era  impegnato  negli  errori 
elei  Proteftanti,  ^control  quali  anzi  aveva  fcritto; 
mail  bifognp,  che  aveyadi  eifì,  per  valerfeipe  con- 
tro i!  Clero,  non  glipermife  alla  prima  di  trattar- 
li  con  rigore  «  Egli  lafciò,  che  quel  Partito  fi  forti-' 
ficafle  tanto,  chepotefle  temer  il  Clero,  ch'egli  fi 
dichiarafTe  finalmente  per  U  Riforma  V  ^  incraprefe 
tante  cofe contro  ilCleró^  che  fece  fperareai  Pro- 
teftanci,  chefofieper  dichiararfidei  loro  fentimeo- 
(o.  Per  queRa  politica  del  Re,  la  Nazione  Inglefe 
ù  trovò"  dlvifatrala  Riforma,  e  la  Religione  Cat-i 
(olica^  e  ne  rifultaroiro  due  Partiti,  i quali  erano 
dal  Re  con  afToluto  impero  governati. 

I  Cattolici  erano  fenica  paragone  ipiiì  numeroG, 
e  perciò  premeva  af  ^e  ,  che  Io  credeflfero  della  lo- 
ro Relrgrone;.  onde  rinovò  le  Leggi  contro  gli  Ere- 
tici ,  efece  punire  con  eftremò  rigore  tuttifcoloro 
che  non  voliera  fottofcrivere  ai  fei  Articoli,  e  fi 
moftravano  attaccati  alla  DUoVa  Riforma*  Vederti* 
4r ficaio  precedente^. 

„  Ma^  dice  il  Bojfuefy  cfie  cofa  poflTono  mai  Culle 

tr  cofcienze  l Decreti  di  Religione,  iqiiali  traggo^ 

ri  n^o  la  loro  origine  dall'autorità  Reale,  acuild- 

»>  dio  non  ha  camntefTa  tal  facoltà;  ecbe  niuffra- 

ai>  lore  hanno,  oltre  il  politico f  Ancorchiè  Errigo 

,  ,j.f  ViU/fi  fofteneffe  con  fupplizj,  contro  dei  qua^ 

rp^Vt  non  v'era  difefa,  efacefle  crudelmente mori- 

;;ì^  re ,- non  folo  i  Cattolici  i  quali  detefiaVanolaSu* 

^  premazia,  ma  anche  i  Luterani  ed  i  Zuingliani, 

I-Ai  i  quali  impugnavano  i  fei  articoli  di  fede,'  pur 

^>»  ogni  fpezie  di   errore  s    infinuò  in   Inghilter- 

i;j^  laj  ed  iPdpoIi  non  Cepperò  ptó  c^ri  preffai-fedr, 

':  , '     „  dopo 
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»>  dopo  che  videro  difprezzkta  la  Cattedra  di  SAI  ] 

„  Pietro  (i)  *^  i 

Quefto  era  Io  ftato  dell' Inhilterra,  quando  mo-  ^ 
ri  Errigo  Vili. 

DiiiM  Rifprms  fctu  SJusrd^  KA 

lEduardo  VI*  fuccedette  ad  Errigo  Vili,  ed  9 
Conte  di  Hartfort,  poi  Daca  di  Sommer (et ,  '  fa 
dichiarato  Protettore  dì  tutto  il  Regno,  e  Go-  ' 
vernatore  del  giovane  Re.  Eduardo  era  inclinato 
alla  Riforma^  ed  il  Duca  di  Somnterfet  era  nei   . 
fuo  cuore  Zuingliano  ;  i  due  Arcìvefcovi ,  molti   ' 
Vefcovi,  e  gra  numero  dei  principali  del  Clero»   ' 
e  dei  Grandi)^ oltre  la  maggior  parte*  del  Popolo» 
avevano  pure  abbracciata  la  Riforma.  Perla  qua! 
cofa  tutta  l'autorità  fi  trovò  in  mano   dei  Prote* 
fianti;  ed  il  loro  zelo  non  tardò  molto  a  raanifè- 
ftarfi  nelle  converfazioni  particolari,  e  nelle Pre* 
diche;  ed  il  Cranmer ,  il  quale  aveva  difllmulato 
fotto   Errigo  Vili,  il  Tuo  attacco  alla  Riforma/ 
fi  unì  al  Protettore,  per  iftabilirla   in  Inghilcer* 
ra ,  dopo  la  morte  di  quel  Principe .  Il  Parlameli* 
fo  aveva  decretato  nel  1539.  che  le  Dichiarazio- 
ni di  Errigo  Vili,  aveffero  una  piena  autorità,  e 
che  le  Dichiarazioni  dei  Configlieri    di  lui  ,   per 
tutto   il  tempo  della  minorità,  aveflero   là  forza 
iftefla .  Su  tal  fondamento  fu  propofto  ,   feguendo 
Tefempio  di  Errigo  Vili»  di   mandare  Vifitatori 

!>er  tutto  il  Regno  con  delle  Coftituzioni  Eccle- 
iaftiche  e  degli  Articoli  di  Fede:  fi  fcompartì 
loro^^r  Inghilterra  in  fei  parti  ,  ed  i  CommifiTarf 
erano,  due  Gentiluomini,  un  Giurifta ,  un  Teo» 
iogo,  e  un  Segretario.  Il  Re  fofpéfo  ogni  eferci* 
zio  di  giurifdizione  Ecclefjaftica  agli  Arcivefco» 
vi  e  a  tutti  gli  altri,  per  tutto  il  tempo,  cbedo^ 
vea  durare   la  vifita:   e  ficcome  il  Popolo  in  op. 

pofti 


(O  Béffaet.  Hifloirc  dei  Varìations  .   Lib,VIll 
Art.  71^ 
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pofti  feofi  oncfeggiava,  perchè  i  Peàiicztorì  efp<K 
nevano  dottrine  oppoftet  e  fi  confutavano  Tun  Tal* 
tro  dai  Pulpiti)  così  Eduardo  vietò  ai  Vefcovi  di 
predicare  fuari  delle  loro  Diocefi,  ed  agli  altri 
Ecclefiaftici  di  predicare  altrove  y  fuor  del]^  loro 
Chiefe,  quando  non  ne  aveflero  una  comniilGone 
precifa;  e  quefto  era  un  mezzo  ficuro^  per<fiftin-. 
guere  i  Predicatori,  cbe  foftenevano  la  Riforma» 
da  quelli,  che  vi  fi  opponevano,  e  per  impedire  a' 
quefti,  che  non  predicalFero  fuori  delie  loro  Dio- 
cefi,  mentre  fi  farebbe  dato  facilmente  licenza  agli 
altri  di  predicare  dappertutto  (i)»  I  Vifitatori  ni* 
rono  caricati  di  ordini  Ecclefiafiici ,  relativi  a.varf 

funti  di  difcipUna,  e  per  Tingerà  abolizione  delle 
mmagini,  e  delTautorità  del  Papa.  I  Cattolicij 
lungi  di  far  riformare  quello  ,  ch'era  (lato  fatto 
fotto  Errigo  Vili,  limitarono  le  loro  pretenfioni 
ad  impedire  ,  che  non  fi  faceflero  mutazioni  pia 
gjrandi  ;  e  perciò  foAenoero,  che  non fi^tefle  nien'* 
te  decidere,  rapporto  alia  Religione,  in  tempo  di 
minorità j  mentre  non  fi  poteva  far  cos' alcuna,  che 
in  virtù  della  Supremazia  del&e.  Ma  quelli,  che 
governavano,  erano  ben  lontani  dall* approvare  ta- 
le maffìma,  la  quale  poteva  influire  negli  altri  a£. 
fari  del  Governo ,  e  fofiennero ,  che  1*  autorità  Reale 
era  fempre  la  medefima,  oche  il  Re  foffe  maggio, 
r.e,  o  miìiore.  I  Vefcovi  dì  Londrf  e  di  Vvinche- 
fter  furono  i  foli ,  che  fi  eppofero  ai  Regolamenti 
fatti  dai  Vifitatori,  e  furono  polli  in  prigione. 

11  Parlamento,  che  fi  afifembrò  ai  4*  di  Novem. 
bre  I554.  »  fece  intorno  la  Riforma,  qualche  pafiTa 
pia  in  là  di.  Errigo  VHI. ,  poiché  abolì  certi  Atti 
factifi  in  altri  tempi  contro  i  Lollardi ,  rivócò  la 
L^gge  dei  fei  Articoli;  e  confermò  la  Supremazia 
del  Re;  abolì  le  MeflTe  private ,  e  fece  dare  la  Co« 
munione  fotto  le  due  (pezie  •  Dipoi  fu  dato  il  po^ 
tere  al  Re  di  nominare  ai  Vefcovi  vacanti,  e  fu- 
rono abolite  le  elezioni  ;  fi  reftrinfe  per  tal  moda 
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laGiurifdizionft  delle  Corei  Ecclefiaftlché  ;  e  final- 
mente il  Parlamento  accorciò  al  Re  tutti  i  fondi  de- 
ftìnati  al  mantenimento  dei  Cantori  9  ad  allungare  le 
Lampade  )  airuoione  delle  Fratellanze  di  vote  ecc. 

Avendo  il  Re ,  i  Prottettori ,  e*l  Parlamento  fatto 
con  tali  determinazioni  conoscere  ,  quanto  foflero 
portati  per  ia  Riforma ,  fi  vide  paflare  dalia  Germa- 
nia in  Inghilterra  una  folla  di  Protefianti;  .ed  il  Pro- 
tettore fece  venire  dei  Teologi  e  dei  Predicatori , 
ai  quali  diede  delle  Penfioni  e  dei  Benefizi  •  Tali  fu- 
rono Pietro  Martire,  Bucero,  Occhino  ecc.  Tutto 
dunque  conftuivaa  ftabilirein  Inghilterra  la  nuova 
Riforma,  mail  Cranmer,  cliediriggeva  rhuprefa, 
voleva  evitarlo  Arepito,  e  minare  per  dir  così>U 
Religioiie  Cattolica ,  Furono  eletti  dei  Vefcovi  e 
dei  Teologi,  perefaminare  e  correggere  gli  Ufiizj 
della  Chiefa,  equefti  CommiflTar)  fecero  una  Litur- 
gia, che  fiaccola  a  quella  dei  Proteftanti. 

li  Parlamento,  che  fi  riunì  ai  24»  di  Novembre, 
accudì  nuovamente  ali*  affare  della  Riforma  ;  ed  au- 
torizzò il  matrimonio  dei  Preti  >  ed  approvò  la 
nuova  Liturgia  (1), 

Quefte  mutazioni  ,  che  $*  erano  fatte,  e  che  fi 
meditava  di  fare,  fufcitarono  dei  difgudì  in  tutte 
le  parti.  Li  Pulpiti  non  rifuonavano  che  difpute, 
onde  fi  tolfe  ai  Vefcovi  la  facoltà  di  autorizzare 
i  Predicatori,  e  fi  rifervò  al  Re  e  ali* Arcivefco- 
vo  diCantorbery,  col  preteflo  di  calmare  gli  fpi- 
riti  :  ma  quefta  precauzione  non  produflfe  tutto  1* 
effetto  ,  che  fi  afpettava  ,  onde  la  Corte  vietò  a 
qualfifìa  Predicatore  di  predicare  »  e  fece  leggere 
nelle  Chiefe  de|le  Omelie,  che  fi  aveva  fatto  com- 
porre ai  Vifi'tatori  (2). 

Subito,  che  fu  pubblicatala  Legge,  cheftabiliva 
r  uniformità  nel  culto  divino  ,  il  Re  ordinò  una 
nuova  Vifita  perilfuo  Regno.  Ma  tuttavia  la  Ri- 
forma 


1 


(i)  A&es  de  Rymer  Tom. XV. Abregé  desAfl. 
Tom.  IV.  Art.  4*  pag.  127. 
(2)  BMrmt  Tom. III. pag* 203. 
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forma  iocontriva  di?!  grandi  oAacoIi)  perchè  iCaN 
tolici  attaccavano  con  gran  forza  i  nuovi  dogmi 
deila  Riforma,  edifendevano  con  molto  vantaggio 
la  dottrina  deila  Chiefa  Cattolica  »  e  la  maggior  par- 
te della  Nazione  era  tenaceipente  attaccata  airan^^ 
ticaFede;  nei  Riformatori medefimi  fapevano  pii\ 
a  che  attenerfi,  circa  i  principali  punti  controverfi 
tra  i  Cattolici  e  i  Protedanti;  e  quelli  ultimi  di- 
fendevano debii  mente  le  loro  ragioni,  anche  infup- 
pofizione,  che  faceflero  ufo  di  quelle  ,  che  prellò 
loro  il  Burntt  (  i  )  •  Quelle  ragioni  fono  da  noi 
confutate  oelPArticolo  VICI L ANZIO  ,  rapporto 
al  Celibato  dei  Preti  ed  alle  cerimonie,  enell'Ar-r 
ticolo  BERENGARIO,  circa  la  prefenza  Realje  , 
e  la  Tranfoftanziazionev  La  fentenza  dei  Comnxif* 
far)  nello  (labilireuna  dottrina  edematica  eradun- 
que  llconfeguenza  del  loro  imbarazzo,  e  non  già 
effetto  della  loro  prudenza ,  come  pretende  PIfto- 
lieo  della  Riforma:  ma  predo  W  Burnet  Tignoran* 
za  dei  Riformatori  prende  Tafpecto  di  dubbio  ma* 
turo,  le  loro  cootriddizioni ,  di  deffrezza,  il  loro 
fanatifmo,  (3i  zelo  Appodolico  ^  e  la^pià  vile  ,de« 
bolezza  di  piauGbile  cpndifcendenza» 

Dopo  il  Regno  diErrigo  VIIL,  una  g^atf  molti- 
tudine di  AnabatiOi  s*era  rifugiata  in  Inghilterra  y 
ed  il  Configlio  ne  fu  informa  tot  oode  fcelfe  dei  Com- 
midar)  per  ifcuoprirli  e  giudicarli*  LaCooimiflione 
eracompoda  diVefcoviy  di  Cavalieri,  ediDo^to-^ 
rìy  alla  tedade^qualì  era  il  Cramner  Arcivefcoya 
diCaotoberì.  Si  rilevò y  che  tra  gli  Anabatidir  trnr 
grau  truiBero  oegava  la  Trinità  t  fa  neceflkà  dells 
Grazia,  e'I  Midera  d^irincarnazfooe^  M»  perchèr 
ìÌBurnet  fopprime,  che  tali  errori  erano  daii.in. 
legnati'  daltOcchino,  edaiTeofogr Riformati,  che 
il  pucadiSommerf^t  aveva  chiamati  ìvt  Inghilter- 
ra l  Molte  perfone  abiurarono^  dinanzi  i  Commifl 
farjy  tali  exrori;  ma  fé  ne  trovarono  d'infleflibilj, 
tra  li  quali  fu»  Giovanni  Koucher,  il  quale  fu  dar 
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Commìffar}  rimeflo  al  braccio  Secolare.  IlConfigfia 
prej-òilRe  ,  chefòttofcriveffe  la  fentenza  per  fiir* 
io  giudiziare;  itia  il  I^e  non  volle  foecofcriverla» 
allegando,  dice  il  Bruner,  che  egli  era  un  cadero 
nella  (lefla  crudeltà,  chef!  rimproverava  alla  Chiedi 
|lomai>a,  quando  fi  condannafle  al  fuoco  degl'iafe^ 
liei,  per  materie  di  cofcienza.  Cranmer  Arcìve-» 
fcQvo  di  Cantorbery  rapprefentò  al  Re,  che  per 
Legge  di  Mosè  ,  i  Bedemmiatori  erano  lapidati  ? 
ch'era  grande  la  differenza,  tra  gli  errori,  cbeat-^ 
tflccano  il  fondamento  concenuro  nel  Sìmbolo  degli 
Apposoli,  e  quelli,  che  riguardano  folamente  qual- 
che, punto  di  Teologia;  che  fc  quefti erano  tollera» 
bili,  gli  altri  erano  empietà  contro  Dio;  echeniua 
Principe  poteva  efentarfi  dalTobbligo  di  punirli ,  co« 
me  Luogotenente  del  Re  dei  Re;  cornei  Luogote* 
nenti  dei  Principi  fono  obbligati  a  gafligare  quelli,, 
che  offendono  i  Principi  ifteflll.  Il  Re  (paventa tOj^ 
ma  non  perkiafo,  fottofcriffe  I* ordine,  e  à'ttìe  ni 
Granmer,  che  le  operava  male,  toccava  a  lui  a  ren« 
derne  conto  a  Dio;  poiché  operava  per  fua  iftru* 
»ione  >  efoctolaruaautorità(i).  lì  Burnet  dice  y  c\it 
Cranmer  fremette  tanto  a quefto ragionamento,,  ch^ 
non  puoteacconfentire,  che  fi  efèguìfTe  la  fenten- 
aa;  ed  ecco- un  rimorfo  ,  che  non  era  da  afpettarfi' 
nel  Cranmer  ,  dopo  il  ragionamento  ,  che  avea  tenu^ 
toaiRe;  e  quefto  rimorfò  fvanì  probabilmente  co<^ 
.xae  un  baleno  »  mentre  il  Boucher  fu  fatto  morire  (2)'^ 

Se  noi  foffimo  così  poco  nfcrvati,  come  il  Sur-. 
net  nei  fuoi  giudizj,  che  forma  fopra  i  fègreti  (ini 
dei  Cattolici ,  che  non  potremmo  dire  del  ribrezzo- 
dei  Cranmer,  il  quale  provò^folamente  dopol'eftrema^ 
repugnanza  del  Re  a  fottofcrivere  una  ièntenza,^ 
che  giudicava  barbara  e  iogiufta?  \\BMrnet  ha  tut- 
tavia creduto,  che  fi  potefl'c  giuftificare  TArciveC* 
covo  Cranmer  •  „  Noi,  die' egli ,  poffìamo  rifpon-^ 
)>  dere>  che  Cranmer  non  aveva  certamente  alcu*» 


(i)  Bkrmp.  Tom,I,  pag^284.» 
{%)  Burnet^  ivi» 
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1^  iìk  di{ptffiiion6  alla  crudeltà  ,  e  che  iti  ciò  che 
^  fece»  non  v*era  un  fondo  molto  cattivo  ;  ma. fi 
^  dee  pur  confeflTare  >  che  fi  lafciò  tirare  da  certe 
„  maiTimei  colle  quali  fi  regolava  '^.  Ecco  un'A- 
pologia) che  contiene  la  prova  deiriiiibarazzo  dell' 
Apologi(^a^  e  della  fua  confutazione. 

Il  fupplitio  degli  Anabatifti  non  po(e  limite  alla 
licenzioiltà   di  ptnfare  e    tutto  era  in  una  edrema 
confufione  ;  i  Popoli  fi  follevarono  in  molte  parti  % 
e  le  mutazioni  fatte  nella  Religióne  influivano  noit 
poco  in  tali  follevazioni.  Ma  quelle  infine  furono 
calmate,  é  fi  continuò  a  ftabilire  la  Riforma  ;  fi 
dlspofero  i  Vefcovii  che  non/affecondavanò  i  dife- 
gni  del  Governo,  e  fi  aggiunfero,  o  fi  tolfdro  con* 
tinuamente  molte  cofe  nelle  Liturgie»  e  nedaPro* 
fefTione  di  Fede.   La  difgrazia  del  Duca  di  Som« 
merfet  non  mutò  ili  alcun  modo  ilproggetto  di  (la« 
iiilire  la  pretcfa  Riforma  in  Iiit^iiilterra  .  ^)cli55t*. 
il  Conte  diVvarvik^  il  quale  ufurpò  ilGo.vernOj  e 
faceva  fervire  la  Religione  agli  ambiziofi  fuoi  dife*» 
gni,,vide)  chp  per  foftenerfi  avlrebbegli  affai  giova- 
to^ ilconformarfi  alle  inclinazioni  del  Re,  e  al  defi-** 
derjdtlla  maggior  parte  della  Nazione,  piuttofioché 
opporvi^  i  e  perdo  profegula  deporre  i  Vefcovi  op* 
^  pofli  alla  Riforma.  Si  continjìaronoinceflTantementd 
a  (tendere  delle  novelle  Profeifioni  di  fede,  e  vi  fi 
aggicigneva  o  levava  ad  ógni  iftance qualche  còfai  fi 
l^utarono  le  Liturgie:    né  erano  aìtro  che  Ordini 
iti  Re  e  del  Parlamento  quelli  ^  che  obbligavano  4 
credere  le  talicofe^'Cd  a  non  credere  letalialcre» 
41  prefcrivereiriti  delle  Ordinazioni ,  edeternìinaré 
i'  eftenfione  del  potere  iei  Vefcovi  t  dei  Partorì .  Ecco 
Quello,  che  dal  Mmtt  yien  denominato  opera   di 
lucè  ;   ^  «eco  Ì0  ftato  i^  ìba  Riforma  ^veva  ^o<M 
V  Inghilterra,  quando  Edoardo  VI;  nel  ii553* 

la  nuova  ProfeAìone  di  Fedei  conteneva  gli  er- 
rori dei  PrOte^aAti  fulla  gi.urtiificazione,  filila  Eu- 
cariftia.,  fu  i  Sacranienti ,  fulla ChieKa  ,  fulIaScric-; 
kura^  fui  Purgatorio  )  fulle  Indulgenze,  fulla  vene» 
inazione  Religiofa  delle  Immagini  ,  edelle  Reliquie, 
fulla  invocazione  dei  Santi  •   fulle  orazioni   per  i 
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Morti:  fi  confermava  Ja  Supremazia  del  Re  nella 
Chiefa»  e  lì  condannavano  gii  errori  degli  Anaba-  , 
cifti .  Per  quanto  fpetca  alla  Liturgia,  fi  rendette 
più  fomigliante  che  fu  poflìbile  a  quella  dei  Proto- 
Aanti:  fi  tolfcrro  dalle  Chiefe  gli  Altari,  le  lai* 
magini  y  gli  ornamenti  che  fervivano  per  aio  di 
celebrare  l'uffizio  Divino;  fi  abolì  1*  ufo' dell' oliò 
*  Tanto  Dell'edrema  unzione  ec»  (  i  }• 

DelÌM  Ri/érti,  m  in  InghìlterrM  Jotf  Im 
Regina  M^rin, 

Dopo  la  morte  di  Eduardo  VI  >  Maria  figlia  di 
Errigo  VHl.  e  diCatterina  d'Arragona  montò  fui 
Trono.  Quella  Principefla  in  mezzo  dello  Scifma 
era  reftata  inviolabilmente  attaccata  alla  Santa  Se- 
de, la  quale  aveva  difefo  la  legittimità  della  fua 
nafcita,  e  fi  era  dimoftrata  nella  fua  Fede  di  una 
coftanza  inflelTibile.  Nel  Regno  di  Edoardo,  fi  op- 
pofe  con  tutte  le  fue  forze  ai  Riformatori  ,  dei 
quali  i  principali  Capi  avevano  avuto  tanta  parte 
neU* affare  del  divorzio  .  Dopo  che  montò  fui  Tro» 
no,  fi  abbandonò  a  tutto  Tardore  del  fuo  zelo  per 
riflabilireja  lleligione  Cattolica  .  Per  riufcirvi  con- 
veniva rovefciare  la  Religione  Pioteftante,  appro-|^ 
vata  dal  Parlamento,  e  ricevuta  dalla  maggior  par- 
te della  Nazione.  llGardiner,  e  i  Principali  Cat- 
tolici pretendevano  ,  che  convenìflTe  rimettere  la 
Fede  nello  flato,  in  cui  era  alla  morte  di  Errigo 
Vili,  e  che  dipoi  fi  riftabilifle  a  gradi  tuttoquel- 
lo ,  ch'era  ftato  mutato  o abolito,  dopo  la  rottura 
con  Roma.  La  Regina  all'incontro  inclinava  a 
rientrar  alia  prima  nell'unità  della  Chiefa  Catto- 
lica, e  confiderà  va  il  Gardiner  come  un  politico, 
il  quale  fi  accomodava  al  tempo.  Tuttavia  per  mo- 
firare  di  ufar  qualche  prudenza  nella  fua  imprefa  , 
dichiara  nel  fuo  Gonfiglio,  che  febbene  efla  aveffe 
prela  maffima  fui  punto  della  Religione,  pure  non 
farebbe  violenza  a  chiufia ,  malafcierebbej  che  Id- 
dio 


(i  )  Burntt  Tom.  HI.  pag.  410, 
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dio  illuftiioàire  quelli  9  che  giacevano  nell'errore, 
é  che  rperava ,  che  foflero  per  ravvederfi ,  fubito 
che  il  Vangelo  ibfla  predicato  puramente  >  e  da 
Teologi  adorni  di  pietà,  di  virtù,  e  di  lumi.  Ben 
pretto  iVefcovi  depofti  ritornarono  nelle  loro  Sedi: 
il  Vefcovo  di  Londra  rientrò  nella  Jua  Cattedra- 
le, e  vi  afcoltò  la  Predica  del  Tuo  Cappellano:  uu 
iiccome  quefto  Predicatore  efalta^va  fommamence  il 
fuo  Vefcovo,  e  cenfarava  afpramente  quelli,  che 
l'avevano  maltrattato,  gli  alcbltatori  fi  follevaro- 
no;  e  furono  gittate  delle  pietre  contro  di  lui;  e 
vi  fu  pure  lanciato  un  ftiio  con  tanta  forza ,  che 
avendo  il  Predicatore  declinato  il  colpo,  il  pugnale 
fi  conficcò  nel  legno  del  Pulpito,   e  vi  redo  fitto. 

La  Regina  per  evitare  i  difordini ,  che  poteva- 
ne  nafcere  dairindifcretezza  dei  Predicatori,  or- 
dinò al  Gardiner,  che  defle  Patenti,  munite  del 
gran  figlilo,  per  autorizzare  a  predicare  quei  Teo- 
logi, eh* egli  giudicafle  faggj,  illuminati)  pruden- 
ti, e  capaci  di  ben  annunziare  la  parola  di  Dio. 
Quedi  Predicatori  avevano  diritto  di  montar  in  Pul- 
pito ,  dovunque  il  Cancelliere  li  fpediva,  ò  foflfe 
in  Chiefe  Cattedrali,  0  in  Parrocchie.  Ma  ad  on- 
ta del  divieto  ,  i  Protestanti  continuarono  4  pre- 
fiicare ,  ed  ììBurnety  il  quale  aveva  biafimata  tale 
difubbidienza  nei  Cattolici ,  fotto  Edoardo  VI ,  la 
canonizza  nei  JProtedan^i ,  fotto  l^larja  (  i  ) .  Gli 
Aranieri  ,  i  quali  s*  erano  ritirati  in  Inghilterra 
fotto  Edoardo,  e  quelli^  che  vi  erano  (lati  chia^ 
mati,  ebbero  ordine  di  ufcire  del  Regno. 

Convocò  poi  la  Regina  il  Parlamento,  6  pelle 
Lettere  di  Convocazione  ritebne  il  titolo  di  Capo 
SùvrMna  dilla  CJ^ie/a  d*  Inghilterra  ^  In  eflb  fece  ri- 
validare  il  matrimonio  di  Errico  Vili,  coti  Catte- 
rina  d'Aragona  (  i.  Ottobre  t553,:  e  furono  poi 
rivocate  le  Leggi  ,  ch'Edd/rdo  aveva  fatte  circa 
la  Religione,  ordinandofi^ -che  dopo  i  ló.  di  De- 
Cembre,  ognaltra  forma  di  culto  dovefle  ce  (Tare , 
trattane  quella  (labilità  verfo  fa  fine  del  Regno  di 
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irrigo  Vili.  Ed  affine  di  rendere  ficura  V  oflerviun 
di quefta  Legge)  fi rinovarono quelle,  che i Reforina- 
cori  avevano  fatteftabilire  contro  iGactolici  (òtto 
Edoardo',  (ì  dichiararono  reidifeUonia)  e  per  coq> 
feguenza  di  morte  tutti  quelli)  che  unirìfi  in  na* 
mero  di  dodici  o  di  più,  per  fare  mutazioni  nella 
^Religione  labilità  dal  Diritto  Pubblico,  non  iife- 
parafl'ero  afmen  dopo  un* ora  ,  dacché  ne  aveiTero 
«vuto  r  ordine  dal  Magiftrato,  x)  da  qualunque  al- 
tro autorizzato  dalla  Regina. 

Incanto  il  matrimonio  della  Regina  col  Re  Flli^ 
pò  di  Spagna  occupò  la  Corte ,  e  fece  nafcere  "van 
moti  nelle  Provincie.  Qnefti  furono  Calmati;  e  do- 
po che  fu  in    ogni  parte  rrfìabilita    la  quiete,  It 
Regina  ordinòai  Vefcovi  di  farla  vifita  per  le  loro 
Diocefi  fenza  dilazione,  e  di  farti  oflervaTe  le  Leg- 
gi Ecclefiaflic  he,  le  qualieranb  (late in  n^igore,  vi- 
vente fuo  Padre;  didefiftere  dal  mettere  ilfuono- 
me  negli  Atti  deiMiniflri  Ecclefiadjci,  dinonefrg» 
gere  il  giurannento  della  Supnemazia  ;  di  non  con* 
ferire  gli  Ordini  ad  alcnnoforpetto  di  Erefia^  ecK 
punire  gli  Eretici.  Volle  di  pia,  che  ù  difcacciai** 
>fero  gli  Ecclefiaftici  ammogliati;  e  che  folTero  fé- 
gregari  dalle  mog^li  ,   che  avevano  prefe  ;  e  final- 
-mente,  che  gli   Ecclefiaflici  ordinati   a  norma  del 
Cerimoniale  di  Edoardo  VI.  ,  non  effendo  legitti- 
mamente ordinati  ,   (ì    fupplille  in   ero  ,   ehe  vi  fi 
era  mancato.  In  efecuzioneldi  tale  ordine,  quattro 
Vefcovi  ammogliati  furono  depoftì  ,'la  nnovaLiturgis 
fu  abolita  ,  e  la  MeflTa  dappertutto  riftabilita  (  i  )'. 
Il  Parlamento  cafsò  tutte  le  Leggi  fatte  contro 
la  Santa  Sede  ^  e  rinovò  tutte  quelle,  che  ifi  erano 
fitte  contro  »^li  Eretici  ,^fotto  Riccardo  11^ ,  ed  Er- 
TÌgo  IV,  Il  Cardinal  Polo  fu  fpedito  Legato  in  In- 
ghilterra, e  quando  vigiunfe  fi  oppofe  ai  violenti 
XOnCgli  di  alcuni  Miniftri  della  Regina,  e  volev^i 
che  i Partorì  aveflerovifcere  di  compaffìone,  ancfcc 
colle  pecorelle  fmaritte,  e  che  in  figura  .di  padri, 
fpirituali   riguardaffero.  i  loro  figliuoli  nel  travia» 
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Melèto  »  come  Mnmahti ,  che  fi  dovéanò  curare,  t 
non  ammazzare;  faceva  vedere  ^  che  il  rigor  troppi» 
grande  inafprirce  il  male,  e  che  fi  dovea  far  dif- 
ferenza tra  uno  Srato  pufo,  in  cui  $*inGnuaun  pie* 
cioJo' numero  di  Dottori,  e  tra  un  Regno  ,  del 
t]uale  il  Clero  e  i  Secolari  fono  profondati  in  un* 
«biflb  di  errori^:  che  in  vece  d'impiegare  la  forza  > 
affine  di  fradicarli,  conveniva  dar  tempo  ti  Popolo 
di  liberarfene  a  grado  a  grado.  Ma  il  Cancelliere 
Gardiner  Tofieneva  all'  incontro ,  che  per  aiTogget* 
tare  iProtedaoti,  non  fi  doveva  far  conto  ,  chedeU 
la  /everità  degli  Editti ,  formati  contro  i  Lollardi* 
La  Regina  prefe  la  via  di  mezzo  tra  il  Polo,  e'I 
Gardiner;  o  permeglio  dire  feguì  in  parte  Tunoe 
l'altro:  poiché  efortò  il  Legato  adaccudire  alla  ri- 
forma del  Clero,  ed  incaricò  il  Gardiner  di  agirecon- 
tro  gli  Eretici,  e  quello  ne  imprigionò  una  gran- 
diiTima  moltitudine,  e  ne  fece  abbruciar  una  parte» 

Tutta  l'Inghilterra  reftò fommamente  forprefa  % 
vifta  di  tanti  fuochi;  gli  fpiriti  s'inafprirono  air 
tipetto  di  fupplizj  così  terribili:  quelli  che  inclina* 
vano  alla  Religione  Riformata  ne  ebbero  allora  una 
idea  pili  grande  ;  e  la  coftanza  cella  quale  i  Proteftanti 
andsivano  alfupplizio,  ifpirò  venerazione  per  la  lo- 
ro Religione,  ed  avverfione  perglìEccIefiaftlci,  e 
per  i  Cattolici ,  i  quali  non  potevano  realmente  con*^ 
vertire  i  traviati,  fé  non  coll'infinuarfi  dolcemen- 
te  nella  loro  confidenza,  "^come  avea  foggerito  il 
Cardinal  Polo,  Legato  delta  Sede  AppoUolica^ 

Infenfibilmente  il  fuoco  di  tante  eiecuzionì  in* 
£ammò  ilFanatifmo  nel  cuore  degf  Inglefi ,  e i  Ri- 
formati profelTarono  la  loro  Religione  con  libertà 
Maggiore,  facendo  dei  Profel  iti.  Stante  la  qotizla  , 
che  l'Inghilterra  fofle.  piena  di  libri  Eretici  eièdi- 
ziofi,  la  Regina  pubblicò  un'ji^itco,  che  ordinava, 
che  chiunque  avelTe  di  tai  libri,  e  non  li  abbruciaf- 
fé  fubito,  fenza  leggerli,  fenza  moArarli  a  chifì* 
fia ,  dovefTe  giudicarfi  ribello,  e  foiTe  fubito  meffo 
«  mprte  fui  fatto,  ad  ufo  di  guerra;  e  fece  anche 
vietare,  che  non  (i  parlafTe  ai  Proteftanti^  che  ve- 
nivano condotti  al  fupplizio  »  che  non  fi  prec^afTe 
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Dio  per  eflj ,  è  che  neppure  fi  diceflfe:  Dh  li  ie^ 
nédica.  Più  di  ducento  Protefianci  perirono  nelle 
fiamme 9  e  più  di  feflanta  morirono  in  prigione: 
molti  ufcirono  del  Regno»  e  molciflìmi  diffimul»* 
rono  le  loro  opinioni  per  confervare  la  libertà  ed 

'i  beni.  £  quelli  ultimi  provarono  i  più  crudeli 
rimorfi  (i)>  e  concepirono  un'odio  mortale  con- 
tib  i  Cattolici  9  i  quali  ridocci  li  avevapo  a  tali 
eftremità. 

Mentre  fi  cercavano,  e  fi  abbruciavano  iPro- 
teftanti,  gli  elementi  e  le  malattie  contaggiofe  pa« 

.  revano  collegate  contro  I*  Inghilterra  >  la  quale 
provò  delle  difgrazie,  e  delle  contrarietà  mole* 
Ite,  onde  il  Popolo  prefe  avverfione  al  Governo» 
La  Regina  fece  rapprefentare  ai  Comuni  T  infeli- 
ce fiato  d^I  Regno,  ed  il  bifogno  che  aveva  del 
loro  foccorfo  ;  ma  la  Camera  dei  Comuni  era  cosi 
mal  foddisfatta  del  Miniftero,  che  non  prefe  al- 
cuna deliberazione  fulle  richiefie  della  Regina. 
Efia  mori,  confumata  dalla  melanconia,  ed  oppref- 
fa  dalle  amarezze  ai  17.  Noveti^bre  1558,  in  età 
di  43.  anni  •  „  Regina  degna  di  eterna  memoria, 
j,  fcriflTe  il  P.  ài  Orleans  y  Ce  avefle  piuttofto  fegui- 
„  to  lo  fpirito  della  Chiefa  ,  che  il  genÌQ della  Na- 
,>  zione;  fé  in  una  rivoluzione  di  Religione,  avef- 
„  fé  meno  imitato  il  rigore  dei  fuoi  Anteceflori 
„  praticato  nelle  rivoluzioni  di  Stato;  infomma, 
,,  fé  avefle  più  rifparmiato  il  fangue,  e  con  ciò 
„  fi  foflfe  difiinta  da  Enrico ,  da  Edoardo  ,  da  Eli- 
„  fabetta,  e  fé  avefle  fatto  rifleflìone  j  chei  trop- 
,,  pò  violenti  mezzi  d'indurre  il  Popolo  alla  mu- 
„  tazione ,  convengono  air  errore,  il  quale  non 
,)  porta  feco  la  grazia,  non  alla  vera  Fede,  che 
„  porta  feco  il  foccorfo  necefiario  per  farfi  vo* 
„  lontieri  feguire  (2)  '^, 

2}elU 


*  (i)  I  rimorfi  fi  fuppongono  in  quelli,  che  in- 
timamente potevano  edere  perfuafi  dal  Proteftan- 
tilmo,  e  quefti  probabilmente  erano  pochi. 

*  (2)  D'Orlesns  Hift.  des Revol.d'Anglet,  Toro. 
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pglU  Rff^rma  fitto  la  Regina  zUféihittM  • 

Dopo  la  morte  di  Maria ,  Èlifabetca  figliuola  éi 

Errigo  Vili,  e  di  Anna  di  Boulan  montò  fuITro- 

no  :  efla  era  nata  in  qualche  modo  nimica  di  Ro* 

ma  e. del  Papa,  e  quefla  difpofizione  fa  refamig* 

gl'ore  dalla  rifpofta,  che  fece  il  Papa  al  Refidente 

d'Ioghi)  terra  «  avendo  dichiarato  il  Sommo  Ponte* 

fice:  ),  che  T Inghilterra  era  un  feudo  di  Roma» 

M  e  che  Eiifabecca  non  vi  avea  alcun  diritto,  ef* 

,,  fendo  baftarda  :   che  quanto  a  lui ,    non  poteva 

>,  rivocare  i  Decreti  di  Clemente  .VII*  e  di  Pao- 

>,  io  HI.  fuoi  PredecefTorì  ;  eh  era  (lata  unMnfigne 

:,,  arditezza  di  lèi  il  prender  poflefTo  della  Coro« 

„  na,   fenza  la  fua  approvazione:   che  con  ciò  s* 

>i  era    lefa  indegna  di  ricevere   la  menoma  gra- 

,)  zia:   ma  che  tuttavia  »  quando   rinunziare  alle 

„  fue  pcetefe  ,   e  fi  foggettalfe    al    giudizio  della 

'  yy  Santa  Sede,   le  dimoflrerebbe  un'affetto  pater-» 

^,,  no  ,  e  le  farebbe   tutto   il  bene  immaginabile i 

:#»  purché   la  dignità  (j/\  Vicario  di  Grido  non  ne 

,^  riceveffe  detrimento  (  i).  ** 

Elifabetta  fi  rifolfe  di  fottrarre  l'Inghilterra  dal* 
la  ubbidienza  di  Roma ,  cui  Maria  Tavea  foggetta* 
tata.  Ella  fapeva  che  Errigo  VHI,  fuo  Padre, 
ed  Edoardo  VI.  fuo  fratello  sperano  veduti  imba. 
razzati  in  mezzo  le  divifioni  di  Stato,  e  che  que^ 
ile  divifioni  medefime  erano  (late  fatali  a  Maria 
fua  Sorella,  la  quale  non  aveva  mai  avuto  il  pia* 

cere 

HI.  pag.286.  Che  che  debba  dirfi  del  tollerantif. 
mo  infinuato  in  quello  Articolo  del  Regno  della 
Regina Mi^rU  ,  certo  è,  che  fono efa.^gerate  lecru- 
deità,  che  (i  defcrivono  praticate  da  eflf^,  poiché 
molto  maggiori  furono  quelle  veduteli  fotto  i  Re* 
gni  di  Errigo  Vili,  e  di  Elifabetta;  maquefti  due 
Sovrani  ebbero  mente  affai  pii!^  vada  e  politica  di 
quella .  Vhi  avete  Japutù  tagliare  ,  dilfe  la  Madre  ad 
Errigo  in.  di  Francia,  alla  uccifione  del  Duca  di 
Guìfa,  ma  faprete  cucire? 

(i)  Btirnet  Tom,lV#  pag.3  5o« 
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«r*  :.  •f'*.'i(tr  .',  :un  7-ogéii  .  ie  iii  iiucar:a  per  j'r^n*  1^ 
dcri  di*  s.  le  i  .cccnrri:  iser  r  cupe  rare  quei  li  Ij^ 
1^4X22  >  r,nrte  la  nuovi  i-i:n^  turino  i=   prc^zetro  l|e 

firn  jit.'^ncì  xn  c.':c7fl  ii  dii6c*r.na  sui  cuìcc,  che  1/ 
^nvifvt  runT*^  «"Litri  i  taiit'idi  ri  ;;e.!a  pritslfiooc.Li 
di   i.ia  R.*:v.one   acd^ilma  .    L  ft-»ciz:one   di  cai  1- 
^ro^X^rw  era -a.'i  aicraparr»  per  remare  an*  Epo- 
pea ^.r.riof*  ie;  l'jio  Regno,  ilibiLirr  !i  crinqiixflità 
'ie'  fjrti  Smcì,  e  retider*  U  ùipccenaa  più  temui 
fa  ^r*:!^^  J  :  ::ranieri .  Atfiae  di  riatei rvi,  delib-?- 
fi  di  pr?r.iire    ia  ?ia  di   rc^zzo  ,    cKc  potelTe  ali' 
ine -.rea  rr,-»:ftntir  tii:c:  ;   e  liceo  me   aveva  già  ve- 
^■ir-  •r.''^',/'^  dc!  =  a  faciiica  dei  Clero  nel/ approvare 
i'iiSr'i'?^^  ".-.e  deir  autorità  dei  Papa  ,    e  le  muta» 
«ioni  d'i  Rf^::gior.e  ,  ti  applicò  allo    (kflb  mezzo, 
ma  lenza  precipitar  cos' alcuni . 

Temeva  tììfihzzu^  ckt  v  Papa  la  fcomunicaf- 
f#,  la  d^rponefTe ,  e  le  armaffe  centro  tutta  l'Eui 
fopa;  ed  era  poìTibile,  che  xi  Re  di  Francia  col* 
gcfTe  tale  occaHone  per ir.'^uierar l'Inghilterra  ;echc 
fecondato  dagli  ScozzzCi  e  dagli  Irlindefi  vi  ecci* 
tafTe  delle  turbolenze,  Je  quali  potevano  efser  refe 
iofìnitaniente  pericolofe  dai  Vefcovi  e  dai  Cattoli- 
ci dell*  Inghilterra,  quando  avefsero  attizzato  il  Po^ 
polo  contro  di  lei  .  A  fine  pertanto  di  prevenire 
un  tal  pericolo  s  fece  pace  con  Errico  li.  Re  di 
Francia,  foiifntò  ^'grecamente  i  Riformati  di  quel 
Rcjj;no;  patrocinò  gli  ScozzsCi  ,  che  bramavano  la 
Riforma^  diftrihuì  del  danaro  ai  Capi  delle  fami- 
glie  principali  d*  Irlanda  ;  indebolì  deftramente  il 
credito  de'Ie  principali  cr'=*arure  di  Maria  ;  fece 
rironofc^rc  il  fuo  diritto  alla  Corona  ,  e  fi  feci 
riconofcere  per  vera  Regina  dalle  due  Camere  del 
Parlamento,  conforme  alla  Legi^i  divine  e  del  Rei 
«no  (  i). 

Il  P^r'nmcnto  in  ffguito  confermò  le  difpotl- 
r.ìdni  Wtivl'i  fili  propofito  della  Religione  ,  (otta 
1*  «nioritn  di    Edoardo  VI.  Quattro  giorni  dopo  fd 

prò* 
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piropofto  dì  rimettere  la  Regina  nel  poflfeiTo  di  eleg* 
gere  i  Vefcovi  >  dei  qaale  aveva  goduta  Tuo  fra« 
^telio;  e  il  Decreto  della  Primazia  £cclefiafticapa(s6 
'oella  Camera  dei  Signori  ;  fi  rinovarona  ai  x8.  di 
Marzo  le  Leggi  di  £ririgo  VIU.  '  coatto  la  giurif» 
dizione  del  Papa  in  Inghilterra  ,  e  fi  annullarono 
gii  Editti  di  Maria  ,  che  vi  erano  oppodi  ;  fi  di^* 
chiaro,  che  il  diritto  di  far  levifite  Ecclefiaftiche» 
e  di  correggere  o  riformare  gli  abufi  >  era  anneflb 
iadiflblubilmente  alla  Corona  ;  e  che  /a  fuegina  ù 
i  fuor  Succeflbri  aveflero  il  potere  di  rimetterne 
rautorità  in  mano  delle  perfone  »  che  giudicaflfero 
opportuno  di  deputare.  Fu  anche  decretato  ,  che 
quelli ,  che  aveflero*  Cariche  pubbliche  >  Civili  » 
Militari,  o  Ecclefiaftiche ,  doveflero giurate  diri* 
conofcere  la  Regina  per  S9vr»»n  Gavernstrieg  in 
tuUM  r  e  fi  enfimi  di  [mi  Stati  y  #  inQgni  forte  di  Cst^ 
fs  'Secolmriy  o  Ecelefiafticht  ;  e  che  chiunque  ricu* 
lafle  di  fare  tal  giuramento  ,  (oSe  fcaduto  dalle 
fue  Cariche,  e  refo  incapace  di  più  ottenerne* 

Il  potere  ,  che  diede  il  parlamento  alla  Regina 
di  far  efercitare  la  Tua  Primazia  per  Commiflarj» 
fa  l'origine  di  una  Deputazione»^  che  fece  le  Vi<« 
fite.  La  Regina  nel  fottrarfi  ali*  autorità  della  San«* 
ta  Std^y  volle  tuttavia,  per  quanto  era  poffibile  > 
conciliare  i  fuoi  fudditi,  e  riunirli  nel  culto  iilefl 
io;  e  (labili  perciò  delie  conferenze  tra  i  Vefcovi 
Cattolici ,  e  i  Teologi  Proteftanti  :  ma  ella  fi  era 
di  già  determinata,  e  cotali  Conferenze  non  erano 
ordinate  ,  che  per  guadagnarvi  i  Cattolici ,  o  per 
confervar  V  apparenza  di  giuftizia ,  7e  far  moftra  % 
che  aveva  cercata  la  verità,  e  che  i  Cattolici  era» 
no  rettati  al  diflbtto  nell'  efame  che  fi  avea  fatto 
della  loro  dottrina  •  Perlocchè  le  Conferenze  non 
rìconduflero  alcuno  alla  Chiefa  Cattolica  ,  ma  il 
Parlamento  fece  una  Legge  ,  intorno  1*  uniformità 
del  fervigio  delle  Chiefe. 

Eflendo  terminate  le  Seflioni  del  Parlamento»  i 
Vefcovi,  e  il  refto  del  Clero  ricevettero  ordine  di 
^ndar  a  fare  alla  Regina  il  giuramento  di  Supre- 
PEUzia  •  cioi  di  an4ire  a  riconofcere  il  Primato 
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Ecclefiallico  della  Regina ,  e  rinanriaré  a  qaello 
del  Papa  :  efli  ricufarono  di  farlo  ^  a  furono  poti 
in  prigione,  e  depofti.  Fece  poiElifabetta  far  dei 
regolamenti  per  le  Vifite  della  Diocefi  »  e  degli 
Edicci  f  coi  quali  andò  pia  avanci  di  Edoardo  VI. 
(i)  Quando  i  Comraiflarj  fecero  nel  1559.  'a  reli- 
gione della  loro  Vifita,  fi  feppe»  che  cucco  ilIU- 
gno  riceveva  con  fommiflione  le  Ordinazioni  del 
Parlamenco  y  e  gli  Edicti  della  Regina  ;  e  per  il 
calcolo,  che  ne  fa  facto  »  fi  crovò,  che  febbeoe  vi 
foflTero  ancora  9400.  Benefiz)  in  Inghilterra ,  pure 
tutti  abbracciavano  la  Riforma}  eccetuati  f4.Ve« 
/covi,  6.  Decani,  12.  Arcidiaconi,  15.  Principali 
di  CoIIeggio,  50.  Canonici,  80.  Parrochi» 

Per  tal  modo,  col  mezzo  del  Parlamento 9 Erri. 
go  Vili,  (labili  in  Inghilterra  una  Religione  prò- 
mifcua,  la  quale  non  era,  né  interamente  Roma- 
na, né  interamente  Proteftante  ,  ma  aveva  qnaU  ' 
che  cofa  dell'  una  e  dell'altra;  e  quefto  Principe 
fece  rifpetto  alla  Religione  quello  ,  che  giudicò 
opportuno,  aggiunfe  taglie  ,  e  come  fé  foffc  /tato 
intallibile,  non  ebbe,  chea  far  conofcere  quel  che 
penfava,  perchè  fubito  il  Parlamento  Io  approvaf- 
,Ìc  ,  e  vi  defl'e  forza  di  Legge.  Per  le  medefime  vie 
i  Governatori  di  Edoardo  VL fecero  caflare  quelle 
Leggi  di  Errigo  Vili,  che  loro  non  piacevano,  e 
ftabilirono  la  Riforma  •  Maria  fi  fervi  del  mezzo 
ifteflb  per  abolire  la  Riforma,  e  riftabilire  la  Re- 
ligione Cattolica  in  quello  flato,  in  cui  era  avanti 
Io  Scifma  di  Errigo  Vili,  e  finalmente  Elifabetta 
trovò  Tifteffa  facilità  nel  fare  ripriftinare  la  Rifor- 
ma,  col  mezzo  del  Parlamento  .  Può  forfè  dirfi  , 
che  gl'Inglefi  abbiano  cangiato  con  quefla  condot- 
ta ,  dal  bianco  al  nero  ,  volontariamente  in  ogni 
Regno  ,  a  mifura  ,  che  piaceva  ai  loro  Sovrani  f 
No  certamente  ,  dice  il  Ti^ìrms  ,  ma  ,  continui 
egli ,  le  opinioni  del  maggior  numero  dei  Deputa- 
ti nella  Camera  Bafla  divenivano  Leggi  ,  le  qua/i 
erano  giudicate  uniformi  al  penfar  della  Nazione; 

e  per 
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^  ftt  tal  motivo ,  quelli ,  ch'erano  di  opinione  dU 
verfa,  erano  coftrecci  a  fingere;  e  fotto  ì  quattro 
ELegni»  dei  quali  abbiamo  ragionato»  fi  videro  nel* 
lo  7pa«io  di  crent*anni  incirca  >  le  perfone  ifteflb 
Dondifcendere  a  quattro  mutasioni  di  Religione  % 
Tuna  dietro  r altra  in  quella  guifa  $  che  piace* 
V4  ai  Re  >  alle  Regine  >  ed  alle  Camere  dei  Co» 
munì.  ^ 

La  maggior  parte  di  quelli»  che  abbracciarono 
la  Riforma  »  confervò  i  fentimenti  prtmìef i  >  per** 
che  fi  aveva  ufata.  forza»  e  non  perfuafione^  o  fé 
non  fbfTe  (lato  lungo  il  Regno  dìEIifabetta»  e  che 
fucceduto  le  fofle  un  Principe  Cattolico  nel  Tro- 
no d' Inghilterra  >  prima  che  foflero  morti  tutti  t 
Cattolici  Ingfefi»  farebbe  fiato  facile  di  anoollar  ' 
la  Riforma»  Da  cìh  nacquero  tanti  proggettt  di 
attaccar  1*  Inhilterra  con  forze  ftraniere>o  dalla 
parte  della  Scozia  »  o  da  qualche  altra  >  poiché 
quelli  che  li  formarono  >  non  dubitavano  io  atcttia 
modo  >  che  non  foflfero  per  unirvifi  tutti  i  Catto» 
liei  Inglefi(i). 

DelU  Rifwm»  fiabiUtm  e  fijfaim 

Elifabetta  per  raffermare  fa  Riforma  >  delibera 
di  pubblicare  i..  imCorpo  di  dottrina»  come  fiera 
fatto  {òtto  Edoardo  VI.  «.  di  dare  al  Popolo  una 
nuova  Verfione  della  Biblia:  3.^  di  (labilire  dei  Re* 
Solamenti  per  ì  Tribunali  Ecclefiaftici  » 

Il  Corpo  di  Dottrina  fiflfatto  Cotto  Elifabetta  ^ 
aoo  è  lo  fl'efTo  ».  che  quello  di  Edoardo  VL  Im- 
perciocché fotto  quefto  Principe  i  Zuingliani  e 
i  Luterani  avevano  avuto  la  maggior  mano  nelle 
mutazioni»,  che  s'erano  fatte  nella  Liturgia  9^  e 
perciò»  avevano  quafi  annientato  il  culto  ftabilito 
fòtto  Errigo  VIIL  Ma  Elifabetta  ,  benché  alleva- 
ta neirodio  del  Papa»  e  nel  zelo  per  la  Riforma  > 
pur  amava  le  ceriaioniey  che  fi^o Padre  aveva  con-^ 

ferva- 
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(^ivare,  ecfrc«fa  ii  uno  drl!i  p«!n?afia  ns!  coita. 
diviBO.  Lionìt  rrànufiio,  ccf  i  Mkoiàri  di  fiv> 
Fr attuo  avtiTsro  troppo  i&o)tr*:a  u  Riicrnu  (ni 
cuito  efteriore*  erpog::2t&  U  R^ìi^joae  etroacatj^ 
g*i  oroanenci  dei  dif:a  lervj^so  lovercbiameate» 
gtudico»  che  areiTero  io  troppo  iiretci  iiniici  cut 
iCiWint,  tioifpo  ptecìù  ci.'UercÀ:o  cerri  ^ogiDÌ»« 
che  foflfe  meUieri  di  uurvi  erpreflicni  più  g/eocn- 
li,  affinchè  li  par£:ii  oppofti  vi  crovaiFcro  .il  loro 
coBto*  Avea  principaimente  difegno  di  confervarfc 
le  Immagini  nelie  Chiefe,  e  di  efporae  eoo  tcf* 
mini  vighi  il  modo  della  pretenza  di  Ge/bcrilia 
DeI^£^cari(liai  e  je  pareva  cola  afl'ai  milfattav 
che  per  fpiegazioiii  tanto  fottili»  fodero  ftati-di- 
(cacciati  dalia  Chiefa  quelli ,  checredevaao  lapre* 
fenza  corporea.  La  qualità  di  Capo  Sovrano  nella 
Chie(a  le  difpiaceva  ancora»  ferohrandole  che  un 
(al  tftolo  le,  dafle  un'autorità  troppo  efteJa,  etrop. 
pò  accoftantefi  a  quella  di  Gefucrifto  (  i). 

Nonoftaocc  queQi  fuoi  lentimenti)  U  Regina 
non  efeguì  tutto  il  fuo  piano  diLitu|'gU:  eliaper- 
mife»  che  fi  toglieflero  le  Immagini,  e  t>enchè  ne 
provafl'e  repugnanza  ,  cotofervò  U  Supremazia  io 
rutta  la  Tua  forza;  e  il  Parlamento  fi  attribuì  co^ 
lìantemente  la  decifione  fui  punti  neirEucarillia; 
e  quello  punto  eflenziale  della  Riforma  di  Edoar- 
do VI.  fu  mutato  fotto  Elifabetta,  e  finalmente 
rcfiarono  fidati  i  punti  di  fede  della  Chiefa  An- 
glicana,  e  queda  confenìone  fu  approvata  nel  Si- 
nodo di  Londra  tenutofi  Taiino  15^2. 

Quella  Confclfione  è  diftribuita  in  39.  Articoli^ 
Nei  primi  cinque  fi  riconolce  Tefiftenza  0  gli  At- 
cribiiii  di  Dio^  la  Trinità»  l'Incarnazione,  la  di- 
iccù  di  Ciefucrillo all'Inferno,  la  fua Riflurrczio- 
nc ,  V.  li  divinità  dello  Spirltoflànto. 

Nelli  6.  7.S.  Ci  dice,  che  la  Scrittura  Sacra  bada 
p-i  r(>;ol4  dolUfcde  eper  il  culto  deiCriftiani  ;  fi 
iltMciiMina  il  numorodei  LibriCanonici,  e  fi  ricevo 
I  ^^viMiliulidi  Xicca,  diS.Acanalìo  cdegli  Appoftoliy 

Dal 
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Dal  9*  fino  li  it^)  fi  crJLCta  del  {seccato  originalt, 
4lei  libero  arbitrio  »  della  giuftificazione  delle  buone 
opere»  delle  opere  fuperogatorie»  del  peccato  coni- 
me^dcooilBatefimo,  della  predeRioaziooe,  e  del- 
ia iiBpoffibilicà  di  efler  fensa peccato  •  la  tutti  quefti 
punti  la  Cbìeià  Anglicana  procura  di  tenerfi  nel  mes* 
MO3  tra  gli  efrori  dei  Proteflanti,  e  i  dogmi  della 
Cbij^fa Cattolica:  fi  condanna  il  Pelagianifmo  ed  il 
tf  emi-pf  lagianifmo ,  ma  non  fi  dice,  che  la  concopi-^ 
Tceozafia peccato;  non  finegailliberoarbitrio»  aèfi 
condannano  le.buone  opere  ;  non  fi  dice  che  le  azioni 
Arte  prima  della  gjuftificazione  fieno  peccati»  mafo. 
iamente ,  che  non  facendofi  per  la  fede  in  Cefucrifto  j 
aoa  fono  acce  t  tea  I>io»  né  fi  dice»  che  fieno  merito» 
rieinniun  modoi  anzi  fi  afferma,  che  non  facendofi 
Cali  azioni)  come  Dio  vuole,  che  fieno  fatte,  pari 
Cecipano  della  natura  del  peccato.  Vi  fi  confeflaf 
che  Gerucriffp  folo  fu  efente  d^l  peocato ,  e  che 
gli  uomini  anche  dopo  itBateefimo,  peccanoepof» 
fono  riconciliarfi.  i  e  fi  condanna  per  confeguemm 
l'inamiifihiltti  della  Grazia:  ?ìj*in(jegna  U  prede, 
fiinazione  gratuit%,  e  non  sparla  deJIa  Riprova» 
zipne,  quale  Th^nno  definita  Lutero,  e  Calvino» 

Negli  Articoli  i^  aq.  ai.  aa.  13^  %^  fi  tratta 
dellaChiefa,  della  fua  autorità,  dei  fuoiMiniftri» 
dei  Concili,  del:  Purgatorio,  della  necefficà  di  far 
rUffiziaturii  in  lingua  volare.  La  Ghiefa  è  defi-. 
jiita  runioae  vifibiie  dei  tedeli ,  in  cui  s^iniègna 
la  pura  parola  di  Dio,  ed. incui  fi  amminiftranoi 
Sacramenti  ,  fecondo  1*  iftituzaone.  di  Gefucrifto» 
Npn  fi  dice. punto  ,  che  la  Chiefa  fia  l'unione  dei 
Predeftinati ,  ed  uj)a  Società  iovifibile  ,  ma  fi  di« 
chiara,  che  la  Chiefa  Romana  fi  è  ingannata  circa 
il  tulto,  e  cir^a  il  dogma  •  Quefta  Chiefa  vifibile 
non  ha  diritto  di  coftringere  a  credere  quel,  cho 
non.  fi  contiene  nella  parola  di  Dio  ,  ma  da  efia 
con vien cercare  la  parola  di  Dio,  di  cui  è  depofi- 
^r.ia  e  coofervatrice  •  L*  infallibilità  dei  Concilj 
Generativi  è  negata,  come  pure  il  Purgatorio.,  le 
indulgenze,  la  venera^ioj^e  delle  Reliquie  e  delle 
Immagini,,  TÌD^YPcazionc  dei  Santi  ;  ma  vi  fi  rig*^ 
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getuno  come  inutili,  ecome  cdntrtrie  ailapardU 
di  Dio;  né  fi  dice  tuttavia ,  che  fieno  pratiche  fii*^ 
ptrfKziofe.  Circa  i  miniftri)  fi  crede  che  non  fia« 
no  veramente  Miniftri  %  che  quando  hanno  riceva** 
io  h  vocazione  dai  Miniftri  i  che  Iddio  ha  ftab'ilili 
per  (cegliere  i  f  redicarori  ,  e  per  ammaeftrarli  \ 
Con  quefto  Articolo  la  Chiefa  Anglicana  condaiv 
na  gli  Appoftoii  delia  ILiforma^  poiché  certanseoui 
Lutero  »  Calvino  ec.  non  hanno  avuto  l' incarico 
d'infegnare  dai  Miniltri  della  Chiefa  vifibile  »  ai 
quali  certamente  fi  apparteneva  di  cbiafnarli. 

Negli  Articoli.  15.16. 17.28.19.30.  fi  rratta  dei 
Sacramenti  j  della  loro  efficacia,  delBattefiniò  dell^ 
Eucariftia,  e  del  Sacrifizio  della  Me  fifa .  LaChieÀ 
Anglicana  riconofce,  che  i  Sacramenti  non  fono  le- 
gni deftinati  a  fare  efteriormente  conofceie)  che  noi 
fiamóCriftiani ,  ma  con  tra  fegni  efficaci  della:  bontidi 
Dio  9  per  meezo  dei  quali  egli  opera  in  noi  ^  econfer* 
naatlanoftrafede.  Nonfiriconofcòno)  che  due  Sàcifi» 
mentii  ilBattefimo»  e  la  Cena  j  di  cui  )' efficacia  di* 
pende  dalla  Fede  5  o  dalla  pietà  dei  Miaiftrii  Uoridé 
fi  vuole  che  la  Chiefa  invigili,  perchè  non  fia  affidata 
Tamminidrazione  dei  Sacramenti ,  che  a  quelli^  i 
quali  per  la  loro  pietà  e  regolateazefi  rendono  dégni 
di  così  (anco  miniftero.  Dichiara  ancora  la  Chiefa 
Anglicana^  che  il  Battefìmo  non  è  folamente  un  fe« 
ghodelia  nodraàflociaziooe  alCrillianefimo^  ma  un 
fegnò  }  per  cui  diventiamo  figliuoli  della  Chiefa ^ 
e  che  produce  in  noi  la  fede  e  la  grazia*  Si  con* 
fefla}  che  la  Cena  è  un  vero  Sacramento,  e  la  co» 
munione  del  Corpo  e  del  S^^ngue  di  Gefucrifto  ;  a 
poi  fi  dice  )  che  ciò  nonodante  ,  non  fi  mangia 
Gefucrifto^  che  fpirltualmentei  e  che  la  fede  è  il 
mezzo  }  per  cui  fi  mangia  il  Corpo  di  Gèfttcrifto 
nella  Cena  :  ma  pure  fi  ricooofce  ,  che  fi  mangia 
realmente  il  Corpo  e  il  Sangue  di  Gefuerifio .  Vi 
fi  aggiunge  però,  cheper  tuttociò  nondeecrederfii 
che  la  natura  del  pane  fia  annichilata  ,  tìè  che  s' 
abbia  ad  ammettere  Ja  tranfoftanziazione  ,  perché 
non  fi  può  provarla  colla  Scrittura  ,  e  perchè  e 
contraria  alla  natura  di  Sacrartiento  j  ed  una  fati 

feóttf 


fStìie  di  fuperftizione .  Si  vede}  alIknMafara,  cot( 
citi  fi  f^tffi  la  Gbiefa  Anttlicana  ,  quanto  £  trovi 
ìtahàlktàiti  y  pter  non.  volere  aiQmettcre.  iì  iògaài 
tèiht  prefeoifà  coi'poreà  i  è  qUaiito  (ludiofaaiencef 
ihbU  'tUràite  eTpreflloni  /  che  non  foflero  contrarie 
il  4ogina  ì^efTa  (  i  y  •  La  Chìefar  Anglicana  fi  dU' 


thhtt  pet  la  Coftvunione  focto  le.  due  fpexie  »  e 
nSàfL  che  r Éucariftià  fià  unf  Yacrificio. , 


detfi  tradizione  »  è  1*  autorità  clie  i  Conci!/  le 
IttribaHcòki'o  ;  aia  fi  dichiara  ;  che  hiumii  per(bna 
plìrriccrtaré  ha'  diritto  di  cangiare  le  cerinionte,  e 
*J  jéalép  ffal^llito'  per  tradizione/  che  le  Chiefepar. 
éieàlàri  folaitfeht«/  hanno  un  tal  diritto;  e  in  queir 
iktitd  caiVirif  citi  le  cerimonie  fono  di  pura  ifti* 
iùtiìàtìé  nttlnav  eqÉfando  corna'  in  edific^liione  dei 
fedelf  •  Sf  aàt>rovi'  la  confecrazione  dei  VTefcovi  ; 
é.  Vpédf^èimé  del  preti  e  dei  Diaconi  /  fecoudd 
il'  Rituale  éfi  ^oaifdo  Vf  ;*  e  finalmente  fi  confer. 
Att  quMtó  0  è  opetiio  per  la  Supremazia  del  So-' 
^r^no,'e  contro  il  Papa*  . 
.1  Riattamenti  e  i  Canoni  per  la  difciplina;  non 
rarpÉb  fiefi  cosY  pfeftó' ;  /e  ne  vide  qu'alcheduoo' 
tei  Mijif  e  alcuni  di  più  nel  1597:  fé  ne  pubbli^, 
AinM  Ra)rcólta  pi&'  àmpia  nel  1603  ,  che  fu  fui 
prmffiò  dei  Regno  di  Giacopò  I.  Qiiefia  défcri- 
fiMi«' H^p^^iene  alla'  Storia  delfa  Chléfa  Anglica- 
«r  i  é  èàì  riferiremo'  folaniehtè  qoiel  che.  parla  il 
Am*^^'  a  tntci  quefii  flegbiamenti .  ,V  Pei'diréil 
9V  iterar,*  opn  fi  ha  da^o fin  qóà  tdtta  li^'  forza  o<^ef^' 


ifiìàc(l^m4!t,^  pef  quel-  ebe  riguarda  la'  Chiétt^h' 
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-  (t:>  Vedete:  CàrfHsConfeffionim  Fidei.  Gincrf 
idy4V'ari  titolo  Qètfigh^  MifUMiiM^  pkg«  9*4^ ^y,- 
e  toi%' 


ai;  a:  » 

cIplioft(  f  )»»«  Iffure  a^tMAaoté  il 
fifSsm  cootimuiievit  di  rapprefeactrcj' 

ltit»eo«ie'wi'openi.dhl«oe«'  >.'ol 

Noi  abbiamo  coofankti  i   dogmi  delb- 
AttgHcaoa,  circa  la  prefeosa  Reale,  elaT' 
ftaiwiuikue  aelI'AfUkoIoBERENGARIOs 
«piaioae  &ilV  iofocasione  dei  Saoci  ,  fiUIo  i 
gioì  •  e  fai  celibati  dei  Preti  peli*  Articola 
GlLANEIO«  e  ICONOCLASTI  ;  ed  il  fm^  f 
mento'  circa  la  imWMHtk  del  Coadlf  «U* 
folo  KIFORMÀut  ^^'I 

IM  RiOTBoadeiriaghilterra  »  qiielP  opera  di: 
fecondo  il  Bonva-  f  tao  andò  g«ari  «.  che^dìi 
ao'Opera  di  confitfioae*  Imperciocchèuiolri  io| 
fi  ch'erano  funitifitt^ il Reipio^di Maria»  riti 
saroifo  in  logbilcerra,  pieni  di.mtte^e  idee  del 
Rìferma  di  Ginevra;  daglkSviMeri  e  di  ftraocftl 
Quei  Proteftanti  non  fi  pnoceroaecéiUMda#e'aiU| 
It^iferma  d'Infhilcerra,  la  quale,  xoiliegiudieaTik. 
no  ,  non  era  ftaca  eftefa  abbaftadza-i  Petite  quii 
cofa  fi  fepararooo  dalla  Chiefa  Aoglicana,  'e  fedv! 
ro  tra  dì  loro  delle  particolari  adunanse  9  cai  ifis 
alla  prima  dato  il  nome  di  C^mfHftit^g^  BwcoM 
anche  denominati  Presbiteriani  ,  tatti  quelli»  cbt 
fi  erano  in  talmaniera  feparati>  perchè  tricu&ndq- 
di  foggettarfi  alla  giurifdizione  dei  V^fcovi^ ioflet 
nevano,  che  tutti  i  Preti  aMiniftri  aTcffeao  egnalB 
Tautoricà,  e  che  la  Chiefà  doveffè eflere  9[>vem|r 
ta  da  Presbiteri  o  Confiftorj,  coibpofti  di  ìiiiMWttf 
e  di  qualche  yecchro  Laico,,  iif  quella  gnift  k^d^^ 
Calvino  aveva  fiabiUto  in  Ginevra.  --^U^f^ok 

Per  quefto  capo  fi  fermarono  dtmqae  due.  «ftÌM 
ti  >  i  quali  invece  di  aver  l'uno  per  VailÉC0.4Mte 
che  coadifcendensa  ,  cominciarono  ad  iiiqiiiètad| 
fcambievoimcnte  con  difputeeio  voce  ed  io  ifcrfc 

.^  ■     ■  to;'"  ' 
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lo  .  (Juein»  elle  àderivaoo  àWi  Ctuefa  Anglkam^ 
gtudicàrood  cofa  mo^ò  (Iravagante  9  cbe  zlamé 
•ef fone  psH'rìcoIari  pretendeflero  di  riformare  qùel- 
W  ch'era  fiato  ftabllicò  e  dai  Sinodi  Nazioùaii  e 
dai  Parìaneoti  •  Dall' altra  parte  non  parea  inenor 
firaoò  ai  Puritani  ,  che  fi  voIeflTe  obbligarli  ali» 
l^raciòa  di  cofe  ,  ch'effi  credevano  contrarie  ali» 
yiirità  della  Religione;  e  dà  ciò  furono  detti  Purl« 
talli  «  Si  vedevano  dunque  i  Vefcovi  ed  il  Parila* 
Jtaeneo  trattar  i  Riferntiati  da  Eretici  i  perchè  non 
▼olevanorfeguire  la  Liturgia  (labilità  daElifabettay 
Inentre  una  parte  della  Nazione  Inglefe  non  er» 
teeao  irritata  net  Vedere  un  Miniflro  ufiziare  iar 
Cotta ,  che  neil' udir  predicare  un'erefia ,  e  trattava  da^ 
inperftizioni  idolatre  ratte  lecèrimonie»  cbeIaChte«' 
i&  Anglicana  avea  confervate.  I  Partigiani  della  Litur- 
gia furono  denotninati  ÈpifeopaJiyperchèaocetftavanO'' 
itgovernaÉpircoparle,  e  furono  pur  detti  Gonformi- 
•%%  t  pei^cbè fi  Conformavano  al  eulto  (hbilitodai  Va 
Aco7Ì  e  dal  ParlansenCa  ;  ed  i  Presbiteriani  forpnq^ 
^etti  n<!w-Confornfiini  o.Puritai^ii>  e  la  Gerarchia  ì' 
^ìl  punto  principale  fui  qoate    fono  divifi. 

Dopo  che  quefti  due  Parriti'  fi  fepkrafonò  ^ 
éiifcheduno  fi  aiFaticòai^dentemehte  di  prender  la' 
teiìo  all'altroj'  e  i  diverfi  partiti  politici,  iqualr 
fi' fono  formati  neir  Inghilterra  ,-  o  per  P autorità' 
del  Re»  é  courtro  di  efla,  baono  procurato  di  ti-^ 
tarli  nei  loro  intereffir  e  ficcomis  nel  loro  princh* 
pio  i  Presbiteriani  ù  fia  Puritani  fnròna  heir  op* 
preABoiie^  perchè  f*  autorità  Reale  e  quella-  dèX 
.  eiefO'  erano  riunite  cóntro  di  eli}  ,  così  fi  ittac- 
fcèfduo'  at  ilimiei  defla  poflanza  Reafe  ;  e  per  V 
*i^ipèfti  ragioiie  y  gli  Epìfcopali  (i* dichiararono'  per 
t  ftegf  :•  qfitùt  dne  Sette  ebbei^  molta:  matto  nel 
flioVimenti  ,  i  qoalì  agitiatono  l'Inghilterra  f  e  r 
kiritanf  futonò^  la  cau  fa^  principate  deUa  rivolu# 
tlcme  >*  che  avvenne  fbttò  Carlo  l'.*  e  da  quei'  tem^* 
jfbr^  fòi^mano  il  partilo'  più'  mimeroTo  (  i  >• 

h    f  tSó- 

;  (  X  >  TJbfir»t  Hifii  ±'jiais^t.li,  tlll.  Regve  d<^ 

■  ,!   ■.      ChwK 


r  SoeiaUnì,  gli  Anabatiflì  ,  sMAM^ql'tnÉliJI 

'  Profitto  dalla  confufione,  che  pfoiafle  U>|itmi|É| 

Jb  Inghilterra  ,  onde  nabilirvìfi  }  ip  vi  fu:ef^i#i 

Prefditi  :  e  finalmente  i  Quakcrì  forf irot» ^^H» 

fieng  reno  della  Riforma  Anglic»»,  e  tfitM  Mlk 

fle  Sette,  fono  tollerate  in  Irghilte|rr»;     •  . 

Noi  tratteremo  più  ampiamente  de)  PrMbitlrfct 

'  pi  ,  e  de^li  Epifcopali  ,   negli  ArFÌ^U  PRB^T* 

TERIÀNÌ,  ed  EPISCOPALI.        ■     ■  ...   ' 

.'   ■  ANOMEI,  Vedete  EÙNOMIANI".- ■  -  :■: 

ANTIASTITI  ,    FiUilrio  ♦  (O  P»rl»!li!|««t 

&eita  ,   Irnza  faper  In  qual   tempo  (i|  CO^afBtk  ^ 

'  Illa  ronlìderava  il    lavorare  copie  Ifit- pejcctt»  >  f 

i  Proleliti  di  (]L]ena  ,  cotirumaTfOÒ  U  Ipro  tlu  » 

'.  ^«rnirc,  *  Agglaoge  l'iilelTo  Auto»  >  dh«  nui  | 

JElti  fMM  ^ilm/kU,  chr  tfl  piogl}  A<U*'|t^)  <lw« 

.  tipo  ftTet  priafe^le  ratte  \t  loro  (rasa  tiptgl«u 

.  j^lpni  -,  fi  the  6  fegregatmò  it\U  Ctitéf»  par  >»v 

fìiùimoutrt  ilciina  virtft  nel  lagnèdeoto  1deU,'f^^■ 

.  (réf  BqMQapropfhiiteatedMco^GWfnrfcow'fit^ 

•  '  •     7  '  ._■ .,  .■■..  ;  ,.:..fr?.. 

fcllirlei  i.  ìtì  ,'  "pìfiriaiim  fiir"(et  VV^ths  &  f^ 
|m  l'olir.  Revol.  d'Aogletetre  1*.  III.  ^.  9. 

*  (  j  )  Pilaftrio  non  ba  fitto  {latola.  (li  4>«:u4 
iSetta  Ma  Un  Continuatore  appoftoVi  io  alctioeedi- 
^ioDl'di  fiUfirU  (rome  {a  i^uellA  di  |U&leÉ^-4el|' 
^bdÒ  1539. 

*  Siccome  ^vveanequeno  gfilde  Scìrmi  deU'^a* 
philterra  dopo  il  ravvivamento  degli  ftud)  e  I'ììit 
veniioiie  delle  Stunpe^  co(ì  innumer^bili  frittoti 
idi  tutte  le  Sette  ,  e  tutti  gli  (torici  fici^e&Oic) 
degli  ultimi  ^ecoli  ne  bapDO  ympIfin^Dte  Crs>^ 
to  .'  p  quello  i  fin  «rgomento  da  leggerfi  f»a  ^if 
IlefTìone  .  Il  SMmitr»  contrappofto  al  Bvrmtf  \  It 
SthtìeftfMt ,  allo  stìliifjltit  ì  e  cosi  iacee  ili  ua)l4> 
te  f;li  Autori  ^\ù  celebri  ad  ^Itri  celebri  poffW 
firchiarar  tutte  le  cofe.  Al>biamo  molti  Scrittori 
delle  cofe  Anglicane  annoverati  dal  'Smgittàrti  > 
dalle  Sehiinil  e  da  altri  ,    U*rthit  Xtmpk  Rei  capì 

XIVXV.  delU  ^ibliot.  dd  Teologi  IigteC  «e  tB< 
povcn  tutte  {e  Sette, 
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fi^  i  polche  pu6»  che  le  ilcre  cofe  jittcflcro  eflcr 
dette  dà  loro.piÀ  effetto  dì  accidia  ,  che  de  ere<i« 
tical^  malizia  •  Ved.  ^nf^tU  .  Hill.  Trip.  t.  IH. 
e.  II.  Foriè  queftaè  qna  di  quelle  £refie  moltipti* 
care  fenca  bifogno. 

ANTIDICOM  ARI  ANITI  >  q  Ga  ANTIM  ARIA* 
NI  :  furono  deoomioati  quelli  ,.  che  pegaroao  le 
Virginità  della  Madre  di  Cefucrifto  ,  e  che  pre« 
rendevano,  che  avefle  avuto  molti  figliuoli  da  Giù* 
Teppe  ,  perchè  neir^vangelio  fi  dice  >  che  Gefit* 
crifto  avefler  dei  fratelli  •  Vedete  T  Articolo  £L« 
VEZIO(i). 

ANTINQMIANI,  cioè  niniici  della  Legge  •  Ve. 
dete  1*  Articolo  AGQLICOLA,  che  ne  fu  il  Capo. 

"^  V  HMTuèeik  (a  }  dice  che  quefia  Erefia  fi  può 
confiderare  ,  come  avente  tre  Epoche  •  La  prima 
al  tempo  dei  Padri  della  primitiva  Cbiefa,  la  A. 
conda  a  tempo  della  jg^iforma»  la  ceraa  nei  ooftri 
tempi  ^  e  principalmente  in  Inghilterra,  Contro  dei 
Primi  abbiamo  un  Libro  intero  di'^,  Jgcfiiae  (3) 
il  quale  d^^u fendente  ne  tratta  e  dimoftra»  che  coi 
Libri  d^l  Nuovo  Tefiamento  volevano  impugnare 
i  Libri  del  Vecchio  f  La  Secomda  a*  appartiene  ali* 
errore  deli*  Agricola }  confi|tato.dai  Luterani  iftef^ 
fi  9  del  quale  oltre  quello  y  che  abbiamo  riportato 
nell'Articolo»  jtgrhéU^  fé  ne  ha  la  (curia  più  mi* 
nuumeote  defcritta  dal  SagitturU  e,  da  altri  (4)» 
La  teri;a  fu  nuovamente  introdotta  in  Inghilter» 
ra  >  traile  altre  Sette  >  ed  ebbe  per  Autori  Ciò- 
Tanni  Igittonù^  Tobia  Qrl/p»  ^  e  Giovai^ni  Smltméfi^ 
Ì4y  contro  dei  quali  fpec  ideata  meo  te  fcrifle  Tom- 
mafo  QstMhro  ,  e  contro  il  loro  errore  general- 
mente  Samuel  t^MtJbinfiird  s  Antonio  Bmr§^s^  Gior 
fauni  ?«/##  ec» 

L    4  AN. 

(i)  Sprféiniù  tixrcù  78. 

*  {%)  Summa  Controverfiarum  L.  X»  pag,  too» 

*  (3)  Con  tra  Ad/erf.  Leg.  Se  Prophet. 

*  (4)  ^^iV/i^'itflntroduatift  Hiftori$€€M*.pas^ 
|J7»  e  fegg» 
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ANTIOCHIA  .  Lo  SciCrr.A  ^.ì  qsefia  Città  Affi 
qusfi  75-  anni,  fd  *zcnn^  io:.z\ae. 

Gli  Arriini  avcvanrn  difcacCLao  Euf^azia  <i*AiW 
tidchia,  e  pcdovi  i.i  hìa  iucgo  Eudoro  t  ArriaiÀ 
ardente;  niAnonoOarts  me: ci  Cartolici  erano  reftaw' 
ri  attaccati  ad  EuiHzio.  Quando  quelli  morì  ,  ed 
EuioCio  fu  trasferirò  a  CoAantinopoii  y  nacque^ 
moiri  marr??gi ,  raggiri ,  e  f^zmnì  per  dare  crn  Vi 
fcovo  ad  Antxocfiia  3  ed  ogni  pertico  procorava  )- 
che  foffe  elerto  uno  dei  Tuoi ,  e  dopo  molte  difpna 
ce,  i  partiti  fi  riunirono  in  Melezio  ,  il  quale  II 
fcelto  concordemente. 

Melezìo  oe*  Tuoi  iermoni  condannò  le  opioìoni 
degli  Arriani  ,  e  fu  eGii^to  ;   ed  in  fuo  luogo  gll^ 
Arriani  eiefTrro  £ufo}o   Arriano  zelantiflimo  ;  ed 
allora  ì  Cattolici    attaccati  a  Melezio  lì  fepararo^ 
no»  e  fecero  le  loro  adunanze  a  parte  (  x  ), 

Perloch^  AfKiocbia   trovoflì  divifa  in  tre  parti* 
ti  :   quello  dei  Cartolici  attaccati  ad  Euftazio  ^  ì 
quali  non   voleano  comunicare  oè  cogli  Arriani  « 
Ile  coi  Cattolici  di  Melezio,  percBè  confiderà  vano 
quefto  Vefcovo  come  eletto    dal  partito  Arriaso; 
il  fecondo  era  quello  deiCattolicì  di  Melezio,  e'I 
terzo  degli  Arriani  .  Quefte  tre  fazioni  empivano 
la  Città  di  contratti  ,  e  di    turbolenze  •  Quando 
Giuliano  giunfe  all'Impero,  richiamò  tutti  i   Ve. 
fcovi  esiliati ,  ed  allora  Melezio  ,  Lucifero  di  Ca« 
Ilari ,  ed  Eufebio  di  Vercelli  partirono  dalla  Te« 
aide  ,    per  tornare  alle  loro  Chiefe  •    Eufebio  di 
Vercelli  andò  in  Aleflandria,  dove  adunò  un  Con- 
cilio: ma  Lucifero  di  Cagliari,  invecedi  andar  in- 
Aleflandria,  fi  portò  in  Antiochia  ,  affine  d|  riftabi- 
lirvi  la  pace  tra  gli  Euftaziani  ed  i  Meleziani  ;  e 
poiché  trovò,  che  gli  Euftaziani  erano  quelli,  clie 
più  fi  opponevano   alla  riunione  ,  ordinò  Vefcovo 
uno  ,    di  nome  Paolino  ,   il  quale  era  allorai  -capo 
dcj'.li  Tùiflaziani ,  perfuadendofi  ,  che  i  Meleziaai, 
ì  'luall  mollravano   più  che   gli  altri  di  bramar  la 

pace, 

(  I  )  Piloflorgio  .  L.  V.  cap,  5.  Sulpix^io  Sivtré  L. 
-W  Theodor tt,  L,  XI,  e.  3U 


t, 


pace-»  fi  Hohii^l^co  i  PiolittO'i  ini  s*  iattooè» 

poiché  il  partito  di  Mtìczìo  gii  reftò  coftaotenMro^ 
ce  acaccaco  >  e  coa^ioaò  lo  Seifint»  e  t  VefcoVi 
iK.  Oriente  furono  per  Mekftioi  ficcome  quelli  di 
Occideote  per  Paolino* 

^aefta  divifiooe  fu  avvivata  per  un'apparente 
diverfirà  di  dottrina  ;  poiché  i  Melesiani  e  i  Ve« 
fc0vi  d'Oriente  foftenevano  ,  che  fi  dovefle  dire* 
che  vi  è  un  Dio  ia  tre  Ipófia/l ,  intendendo  ,  col 
nome  i'pùfiafiU  Perfona;  e  Paolino  cogli  Occideo* 
tali  %  temendo ,  che  ì\  nome  à'iffiftfi  non  (otk  prefò 
per  Natura,  come  altre  volte  era  ftatoprefb,  noa' 
volea  permetteì:'e  9  che  fidicele,  che  v*éun  J>ioia 
trelpifiafii  e  non  ne  riconofceva^  che  una  fiila.  E 
quantunque  quefta   non  fofle  che   una  qnedrone  di 
parole  %  e  che  nei  fondo  tutti  fi  accordaflero  oeli* 
iftefTa  dottrina»,  tuttavia  parlavano  %   e  credevano 
di  penfare  diverfamente(i  ).  Quello Scirmacomio« 
ciò  a  calmarfi  per  la  conveneione^  che  Melezio  e 
Paolino  incero  infieme  «  di  governare  unitamentt 
Ja  Chiefa  d'Antiochia  ;  e  che  quando  ne  morifle. 
unos  non  ne  foflfe  ordinato  altri ,  ma,  che  il  fbpta* 
vivente  reftaile  Vefcovo  folo  *   I  Vefcovi  peròd*; 
Oriente 9  feoaa  far  caio  di  tale  convenzione  %  ele(^ 
fero  dopo  la  morte  di  Melezio  ano  nominato  FU* 
Viano  ,   e  Paolino  dal  canto  foo  fi  elefle  un  5nc« 
cefTore»  ed  ordinò  Evagrio  in  Vefcovo^ 

il  Concilio  di  Capova  deputò  Teofilo ,  ed  i  Ve- 
fcovi d'Egitto  ,  affine  che  decideflero  tal  queftio- 
nei  ma  Pia  Viano  11  ricusò  ;  e  dopo  la  morte  di  Eva* 
griOf  ebbe  tanto  credito  preflb  1* Imperatore»  che 
impedì ,  che  gli  fcATe  roftituito  altri  •  Per  la  qua! 
coia  Flaviano.  reflò  feparato  dalla  Comunione  dei  • 
Vefciovi  d'Occidente  s  né  fi  riunì  con  loro  9  che 

Di  quefio  Scifma  più  dì  opinione  »  che  di  do<- 
gma»  ne  abbiamo  le  particolarità  defcritce  di  anno 
in  anno  neiriftoria  Écclel^fiica  del  Béuronhj  e  del 
fUnryy  e  negli  Autori  dà  effi  citati. 

AN. 


(i)  ^«  Méèfilh  Epiftti4>*  ali's  :^>» 
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.  ANTITATTI  -Bretici ,  i  quali  fi  faclrvàna  un 

Ugge 9  di  operare  cutco  quello,  eh' è  vietato  nelli 

Sftcra  Scrittura  (i).  Il  (ìfteipa  di  quefti  Eretici  era 

di  fupporre  ufi*£ace  infinitameote buono,  il  quait 

uveva  creato  il  Mondo I  in  cui  tutto  era  buono,  ei 

io  cui  le  creature  innocenti  e  felici  avevano  a mita^ 

Dio,  Quefti  uomini  tratti  fial  bifogno,  edalpiace» 

re  allettati,  verio  i  beni,    che  Iddìo  aveva  fpirli 

fuUa  Terra,  ne  godevano  con  gratitudine,  e  fensa 

rimorfoì  erano  telici,  ed  avevano  P  anima  in  una 

perfetta  pace*  Ma  una  delle  creature,  che  l'Ente 

bene^co  av^a  prodotte,  era  malvagia,  e  la  feliciti 

4eg|i  altri  uomini  le  (erviva  di  afHiitivofpettaco- 

lo  ;  onde  imprèfe  di  turbarla  ;  (ludiò  V  uomo ,  e  rcuo>> 

prì,  che  a  renderlo  fventurato,  altro  non  voleavi| 

che  iptrod^ufre  nel  mondo  qualche  nuova  idea  •  Per^ 

lochè  66ò  negli  fpiriti  Tidea  del  male,  e  deirin- 

oneftpì  vietiicertecofe  ,coine  difonefie,  ne  comanda 

delle  altre  >  comeonefte  \  attaccò  una  idea  di  vergo» 

gn^  a  quello,  che  ifptrava  la  natura,  e  lo  proib)  fot^r 

to  pene  Tevere.:  ed  in  forza  di  legge  la  neceflìcà  di 

foddisfare  qualche  bifogno,  che  nella fuaiftiruaiQnC 

era  dair  Autor  de^a  natura  pofto  per  forgente   di 

piacere,  divenne  una  forgente  di  mali;  l'ideftdella 

colpa  andò  fempra  unita  all' idea  del  bene;  i  riraorfi 

fi  attaccarono  dietro  il  piacere  ,  onde  l'uomo  re* 

ftava  umilialo  dacché  fi  procurava  la  felicità. 

Elfendo  pertanto  1* uomo  fituato  tra  l'inclinazio- 
ne ,  che  riceveva  dalla  natura,  e  la  legge,  chela 
condannava,  mormorò  contro  il  fuo  Creatorei  il 
mondo  reftò  pieno  di  difordini,  e  di  fventurati ,  i 
quali  incefTantemente  luttavano  contro  la  natura, 
o  fi  tormentavano  per  eludere  la  legge»  opercon« 
ciliarh  colle  paffioni  •  Da  ciò  traevano  gli  Anti* 
(atti  r  orifl;inc  del  male,  e  la  caufa  delle  fciagurc 
degli  uomini  «  Perlochè  (i  credevano  in  detrito   di 

(  ^  )  Queda  denominazione  fu  loro  attribuita 
dalla  greca  voce  (ùvriTT^acm  che  fignifica  €ùntr^  «•'• 
dìnMrt^  perchè  intendevano  di  operare  per  veodeU 
^a  contro  gli  ordini  di  Dio  Legislatore, 


fglri^  jn  tfptt(9  conrrò  ia  Legge,  e  credcviii»!  per 
pil  loepfo  ili  rifnetterfi  ,  per  dir  cpsì»  neUp  ftM« 
4eir  jnopceisisf  »  ila)  qiiii|e  T  uomp  npn  er«  ftac<| 
rract0|  die  da}!' Autore  della  |.egge;  ^ì  diihruggfT 
|:e  rimperoi  che  gvev^  pfurpato^  (opra  giiuoinioif 
p  yeodiciirfi  di  )uu  Duelli  eretici  eranp  qa  ranoQ 
4eì  Chiniti  f  ed  apparvero  yerfo  la  fine  del  fecoo- 
do  SciJoIp,  cioè  verio  l'anno  160,  ed  erano uonù* 
Ili  yoluccuoG  e  fuperiziali.  Vedete i'Ariì^oiop AI- 

putì  (  I  ). 

ANTITP.INITARJ  •  Con qu^fto  n^nne  fi  ^ifcgoanQ 
(Coloro»  che  faapno  nipgato  il  miflero  4eUa  Trinicàf 

La  ^iyelaiionf  divina  c'  infegOfi  >  ciie  tre  fpào 
le  Perfonf  biyinp,  Padre»  figfiuòlo  »  t  Jpiritow^ 
ipiDto,  le  eguali  efifteno  nella  limatura  difitia;  ^<;C9 
il  MìQero  della  SS,  Tnnicà,  Òr  U  riuntooedi  tre 
perfooe  io  nqa  (ola  ed  unica  IbOanza  ,  femplice  é 
iodiyifiie,  nf  forma  rutta  la  difgcolt^,  e  perciibU 
può  negare  ,  o  fuppo^endp  »  che  il  Padre,  il  J^lr 
gliuolo,  )o  Spiri tpllantp non fieqo  tre  Perfone,  pia 
denooiinazioRi  diverfe ,  date  a  pna  cofa  iftelT^  }  o 
fupponendo  ,  x^  i}ue(|e  tre  ^erfoop  fiefio  tre  &h 
iflanze  diverfe» 

L'  Abate  tSioachino,  alcuni  Mioiftri  Socipiani  | 
lo  gherlpc>,  il  VVifthoa,  il  Clarclr  hann6  credu* 
to,  ciie  pcifl  fi  poreiTe  pèdifliniulare^he nella  ScriCf 
ìtura  fi  parli' di  tre  Pfl^rfone  Divine,  pè  riunirle  19 
fioa  fola  e(l  unica  fbftansza  feipplice  e  indivifibile  | 
onde  ila nao  detto,  eie  il  Padre,  il  Fi^Iiuoio  ,  I9 
ì^pirito^anrp  fono  tre  foftan^e  4iver.(è  t 

Saltellio,  Praflea,  Serveto,  e  Socioo  banpp  pre« 
te^,  che  ìioo  permettendo  U  ragione  e  ja  vivel^- 
isione  di  fupoerre  molte  di?ine  fo(lat\|;er  né  riuni- 
re in  lina  fola  femplice  foftan^a  rre  perfooe  e^n^ 
^ialmentp  4iQÌPte,  cóoyeaiiTe  dire,  che  il  padre» 
il  Figliuolo  e  io  SpiritoflVnto  non  fieno  perfone  » 
ina  noqni  diverG  dati  alla  foQaoza  divina,  a  mifu-* 
ra  dei  yar)  eiFe^i  »  che  Prod«|ce  f 

per. 

'mmi^mm  II  I      I     I       I  II  "  "■■■        "    mm     ■  « 

, i *         •■_.  •■  ... 

'  (  I  )  !F^#rKfa  Hasret.  Fabu).  ì^.  h  e.  6.  ìuiglo  d^ 

|]9refiarch,  Sef.  II.  c«i  $«  Bibl,  Aut,Eccl.S«c«lIt  Arc.i^. 
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P«rlocehè  Jtte  fimo  le  Tpeeie  Jegli  Autieri  iilciffiri 
Trlteifti  i  che  fuppoogcHia,  che  le  tre  PerfoM  Olwia 
aeèeno  treibfttQsei  egli  Unitari»  cbefuppMgoM» 
che  le  (re  Perfonenon  fieno  che  tre  deoominasidiigi 
datemlUiiiedefimt(òSiii«a4  Nói  coofutiamo-il  Tmì 
tdTmo  oeir  Articolo  <leir  Abate  QtOACHIMO^  ìk 
&CCÌI410  vedere  eootro  il  Glarcked  il  WìIUm^ 
che  il  Figliuolo  e  Io  Spiritoflanto  fono  dm^.Pertm^ 
Divitit  ecoalbftaettalial  Padre  $  Vedete  gli  Artkolls 
ABSdOe  MACEDONIO 4  Di  pia  proiviano  teo^ 
M»  SABELLIOs  e  centro  PÈLASSEA^  tht  il  ]0Uq 
^e  il  FigUooIo  e  Io  Spiritoflanto  fotfo  tt^  Peffen 
se  s  e  non  tre  doai  dati  ladani  foia  ieftanc^^  Daft-c 
queabUanloftabilito  ilMiOercf  della  Trioicà  coi|M> 
iT#iteitÌ9  i  <iaali  amaiettòofo  tre  Perfope  &ivme-j? 
m4  ne  hnno  tre  fodanse,  e  controlli  Uoiurf»  1^ 
^^oali  n<»  ammettono  t  'Che  una  foOaiica  Di^ìM'^ 
,«  rlgnardané  le  tre  Perfooe  %  come  tre  deoomiòMi 
'kionl  diverfe  date  a  qnefta  foftaosa  ,  nHeie^^i  4t4^ 
ftinguere  i  tari  rapporti  i  che  ha  cegli  wmini^é  .;•. 
'.ITriceitieglìUQiUfj,  benché  fie^o  jooc^nto  ^OjK 
fofti  io  <|oeftoDagma9  pnre  fi  foùimA  .fa^ 
cipjtr^  di  loro  comuni»  e  pretendono  UCmi^^Ai^Uaì. 
iponibiiey  che  tf  e  perfoae  efifiano  in  una (oftanifa  fkm^ 

Slice»  Mica»  iodivWibile.  i.  Che  quando  ancAr^  ùcn^ 
ìfft  ioapoffibiie  i  che  vi  foiSèro  ere  Perfonein  ifna  fo» 
lafoftanza/  pnre  ((aefto  articolo  non  potrebbe  dive" 
bit  r  oggetto  della  nfoftra  Fede  »  per<he  noi  0oo  pofr 
fiamo formarne  nn'idea»  e  per  confeguenifa  nOn  péiCr 
fiamocrederlo.  Edio  qaeffto  Articolo  degli  Anreicri^ 
nicar)  convienfr  propriamente,  che  noi  dibattiamcr 
qitefte  dae  fondamentali  diiitcoicà,  poi^chè  gli-^aftfi 
Errori  4ì  efi  non^  ne  fono  che  confegueoafOé 

In  Étnm  feit^  fofisnx^  4 

Sì  fuppone,  che  una  cofa  (ra  ìmpoifibile^  ^ttk^ 
<o  io  cfla  fi  liunifet  il  sì»  e  il  no  #  cioè  quadda 

X  ft  ai« 
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fi  affenna  y  ehe  nmi  cofa  fia  e  non  fia  nel  tempo:, 
ifteflo.  Perlocbè  è  impoiTìbile,  chetrefoftansefor* 
mino  ona  (bla  foftan^a,  perchè  qoefta  foftanzi  ù^ 
xefaèé  unica)  e  non  io  farebbe .  Ma  non  vale  lo  fteflb 
rasiocinio,  quando  fi  fupponey  che  crePerfboeefifta* 
no  ini  una  foftanaa ,  perchè  efiendo  differenti  la  Perfo-» 
nae  la  foftanza ,  la  molcipiicicà delle  Perfone  non  por«- 
ra per confeguenza  anche  la  moltiplicità  delle  foftan« 
zes  né  Tanica  della  foftanza,  quella  delle  PerfÒHe. 
L*anic4dunqoe  della  foftanza  non  efclnde  la  naolti* 
plicità  delle  Perfone  >  nèfi  unifceilsìe'lnot  quando 
ù  dice  9  che  tre  Perfone  efiftono  in  una  foftanza  • 

Per  dire,  che  tali  cofe fieno incompatibilt)  ène- 
cefTario  di  conofcerle  ambedue  ,  e  conofcerle  con 
tutta  chiarezza  j  imperciocché  il  giudiziochefifor- 
ma  dalla  incompatibilità  di  due  cofe  ,  rifalta  dal 
confrfnco,  che  fé  ne  fa  dell'una  coU'altrai  né  fi 
può  fare  tale  confronto  >  fenza  conofcerle  ,  né  fi 
può  confroiitarle  perfettamente  affin  di  giudicarlo 
incompatibili  >  fé  non  fi  conofèono  fotto  quelle  re- 
lazfojii  /  ^r  forza' delle  quali  fi  confrontano  i  né 
bada  4i  cdnofcerne  una.  Co$)  per  ef<^mpio,  io  ho 
fondamento  di  dire  y  che  la  rotondità  ,  e  la  qua* 
draturà  fono  incompatibili  >  perché  ho  Uo*ideachia« 
ra  e  diftintà  della  rotonditi  ,  e  della  quadratur,a  : 
ma  è  cofa  evidente  >  che  formerei  un  giudizio  te- 
jneratio  ed  iofenfato  ancora  9  féconofcendo  uncir« 
colo  9  e  non  avendo  alcuna  idea  del  roffo  ,  giudi* 
caffi 9,  che  un  circolo  é  incompatibile  col  roffo. 

Il  fai^iocinio  degli  Antitìrinitar)  non  é  men  vizio» 
ibi  poiché  conlpfcono  chiaramente  >  ed  incontrafta« 
bilmente  >  che  vi  è  un*  Ente  neceffario  >  fomma* 
mente  perfetto»  ma  non  conofcono,  né  l'iìnmehfi. 
tà  delie  fue  perÌ!bzioni  ^  né  1*  infinità  de*  (uoi  Ac« 
tributi;  e  non  hanno  aflblutamente  un'idea  chiara 
Jtì  ciò ,  che  fi  fla  la  Perfonalità  in  Dio  ,  e  pure 
giudicano,  che  le  tre  Perfone  e  la  foftanza  Divi** 
8a  fieno  incompatibili  • 

Queflo  difetto  trionfa  in  tutti  gli  arg<^raenti  de* 
gli  Antitrinttar}:,  e  fi  può  fpezialmenee  oflèrvare 
Mli*  Autore,  delie, MHts  Al/s  H^ligìPne  effénzUU^ 

U 


\ 
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il  qoa(  Librò,  ficcome  va  per  mano  ai  tiitiii  ii^  • 
kò  tréàatoi  che  òon  fu  inutile  di  far  qtftiché  ri^ 
flefTd  fullé  dilRcolcà  y  colle  qUtli  combattè  ii  dcig^' 
itia  della  trinità  i  Egli  fornha  Un  pafiléllò  ttA  i 
^rincip}i  che  h  ragione  ammette  comò  eviaenri  i 
circsi  la  ntcuTrà  di  tìioi  e  1  Dogasi  c$ntéduti  nel 
inifUiro  della  trinità.  Ecco  il  Tuo  piaad; 


U 

tÌ\o  è  uno  • 

Èiio  è  un'  Ènee  ftoi. 
i^Iice  • 

Uìo  è  incoAUpoSo' •' 


. .         IV. 

Dio  è  indiviiìb'ile; 


in 


dio;- 


WS     * 

V. 


Òògmi  iéiti  Triniti  i 
iriéuÓiTriiiItSii 

Vi  fono  in  Dio  tre  Per^ 

fonc  reafniente  diftrnfc.' 

f     td  DIq^  li  annoveri^  il 
f>adre  ,.ir  Figliuolo  jf  I<^ . 
Spiri^oflainifò  ; 

II  Padre  Éon  è  il  fis\ 
f  filiuolo  y  n  Figfiuo/o'  norf 
I  è  Io  ^piritóflaiitd ;•  é  que- 

ffo  non  J»^nè',  il  l^adréV- 

né  il  Piglluplof 


?e-  I  .  11  Figlluo/o*  n 


VI. 
Dio  non  baoW^ine',  e 
tiàn  procede  da  alcorno. 


fcid  non  puòeffcrége-  I  .  llFiglluo/o*  none  meri 
aerato  ^  [  Dio  fuprémò,^  che  il  Par' 

I  drtf ,  poióhè  altriménti  ofc 
'  farebbero  due  :•  un  SU'pre^ 
mo,  ed  uno  lubalfórndf 
éilFigliuoIòe  generato; 
.      :       Vi;    ^       , 
Lo  Spiri toflaotO)'  Dio' 
Supremo,  OTunipoO^ote» 
rome  il  Padre   e  ìf,  Fi-' 
gliuolo ,  procede  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliuolo* 

I.  Quando  TAutore  di  quelle  difiìcoJfidider,'  cVi 
Una  prima  verità,  che  fi  manifeffa  deÒa  ragiotte  ,' 

^xlP^Ì  *  '"^^  »  ^"^  *^*>  qufelW,  t\ìt  dice  ui^^ 
il  Monda,  cht  non  fi  dà ,  fc  uoir  una  fola  foft>i«^ 


^  A    N  iff, 

£Kvinà>  é  quindo  gli  Qrtodoifì  dicono  ».  che  vi  i 
una  Trinità  in  Dio,  Aon  dicono  già,  cbe  fieaocrtf 
foRaiite  Divine  I  dunque  non  fi  oppongono  a  ^ue* 
ibi  prima  verità  è 

ti.  Qjuatido  fi  dièè»  chetddio  è  ùn'jgote  ièthpli*' 
ciflilnb»  ft^ incende)  cbe  è  caie  i  perchè  in  lui  non 
v*ha  unioiie  di  parti  dìffecj^nti;  e  quando  fi  dice^ 
che  iiiDióvi  fono  ere  perfonediftince^  dòh  fi  dice 
giài  che  quefté  compongono  la  foftanS^a  Divina  ; 
ma  6  dice)  che  in  quefia  feiìiplice  fodansa  efiftono 
ere  còft  i  che  fono  anailoghe  a  que]los  che  noi  di» 
citffio  firl^HAx  dunque  il  dof^ma  delia  Trinità  ttOH 
fi  oppóne  alla  fetbplicicà  di  Dioé     / 

Iir.  L*  ragione  dimoftra  ,  cbe  Dio  ^  eÀ^nce  ^ 
compofisiònei  cioè)  che  la  foftanjfca  Divina  ^  o  fi* 
l'Ente  ntcèlTario  non  è  formato  dall' unione  di  di f-* 
ferenci  parti:  mi  il  Padre  il  Figliuolo  ioSpiritof- 
fanto  tlod  fono  parti  i  che  compongono  Ja  fodanzA 
dell'Ente  neceflar io), dunque  quede  tre  perfòot^ 
efifteno  nelU  fcQansa  Divina . 

IV.  La  ragione  c*infeg)ia ,  che  Iddid  è  ibdivifi» 
bih^)  perchè  la  fualòftantanònd  compofta  di  par- 
ti*, mii  il  Padre  il  Figliuolo  lo  SpiritòiTalitO  lodo 
partr  della  foftahsa  Divina  é 

V.  La  ragione  ci  dimoftra)  che  Dio  lióri  pUÒ  ed 
fere  generato  j  cioèich'efiftendo  la  &flans(a  Divina 
per  femedefima^  non  fi  può)  fdn^a  aflUrditài  fiìpi. 
pdrla  generata  o  prodotCA*  Ma  quando  fi  dieei  che! 
in  Dio  vi  è  tin  Figliuolo  i.  il  quale  i  generato  dal 
Padre^  non  fi  dice  già  »  che  la  foftanita  Divina  fia 
prodotta  )  o  chb  abbia  qualche  tefa  )  che  fia  tratta  dal 
nulla  i  poiché  fi  dice^  che  il  Figliuolo  è  cOetér  do  al 
Padre,  é  generato)  come  dicono iTeòfdgi 4  OerUn' 
opei^^ldoe  neeeifaria  )  ed  imfhantnu  dei  Padre . 

VI.  Lb  Aedo  d^e  dirfi  dello  Spiritoflanto  * 
Pérlochft  Jl  Óognia  della  Tl'inità  non  fi  oppoóé 

4d  alcuho  dei  principi  della  ra^^ne,  tìrcà  h  na^ 
tura  e  gli  attributi  di  Dio. 

Ma»  dice  lo  fteflo  Autore  )  le  tre  Per&ne  rio/i 
fi^'&rfe  tre  Ènti)  t  tre  cfifitoae  Divine?  £  fé 


tM  A    If     ^. 

«efta  I  veto  t  ^»  tre  Difintà 

ftince.      r  —^  i 

•  JLtfpoadorctie  ^iiefte  tre  Keribn»' 
le  quali  efiAoao  odia  foftaast  divina*   ^^m 
ceoiègaeou  non  fono  ere  digitici  dimMe^ 

ila  ,    uegttc  a  dire  lo*  Aeflo  Aetom 
fèosa  vi  è  tra  eflere^e  perfoo&J 
4Ab$  tato  parola  oon  avrebbe  alcai» 

JLIf^odo  >  che  ^uefi»  péfdtaveAn»,  |M«b 
■ettftmeiice  «  figiiifica  tntcociò  i^  cbo  £  n^poi 
aieece ,  e  cfce  lotto  di  cai  genere»  ce 
Mute  e  le  effeasioni  delle  foftaoee^ 
font  Divina  eoa  è  Qoa  fiidansa ,  aa  ctf  é^  A  art 
lecito  denominarla  così  9  un' affrciene^dpiM 
M  divina,  ch'efifie  io  qnefta  foftàaniv  e^ obr 


è,  uè  im*Atcribnro>  uè  ooafèmpUcènlMiioMddL' 
k  iòftansa  Divina  colle  createre»  aetqiudche  ow^ 
a  analogo  a  quello  i  che  noi  diciamo  «fta)'ilciifiMit_ 
Mrchè  la  rivelasione  ce  la  fk  cooofcere  fecfofné^ 
fti  delineameDti  ,  e  con  quelle  proprietà.  »  che  it 
veggo  io  quegli  Enti,  che  denomino  Perlbne* 

Non  fi  vnol  dunque  ibpprimere  la  parola  diVe»i 
-fona,  quando  fi  parla  della  Trinità  »  cerne  la 'pre- 
tende queft'  Aurore  i  e  fé  fofle  (lato  meno  fuper&- 
aiale,  avrebbe  ben  vedoro,  che  la  ibppreffiooe  di 
<|oe(lo  nome  non  appiana  le  difficol^  ,  e  che  fe 
Perfone  Divine  fono  rapprefentate  nella  Scrktva 
ietto  delineamenti  ,  che  difegnar  nont-pofloiio^gii 
Attributi  della  Divinità;  e  fé  ne  troveraooa  ddUe 
prove  negli  ArticoUSABELLIO,  ePltAASEA.!! 
C/«iM^  medefimo  confefla  j  che  fi  trovaoe>iieMa  Scritti 
tura  dei  paflì  difficiliffimi  a  fpiegarfi  feeoBdoi*Ipò<e& 
Sociniaoa  (i).  La  foppreffione  dunqne^'della  pasolJK 
Perfena  ,  quando  fi  paria  del.  Padre  del:  Virinolo  | 
dello  SpiritofTanto,  non  rimedia  a  xofa- hiouna  .^  4 
dall'altra  parte  abbiamo  fatto  vedére,  clieil  Dog- 
ma della  Trinità  non  è  contrario  ad  alcaoa  aiaS« 


(  J  )  Bibliotb^  Univcrf.  Tom.  X.  pafr  ajb..  YéH^ 
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ma  ie\h  nj^cmé  t  eadt  ne  fiegnè^  di«  noa  vlfia 
alcun  motivo  di  fopprimere  queOa  parola^  mavepe 
Ceno 'd-Mndtfiieafkbili  per  cooièr varia»  onlàreyifr* 
Ittnque  alerà,  che  figaiftcM  lo  fteflb* 

Né  io  andrò  dietro  di  pia  a  qneft*  Aaeore  ^  H 
filale  t  per  provare  9  che  le:  Perfone  diVine  noa  £>« 
no»  che  Atcribucif.fi  fenda  fuUe  definizioni  »  che 
Rlconi  Teobgi  danno  delle Perfone  divine.  Imper- 
cwcbè  non  u  esatta  qui  di  Capere  >  come  i  Teologi 
Kbbiaao.  definito  ciafcheduna  Perfona  Divioa»  ma j| 
(t  la  Strittiira.c'infegni  o  no,  cbe«i  fia  un  Padri 
un  :Biglluofo  unoSpiritoflantOs  che  fono  coo(bftao» 
siali  I  n^  fono  Ai^ribuci»  nèBLcIaaioni  della  Divi- 
Drtà  colle  creature»  nu  tre  cofe  diftinee  »  e  che 
hanno  gli  Attributi  e  le  proprietà  »  che  noi  coiw 
capiamo  Torto  i'  idea  di  Perfona  •  Ecco  ìì  punto 
della  queftione»  dal  quale  quella  Autore  >  e  Mt6i 
|(Ii  Antitfii^i^arf  £i  liilontanàno  icmpre* 

fi  hiijhr§  dtllm  Tftmitk  fui  tgn$.  /'  ii{#/#a 

/ .  -  • 

.A  rendere ppfllbile  faicredenea  di  unacofa»  con- 
tiene» cbenpi.  ÌAtendiamoil  renfodei  termini,  che 
fi  ufano  per  ifpipgaria  »  e  che  non  abbia  contraddiiio- 
oe  con,  quelli  delle  noftre  cognisioni  anteriori  i  i 
quali  iappiamo,  che  ibno  cerei. ed  evidenti»    • 

f»  $*iaipoflibUe»  che  noi  crediamo. una  cofa»  Ce 
ooiii  concepiamo  i.  termini  >  nei  quaR  è  poopofla.: 
poiché  la  Fede  riguaiida  foiamenee  la  verità  a  faUt- 
tà  delle  propofiaioni;  e  conviea  intendere  i  terini- 
91»  dei  quali  una  propnfiaiojie  ò  compofta,»  prima 
dì  poter  aflÒsiire  delia-verità  o  falfitk  dà  quella  prò* 
pofizioQ.e  :.  loccbè  non  è  altro»  che  k  convecien* 
Isa»  o  diÌ]conveoexolea;Ea  di quefti  termini»  o dalle 
idee  »  eh'  efprimono  •  Imperciochè  fé  io  non  ho 
alcuna,  cognisàone  del  fignificato  dei  termini  ufati 
ia/una  propofiaione»  non  poÀo  fare. alcun  afitpdel 
^aio  itttellevo.  in  quel  prppofito  »  nè^pqflb.dire;^ 
t^m  h  M  criedoj^ 


^tado#  c:mom.ctU9Ul  cofii  poiché  il  nioJIM^ 
Wnlminf r >f Uff  Jhrtrmrrìirffn^  i  iiiicai  ara  pdM(i 
jlà^kete  alaute  osoradetermioMiia^s  e  $!Mr.ì|l 
lOf  cbe.  aoa  oosioèegriicnileeooafcfih  dei  ttfpri^ 

a  padano  daae  che  no  coaicafo  gsaccale'  e  «i^ 
alla,  picpafisiofie  ;  ccfitdhè  fcrideap»  Idi 
mh  F^àe  «  Kflipre  proporsiaatta  atta  n^aìniji^ 
4ph*io.ho  4el  foggeuo,  che  debba  oe4bw«^    ^  .«:ì 
Me  A  timi  da  mei.  per  efempio  »  dk^creda»  4i 
!A  é  «galla  al  B  f  qiuado  io  aoo  ùMt.  ,'  aè/dl 
«Ile  UVA  I  aè  ciò  che  6a  il  B  »  mhaib  ctel 
•OHigUaaza  »  io  bob- credo  no) la  dlidA  dl.qaallKi 
jEe  credoffi  t  prima. che  ul  cofiv imr-delo  propali 
s  credere  i  uè  fpoo  capace  di  alon  «e»  di-  Fedp. 
dcfermÌDato:.e  tuttocit  »  che  iti  «doc)ec»fiotte  è- 
miflbccedere»  fi  riduce  a  quefto»  dm  ««a  torta  ea» 
joha  Ila  certo  rapporto  ad  ao'altra*  otib  V  e  dhi. 
quello  I  che  fi  ymoì\  eh*  io  creda^j-è  aSbnmiio»i# 
naa  perfboa  moko  dotta»  che  marita  die  ftleqito» 
Ai  fede  #  e  che  per  coafcguensi  k  pcopofiaioae  è 
TCra  i  nel  ieofo  ia  cai  quella  peKboa  V  iaceode* 
ma  io  aoa  percib  acquifto  nUinplor  fcioon  di  pii- 
sìa  i  oè  U  mia  Fede  ha  iir  (òraa  4i  tolo.propBfi- 
Bione  acquiflato  alcun  grado  di  coguiaiooe; 
Se  poi  io  fo»  che  AeB  fono  due  linee»  a  ihi 

frdue  lineeeguali  s'intendono  due  linee»  leqai- 
hanno  una  roedefima  lungheasa  »  quefta  odgoi- 
«ione  non  pub  produrre  »  che  una  Fede  genemle 
e  confttfa  ;  cioè ,  che  vi  è  una  certa  linea  »  cbe^fi 
può  concepire,  la  quale  è  della  roedeAsÉ  lunghe!* 
sa  di  un*alcra  linea  i  ma  fé  per  AeB  e^inteadi- 
no  due  linee  rette  >  che  coftituiicono.i  lati  éi  m 
dato  triangolo;  e  i*io  oredo  tale  cafa  fella  parola 
di  un  Matccroatico»  fi^nza  dlmofirael(0pe»  eheqni» 
fte  due  linee  fono  eguali,  quefto  è  ea^atro  di  Fe- 
de diftinto  e  particolare  »  col  quale  io  ieaO'Cio» 
vinto  della  verìck  di  una  cofa  »  eh*  io  aOtt<Ciedk- 
va,  e  non  fapeva  prima. 

ILSupponghiamoora,  eh' io  fia  (éUieieo  a  eftiie- 
re,  che  un  lolo,  e  loftcffo  Diofia  in  tre  dMHtimi 
perloneì  io noapoOb crederlo»  fé  noéln  qjMnloili. 

tei^o 


\ 


$éòÌQ  ì  fermio!  aic|uefta  propofizioné  »  e  vedo >  chif 
leid^e»  fóqùali  quefti C6rinini  efprlmonoi  nonfor* 
in^noconttidi'ìÉiotiti  Per  fare  dunque  uo*  atro  di  Pe<^ 
de  in  qtieftoi  propofitoi  cònvien  ,  che  io  difamini , 
4uale  idea  mi  abbia  di  Dia ,  dtW  Ifniti ,  dilÌ4  U^ntiti  » 
àillM  dijitntJént  i  diì  nHfhné  §  #  dilld  per/ond . 

Uon  torre  la  (teflfa  ragione  tra  i  nonnli  di  P^adre 
figliuolo»  e  S^piiricoQaiitd  i  e  i  nonii  i  eh' ef^rimonof 
gli  attributi  di  Diói  ^icb^  ^Uefti  0ort  efprinioiio^ 
che  miMde^  incompleta  della  pivinità^  ejper  con* 
irariò  éiafcfì^dud  di  quelli  fignific^  un' efiere  ^  che 
Ila  tutti  gli. attributi  delia  piviriità.  L'idea,*  che 
iloi  abbiamo  di  Dio  >  è  diilique  compieta  ,  priirut 
Cbd  gii  iUmtì  ì  nomi  di  Padre  di  Figliuolo  di  Spi- 
^itòifanto)  eciarcheduho  diqiiefìi  nomi  forma  dun- 
que l'idea  totale  della  Diviiifità(,  e  qualche  cofadi 
^ià  9  cio£  <ftfa(ebe  còfa  i  che. noni  cònofciamó  per 
iià  di  lume  naturale^  e  che  formai  tut^a  H  ciif^in- 
Xione  tri  qUefte  Perfóne,;  .         .        *    . 

Noi  niod  póltìàtfio  ccfncépìref^  né  credere  iréÈiù- 
ti  ihfiniti,  reatlmenée  di/liàtt.  l'uno»  dall'altro  «  e 
tfc^  abbinino  |e  nledefime'  perfezioni  infinite  ;  dun^: 
qae  la  diftiniion^  perfohafe  i  die  poliamo  conce* 
pìt^  netia  Divinità  ,  dee  effer  fondala  id  tjualchef 
Idea  acceffbria  alla  nràtdra  Divini  j-  é  lai  cdmbina^ 
^iooe  éi  qu^e  idee' forma  quedà  feconda  nozione  ,* 
cbe  fi  efprime  còl  nomfe  di  Per  fona.  Quando  ,<  per 
^emplo^  nctoiniamo  tddio  Padre  i  formiamo  ,  per 
«fuantor  h  noftra  firacchezza  ce  lo  pefroiiette^  l'ideaK 
dtl^iofy  eòflffe  opefante  id  Une  eal  manièra  in  tutti 
i  niodiy  e  con  tali  relazioni:  e  <^ande  nói  domi^i^ 
tfiadrd Iddio  figliuolo,  dod  ^condeptaòìo  che  l' iftef. 
f«  idea;  di  Dio»  che  agisce  di  ù'n  Kltra  madiefK ,  id 
tattici  diodi ^tf  cod  tali  relazioni  f  e  la  Ùtffi  re-» 
^ola  vale^  rapporto  alto  $pìri(oitint<> .  jLa  differen- 
zia dunque  jr  che  «pafTa  tra  il  P^adte  il  Figliuolo  e  io^ 
Spiritòiiantp'  viene^d'alla  loto  diveffa  miiinierft  dr 
^gire:  ond*è,  cte  al  ftrfre  s'appartiene  l'^azìoney 
che  caratettzi^a  il  ^Wréy  còme  l' albione ,  che^  ca* 
fi^titti!  il  Figliuolo  >  a^parrleaef  al  FigfiuoTo  :  i( 
Vedrei  cbioquipy  U  EigtiDs'.lo:  SpiritoAfantt  fo^na  tre^ 


j  ^oì  abbuino  èraminato  negli  Articoli  SABEU 
4>0»  PRASSEA^  ARRI  ANI ,  MACEDONIO  re 

J'  [tre  iiiRcoUi  »  che  far  A  poiTono  contro  il  MI^ 
ero  ^elia  Trinità  ;  ne  qui  trafteertmo  di  quelle  d 
èhe  pròfNt/nenf^y/f  nèll'^  Ar<iioìo  Pirrcni  còme  jina^ 
f  rèva  dimoftraciva  )  cfre  i  Miller j  fono?  contrarf 
Uà  verità  della  ragione  /poiché  quello  è  un  fo« 
ifiiu>  che  ogni  picciolo  Lo^co  pud'  rifolvere  ,  e 
Uè  i  Teolo'^l  difcutono  con  maggior  Cerietà  der 
rtfygùó,  àottit  r hx  fattcT  iì  PUittti  (ti). 

r  li  III; 

«         ■  »  ' 

é  Ìì»imi  dilla  Triniti  è  finiti  fiato  dedito 
difiihuàintè  hillà  Chi$Jfd . 

f-  I  Sociniani  hanno  nretéfo  òhe  ìì  Dogma  della^ 
l*rinicà'  (la  flfato  ignoto  nei  primi  9eco fi  delia  Cirleu 
&;  e  noi  abbiamo iconlatato  le  lord  ragioni  ilad^ 
^Ipvé  abbiaiifo  trattato,  dèjia  Cónfoftant ialiti  Att 
erba  e  JeUp  Spiritoflknto  ;  itegli  ArticdH  AR- 
lANTI  MODERNI  e. MACEDONIO. 
'  „  lì  ^Miniftro  /urieir  rinnovò,  qàefto  erróre  ,  per 
^ifirafpegnire. te  Chiefe Proceftanti  dalte ctfnfegnen* 
te  )  che. nafc^ vano'  dalle  varia:iion|  rimproVerate 
^^joAz\  iij^rf.ni&n'Iftoria^delle  VariaiSoni;  eqfuef 
finiftro  preteie  i  che  Ja  Chieià  abbia  variato  cir- 
à  i  Mifterf  >  e  che  fino  a[  Concilio  Kifleno  nqa' 
la  (tata  tìtlbi  Ghiefà  che  una  credenza  atiflai  in&r-' 
le  del  Miftero  della. Trinità  (»).,  .  .  - 
.  Non  abbiamo  pròvitò  nell'Articolo  ARÌEtIÒy  che 
bOi^inidlekCpi^fóllan^alità  del  Verboèfempr^ 
mtacfécfnta;'  nói.  abbia  Àio  4^i  tato  per.  le  parCicolaV 
/ita  ir  A6i^É&lU,  fi  Vcfcòvo  di  itf^4«i^ec.  BoUi 
dunque  qbV  offerieremo  y  cbe  la  Chìefa  kk  fempre 
éoìkdanèafó' if(^  qt&ni  /éhé  credennó  <iiie  il  Pa^ 

,     (z)  PUéttfi  .  ReponCb  i  déut  objedions^  fut  V^ 
%rgine  da  n^l/jc  Air  fé  Myftére  de  la  Trinile  >^ 

^)  T^bliAti  da  9Ì9di^fa^v^f^       éi 


ft«^  A    ti 

ire  lì  Figliuolo  là  Spiricoflaoco  foflero  tré  feib^ìei 
denomiiuiEioni  delU  foSanza  Divina,  coincqiidli» 
$kt  le  banno  rigaardace  t  come  tre  foftanie  dìSda^ 
te  I  donde  ne  viene  per  evidente  coofeguciUBsi  ^  che 
U  Chiefa  ha  Tempre  creduto  il  dogma  della  Tri* 
picài  come  lo  crediamo  noi. 
.  Le  dificoltà  degli  Antitrinicarj  e  dei  Soeiniaoi  fa 
quefto  punto  fi  traggono  delle  fimilitadini  ,  che  fi 
trovano  nei  Pidri  fui  mifiero  della  Trinità  •  La 
natura  di.quicft' Opera  non  ci  permette  di  entrare 
nelle  particolarità  di  tali  obbiezioni  ;  onde  ci  li- 
miteremo unicamente  a  ripetere  quello  »  che  Til- 
Juflre  B^uet  ha  fcritto  in  tal  propofito. 

9>  Il  linguaggio  degli  uémini  comincia  dai  feoGi 

yy  e  quando  1*  qoroo  fi  eleva  allo  fpirito,  come  al- 

i,  la  ieconda  regione  9  vi  trafporta  qualche  cofa  del- 

1^  la  Alt  primitiva  favella;  perlocchèl* attenzione 

M  dello  fpirito  è  (imile  a  un*  arco  tefo  ,  come  la 

Il  comprenfione  ad  una  mane  che  ferra  ,  e  chiude 

Il  ftretto  quello  che  tiene  •   Quando  da  qnefta  fe« 

n  conda    regione  noi  montiamo  alla  fuprema  ,   U 

91  quale  è  quelU  delle  cofe  Divine  ^  quanto  più  k 

I9  depurata  ^  ed  il  noftro  fpirito  è  imbarazzato  a 

,»  trovarvi  prefa ,  tanto  più  ècoftretto  dì  portarvi 

l,  il  fiacco  linguaggio  dei  fenfii  onde  foftenerfi;  t 

,)  queda  è  la  ragione^  per  cui  le  efpireffìoni  cava- 

yy  te  dalle  cofe  fenfibili  fi  ufano  più  di  frequente'. 

fi  Tutti  lì  paragoni   tratti  dalle  cofe  umane  fono 

,,  effetti  quafi  neceifar)  dello  sforze  che  fa  il  no» 

),  Aro  fpirito  )  quando  prendendo  il  volo  verfo  il 

yy  Ciclo  1  e  ricadendo  pel  natio  fuo  pefb  ne  Ha  ma- 

^,  teria»  dacuivuol  cavarfi  >  fi  attacca  »  come  a  dei 

„  rami)  a  quanto  trova  di  più  elevato  e  di  menò 

y,y  impuro»  onde  non  precipitare  affatto  nella  pri* 

u  mieta  materialità.  Quando  noi,  fpìnti  dalla  Fede 

yy  ofiamo   alzare  i  noJtri  occhi    fino  alla  nafcita? 

„  cioè  generazione  eterna  del  Verbo,  per  timore 

>,  di  ricadere  nelle  immagini  dei  fenfi,  cbenecrr- 

yy  condano,  e  per  dir  così  ne  aHediano  >   n#r  non 

f)  ci  rappref<^ntiamogià  nelle  perfone  Divine  né  la 

%.  differenza  delle  età  >  nèrimperfeisionediunbariU 


1/  bino»  che^i^ene  almaodo»  aè  tuM  Io  altre  m-» 
,y  fezzedelle  generazioni  volgari  :  io  Spiri toflanto ci . 
;,  rappre(eneaciÒ9  che  là  natura  ha  di  pili  bello  e  da 
,/  pili,  puro  I  ta  luce  nel  Sole  come  nella  firn  tor^ 
,9  gente  9  e  la  luce  nel  rasgio  come  nel  Aio  fnit* 
j)  Co  «  con  ciò  s'intende  lubito  uà' origine  fenza 
f4  imperfezione,  ed  il  Sole  fubico  fecondo  t  che  co. -. 
j,  mìnciaadeflferef  come  1*  immagiuella  piikperiécta 
sj  di  quello,  cb'efTendo  Tempre >  è  pure  Kcondo* 
5,  Fermaci  nella  noftra   caduta  in  queft*  ogtttto 
5,  bell<^  ,  noi  quindi  ricomincramo- un  volo  pia  fé- ^ 
„  lice,  dicendo  tra  noi  medeiimi  ,  che  fé  fi  Tede' 
if  nei  corpi  e  nella  materia  una  co^Vbella  ntfcita» 
„  con  molto  maggior   ragione  dobbiamo  credere  9: 
,)  che  il  Figliuolo  di  Dio  efca  dal:  Piidre  r^npf  U 
„  fpUnd^n  irilUntf  diUm-fu»  lue9  itirma  ,  eùmé  unm 
5,  Aolc€  ef Minzione  i$llmfuM  eJ^iarexxM  infinitm,  ##»# 
^,  U  fp$echh  fént»M  mm^ehìn  dtila  fu*  ìà^fiX  ,,  #  iV 
,»  immsfi$»0   dtila.  fuét  ^enti  perfitts*^  •  ^Quefto  è: 
jf  quello,  che  ci  dice  il  Libro^  della  Sapienza (  i  ) •' 
^3,  È  fé  i  Rifòrmart  non.  vogfiòttoquefte  belFe  paro»- 
5,  le.  S.  PaolO' le  riunifce  in  una,  quando  denomi* 
3j  na  il  Figliuolo  di-  Dio  fphndvr  delJs  glm^is  ^  tét 
j^  ìmmMgtnB  delU.féflunZA  di  fuo  J^nèf^  (^). 

„  Ninna  co(à  meglio  dimoftra   nel  Padre  e  net- 
,^  Figliuolo  rifktTa  natura  ,  i'iftefla  Eternici.,  Tiftef. 
3,  fa  potenza,  che^^  quefta  bella  fimiltendine  del  Sole - 
,)  e  dei fnoi  raggi ,  i  qu«ili  per  ìmmeofi  fpaz)  fcor* 
,)  rendo ,.  fono  tuttavia  unoift^O' corpo  col  Sole  >^ 
y,  e  ne  conteAgono  tutta  la:  yirtà.  Ma chinonco* 
„  nofce tuttavia  ,  che  quella  lìrailicudine,quatttttn*« 
3J  que  Tà.  pia  beila  di  tutte  ,  degenera  nece^ria- 
„  me  nte>  come  tutte  le  altre  ..Falche:  (e  fi'volefle 
,t  aflbttigfiare y. non  fi  direbbe  forfè,  cheilTagglov 
j,  fenza  (laccarli  del  corpo •  del' Sole,. fofFre di verfo 
^  degradazióni,  o  per  u»r.  Te  frafé  dei  Pittati,  cher 
^  le  tinte  deìfa-  luce  non  fonoM^alineiiée- vive?  * 

'  9,  AfBn  die-gti: uomini:noffv  prenda^  un*  ideaifimiif 

M    4  »>  le 

■Hi    i         T         t  II IT     ,ri|     I  li      ■   Il        ,       Ijr  fMrt»)ii^iMCÌ|ÌM|WI^ 

Ci)  Sapient.  VIL  «5.^«6«.  ^     • 

4i}  Ad  thibreoÉr  Ir  |« 


tU  A    N 

s).Ie(MDio>  S.Giuftitio  primo  di  tutti  »  ^rfi^aiJd 
9,  fpirito  ttjn' altro  :foftegno.,  cioè  nella  Hatvra  iti 
M  fboco  tanto  :mo  ed  attiyo-9  nella  pronta  nafcita 


91  io  :  mentre  fi  vede. nelle  dae  fitccote  una  Ince 
s>  ^Ruale»  ed  una  fi  accendìe  fensadianiniisioQe  dell^ 
,»  aUra.  Quelle  divifioni  e  quelle  porzioni ,  chea 
9» -offendevano  o<:lla.fiit)llìciidine  dclragstOt  non  vi 
91  iòno  più  à  e  S.  Gìuftino  olTerva  efpreflamence  , 
o  che  non  vi  ha  qui. luogo  né  4igrM4M%im€  ,  mi 
99  dimlmuz.kn§  »  ni  divifiHte  (  i  )  ; 
'  9>  Il  /«rrtfii  rbedeCmo  oflervat  che  <taefto  Marti- 
99.  re  pienamente foddisfa  a  quella  uguaglianza  9  che 
99  fi  richiedeva:  òndeper  queftocapo  è  pianamente 
99  contento  di  lui*  e  pòco  di  TirtmlHmm9  9  e  delle 
j9  di  Itti  proporzioni  e. parti  {%)*  Ma  fé  non  fofie 
59  oftinato  a  voler  trovare  «fegli  errori  nti  Padri  ^ 
^^  non  fi  avrebbe  a  dirgli  »  fé  non  che  tutto  ten^de 
99  air  ifteffo  fine;  che  convieo  prenderò  dalle  fimi. 
99  litadini,  non  come  egli  fa,>  il  più  giofloiano  e^ 
99  bafib ,  aitrimente Ja  taacoola  accefa  »  che  reca  San 
Pf  Giufliino,  non  farebbe  menofattale  ali*  unione  in- 
9,  feparabitedelPadreedelFigliuQfo^  di  quel  >  cbo 
99  glifembrafiie,  che  il  raggio  di  Tertulliano  lofof- 
99  le  alia  loroeguagliaosa;  mentre  quelle  due  fi»c* 
99  cole  fono  feparate,  arde  1*  una  9  mentre  fi  efttn* 
99  gue  l'altra  ,  e  fiamo  ben  dilungati  dal  raggio 9 
9,  che  refia  Tempre  tfnito  col  corpo  del  $ole. 

99  Convien  dunque  dire  9  che  da  Qgpi  paragone 
99  debba  togliere  foto  il  belloed  il  perfetto»  epertaf 
9)  modo  troverebbefi  il  Figliuolo  di  Dio  piìlbinlepara- 
99  bilmente  unito  al  Padre  9  che  tutti  i  ragginon  fieno 
99  al  Sole  \  epiàegualecon  lui ,  che  non  fieno  tutte  le 
99  fiaccole  con  quella  da  cui  fi  accendono;  poiché  n.òd 
9>  è  folouo  Dioufcitoda  un  Dio^  ma  un  Dio  fol^ 

„  con 


■*fc  .,    I     ir<   I  w*  ^  <<n<ii 


(  1  )  Libr.  adverf.  Trypb. 

(2)  Tableau duSociniaflifxne*  Ut,  Vl^fa^*  irj^^ 


If'.^tai  quelle  9  ^a  ctti.i  fortico  $  iklh  qual  coÀ- 

9i  ùùtk&h%  alcun  efempio  traile  crtacnre. 

•^  »  >^^  .che  rende  qurfta  dottrina   imnoune  >d# 

9f  egoi:di£coUà,  è>  cke  tetti  i  Padri  fiono  Dio  iin\ 

ti  mutabile  i  e  Spirito  »  iodiviiibile  nella  fwi  eflen* 

^  ea»  feata  grande»Ra>i  feiita  divifiooci  fensa  co* 

^  loie»  £5osa  qualunque  delle  qualità»  die  tocca-^ 

H  eo  i  feofi  1  ed  impercettiUie  a  tutto  »  fuorchi^ 

1»: allo  spirilo --*••»     ..... 

V  4,  Che  codi  dunque  è  EHo?  è  Dio  tUttò  ihtero^ 

jl  né  degenera  da  Dio  in  alcuna  parte.  Tutti  iPa* 

Tjitiifono  uniformi  circa  la  perfetta  femplicicà 

9f  dell'efler  dirino}  e  Tertulliano  iSefTo)  chea.dir 

%,  il  verO|  corporalissa  tutte  le  cofe.  divine^  non* 

99  oftaote  cbe  il  Tuo  ftile^  che  fii  continuo  urodelr 

)9  la  parola  coffè  ^  pofla  eflere  prefo  in  figaificato 

>9  di/i9|/l«etiijTertul|iaiio  ^.fcriirebdocèntira  Brmo- 

»  genci  non  lafcia  di  uoiformarfi  fnbico  con  liii# 

#9  come  in  un.  prinqipie  cooMne  $  come  Dio  pón  ti# 

99  parti»  e  ch'i  indififibile;  ili  ttpdò  che  elevaiv 

M  do  le. loro  idee  lui  printipj  i  eoe  p  nanoò  élu 

9,  medefimi  ftabilitii  rioo  avreido  pie  ia  quelle  Tu* 

n  militedini  4eji  raggio  ^  e  in  quefte  efteiieibiii.éf 

^  portioni  di  luce  e  di  foftaasa. ,  che:  V  Srigioé 

if  comune  del  PigUaòlo  e  dello  Spiritòdaoto  9  iì 

ji  Un  principio  infinitamente  comunfcafiiVo  :  e  {ter 

'99  meglio  djre^  CÌÒ9  cfiekidetto  ilFigliuolo^  pAN 

9^9  landò  delio  Spiritoflante:  #^/i  pnhdnk.^él  mio  ^ 

99  o  di  fU$lh  €h€  ko  :  di  mi^i  come  io  prendo  dn 

99  mio  Padre,  con  cui  tutto  mi  à  èòftiifae.   . 

i9  Non  era  p^ffanilò  giuftò  d*  immaginarfi  nelle, 
^i  dottrina  dei  Padri.qutfla  moftcuojff  difuguagiian'» 
yj.Z9.  fotte  il  .preteflodi  tali  efpréflioni.  9  cb*  e(!i 
19  bannp  beo  faputo  deputare^  ed  hanno  beri iapU'^ 
99  te  dire  con  tutto  ciò  ,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
9l  trm  fortité  piffetto  Àal  JPirfttt^^  gtir^  dstr  Stif* 
99  e«  9  ÀiV  ds  Di9  .  Quello  -è  quello  $  che  diceva 
99  $•  Gregorio  I  denomina  te  per  eccellenza  1*. opera* 
ff  tor  di  miracoli}  e  S.CÌeiiiented*  AlelTandriadi^ 
^  <eva  pere  9  che  il  Vftào  wr^  bmìp  pfrftftd^  dmi 
ti  t^^f^tti  tàdu  .  £glt  non  gli  fa  af|^^re  la  Tua 


tm  AH 

H'periSNiioRt  a  una  feconda  «afcita;  e  fuor  Ihéte  < 
>•  lo  produce  perfette,  come  egli  f^eflb:  (^eftoè. 
H  li  motivo,  por  cui  non  fofo  il  PaJre,  ma  anco* 
*»!ra  parctcolarmence  il  Mi^fm^lo  ^  nsfò  ^mmM^%$m^^ 
s,  u  ktUéf  e  m  eonleguensa  tuttoperfettoec.(i  )». 
9é  E  dunque  pia  chiaro  del  giorno,  che  t'idea  del» 
9f  la  difuguagliaajB  noa  eacrè  mai  nello  fpirito 
>^dei  P^dri,  ma  eh»  anzi  per  contrario  veggiamor 
9,  che  per  evitarla ,  dopo  aver  nominato  per  ordi« 
9i  ne  il  Padre  o  *i  Pigtiuolo  dicevano  riflefliva^ 
^  mente  contro  queft*  ordine  :  il  9igUuol0  &  il  Pa» 
9y  ir#  t  eon  inteoeione  di  moftrare  ,  cho  fé  il  Fi- 
9i  glioolo  è  il  fecondo  »  non  la  è  in  perfezione  t 
^  in  dignità  ,  in  onore  •  Tanta  erano  loncaoi  dal 
>,  &rIo  ineguale ,  che  anai  lo  facevamo  in  tutto  0 
9,  per  tìxito  UHM  f^ifa  fi^ffs  ««•  lui  ,  ^mm  /air#  U 
S)  $firìt$ffMmfi  ed  aAn>chè  lì  prtrndeil^  l'unità  neU 
s,  la  iua  perfeatone  »  come  prender  fi  dee  tutto» 
fj  ciò,  eh' è  attribuito  a  Dio  ^  dichiara rano»  che 
9,  Dio  è  una  ftefla  e  medefima  cofa,  perfettamen» 
i,  ce  unica  ,  fiiori  di  tutto  ciò  ,  che  porta  uoio» 
„  ne,  e  al  difopra  della  unità  m^dieCma  (s)^^* 

Nel  rimanente  dell*  Avvettiiaento,  illf|fa#^ en- 
tra in  alcune  particolarità  circa  il  Concilio  Nice* 
no,  e fi^li sbagli  prefidal/ari^ii ,  chenoi  non  pof- 
fiamo  continuare;^  ma  che  fono  cofe  degne  dr  efler 
lette  (  3  K  Non  entreremo  nelle  particolari  difficoU 
tà,  cheiSbtinfani  traftgono  dalla  Scrittura ,  nèin« 
traprenderemo  di  concitare  le  loro  fàlfe  fì»iegaaio« 
ni  fui  Paflt  deHa Scrittura  iftefl»  nei  quali  fi  fonda 
principalmente  il  miftero  delia  Trinità.  I  Teologi 
hanni^moito  bencoofiitato  le  interpretaaioni  Soci« 
siane  ;  né  alcuno  t  meglio  riufeito  del  dotto  P» 
fHsmh  >  il  quale  vale  i»  quefto  propoflto  »  corno 

la 
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in  unti  iferi ,  per  tutti  i  TeoU^.  (i)  I  Tdoid* 
gt  Itì^eù  hknno  molto  ben  tratato quefto  Dogma; 
e  fono  da  vederfene  molti  j  citati  da  noi  oelTAr* 
titolo  ARRIANI  MODERAMI,  eMACEDONIOj| 
e  fopra  tutp  vedete  Ifsccf  Bétrrcvvli)^  ^  e  tutti 
^nelii  9  ohe  hanno  confutata  la  Bibliotheca  degli 
Antitrinitar),  di  Cf/fi»f4i^0  SandU** 
'  Agli  Articoli  fuddetti  abbiamo  dimoflrato  5  ebo 
la  Divioità»  6  la  coii(oftan2Ìaiità  del  VerboedeU 
lo  SpiritoflTantoè  infegnata  nella  Scritturai  che  gli 
:Appoftoli  r  hanno  infegnata  eomei.  \\  feodamenio 
della  Religione  Crìftiana;  e  di  più  negli  Articoli 
SABELLIO,  e  PRASSEA»  che  ta  Chiefaha  lèni, 
pre  condannati  coloro. ^  che  negarono  la  Trinità} 
e  da  ciò  noi  ne  caviamo  tre  confeguense* 

La  prima  ,  che  il  Dogma  dolla  Trinità  noQ  i 
una  credenza  introdotta  dai  Platonici  ^  come  lo 
pretende  1^  autore  del  ^UUniJim  diffcfBrto  ,  ed  il 
Clerc  ndìe  Biblioteche  Scelta,  ed  UniverfaleC  j). 

La  feconda  eonfeguenza  èi  che  la  credenza  deU 
ia  Trinità  non  è  (hta  una  credenna  vaga  e  confu- 
fa.  Come  lo  pretende  ri(teflbC/#ivogoi  volta  »  che 
tratta  della  Trinità* 

:La  terza  è,  che  l'Autore  delle  Lettere/v/Zit  ii#«» 
Unione  effenKUh,  è  oppofto  a  tutta  1*  antichi tàCrit» 
ftiana  >  «luando  dice  j  che  con  vie  n  fopprimère  il 
nome  di  Triniti  e  di  firfoH§  ,  e  riguarda  quefio 
Dogma  come  inutile  ;  né  certamente  gli  avrebbe 
Avanzata  cotale  Propofizione ,  fé  avelTe  avuto  mi* 
glior  eogniaione  della  Religione  Crifttana ,  e  della 
Inaeirenza»  Tutta  1*^ economia  delta  Religione  Cri« 
ftiana  fuppone  c|nefto  Milbro;  né  it  Criftianò  pu^ 
<:onofcere  quello  >  che  ebbe  ^  Dio  >  quando  non 
'appi»)  come  le  tre  Perfone  della  Trinità  coneor* 
rano  ad  operare  ta  Tua  Rilute*.  Quello  Misero not 

e** 

(  1  >  Pnsw^,  Dogm.  Theolog.^  Tom*  II- 

iz}  Ifmuc  Aerr wv;^  vOpuicitl a V 

(  3  )  CUftr^  BibliotL  Choific  Art-Crie.BiBHotK 
0mf.TtX»Art4^  iieU' Ritratto  della  vita  di  £1»- 
(ebio»  \  '  r^  '-  '  •    '  ■■ 


e*  è  donque  fiato  riYeUco  f>er  oggeeto  dèlie  nofire 
pecttiacioni  i  non  perchè  meglio  comprendiaino  P 
amore  di. Dio  verio  gli  uomini  •  E  fiffacu  cogni^. 
siooe  è  forfie  inucile  per  oflerirart  i  dovefi  delUe 
Keligìoire  ?      ^  .  , 

ANTJbOPOMORFITI  ,  o  fia  ANT&OFIANl 
furono  Eretici  >  che  credettero  ,  che  Dio  avefle 
■o  corpo  di  figura,  umana  -•  EfC  fi  fondaranò  fui 
paflb  dici  Geoefi:  fsgeismt  l*M§m9  ài  immsgin€  mom 
firs  i  e  fopra  tutti  gli  altri  >  che  attribuifcono  tC 
Dio <  braccai  piedi  ec.  (i). 

Vi  fiiro'iìo  di  tali  Eretici  nel  quarto  Secolo  ,  é 
Mi  principio  del  decimo  9  cio^  AelTanao  9}x.Que- 
fio  Secolo  ignorante  e  groifolano  non  proJucefat 
errori»  che  ài  quefia  fpezie  t  fi  voleva  aver  I'ìook 
Àiagtnarione  di  ogni  cofà  s  e  fi  formava  |a  fi^ara^ 
di  tutte  le  cófe  /otto  forme  corpose  »  né  fi  conce^' 
iM^^uo  gli  Angeli  f-ehe  come  uomini  al^ti  y  vediti 
di  bianco  9  quali  veggiaoio  dipinti  futle  nfrurag^fe 
dielle  G^ieie:  e  fi  credeva  pure  >  che  tutto  fi  fa.' 
éeflTe  in  Cielo  alFincirca')  come  iA  terra:  e  mplttf 
perfone  credeyaoov  che  S.  Michele  cetebiafle  Mef- 
fa  dinanzi  a  Dio  ogni  Lunedi  y  e  per  til  inotiv0 
andavan^r  alla  fua'  ChieG  pid  Voiontieri  in  quella' 
giornata 5: che  in  tutte  le  alpre  (2).     . 

^  Queft'  Erefia  par  che  abSia. tratto  1*  origine  da: 
Auc^eo,  o  almeno  dopò  di  lui  fia  data  con  fiderà  ta^ 
come  EreHa  9  porche  coloro  >  che,  erano  in  cale 
errore  ,  vollero  perfifteryi  ,  nonoftante  che.foffe 
Co^dannaÉo  dai  Vefcòvi  Cattolici.  S.  JEptfanh  fcìx» 
fa  gli  Antfopomctfili jcome che peccafTcìro  pii^per 
ignoranza,  e  per  grofToIana  talento  ,  che  rn  altro' 
modo  ;  e  S.  Agi>fiino^ttt  j  <he  fi  adacci  Mi  mau 
defimappipione(  3}.  L'et^erodofifo  Lambert»  pémoi 
teflTe  l'iftoria  di  queftj  Eretici  ^  e  deferire,  còme 
fparfiTamencé  fi  diifondenèro  per  tutto  T  Oriente  , 

attri-* 


(  i)  ìTtctpUr.   L.  XI.  e.  14^  L.  XIIL  e.  Yo.  />- 
^'gìo  De  Hacfr.  pag.  ^. 
(a)  Hiftoire  Litteraire  de  France  T.V.paguo^ 
*  t^)  S.  Agoflìno.  Hairefi  ty 


,^  Al*  tir 

^tìtibutniont  U  colpjf,  ai  Monadi  «  che  viyevanQ 
nella  folitadine^  (i)'qòa  ayvedeiidofi;p  che  qaantQ 
pì^  era  gròflblaoa  tale  Brefia  »  caoco  più  doyevii 
efFer  nata  ideile  nuanci  yolgari ,  più  che  in  quelle, 
i^c  nmoavano  nello  Audio  della  LegRe  •  Fer  ^U 
irro  Bòfi'  bi|ò  negarli  ^  che  ^Tertulliano  ,  e  qualcbt 
altro  Padre  apq  abbia  fcrittq  pòco  cautamente  iia 
quello  propofito  ^  Neiriftoria  Tripartita  fi  confi* 
dera  lùeft'  Ereìia  còme  un  ramo  di  Manlcheiima 

ti),  rorfe  perchè  dai  Manichei  fu  più  tiniterfal* 
ente  abV^cciaca»  La  notisiàdi  quella  Crefiagioi, 
va  tiiaravighoramisnte  i^  difciogliere  le  difficolU 
che'fui'onòùoa  volta  propelle  dagr  Iconoctafti  >  « 
poi  ripètute  dai  Luterani  ji  contro  il  ci|lto  delie 
immagini.  Inripefciocchi  fé  fi  trova  qualche  diyir^ 
to  dé^lr  antichi  tempi  >  che  proibilbe  le  immagini 
pei  tempi  j|  fé  S.  Epi&iiio  neirandarin  Siria ftrac- 
ciò  di  fua  mano  un" velo  )  iti  cai  era  dipinto  un 
Crocifiirpi  ed  altre  fimiliaaiòoi  'fi  leggono  dei  ?^ 
iìtìy  queiìo  fi  fiì  per  dtiitela  >  affiiichè  tali  oggetti 
materiali  npii  fbmefitaflTero  rEirefià  /  che  ferpetf* 
giavà  per  le  Provincie  Griftlane  ;  ^ella  qual  tela 
ne  abbiamo  la  cdnfelfi'oné  dàlliftefio  Luterano 
LamBérté  Ùaneo  .  (3}  Ti^  gli  Scritti  dei  Padr^» 
abbiamo  un  bel  Tracutb  contro  j^  ' AntròpómorL 
fiti  di  S.  drillo  Patriarca  d' Aieflandrià  9  il  quale 
(lampare  Greco  la  ti  no  'ila  fmM'mutMfM^  r«r/r«i»ir,  fii 
poi  inferito  'nelle  opere  di  quèfio  "Padre  -deli' ed»* 
zione  di  Parigi  •  ' 


*  (  i  yDàhkì  :  'Cofaimcnt:  in  Hàref.  S.  Auguft. 
pag.  Z46.  ec. 

'   *  (2)  Ht/hr.  TrlfMft,  U  l.  e.  \i. 

♦  (3)  l^M  in  HsreC  jo.  S,  Auguft,  1,  «0)0$ 
99  ^rgo  efiroris  evitandi  damnandiqne  gratta  ,fàoci- 
3,  tum  e.rat...ne  in  Templis  GhtiOianorujn  ullae 
5,  vel  Dei  ,  vét  fQartyvum  $  acne  ipfius  qaidesjx 
»,  C^cncifixi  ifloijigiiies  erigercntuc  vct  eflcn^  <c,  *' 
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"  AP£Lt£  Difcifoio  a  ÌMétcìoue  ^  véiù  VàuM 
t4S*nùn  aipmeofVft.ciie  ii(^(6lp  prioci^o  ecerdo  # 

«i^tnaocatct  <U«tt9  (pesieJ' Uthtp  det  gitole  di€€v* 
qfj^meckfiqio^  cheaM  ia|>e4retfderacragi0oe.  Mtf 
JftAificdllà  ii  co«tUiar«!  r^iriglutiel  afalecdm  4ita  ^ 
Av^rièeipia  bii<tfiiH^4i«»tpo(ieiire  f  di  citi  ne  ccmfdV 
Av»  lrdt(kiM«  hi  )o44/re  st  ^iudicafe^  cbcf  4uelL' 
Core (i^eititf  adii fipreadefle alcan  ptuUtt^ delle  co.* 
de  del  Motfdo,  €  ^be.a^dfe  ertiti  àkuài  An^tt 
4d^U(^  «ragli  allrl^  ch'egli  cUmMioava  TAogik 
dbsl  fMCOf  il  quale  fivet^a  (ffea^o  fuetto Mtfodo  Sii 
Jinodelbdi  «o'^alcrGr  Mondo  fuperiofe  e  fiiii{«effe^ 
f0«iM  fiv^fome  queirtcr creatore  era  itiafv^agicr,  coil 
iilno  Mcwdoipufe  ^r^riufciccr  malf^aglo^  t^rzUtm 
cosfefTava  y  ciré  GcTfUcriflFtf  eraFigtiafoiEo  4Ìe)  Dio  $bv 
vraft0t  elle  negli'  ulctittr-tenipi  erareiiUfo  dòlio  Spi^ 
ffitoflTatftorr  per  Tatuar  quelli  f  c&Cfdktdéflei^  ia  tiri  ^ 
«  dar  >  loro  tfotliifia  ieìU  tofe  ^eftt  ^  ccfnftef  pnwer 
per  fare<  c6edi(preii^tairerò  il CreaecHre  Céif  tutce  ler 
fueOpere*  |^er|a  qua!  cofàùvcdcf  cb«f  Apl^tle  6 
Meoftava.  afla  doterioa  dj  Marcione,  ma  nptf  cre- 
deva peto?  come  lui  y  che  GefiKfrifio'  aVeOe  preAy 
«Q  corpo,  faneafliì'co  i  cUtUVia  per  tiòtf  readerrò  di** 
pendente  dal  Dio  Creatore^  di<féva  f  che Gfefucri- 
ilo  s'era  formato  jF  fuo  corpo  di  parti  tratte  dt 
futtr  i  Cicli  f  per  i  qiraJr  era  paflTatO  nello' fcende- 
Fe  in  terra  j^  e  che^  nei  rimontare  ,  av'ei'a  reftitui-^ 
fo  ad  ogni  Clero,  quef  ì:he  ne  aveva  prefo^ 

J?a  qdeT  cbe  fi  Vede.,  Apelle  aveva  Unita  gartaP 
ffelleidee  deiCJnofffci  coi  principjgeneralirfiMar- 
eione^  e  di  pia  s'immagio'iva,  chele  anrindfe  foflfc- 
ro  fiate  create  .fopra  ì  Cicli  •  <^«cfte  aninnfe  ricW 
erano,  fecondo  tut  y  (oftaniTe .totafanettte  iocorpoi^ 
'ec  y  ma  Ja  foffanza  fpirifuale  ^  o  fia  ramina  ttd 
^'U  con  Uff  picclofo  corpo  fottiliflimo  ,  e  quella 
»f  ^«ouità  corporea  0  elevava  in,  CieJo  .•  •  Ui 

.qwe-^ 
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no  TEote  Supremo  »  e  ^devano  di  tina  perfetn 
ielicifà  ,  feoz'  abbaflare  fui  globo  terrcArc  i  foro 
fgaardi  •  II  Dio  Creatore  {^odufle  dti  Stinti ,  eòA 
£ori  >  dei  qu?ii  Tief^iftzione  elevandoti  -,  citìiL*v% 
gliorgani  dilicacide^ti  &(^iricicelefti,  *iqi»ali «*era* 
sotaUtiEiti  Terfo  la  terra  ^  dalU  fuaJe  tali  eiàla« 
r^aiòiii.fi  alzavano  I  e  T'Eote  Crettort  ,  che  «vev* 
te&  loro,  una  tale  infidi» , .  li  ravviluppava  nella  im« 
ceria  r  per  risteoerli  ne4  fuo  domìiHo  •  Le  amine 
fepiieUice  cella  materia  4*  erano  adiate  9  ecoi^loro 
sforai  fi  Avevano  (ormato  dei  corpi  dilla  figura  di 
quei  focciliflimi)  che  avevano  prima  di  fcnidereia 
terrai  onde  quei  corpi  aerei ,  che  avevano  prima 
oel  cielo  ,  erano  ftati  qoafi   il  modefio  fui  quale 
.s*  erano  impalati  i  loro  corpi  terrertri .  Quefti  cor- 
pi. Aerei  erano  tdi  due  diVerfi  feUfi)  onde  ie  anime 
kefe  dal. cielo,  ed  involute  nella  ttiater«a,<fi  era- 
no formate  io  tnafcbi  o  fedine  9  a  not^a  jel  fcffo 
di  cui  era  l'anima  corrifponcteote  • 

TenmlUmm  denomina  ApeUe  il  diftruggvtore della 
continenza  di  Marcione ,  e  dice  >  che  fi  ritirò  in 
iAiefludria  per  isfuggir  il  faoMaeftrO)  dopoaver 
fedotta  una  femina  1  ed  aggiunge  >  cfa'eflfendo  poi 
rtcoroato  coA  guafto  ^  poicbè  non  era  pia  intera- 
menne  Marcionita  5  ricadde  tié^  lacci  di  ub*  altra 
demìoa,  cb*era  divenuta  pronicuea  .  Goftei  crede* 
Ya  di  avere  delle  meravigliofe  vifioni  ^  e  di  mirar 
Gefi^rifto  Torto  la  £gura  di  u<ii  bambino  ,  e  qual- 
che altra  volta;  che  le  apparifTeS. -Paolo.  Si  cre- 
deva >  eh'  ella  faceflfe  dei  mtraccdi  »  e  che  vivere 
di  pane  cetefte»  U-notra  i  fuoi  principali  miracoli 
eonfifteva  nel  ^re  entrare  un  pane  molto  grande 
la  Uiia  Sboccia  >  che  aveva  la  bocca  Aiolto  ftk-rtu  , 
e  Xkti  cavarlo  poi  colle  dita.  Apeiiefcrifleub Dia- 
rio delle  rivelazioni  e  profezie  di  Filomena;  e  rig. 
gettando  tutti  i  Libri  di  Mosè,  e  dei  Profeci  ,  cre- 
deva poi  alle  rivelazioni  di  coftei  •  Una  delle  Tue 
difficoltà  contro  i  Libri  di  Mosè  ,  era  ,  che  non 
éovea  giudicarfi  poitibile,  che  Iddio  ave/lè  mfnac- 
dlH..*k  mtflrte  IMÌ  Adamo  9   méntìf^  qtie(lo  non 

avc-~ 
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jp  fercU  « 
y  j»  Mtl  pfvfii  ae  avdfe»  pridhè  acsiv»  1» 
^  M  r^foit  che  ramiiM  •  BftK  ni  rUpofr» 
99  che  k  Pkvfnie  k  <g<liaMWP  ds  kro  AeCk-a 
M  pokkè  mIIi  4i  vero  H/qnwm  t  eJ  enM  cam 
99  Alle;  cfe  MB  coMordamMidicaiet  edaoslll^^ 
99  cMrrtdkmw  r«M  l'atea;  ■>  cmifeft6  aelT 
99  iflefla  cm^o  9  cfe  ami  aveva  «ivom  ra^ae-i^ 
99  eoacoi  alfevire»  che  cfifleflè  u  Prìocipio  iblot 
99  ma  che  aveva  no'  ìotccoo  iftiAte  9  che  f •  miio» 
99  veva  a  ftgoitare  ^MBA't>piiùoiie  .  Io  lo  (coogie- 
99  rat  di  dir  il  vero  ;  ed  egli  giuik  9  clie  parlava 
,9  fincerameace  ;  aè  ^pevji  come  fofle  pofihile  9 
99  che  vifi>(Ié  un  Dio  foto  ièaaa  priBcipioie  pure 
99  che  fi  fentiflc  coft retro  a  crederlo.  la  giunco  a 
99  me ,  fiegae  a  dire  Rodooe  9  mi  iwrlai  diella  fàa 
99  ignoranza!  coodaonando  il  fuo  errore 9  aè.tvOi^ 
,9  vando  cod  pii  ri^ìcpU  di  HA*  uomo  x  che  fi.evge 
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(.0  lAuttre  dell'Appendice  ad  Tertalk  de  Fra* 


V.  Contra  Cclfem, 


,,  in  dottore  degli  altri,  e  che  non  pub  allegare 
,,  alcuna  prova  della  Tua  dottrina  (i). 

*  Il  BfMuf^krf  nell'Iftoria  del  Maaicbeifmo  (t) 
inttt^  in  dubbio  la  imoudicizia  di  Appelle,  facen* 
do  forza  Tulle  parole  ai  Rodone  che  lo  denominò 
vecchio  venerabile  per  icoftumi,  in  cootrappofizio- 
ne  della  relazione  di  TtrtuilUnoi  n>a  non  confide- 
rà ,  cbeRodonei  il  qualedifpucòcon  ApeUe>  men- 
tre quefto  era  vecchio  i  poteva  averlo  trovato  di 
ieveri  oofiumi»  dal  quali  poteva  rfTere  ftatoiionta- 
nò  in  gioventù»  Con  più  ragione  fi  mette  in-xpie^ 
Oionfli  il  fatto  della  fedutrìce  Filomena  »  mentre 
febbene  Tertulliano,  Rodone»  e  S.Girolamo  J'ab* 
biano  confiderata  come  ia  fedutricedi  Aprile  y  pi»» 
re  S.  Epifanio,  Filaftrio,  e  S.  Gian.Damafceno 
non  ne  fanno  parola;  ed  ami  S.  Agoftino  neefpo* 
ne  il  fatto  in  perfona  detr  eretico  Se  vero  (3  ).  Al* 
cuni  decisero,  che S.  AgoAioo avefle  prefo sbaglio > 
tra  i<\\ik\iA'^dreM  Schmid  ita  WValchh  (4)>  QM  il 
QalhiTgh  accomodò  laqueflione,  col  giudicare^  che 
quella  donna  ingannatrice  Taiibia  egualmente  data 
ad  intendere  ad  Apeile ,  ed  a  Severo  (5).'Que(la 
è  la  via  più  corta,  con  cui  fi  combinano  molte  di f. 
pute  letterarie,  che  fé  anche  fipoteflero  dilucida- 
re con  nettezza >  a  nulla  montano.  Noi  abbiamo 
molte  ricerche  efatte  intorno  la  perfona  di  ApeU 
le,  nella  vita,  chefcrifie  di  quefto Ereiki rea  Vttvk^ 
dito  P.  Travaf*  (6), 

Town  \.  N  APEU 
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(  j).  SodoiUi  prefl^o  Enfihh,  Uh.  V.  C.  i^.S^tf^. 
Hasref44.  Augufiin.  HxreC2  9.  TertullÌM»,dt  Prx* 
fcripr.  Gap.  XTX.  xxxr.  Buron.  ad  an.  146. 

*  (,%)  Bisu/oàn  Hift.  du  Manichif.  T.  li.  L.  4. 

e.  .5»  P»  ?'• 

*  (  3)  De  Hacref.  e.  xxrv. 

^  (4)  Schmid  .  Difiert.  DeMuIiere  etherodoxa . 
Valchìc.  Hift.  Ecclef.  T.  I.  n.  858* 

*  (  5  )  Colèergw .  De  Ortu  Sc  progreffu  Hseref. 
pag.  13^' 

..*(ó)  TrMvs/d.  Storia  Critica   degli  freuarciii 
del  H.  Secolo  pag.  463*  e  fegg* 


if*  A? 

APELLITI.  Farofso  Jcafimincì  i  difcepoli  Ai 
ilptUe. 

ilPOCARITr .  Qpcffo  ce»  figfirica  piA  cbe  e^ 
■ÙDeaci  in  boacà.  ka  Seru  dicctlwo  psie  ao  n* 
mo  di  MaDichrifoM^  e  fi  fece  coodccfe  neiraa- 
no  279.  lafegnaiiy  cbe  TaBÌiiSi  omun  era  mi 
porzioBe  delia  Divi'?»  (i). 

*  Quefta  à  oo'Ercfia»  che  pret»fcìliBeare  fii  aa» 
•OYCiaca  per  accrefcerse  iì  cmr^roy  pcicLè  S.A» 
goftino  e  sii  alni  mb  Be  fàaeo  aeflBìoae.  L'ete» 
rodofio  Ch/ttM  jt^mA  fmemis  cke  ferie  dìceff èro  1 
cbe  r anima  nouna  eia  dermta  dafr»  feUan^a  di 
J>io  (a);  la  qiule opiaiooe  bob  iàrrbhe cenameli* 
ce  EreCa  .  Lo  5rrrfaM«M  oedeggìi  adfo  Sabilire 
l'ecimologia  dei  nocne  di  qatfti  Apocariti  (  3  ); 
lacchè  ci  determina  a  credere»  che  ùtttt  fa  onfo* 
pranoAC  dato  a  coSoro ,  perchè  fi  radevano  il  ca* 
pò  fapr  del  coCome  del  loro  Secolo  »  aosichè  na* 
Xrefia. 

APOFANITI  difcepoli  di  Apo£iM,  il  quale  eri 
della  Scoda  di  MANETE.  Ved.  MAN£T£. 

APOLLINARE  Vefcovo  di  Liodicea  credeva» 
.che  Gerochfto  fi  &tk  iocaroatOt  ed  avefle  prelò 
■o  corpo  umano»  ma  non  raoima  umana;  o  cbe 
almeno  l'anima  umana ^  cai  s*era  nnito  il  Verbo | 
non  fofle  no' intelligenza  »  ma  oa*  anima  fen/ir/va, 
incapace  di  raziocinio  o  inteltigenaa  •  Egli  era  fta« 
co  uuo  dei  più  zelanti  difendicori  delia  confoilan- 
ziaJità  del  Verbo»  ed  aveva  provato  contro  gli  Ar- 
riani,<con  infinite  teftimoniaoze »  cbe  neJla  Scrit* 
tura  fi  danno  a  Gerucrifto  tutti  gli  attributi  della 

Di. 

—  —  --    -       -  - — ~~ — - —  —  ^— 

(  I  )  stackmmn  Lexicon  • 

*  (2)  Arndlo  Lexic.  Antiquitat.  Eccl.  pag.467« 

*  (3)  Stockman  Elucidar. Hacrefium  &c*pag.6x. 
Da  tre  parole,  die' egli,  potrebbe  prenderfene  1* 
etimologia.  O  da  Kctpog  /cporàf  o  da  Ttapol  capono 
da  x/^pct)  tofare.  Onde  il  lignificato  potrebbe  ftabi- 

'ìtd ,  quando  coflafe,    cbe  coderò,   o  fonerò    AiCi 
iifbfTcrenci  di  un  Superiore  ^  ò  fi  aveflero  cofatoii 

à\nì  ce. 


^  À  P  iit 

Divinità;  mi  giudicò,  che  un'animi  utnm^  fa^rf^ 
be  iUta  inutile  a  GefucriftOf  poiché  non  gli  pirés 
va  j  che  niuna  delle  operazioni  di  Grido  3^  le  quali 
efigevano  raziocinio  ed  intelligenza  >  ne  fiipponef- 
fero  tale  rieceflìtà  ili  llìi;  mentre  la  divinità  ii 
lui  avea  dirette  tutte  le  Tue  azl^  >  e  fatte  tacce 
le  operazióhif  che  fpettano  alràhimà  (i);  ^  . 

Geruerifto  però  aveva  provato  dei  fentinq^nti  > 
the  non  potevano  convenire  alla  Diviniti  yé  per*- 
tiò  Apollinare  Tuppofe  in  lui  Un'anima  inficivi.; 
Ja  quale  opinione  eU  fondata  fui  prindl^della  &- 
lofoiia  t^itagórica  »  che  fuppohe  hélT  udmò  un'ani- 
tna  i^hè  ripiena)  e  eh* è  una  piira  irrtelligeóza  io* 
tapace  di  provare  T  agitazione  delle  pafliònì  »  ed 
un*aniifta  incapate  di  raziocinio;  eh* è  puramente 
fenfìbile.  ì  principj  di  quella  Filofofia  fono  da  noi 
tninutamente  erpoftì  nell'efamé  del  Patalifmo.     . 

£  cofà  facile  di  confuur  qiieft 'errore }  poiché  U 
Scrittura  c^infegria»  che  Gefuerifto  era  uomo»  è 
fatto  (iciiile  agli  ttomihi  in  tutte  le  cofe>  faòrchò 
ifiel  peécato  (2).  Ci  dice ^  che  Gefucri(Ìo  nella fun 
tnfanàsia  cfeféèvai  e  fi  fortificava  nello  fp^iritò  e 
iiella  (inietta.  (3)»  locchèòon  piiòìntehderfit  che 
della  Tua  animi  ragionevole  >  nientre  né  il  Verbo 
poteva  creicere  in  fapienea»  né  T  anima  oiacerialé 
in  cogn iasione i -  . 

Ad  Olita  di  ciò  il  PV0Àéh  abbfracciò  la  ópinioiié 
di  Apollinare)  e  fcrifle»  che  il  Verbo  foSfrl,  e  di 
Ì>ìù  fi  efprefiTe  di  bi^athare»  che  cotale  opinione  fof* 
fé  amitielTa  dai  Criftiahi>  è  procura  di,  (ótttnttU 
coir  autorità  dei  Padri  che  bannò  vifl^ti.to  dopo  il 
Concilo  Niceno  ;  ma  non  fi  ve^e»  che  mólti  ab« 
braccìno  opinione  così  (trana  (4)* 

Sì  attribuifcé  ad  Appoliriare  di  aver  foRenuto  > 
ehe  ia  Divinità  ftveà  patito»  ch'era  morta  ecMà 

Ni  quelli 

ÉÌ -"  -     T— ''tiiY  •     -->'MÌr-'    IH    r^     «««■■*» ..  '     -      ■    "1  I — '—^ —  i»*"^"* 

(  X  )  Vincente  Ltrinenf.  ComnioDiCé  e.  i7*  ^^  * 
|>e  Haérefib.  e.  5$. 
(  »)^.  Ì^aol0j  Ad  Uebr.  i¥i  ti. 
(j)  lue.  XL  40. 
(4)  Patret  Apòflòt« 


\ 


A 


HpB  atteri  farooo  piutt«(li)  eónttffittK  «  ehe  4 
^Mtàno  dai  faoi  principia  sfae 'apioipqi  di  ^ikI 
,^w;ovo.}  uè  l'idea.  cM  gliAatorì  EcclHiaffitj 
■iii'wMW  dì  Ini,  permeccc,  clit  peofiuno  èirciU- 
,iÉid#te .  Idperciocchi  ApoUimre  fìi  MneralineBte 
«pafidento  comiB  U  più  grand' uomo  del  fuò^etofo 
-^t^doctrimi  erudizione,  e Jiietj|.  £>4lcl)è  Ji  te^tt 
^be  Doi  dófcbiuno-  malto  difnJare  dei  'notlri  lumi, 
e  eoaipatir  molte  gli  aotpini,  cW  t*^g>jniuoO( 

ere  la  fcienKa,  il  talento,  ■  la  pietAwia  gna. 

ifcooo  fcniprr  dall' •rcerci 


S^  ÌDcerto  il  tempo  1  in  cai  Apollivafrc-^ìof^^iè 
U  fto  errore  •■  £gli  iSorV  nel  fine  del  4|prto  jieco- 
p|»,.  fotto Giuliano.  Li  fuiEreliafu  (àtiiw eoadaa^ 
Van  nei  Concilio  d*  AielTandria,  teauiofi  l'aoiK 
i§$i,'Cùtto  S,  Atanafìo,  dopo  la  morte  ai  CoOan* 
so:  e  quefto  Concilio  coadinrib  l'errore  4l  Apof* 
Atovi  f^Dca  nominarlo. 

''  Il  Papa  Damafo  condanna  p»r  <iuc[\' CTTote  ,  e 
^depoiè  Apollinarei  e  ^Dalmente  fv  condannato  nel. 
jÀsoodo  Concilio  Generale  cep}it({t>,  in  Co^^nrino- 
«Mti  (■).  L'errvre  di  Apollìwe  fu  anche  com- 
'4lMtaCo  A^  Sé  Anta{M.  dai  SaìfCt  Gregorio  di  Ni' 
4lliBito  e  di  NtlTa,  da  Teodoretò,  «  da  S.  Ambre 
^'Ó  (a).  .  ,    ■■    ■       ■ 

APOLLINARISTI  furono  dCoOsmati  i  /èguad 
■éi  Apollinare. 

*  Quefli  Ti  diffulero  Uùtot  ct>Ae  ftartt  Sttamt- 
Mi  ( })  che  paco  mancòt  che  tutto  il  roroetroreé 
ìadottafTc  d&  Eùcte  le  Provincie  di  Oriente  >  ciot 
dalla  Citicia,  (ino  alla  Feniclu.  \  coftumi  {ubdoti 
degli  ApoIHnarìfti  (ì  trovano  dcfcritci  preflb.M'w^ 
ftr» ,  e  nelle  antichità  faCre  ie\Milh  e  nelI'lSt»* 
ria  Écclenaftlca  del  Bthtmtr*  {i)\  e principatmed* 


<  r)  EpiO.Synod.  Concil.  Alexandrinì.  TA»»4ihIì 
Hift.  1.  IX.  e.  IO.  Concil.  Conftant.  II. 

(s)  Ath»n»f.  Epift.  ad  Epitefl.  è"  I-.clc.tiicaf;.- 
Cttgtr.  ì^yf„n.  centra  ApoUin.  Thtùortt,  D'iarde 
Incomprehenfib.  è-  Haret.  Tabul.  l.V-'  x\.\AiàM^ 
<Ic  Myft.  incarn.        (j)  *««m»..1.  ^l'c.  »?. 
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tt  in  un^Opufcolo  di  Leonzio  Bizantino  fcritCocofl-> 
tfo  le  JFfMudi  degli  Apollinariflii  il  quale  fu  puhU 
biicàto  dtErrigoCanifiù  (2).  Ad  ontadi  tuccocid» 
non  può  non  ibrpreodere  la  franchezza  di  mojjn 
ecerodofli,  che  fcuiano  e  difendono  ApbUnar6>  0 
i  di  lui  feguaci,  e  tra  queftì  difendicori ,  pernoa 
far  parola  del  fa tiacii^  Goffredo  Arnoldo^  fi  diftin» 
gue  il  per  altro  dotto  Giacopo  Bafnagio  (3),  Egli 
è  da  leggerli  circa  gli  Apoilinarifh  la  beila  Difler-* 
tasione  di  Nfital  Aliff^ndro  Secolo  IV.  Art.  14. 

APPOSTOLfCO  fu  denominato  un  rama  di  £qi 
cratiti ,  i  quali  pretendevano  d'imitare  gli  Appo» 
ftoli.  Vedete  APPOTATTICI,  Oaefto  fu  pure  il 
uome~g(?nerale,  che  prefero  turteJe  piccioleSecce 
dei  Riformatori,  che  inforfero  nel  dodicefimo  5e« 
colo»  le  quali  erano  fparfe  in  diverfe  Provincie 
della  Francia.  Vedete  gli  Articoli  ALBIGESI»  o 
VALDESI. 

Quefte  picciolo  Sette  avevano  degli  errori  op-» 
poftì»  e  talora  delie  pratiche  contrarie;  e  fi  ador- 
narono pia  Concili,  nei  quali  furono  condannaci. 
Furono  pur  abbruciati  molti  Appoftolici  in  div€f- 
fé  Provincie;  e  quei  Settarj  foftennero  la  morte 
con  ranca  coftanza,  eh*  Ervino  non  poteva  corè^ 
prendere,  cotne  avefTero  elfi  egual  fermezza;  per 
foftenere  le  Erefie,  che  i  veriFedeU  nel  fóftenere 
la  Verità  (4)*  Quefta  Setu  fu  rinnovata  da  i^a* 

N     3  uomo 


*  (i)  Niciforo  L.  Xr,  cap.  12.  BiheUo  fintìmàìt. 
Ecclef.  Saccul.  IV.  art.  xz.  $.35.  e  fegg.  Boh$mMr^ 
Hift.  Ecclef.  pag.  817.  e  fegg,  -^ 

*  (2)  Antiq.  Lea.  Tom.  IV.  p.  L  * 

*  (  3  )  Hiftofià  Ecdefiaftica  Tom.  IL  pag,  509^ 
ed  in  un'altlra  diflertazione,  ch*è  inferita  negli 
Opufcoli  erefiològi  del  V^*p  é  nelle  lettere  de 
AfMìkMfìt  hitefi  pubblicate  unicamente  colla   lec* 

'  tera  di  S.  Gio:  Grifoftomo  a  Cefariu  in  Roterdt^ 
ino,  ed  in  Utrecht. 
{4)  SirnMTd.  Serm.    65.  66.  in,  Caot.   Uabillon. 
'  AnaleA.  T«  UL  f .  4:1».  i>.  u^r^^^/rr  CoNedio  Judir. 


M— fitiiiit,  r«faer  b  Stara  4i  «icfa  >i« 

X^brealbnMriaSEGAKEL.  ▼■  Iw«m  h 

Ath  A««»fe,  <k  fi  ftcc»       I-I        Apfit» 

ihi  ;  .e  w  «e  |ttii«n   facmnia  -cir  Aw^k 

.;ANAIAT[Sn. 

1  -.«APPaTATTIflt  ltu*B  'ì  EaoMiri  •  T»ài^ 

'*     =  IpUf  »i  dtfifrMi  errori  d-glì  Ekcsc^i^ 

nw  U  pwcilti  di  fiiVniHa  u  ben  < 

—    mamdm  ,  e  rignaxd&naB  npe  atfnfai 

_  illi*  cW  ft4fadntum  ricdoss  .  Se  pe  t . 

■«riè  !•  Cìlin»  eclh  Puili*  «Uk  $M  4e|  lèci«. 

AcacM»  «Icn*^  fuama  cMRWiAwì  «ll^  PriOH» 
fii  mlctuaci ,  e  b  Sem  fi  «fiiMc  k*  pr4^, 
Jift  «M  ta  cad  Jei  Senati  Jel  JBilif«fa)o  Sen> 


J>(  «ned*  Kwenfow  1»  Oeflo  errore  »  e  pcel» 
W  M  jMtt  41  liM  Tei .  Sli^railen  contro  « 

lare  ,  fi  lUraduóira  ,  e  rn  »rsa  di  &r  fera  «B 
•4iimu^,  tSme  di  dluigverli.  Verfeis  gli  Artìcoli 
.«PPOSTOUa ,  ALBICESI ,  VALDESf  (  i  ) . 

...*  L'Autore  ù(  queflo  (BOgO  lliffixiii>b|  le  violwfi 
-4^  ^  e  le  popalui  (a\\ty»x\oai  jUK^iuia  4%  co4aii 
■4Hinftolicl  ,  oede  fu  forza  cmev  col  B>ft>B0^ 
penarli  .   Per  quanto  molti  v<v>ao  elTere  Krfiu( 


M 


4eltollenntifiim;  epcr  qvioto  tutti  debbano  alti. 


.«ceni,  XII.  I 

t  Gli  Appoftolici  o  ApfWtitttddel  primo  tent- 

ri  C  rogliono,  dalCraMfr*')  ne'U'^Jbr.  A«r«t.CUC  I 
e.  2.  nati  fintili  tempo  degli  AppoOolì .  Mtff^nin 
Wlfiffté  dt  Stlìgim.  Uuaii  I  \l  mette  &irajitió  I4S, 
il  fttrtjo  Catil,  HastM.  all'anno  2l!a  ,  benché  feti. 
Bft  fon^'tnencci ,  come  il  Cao  foliio.  Abbiamo  i  liv" 
SO  errori  defcritci  di  S.  Agefiirta  HEeref.  «Oj  e  Ji 
Cl/JM***''  Haeref.<i.  Eglìeda  leggfifi  l'erudita 
*t/|;*  4i  HértSmrtS.  pag.  »ig  ,  oltre  i  Commeaia- 
lOTl  lU  "(li  iltrc  vojte  cicati  dei  fuddetti  Padri. 
(  '  )  JfiA».  H«ref.  61.  Auiufi,  Harcf.  40.  -O* 
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^  mente  riprovare!  crudeli  abufi  pratìeatifi  talvolta 
■  coi  preteftodi  Religione)  dei  quaii  fé  ne  hanno  dei 
M  funefti  faggi  nelle  Iftorie  della  Riarma  nei  Paefi 
=  Baffi  di  Qerurd^  Brsndi  y  e  in  molte  akre  ,   pure 

iniuno  che  fia  ragionevole  s  giamnoiLi  p(^rrà  in  dub-^ 
2  bio ,  che  gli  eretici  non  fi  punifcaoo  giuftamente 
t  con  pene  temporali  f  quando  turbano  la  quiete  pub* 
s  blica.  E  quella  è  Tunica  ragione  ma  fficcia,  ch^av* 
:  valori  il  fiftema  dei  Giurifti  non  tolleranti. 
t  .  *  APULEJANI  eraoo  difcepoli  di  Apulejo  nato 
5    in  Madara  di  Africa  »  il  quale  profeflava  la   Setta 

Stoica  •  Pare  che  dal  confronto  di  diverfi  Storici 
I  poflfa  dedurfi  >  ch>gli  vivefle  circa  raoiio  260. 
!  Entrato  nelTErefia  dei  Valeotiniani.(^ÌQÌci>  non 
s  fece,  che  mutare  un^  Articolo  dei  loro  errori)  in- 
•    trodduceodo  il  culto  verfo  gli.  Angeli  di  Latria. 

S*  Epifanh  e  S.  Ag^finc^  ne  hanno  fcritto  qilalche 
(  cofa  (i),  e  fé  ne  ha  pure  rimembranza  nelOisio* 
I     nario  del  flncAmnK  e  oeirEreièologia  di  Am^dia 

^e  Céfé^r^  (tt)  e  ih  qualche  altro  libro  di  tal  natila 
.  ra  ,  benché  i  datti  Scrittori  fuU'Erefie  fogliano  sv. 

ragione  Ammettere  quello  Articolo  quafi  inutilcv 

poiché  fi  confonde  con  quello  degli  Angelici., 

A  R 

ARA  Eretico  pretendeva,,  cheGefucriftp  med'^ 
fimo  non  foffe  ftatoefénte  dal  peccato  originale (3)1  • 

ARABI;  Conrquefto  noniie è  denotata  linaSetu» 
la  quale  nel   terso  Secolo   attaccò  T  immortalità 

N    il  deir 


(i)  S.Bpifsmo  Hsref.  60. S.  Agoftiao  UVI.de 
Civit.  Dei» 

(  2  )  IHnthin^K  pag,  52.  De  Càf^re  HflCrefiologia . 
Tom.  HI.  pag.  231. 

(l^EufeL  im.  L.VLC.  l7.A9tg^fi^  Haeref.3». 
Nicephor.  Hifti  L.  V.  e.  23.  V 

*  Vedete  il  B$Mh^  Antiqit.  Ecclef.  S«c.  IV» 
Art.  7»  SeA*  3*  9^i^  Cod.  177* 


Bxc.-£e ce  corfc  -  e  ria:     'i^'  cw  ^fr,  F« 


dosarc-ao  tcu.r.-^r'c.  Eg:s  .'.-«Ten  ilvxuazì&i- 
za  srntarli,  e^  ^3^  s'enzc  ccrv^rtsdiscscrun»» 
ce;  né  fcai  £  Vjtt  i!  ridere  prodarre  ceu  ^&£. 
co  Veàìr^^ziomc  d:a«*Erc£a.  Isperciocbr  ia  m* 
za  dell' aotorita  produce  beoe  derr  ippocrid^  ai 
aen  fi  ztrtttzno  cca  effa  iprocrtA  d^l'erivresed 
al  pjo  fi  cogjie  il  piede  all'errore  ificflb  ac^Ii^ 
ricif  eftiogaeodcoe  a  poco  a  p^co  ìe  cosfeirisai. 

Io  griderei  dooqae,  ie  TofaS  .  aCBttiqveiliscfce 
baono  Tiocarico  delle  aoiire:  liliifoioategli 
01,  Cracrate  eoo  dolcezza  qoeili ,  che  s'ir-can 
£t  volete  conTertirlirolmeoce,  e  ie^Fm^ei 
Ce  Terrore.  Vi  fiere  forfè dimeotìcari,  che  1* 
io  errofe  fai  facto  di  Religiooe,  è  lo  fteflo,  che 
efler  cadaci  io  ao precipizio,  ed  eflere  infelici*;  e 
che  gì*  infelici  fneritano  iodulgenza  e  riguardo?  Io 
TI  dirò»  che  ogni  oomo,  che  fparge  qualche  erro- 
re, o  ^  io  buooa  (cdc  j  o  è  uo  furbo,  il  quale  fé* 
duce  gU  uomini  di  buona  fede,  che  vanno  ia  trac- 
cia del  vero! 

Se  l'uomo  che  diflemina  Terrore  è  in  buona 
fede  9  voi  lo  convertirete  ficuramente  e  fincera- 
mente,  rifchiarandolo;  laddove  T  autori cà  che  lo 
colpifce  fflnzaiftruirlo.  Io  renderebbe  oftinato  nelT 
errore,  fenza  rimedio:  Che  fé  l'uomo,  che  fparge 
qualche  errore  è  un  furbo,  il  quale  fuccedc  i  Pro- 
fejiti  di  buona  fede,  voi  arrederete  ficuramente 
1*  avanzamento  della  feduzione,  facendo  vedere, 
che  s'inganna.  Imperciochè  in  diverfocafo  Tauto- 
rità,  cheopponefl'e  a  untale  feduttore,  fenza  con- 
lutarlo 
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gare  coacro  un  ul  partito  ,  oltre  del  rigore  >  dei 
galHghi»  e  delle  pene  •  Ma  quando  anche  1*  ufo  * 
che  facefte  dì  tali  mezzi  non  producefle  alcun  di- 
fordjoe  »  e  non  fode  caufa  di  alcun  male  s  fareto 
na/cere  un*  altro  effetto  diverfo  da  quello  ,  che  ià 
perfuafione  e  ia  dolcezza  avrebbe  prodotto  •  Uà* 
uomo  f  che  voi  volefte  coli*  autorità  obbligare  ad 
abbandonar  ie  fue  opinioni  »  fuppone  almeno  ,  cho 
non  fiate  in  iftato  di  rifchiararlo)  oche  lo  difprest 
siate  a  (ègno  di  non  degnarvi  d'illuminarlo  e per«i 
foaderlo:  e  da  quefto  fmpetto  devono  andar  elenti 
i  difcepoli  degli  Appoftolii  poiché  S.  Paold  dice^ 
noi  infegniamo,  noi  proviamo,  noi  dimoftriamo. 

*  La  digrefllìone  di  quefio  Autore  che  lo  fa  ufctt 
fenza  neceflicà  dal  Tuo  oggetto  principale!  è  tanto 
più  importuna  »  quanto  che  fi  fonda  ancora  (opra 
un'incerta  fuppofizione,  che  gli  Arabi  fi  fieno  ri« 
tratti  dall'errore  per  la  dolcezza  di  Origene ,  mei^ 
tre  molti  9  tra  i  quali  Lmmhirto  Dmh€»  malignoete* 
^odoflb,  fé  altro  mai»  vogliono»  che  anziPabbiano 
Confervato  per  lunghiflìmo  tempo  (i).  Io  non  en* 
tro  a  difcutere,  come  debbano  traltarfi  gli  Eretici» 
che  buonamente  s'ingannano  nella  teelta  delle  ojitt 
xiioni  I  o  quelli ,  che  avvertitamente»  o  per  liberti» 
naggio,  o  altra  tal  ragione  ancora,  ammettono  nel 
fegreto  del  loro  cuore  gli  erronei  principi  •  Magio» 
dico  certamente  falfo  e  fediziofo  nelle  Provincia 
Cattoliche  Tinfegoa mento,  che  fi  debba  contrappofi» 
re  la  dolce  perìuafione  o.  la  difputa  foltanto  «i 
furh  »  che  fpìtrgi  qmaUèi  tiff^f  ,  #  /mÌuc^  i  ^rv/<M 
liti  di' ottona  ftdB  .  Diffi  eh*  è  Àlfo  un  tale  infe* 
gnamento»  perchè  il  furbo  non  fi  perfuade  per  ra- 
gione I  né  fi  convince  jn  pubblica  difputa  preflo* 
che  mai  :  come  lo  ba  dimoffrato  1*  efperienza  di 
tante  difpute  nel  Secolo  Luterano  pubblicamente 
foftenutefi  in  Germania  .  Imperciocché  ha  infiniti 

rag. 

-       -  —   -  •  I 

(lY  p4n§p  in  Hcref.  83.  ^iifii/f/».  „  Origenes 
,»  effecit»  ut  non  modo  conquiefcerunt ,  fed  muta- 
rent  fententiam.,».  Quidam  tameo fcntiunt hot 
ip/bs  diutiffime  permanfifle  &c«aj 
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figgiri  la  furberia ,  onde  cuoprirfi  contro  U  fom 
della  verità;  e  la  vittoria  delle  difpute  dipende  pia 
chedallaragione)  dalla  vivacità  e  deftrezza  di  prò* 
durre  gli  argomenti.  La  franchezza  9  le  doti  efler- 
me  »  delle  quali  non  fogiiono  mai  eflfer  deilituiti  i 
feduttori  dei  Popoli  >  hanoo  più  forza  nelle  debili 
tenti  delia  moltitudine  rozza  e  di  buona  fede» 
che  le  più  forti ,  e  convincenti  ragioni  •  Dilli  ao^ 
Cora,  che  un  tal  principio  e  fediziofo  >  perchè  fi 
«pppnealla  tranquillità  dei  Principati  9  edalleleg- 
£i numerofiflime  così Ecclefiaftiche  come  civili  che 
per  guarentirla  furono  dirette  a  punire  gli  Eretta 
ci ,  le  quali  abbiamo  raccolte  da  un*  Autore  Ingle* 
iè»  e  pubblicate  ancbe  nella  lingua  Francefe  (i). 
Votean  per  altro  ,  (enza  tale  inutile  difgreflfjooe» 
ailnftrare  la  Storia  della  Erefia  degli  Arabi  ,  la 
4uale  non  e  delie  meno  interefTanti»  coi  lunoi  che 
fibbiamo  raccolti»  oltre  tanti  altri  Autori  »  da  Gian* 
Arancefco  Buidec  (a) 

«  ARCONTiCl  Setta  di  Valentiniani  »  dei  quali  fn 
capo  Pietro  1*  Eremita  .  Quefta  comparve  verfò  1* 
anno  160»  forto  1*  impero  di  Antonino  Pio(}  )•  *^ 
11  Pitreù  ne  fifla  T  origine  alPanno  175*  Quefta 
Crefia,  come  la  greca  Tua  denominazione  loaincK> 
Ka  »  fupponeva  certi  Principi  o  Divinità  minori  » 
4italle  quali  traevano  l'origine  delle  cofe:  ed  abro* 

Savano  la  legge  morale  ^  ne  predavano  fede  a  Cri- 
o»  o  alle  Sacre  Scritture. 
.  ARRIANISMO  Erefìa  di  Arrio  »  che  conCfteva 
nel  negare  la  confodanaialità  del  Verbo  »  o  della 
feconda  Perfona  della  Trinità  ,  che  riguardavano 
come  una  creatura.  Noi  efporremo  T origine  ed  il 
progreflbdi  queftoerrore»  finoalla  morte  di  Arria  » 
poi  confidereremo  V  Arianifmo  ;  dopo  la  morte  di 

Arrio  > 

*  (  I  )  Traitè  des  Loix  Civifes  &  EccIe(iaftÌquÌK 
taites  contre  Ics  Heretiques.  A'Gencve  17x5.  i*. 

MO  Buddii  Commentatio  de  Arabicorum^  bac- 
refi.  Jen«  171 3.  in  4. 

Thtodoret.  Haer^FabuU  L.  K  e.  x^. 


ArriQ  t  fino,  alla  fui  eftinizione.  Lo  vedremo qaia« 
di  rinafcere  in  Occidente  nel  quindicefimo  Sccolo^^     \ 
cfamiocrcmQ  i  fiioi  Prìncipi»  e  li  coi^futercmo.  ^        V 

C^rigmf  dell' ArrÌMnifma ,  #  pràgreffi  di  quifiù 
errirg ,  ^no  sUm  morte  di  4rrh  • 

Aleflandro  Vefcovo  di  Aleflandria  fpiegava  alla 
prefenza  de' Tuoi  Cifrati  e  del  fuoClero  il  Miftero 
della  Trinità,  e  voleva  conciliare  la  Trioicà  deUe 
Perfone  col^lInitàdiOìo,  efpiegare»  come  le  tre 
perfone  efifteflero  in  una  foftapza  unica  e  (empH- 
ce  :  poiché  Socrate  rifèrifce  »  che  A'^^^ndro  dice- 
va, che  vi  era  unità  nella  Trinità,  e  che  ufàva  per 
ifpiegarjo,  una  parola,  chefTgnifica  noo  folamente 
unità,  o^a  ancora  femplicità  y  poiché  diceva,  che 
V*  era  una  Monade  nella  Triniti,  oppure  che  la  Tri-^ 
Xiìt^  era  una  Monade  (i).  L!,idee  della  fempliciià 
della  Monade  e  quella  della  Triuità  fi  prefentarp- 
00  pertanto. unitamente  allo  (pirico  di  Arrio  ,   i( 

2uale  era  preféate  al  Sermone  di  AleOaodro  ,  e 
ccorae  gli  fpiriti  eraoo  in  quel  tempo  volti  in 
Ateflandria  a  voler  comprendere  il  Miftero  della 
Trinità ,  cost  sforzoifi  egli  purè  di  voler  compren«- 
\^  dere  ^  come  tre  Perfone  diftinte  cfiSeflTero  in  uaa 
foftaaza  femplice  :  la  qual  cofa  uoq- potendo  ep|Ii 
concepire»  giudicòi  eilère  impo(ShiIé« 

Sahellio.,  efaminando  i(  Miftòro  dèlia  Trioità  » 
non  areva  creduto  di  potipr  conciliarlo  coll^qnità 
di  Dio»  Se  opn  fuppQti^o»  che  il  Padre»  il  FJ* 
gliuolo  »  Io  Spiritoffaoto  non  fofTero  altro  che  tre 
nomi  dati  alla  Divinità»  e  non  già  tre  Perfone  x  oe 
era  molto»  che  l'errore  di  lui  era  (b^to  coodaima- 
%Qx  Qndo  avevai  j^ncox^  4ei  ^^rtij^Uni  ;  Lo  fpirito 

' ''..■■'  ' .    '        il 
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(i>  StnAUsM.  x^C.  4.  Monadom  <J[o,  inXriw^M- 
/*.  (.occhi  ma  yug»!.  dire  unione^  come,  l'ha  tra- 
dotto il  Vdt^o  ;  ma  rémplicità  •  Vedete  il  BM/nM^ip  » 
Annal,  Politico-ficciefiaftici  Toou  I|*  ^^S,  4^4* 
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di  Arrio  fu  Daturalmente  portato  a  far  H  confrod^ 
to  della  fpiegazìone  di  Aleflandro  con  quella  ,  che 
s*era  definita  dalla  Chiefa  contro  Sabellio;  e  cré- 
dette >  che  non  foflTe  poflìbile  di  unir  infieme  la  fem- 
plicità  della  foQanza  Divina  colla diftinzione  delle 
Perfone»  la  quale  s'infegnava  dalla  Chiefa  contro 
SabelMo»  Imperciochè  non  fi  poteva ^  fecondo  Ar- 
rio, diftinguere  mofteperfone  in  ciò,  ch'è  Templi- 
^e  »  o  era  forza  che  quefte  Perfone ,  Padre ,  per 
'efempioe  Figliuolo,  non  fofTero  che  nomi  diverti 
dati  ad  una  coià  ifteffa ,  a  inifura  che  produceva 
ffFetti  diverfi,  la  qual  cofà  era  (lata  condannata  in 
Sabellio:  ed  è  contraria  all'idea,  che  cidi  laScrit- 
ciira  del  Padre  e  del  Figliuolo ,  i  quali  ci  rapprefèo- 
ta  cosi  tra  di  loro  diftioti ,  come  la  caufa  e  V  ef- 
fètto: il  Padregenera,  ed  il  Figliuola  è  generato: 
il  Padre  non  è  (lato  prodotto,  è  fenza  princìpio» 
ed  il  Figliuolo  ne  ha  uno,  ed  è  (lato  prodotto. 

Perciò  Arrio  affine  di  non  cadere  neirErefia  di 
Sabellio,  che  confondeva  le  Perfone  della  Triniti» 
fece  del  Padre  e  del  Figliuolo  due  Perfone  differen- 
ti, e  foftenoef  che  il  Figliuolo  era  una  Creatura 
(i).  Aleflandro  fece  vedere,  che  Ai  rio  non  aveva 
iin*idea  giufla  della  Perfona  del  Verbo  \  ch*era  ecerno 
come  il  Padre,  e  non  prodotto  nel  tempo,  poiché 
ciò  annichilava  il  Dogma  della  Divinità  del  Verbo. 
Ma  Arrio  ripieno  lo  fpirito  della  fua  difficoltà,  non 
fi  occupò  più,  che  a  perfeguitare  AlefTaadro,  ed  a 
'provare,  che  il  Verbo  non  era,  che  una  creatura. 

Suefta  Dottrina  pofe  foflopra  la  Chiefa  di  Alef* 
ria,  e  divenne  l'oggetto  principale  delladifpo. 
ta:  non  fi  pensò  pia.  a  Sabellio;  ed  Arrio  non  ^fi 
occupò  in  altro,  che  nel  trovar  prove,  che  ilVer* 
bo  non  era,  che  una  creatura,  ficcome  i  fuoi  Av-. 
vcrfarj,  nel  difendere  contro  di  lui  T  eternità  del 
Verbo  (  a  )  .  I  fbfifmi  fono  fempre  feducenti  » 
quando  attaccano  un  Miftero;  perlocchè  Arrio  fi 
fece 

<»)  Lettera  di w*r/«. ad Eufebio .  £Pif4ni»  Hacttf. 
«p.  AtnM,.  T.  I.  pag.  6j,. 

(0*wr«„U{>.  I.  cap.  «, 
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tete  dei  (ifguaci,  e  pofe  in  divisone  il  Clero  cfl 
AleflTandrii.  Credette  A lefTandrO)  che  permettendo 
ad  Arrioi  ed  aifuoi  feguaei  didifputare,  e  di  prò* 
porre  le  lóro  diilicoltà  »  fi  diflngannerebbero  me-* 
glie»  che  colla  condanna»  e  colla  forza  deirauro«> 
rità  )  la  qaale  ufatafuor  di  tempo»  rade ^olte fre« 
na  rerrore ,  irrita  Tempre  >  e  non  rifchtara  mai  ; 
(i)  ma  quando  credette»  che  la  fua^  moderazione 
potefte  produrre  conTegUenze  molefte»  adunò  un 
Concilio  in  AleiTandria ,  nel  quale  Atrio  difefela 
Tua  Dottrina,  e  prècefe^  che  il  Verbo fofle  tratto 
dal  nulla,  perchè  era  impoflTibile,  che  fofle  eterno  » 
come  (tio  Padre,  in  modo  cfa^  non  fi  potefle  con- 
cepire» che  àvefle  efiRitò  dopo  lui:  poiché,  dice* 
va  egli,  in  tal  cafo,  non  farebbe  cola  evidente  ; 
tcbe  il  figliuolo  farebbe  generato,  e  nonio  fareb-* 
be?  Dall'altra  parte»  quando  il  Padre  non  aVefle 
tratto  dal  nulla  il  Figliuolo,  lo  avrebbe  trattodal* 
la  fua  fofianza,  tocche  è  imponibile.  La  Scrittu« 
ra,  aggìugneva  egli  ancora,  non  ci  dà  altra  idea 
del  Verbo,  poiché  il  Verbo  (lelTo  diffe  nel  Capito» 
lo  VII f.  dei  Pro verb),  che  Iddio  1*  ha  creato  alprln^ 
cipio  delle  fue  vie»  Dio  dice,  che  Tha  generato; 
e  quella  maniera  di  produrre  è  i|na  vera  creazió» 
ne,  poiché  la  Scrittura  Tappi ica  cosi  agli  uomini > 
come  al  Verbcx  locché  fi  vede  in  quel  pafTo,  in 
cui  dice  iddio,  che  ha  generato  dei  figliuoli,  che 
io  hanno  difprezzato  (2)» 

I  Pa- 


.^    •    n  I 


*  (  I  )  Quedò  Autore  è  corretto  qui  a  fmentire 
)a  faifa  maflima,  che  aveva  (labilità  nell'Articolo 
degli  ARABt,  e  che  da  noi  fu  confutata  1  mentre 
.  confeiTa,  che  i  fofifmi  fono  fimpn  jfedUcentt^  ìjptM»^ 
"  2i0  nttneci^né  il  mÌJIìtq  ec.  La  Iftoria  dell*  Arrianif- 
mo  é  una  pVòva ,  che  ife  Aleflàrtdfo  avefle  cfaìufa 
per  <cempò  la  bòcéa  ad  Arrio,  non  avrebbe  T erró- 
re di  lui  turbata  tutta  la  Chiefa,  e  mefcolat^o    il 
politico  cóirÉcèlefiafticò.  Sfe  la    Scrftttjni  Sacra  > 
5ant*  A'goftino  e  altri  Padri  ne  danno  le  maffirfie  di 
'  -tolleranza;  queRe  fion  fonò  certamente  per  i  fe« 
iSittUóri  'dei  Pòpoli  «  t))  $oicmiHo  ^  Lìh.  II.  ^ 
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tur'.  ' jt'.*  ',^t*^  .  :  firiT.:  iVnza  ii  Verte  ,  m  .  2 
^/  '-T*  -,-.:*  _  Vili:  ICO  è  flato  creare  1  =:«*irr5 
;•  «  '4's  ,  'li.rts  :i'i  r4rebbe  ftata  cre«:«  :  *  r- 
>•  '  i  ,  $.4-:-.**  ZI  E- :c  •creato*  in  n:-r:a  xi- 
0  ^'4  >..-,  *'*■•;•  "i  calli  di  fcftcfTo  :  Aire^-reTn 


^/•.- 
/. 


/       • 


^,    ir*::;  n.»   Scrittura,    1  P^ir.  rf. 
A  '.'"t'.iT.k   unirono   la  dottrina  dt    i 
tr'.k.t  ,   .'1  q-i.e  aveva  feiftpre  rizz-'.^ 
'  .4   r>.>:n;!a  dei  Verbo,  e  fcparato  da.'.a  :V;4 
'  .  .*'.*',r."  ''o.oro  che  vi  fi  erano  oppofti.  ^ 

///.',  é  ;/,ri  f  "ovoiTipoilo  in  mezzo;  tra  la nece:T;:i 
'J  •  ••/•.'./'':/':  .'j  Diviniti  dcr.' Verbo,  e  rimpofi-bi- 
/.r,*j,  "*'i''•;lJr^  un  Figliuolo  coetcrno  al  Padre.Egii 
mot»  ^"o  o>/rij  sforzo  per  comprendere  queftacocter- 
'-'•*«  'i-llj  iiii|ioflibilitàdi  nufcirvi  , aveva  formato 
\*\*A*  Irl/m,  rai/io2Ìnlo,  onde  da  una  parte  credeva 
•Im  l'.fli  "fiiiorti/,,!,.  che  il  Verbo  forte  coeterno  al  Pa. 
•'»'  .  '  '^Halc  14  vedeva  .tanto  chiaramente  infegoatà 
•-il.  •.'•.rriiirfd4lUChicfilaDivinitàdel  Verbo, 
•  "  i'.''M4  Mi,iM,ni()iIc  dinonconofcerla.  Da'selo  ne 
■  •  "■•  "...i  I  «...(..p.j^^y^  ^  ^  (,j.  1^  crea^ionedel  Verbo  e  i» 
'•'/•-""U  luflciuduc  verità,  che  (1  dovevano  e- 
'     "'"^^•**«tici  ondcdilfc,  cheilVcrboera  uqa 
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creatura  >  e  pinr  tuttavia  vero  Die^'Cd  eguale*  al 
Pjidre.  In  quéfio  modo  Famòt  proprio  »  e  la  preOiC* 
ciÌfpA^2ione  cangiano  li  fUifier)  in  aiTurdirà  agli  occhi 
ddgli  uomini  y  e  le  coatraddieioRipiàtmaifefte^  id 
vei'ità  evidenti  •  Imperciocché  avendo  Arrio  riget* 
tata  Ja  Trinità,  perchè  non  la  coroprendevay  quao* 
tunque  non  contenga  contraddizione ,  tiòtì  riflecce« 
va  di  contraddire  >  quando  univa  net  Verbo Peffeiw 
sa  della  Diviniti  »  e  quella  della  Creatura  >  fuppta 
Wendo  nel  Verbo  tutte  le   perfezioni  poflìbili  9   é 
ieilenendo  tuttavia  »  che  gli  mancava  Ja  maggiore  di 
tutte,  ch*è  quella  di  fufiìftere  per  lui  medefimos. 
Il ConciliodiAleflandria definì,  che  il  Verbo  em 
Dix)  )  e  coeterno  al  Padre)  condannòla  dottrina  di 
Arrio  )  e  ne  fcommuoicò  la  perfona«  Quello  giudi* 
2ÌO  non  Io  umiliò  punto,  an^i  continuò  afoftenero 
la  faa  opinione,  e  Terpofe  fenza  riguardi*  Mandò 
la  Tua  profefìfione  di   Fede   a  molti  Vefcovi  »  pre« 
gandolid*ilIuminarlo,  Te  {offe  in  errore^  o  di  prò* 
teggerio  e  difenderlo,  quando  foffe  cattolico  (ì)  4 
In  tutti  gli  uomini  vi  è  una  naturale  inclinazione 
alla  compaflìone,   e  quella  agifce  Tempre  in  favorf 
di  un'uomo  condannato  »  e  principalmente^  quando 
protetta  che  non  domanda  fé  non  di  eflere  illumie 
nato,  per  fottometterfi  •  Perlocchè  Arrio  ^  trovò  del 
Protettori  anche  tra  i Vefcovi:  e  perciò Èufebio di 
Nicomedia  adunò  un  Concilio  compofto  di  Vefcovi 
della  Bitinta  ,  quefto  Concilio  fcrifTe  delle-  letteti 
circolari  a  tutti  i  Vefcovi  di  Oriente  ^  afRoed^iff» 
durli  a  ricevere  Arrio  alia  loro  comuoione»  come 
quello,  che  fbfleneva  la  verità»*  e  fcriflero  pure  adi 
Aleflf'andro,  perchè  egli  pure  Io  ritenere  nell^  fua 
comunione  »  Alelfandro  dal  canto  fuo  ferifle  delle 
lettere  circolati',  colle  Viali cenfura va  fortemente 
Eufebio;  perchè  proteggeva  Arrio,  e  lo  raccoman- 
dava ai  Vefcovi  •  Tal  lettera  di  Alofiandro  irritò 
Eufebio ,  onde  quelli  due  Vefcovi  divennero  nimi« 
ci  irreconciliabili  • 

Ar. 
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(x)  Lettera  di^frr/p  ad  UvLfchiOt  S^ Mft/4»i0 ^  KCé 
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m9dm$f  die  iMwai 

M  rtfi  b  Tm  dottritt*  e  iier  al 

m^hk  ce»  1  P«H«  •  Q?^ 

§$mH0  i  priou  di  lai  v 

ftalkl  rpeto  tgli  Emici .  AmIJ 

#ty»  Arri*  #  e  perpecoò  i  toi 

tfmto  meg so  »  eoe  mi  fimi  Icricti  C  i)  «  ler  al 

iMCivo  il  ptriiro  dU  Arri»  iafiwfiUlaMi       ^ 

Ava;  e  MnoAaoie  U  fiiCfigliessa  delle 

«  cui  fi  traruva  »   tirò  il 

WmUKcbk  k  videro  i  Vefeovit  aCiem^  c^l  ff». 

filo  dirifi  i  e  beo  predo  le  difflei»  irifriMiio— i 

#  freero  ftrepico  ;  ed  i  Conwediaari»  dt^enaon^ 

Ki  f  prefrro  motivo  di  boriare  k  ReUgiooe  Cri« 
!•  fui  Teatri  • 
CoAantino  guardò  alla  prima  eoo  occfcja  poUrico 
lioa  til  querela  *  e  forifle  ad  Alefiodro  e  od  Ar* 
rio»  ch'ermo  due  paaci  a  divideii  per  €o6  »  che 
non  intendevano  «  e  che  non  eraoo  di  atmia  im- 
frorrinia  (a)»  Ma  l'errore  di  Arrio-era  di  trop. 
pa  confeguenaa,  onde  i  Cattolici  (t  ne  fteflero  io- 
differenti  ,  come  Coftantino  loro  coofigliava»  Lao»- 
de  Aleflindro  (crifle  dappertutto  »  aOioe  di  prevo» 
jiire  i  progreflfi»  che  poteffe  fare  T  errore  :dt.  Ar» 
rioi  e  di  firne  conoscere  il  pericolo.  Dall*  altra 
parte  Arrio  e  tueti  i  Tuoi  pirtigiaoi  ficevaiMMagni 

sfoìr- 


(  I  )  Vfdcxt  Mrntflo  Cyprìnni .   Diflèrt.  de  Propa- 

|?:.ition(*Hajr^(lunipcrCantilpnas.  Londra  171!.  in  S. 

(  O  Appreflb  i)«/rf;#  in  Vita  Conftantini,  e.  U. 
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;  #ferzo>  per  mietere  in  difcredito  la  dotcrioa  di 
t  Alelfaadro;  e  i  Catcoiici  e  f^Ii  Arriani  s'imputa* 
1  vano  gii  uoi  agli  alcri  ie  più  odiofe  confeguenze, 
che  crar  potevano  dai  principi  dei  loro  avverfar)  • 
Quelli  urti  concinui  infiammironoi  due  partici  fin 
alla  iedizione  i  e  in  alcuni  luoghi  ancora  fi  roves- 
ciarono (ino  le  ftatue  dell' Imperadore,  perchè  vo- 
leva »xhe  il  coraportaflero  gli  Arriani  (i). 

I  Criftiani  formavano  allora  un  confìder^bilepar* 
rito  neir  Impero  Romano;  e  perciò  Coftan  ci  no  vi- 
de bene  di  non  poter  difpenfarn  dal  prendere  par- 
te nelle  loro  querele,  e  che  gli  era  forza  di  cal- 
marle; onde  convocò  un  Concilio  di  tutte  le  Pro* 
vincie  deirimpero  Romano,  ed  i  Vefcovi  fi  adu- 
naroiio  in  Nicea  Tanno  315.  Subito  arrivaci,  for* 
roarono  delle  Aflemblee  particolari ,  e  chiamarono 
Arrio,  per  eflerp  bene  informati  delle  fue  opinion* 
ni.  Dopo  che  l'ebbero  afcoitato,  alcuni  furono  di 
parere,  che  fi  condannafTe  ogni  novità,  e  cbeogatti 
no  dovelle  contenerfi,  nel  parlare  del  Verbo,  ia 
quei  cermini,  dei  ^uali  s'erano  ferviti  i  loro  Pre- 
deceflbri;  altri  credevano,  che  non  fi  dovefle  fta- 
re  a  quei  termini,  fenza  prima  efaminarii  .*  die* 
cifecte  opinarono  nell'appróvare  le  nuove  fpiega- 
>zioni  di  Arrio,  e  ftefero  una  Profeflione  di  Feie 
a  norma  di  quelle:  ma  non  ficcoAo  la  lederò  nell* 
Aflemblea»  che  fu  gridaco,  eh*  era  fai  fa ,  e  furono 
decte  loro  delle  ingiurie,  come  contro  perfone, 
che  voIeflTero  tradir  la  Fede  (2).  Fu  propoflo  di 
■condannare  le  efpreilioni,  che  ufavano  gli  Arriani 
nei  parlare  di  Ge(ucriflo,  quai  farebbero;  cifrerà 
fiato  cavato  dal  nulla  y  €k*  era  fiato  un  tempo,  in  cui 
non  avo  va  ofifiitoi^  e  fu  propodo  di  ufare  le  frad 
dcffo  della  Scrictura,  quali  fono  che  II  Ftgltuolo  ì 
MnJco  di  /uà  natura ,  cJlf*  e  la  ragione  ,  la  Fetenza , 
Ja  fola  fapionx^a  di  Juo  Padre  y  lofflendore  della  fua 
gloria  ec. 

O  Aven- 


(i^Et^MiOy  ivi,  Lìb.  1{[.  e,  4. 
(a)  Soz^omono  L»  I,  cap,  x;,  19.  io,  Teodoreto  L» 
I*  Cap,  7. 


Avendo  d*cbiaraco  gli  Arrlirsi  di  eflfcrpvootl^ 
accettare  noa  Profeflioiie  di  Fede  coocepica  n 
fti  termioi,  iVeicoriOrtodofli  temettero  »  cbeì 
deiTero  a  qoefle  parole  ana  torta  inrcrpimaiìioi^ 
e  perciò  vollero  aggiognervi  9  che  il  Figlinolof  è  tf^J 
la  foAaoza  del  Padre»  perchè  quefta  è  quelli  »  al 
Io  diftingne  dalle  creatore  •  Fo  per  taoco  chiela 
mIì  Arriani»  fé  credjcraiioy  che  il  Piglinolo  not 
mie  ODa  creatura;  ma  la  Potenza,  la  Sapienza  ooi» 
cay  e  r  Immagine  del  Padre  in  tortele  cole»  è  ia* 
fomma  il  rero  Dio  )  »  Gli  Arriàni  credendo  >*  che  tali 
efprefltoni  potelfero  convenire  all'idea  che  aveva» 
no  della  Divinità  del  Figlinolo)  dichiararono  di  eL 
Ter  pronti  a  fotcofcri  vere.  Finalmente,  cornea*  era 
oflervaco ,  che  Eofebio Nicomedieofe ,  nella  lettera^ 
che  aveva  letta,  rigettava  la  parola  Cm/^f^smKis» 
h%  fi  credette  di  non  jpoter  meglio  efprimere  la 
iloctrsna  Ortodofl'a ,  ed  elcladf  re  ogni  equivoco»  che 
coll'ufarla;  tanto  più,  che  gli  Arriani  moftravaao 
^li  temerla  (  i  ).  Per  ia  qoal  cofa gli  OrtodoiB  con- 
cepirono la  Profeflìone  di  Fede  così  :  »,  Noi  ere* 
iy  diamo  in  un  folo  Signore  Gefacrifto,  Figlinolo 
,)  di  Dio,  Figliuolo  unico  delPadre,  Dio  nato  da 
9t  Dio,  lu^e  emanata  dalla  locOi  vero  Dio  nato 
„  dal  veroDio,  generato  non  fatto,  confoftanzia- 
,,  ie  a  Tuo  Padre  "  (z).  (Quando  ù  diceva,  che  il 
Figliuolo  è  confoftanziale  al  Padre,  non  fi  pren- 
deva queda  parola  nel  fenfo)  in  coi  fi  prende  , 
quando  fi  parla  dei  corpi,  o  degli  animali  morta- 
li, mentre  il  Figliuolo  non  è  confoftanziale  ai  Pa* 
dre,  né  per  divifione  della  fodanza  divina,  come 
fé  ne  aveflTe  avuto  una  parte,  né  per  qualche  mu« 
razione  di  quefta  medeiìma  foUanza  ;  ma  fi  voleva 
dir  folamente,  che  il  Figliuolo  non  era  di  foftan* 
za  diverfa  da  quella  del  Padre  «  Quefta  fii  ia  deci« 
fione  del  Concilio  di  Nicea  ,  intorno  Terrore  di 
Atrio;  ed  al  Concìlio  fu  pofto  fine  ai  25.  diAgO' 
Ilo,   reftando  da  Coftantino  efiliati  tutti  coloro  9 

cht 


(i)  jimho/.  L.  ni.  de  Fide.  Gap»  ult. 
(1)  SocTMt,  L,  I.  Gap,  9. 


tm  négarbi^o  di  fottofcrivere  al  giudhsio  ddCoii^ 
tilio. 

AleflandroVefcovo  diAleifàndria  morì  poco  do«' 
pov  edjii  Ciò  luogo  Fu  eletto  Atatiafio,  Diacono 
delia  fuaGhiefa)  eCoftantino  ne  approvò  l'elesio* 
ne.  Fair  che  JSa  emanata  in  quel  torno  la  Cofthu- 
«ione,  die  feceCoflancino  contro  le  AflTemblee  di 
tutti  gli  Eretici^  ofia  particolari^  ò  pubblicale;  njtU 
la  qua  le  Codi  tusione  pure  )  Coftantint)  dooòleOàp* 
pelle  di  eflì  ai  Cattolici)  e  confifcò  le  cafc)  iniqui 
iì  rorprendeflTero  a  fare  le  loro  divozioni.  Mm/tèiè 
.aggiunge 9  cbe  in  quell'Editto  Tinsperadore  ordì* 
nava^  che  fi  prendeflero  ttitti  i  Libri  Eretici,  Que- 
ilo  Editto  e  molti  altri  abbaila  irono  eAremaonènteiì 
partito  Arriano;  e  parve  j  che  tutte  PErefìe  (oC- 
fero  eftinte  nell'jtmperb  Romano.  Ma  ad  onta  di 
ciò  Atrio  aveva  molti  fautori)  e  traquéfti  un  ^re- 
te ^  ch'era  ftato  raccomandato  a  Òoftantino  da  (uà 
Sorella  Còftansa)  quando  era  moribonda  »  coneun' 
uomo  virtuofiflimo^  e  fommamente  interefìato  nel 
fervigio  della  Tua  cafa .  Queflo  Prete  fi  acquiftè 
ben  prefto  la  (lima  e  la  conficfen^sa  di  Co(lantÌna> 
e  gli  parlò  ih  Airrio,  rapprefebrando^lielo  come 
un*  uomo  virtuofoj  che  venia  ingiuftam^nte  perr 
ieguitato  )  e  che  aveva  i  feotimenti  medefimi  del 
Concilio»  che  l'avìea  condannato.  GoflantinO  relìd 
forprefo  da  quello  ragionamento;  e  proteftè)  chd 
quando  Arrio  voIefTe  fotrofcrivore  al  Concilio  Ni* 
cenO)  gli  permetterebbe  di  preféntàrfi  a  lui^  e  l4 
rimanderebbe  in Aleftandria  con  onore.  Àrrio  ub* 
bidli,  e  prefcntfr  aji^!fnperadoire  anaf^roFeffiò.né  di 
Fede>  nella  quale  oi^iara va  discrederei  che  il 
))  Figliuolo  era  nato  datl^adre  innanzi  tutti  1  Se» 
>)  coli  5  e  che  la  ragióne  »,  eh' è  Dio  3  aVe^a  £ittd 
tutte  le  cofo  come  in  Cielo,  così  in  Terra  **.. 

8e  da  quefta  forniola  Còdantinq  reftè  foddirfat- 
to ,  forXa.  è  di  dire  >  o  che  avelie  niutato  optnicM 
ne^  o  che  non  avelie  intefo  il  iSimbolo  iì  Nicea^ 
p  che  il  Prete  ^rriànp  avefle  realmente  cambiato 
Tanimo  deli*tmperadore)  rapporto  all' Arrianif» 
ino.  Qualunque  ne  fia  il  vero^  Coftantino  pentii* 
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fé  4JArr''>«i  CÓfBatfene  ìn  AletTaìini  i   e  Ja^Ql 
lemtio  ì  Vffcovi  Animi  rienrrjrono  a  poca  «T 
ice  in  ^rdzia,  e  JìlroOO  rimelfi  i^li  clìli^ci  ; 

Gli  Edici  di  CoHintino  contro  gli  Arrivai  om 
iveano  proJotot  che  uni  calmi  appiredte,  ofldie 
le  difpuce  a  poco  a  poco  fi  ricceferot  ed  cfant 
div^nuce  alFai  vive,  quinJa  coriwrono  uh  eriliiri. 
A  torzi  di  eriminaie  \i  voce naffjìanxiì mie  ,  vi  fo- 
ronO  Jei  Vescovi,  che  fé  ne  fc^ndjli'zz.ironoi  li 
dirputÒ.  s' imbrogharono  infieme,  e  finalmente  f' 
impugnò  con  molcocalore  .,  Le  ioro  qiieie!e,  Aiqì 
„  Socrate,  nvn  f^rebbiro  iidproptumeiu^-  paragona*, 
„  te  a  uncombatciraenco  notturno,  poiché  qaellì| 
^,  che  rigettavano  la  Voce  ctnffflanMAlt ,  crtdeva- 
„  no  che  con  clTa  gli  altri  vòletl^ro  intioddure  gli 
^,  errori  di  S.<beIIÌoe  di  Montano  >  eli  truccavano  dt 
j,  eoipti  come  fé  aegalTero  l'efìKenza  dei  Figliuola 
i,  di  Dio:  per  contrario  quelli  che  lì  actaccavano 
j,  alla  voce  ctnfciftmnt,i*It ,  credevano,  cbei;Iialtrl 
j,  voleflVro  intr''durre  I4  pluralità  di  Dei  ,  e  ne  ave- 
i,  vano  tanta  avVerfiboe  (  conif  (*  aveitcro  voluta 
„  rifufcitati;  il  Paganefjino.  Eultatio  Vefcovo  di 
it  Antiochia  acculava F.ulebio  diCefitea,  comeuo 
„  corrompitore  della  ffde  Niceiu  ;  Eufebio  lo  oe- 
^  gavi ,  ed  invece  aceufava  Euftazio  di  Sabefliai. 
,,  nifmo  "  (i).  Eglièdunqof  certo,  xnche  fecon' 
do  la  narrazione  dt  Socrate  I  che  trai  difenditori  di 
Arrìoi  ve  n'erano  molti ,  Ì  quali  non  comtiatteva: 
no  la  conf  ft^nrtaliti  del  Verbo  ,  e  rit^gectavano  li 
parola  iinfvjian*.ialr  ,  non  inquinin  efprilIK-va  ,  che 
Cefucnilo  Hi.le  nella  medeiima  Toitanz*  del  Padre  j 
ma  perchè  credevano  j  qfie  venilìe  dato  a  qi'eftì 
«rprellìone  una  AgniiìcazitìRe  contraria  alla  ditlio. 
«ione  delle  Perfanc  del'a  Ttinità  ,  e  favorevole 
aJl'error  di  Sabdfio  ,  che  lo  confondeva. 

Per  giu.ijcar  U  cnntefa  di  Eufehio  e  di  Èuftajcio 
&  adunato  un  Concilfo  in  Aociochia  l'anno  319.» 
Jl  qnaltì  era  cotnpoln  di  V-fcovii  eh"  non  aveva- 
no fotiofcritto,  fé  non  per  forra  al  Concìlio Nic&i 

Xi)  Smat$  t.  I,  cap.  ijt 
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^  ^  1^;  bd  Euftasio  vi  fu  condannato  e  depofto  ,  e  tu  in* 
jjr^ée  loaDdato  Eufebiodi  Cefarea  a  rimpiazzar  la  Se* 
léiif  Antiochia.  La  Cittì  fi  dtvife  in  due  partiti  tr4 
£Ufébto  ed  Euftazio,  poiché  gli  uni  volevano  rite* 
néf^Euftasio,  e  gli  altri  bramavano,  che  in  Tuo  tuo* 
go  6  ftabilifleEufebio;  e  quefti  due  partiti  fi  arma« 
ronoi  e  fi  dava  fui  punto  di  venir  alle  mani ,  qua», 
do fopragiunfe  unMiniftro  dell' Imperadore,  efece 
intendere  ai  Popolo,  cheEuftazio  meritava  di  effere 
depollo;  onde  fi  calmò  il  tumulto .  Eufebio  di  Ce- 
sarea ricusò  la  Sede  dì  Aotiochia ,  e  fu  eletto  per 
rimpiazzarla  Eufromio  Prete  diCappadocia  ,  ed  Èu- 
ftazio  andò  in  efilio.  Dopo  la  depoflzionedi  Eufta* 
2:io,  ilConcilio  attefea  procurare ii  ritorno  df  Ar- 
no in  Aleflfandria,  doveS.  Atanafio  non  aveva  vo- 
luto permettere,  che  rientrafle*  L'Imperatore  ad 
iftanza  del  Concilio  ordinò  a  S.  Atanasio  di  ricever- 
lo;  ma  5.  Atanafio  rifpofe ,  che  non  fi  ricevevano 
nella  Chiefa  quelli,  eh* erano  (tati  fcomunicati. 

L'attacco  di  S.  Atanafio  al  Concilio Niceno  ave«- 
va  egualmente  irritati  i  Mcleziaai  e  gli  Arriani^^ 
Quelli  due  partiti  fi  unironocontrodi  lui,  e  l'ac^- 
cufarono  di  «ver  impoftd  una  fpet  ledi  tributo  fu  il* 
Egitto;  di  aver  dato  denaro  ai  fediziofi;  di  aver 
facto  rompere  un  calice,  rovcfciar  la  tavola  di  una 
Clicifa,  abbruciati  ì  Libri  Santi}  e  fi  accufava  dt 
pi&  di  aver  tagliato  un  braccio  ad  un  Vescovo  Me- 
leziano,  e  di  farne  ufo  per  operasioni  di  magia* 
Coftantino  conobbe  per  fé  med efimo  la  falfità  def^ 
le  dae  accufe  prime,  e  rimife  1* efame  delle  altre 
aiVefcovi,  i  quali  fi  erano  congrega  ti  in  Tiro  l'an- 
no 234.  Oiefti  Vefcovt  di  Libia,  di  Egitto,  deli* 
Afia  e  deli* Europa  fpeditooo  in  Aleflandria  alcu- 
ni Vefcovi  Arriani  a  prendere  informazioni  contro 
S.  Atanafio,  il  quale  procedo  da  quel  punto  eoa* 
ero  tutto  quello,  che  fofle  perire  ilConcilio,  e 
fi  ritirò  a  Gerufalemme,  dove'  allora  trovavafi.  T 
Imperadorc.  IVefcovi  adunati  in  Tiro  ricevettero 
ie  informazioni  dell'Egitto,  e  trovandoti  caricato 
S.  Atanafio,  fudepofto  a  titolo  dei  deilcti,  deiqua« 
a  veniva  accufato.  Oopola  f^a  depofi^ione ,  l*IrQ« 
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penòort  (ctitk  ai  Vefcovì ,  cht  MiaflTer»  taiìtù  ft 
Gerufalemme  >  per  farvi  Ja  dedicutiMe  deiiaCUé^ 
ik  degJi  Appoftoli  :  e  in  reittpo  di*  tal  cernmooin^ 
EufeUo  di  Cefareai  fece  molti  Sermoiii  »  che  fìu; 
qitero  fomiQAinente  airimpemdMe.  Finita  cai  fi» 
jiiooe>  i  Vefcovi*  che  fi  trovaroaa' uniti  ioGcm* 
fkleoime  ricevettero  alla  loro  conuoÌMie  Arrio  ed 
Eucojo  >  e  ciò  in  forsa  delle  r acco«a«dasloiii  dett^ 
Iffiperadore>  il  quale  nuni^S.  AtanaGo  io  efilio  a 
Treveri  i  e  chiamò  Arrio  in  Coftantinopoli ,  per- 
chè temeva  y  che  per  la  Tua  prefensa  oafceflère  dei 
ttunutci  in  Aleffandria  ,  (  i)  e  quando  giunte  io  Co» 
ftantinòpoli  gli  propoie  di  ibtioferivere  il  fi—f ? 
lio  Niceno»  locchè  egli  fece*  Avuta  cb*efah((  P 
Imperadore  una  tale  ficuresia»  ordina  ad  Ateflaa» 
tiro  Vefcovo  di  CoSanctnopoli  >  che  lo  cicevefle 
nella  fua  comunione ,  loccÙ  Aleflandro  ricusò  di 
fare  ;  t  mentre  jerajio  pendenti  tali  verteuze  »  Ar« 
rio. finì  di  vivere* 

§.  n. 


2>»tf tf  Stsu  dtif  ArrUmifm  d^9  Ìm 
morti  di  Arrìé.. 

Eflendo  (lato  attaccato  CoOantiiio  da  una  grave 
malatthi)  ed  accorgendofi>  che  fi  andava  acco/^an* 
do  al  filo  fine,  rimiie  fegretamence  in  ihano  del 
Prete  Arriano ,  raccomandatogli  già  da  iuaforella»; 
le  Tue  ultime  difpofijSiionì;  e  gli  comandò  di  non 
confegnarle  ad  altri  che  a  Coftanao ,  e  morì  •  Con 
quefto  Teftàmento,  Coflantino  divideva  1*  impero 
tra  i  fiioi  tre  figliuoli.  A  Cofiantino  dava  le  Gai- 
lie^  la  Spagna  e  T Inghilterra i  a  Coftanso  TAfia, 
JaSirfa  ,  e  l'Egitto;  edaCoftante  i* illirico,  1* Ita- 
lia e  r  Africa.  Il  Prete  Arriano  ri mife fedelmente 
in  mano  diCoftanzo  il  depofito  confidatogli  daCo- 
ilancino:  e  ficcome  in  quefta  difpofizione  Cofianzo 
trovava  molto  foddisfatta  la  fua  ambiatone»  così 
prefe 

(i)  SocTéiu.  Lib,  I,  cap.  33.  " 
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^^efe  grande  effetto  al  Prece  Arriano,  Io  confide- 
rò molto  )  e  gli  diede  molta  fedei  ordinandogli , 
che  andade  fpefTo  a  vificarlo. 

Queflo  credito,  che  aveva  il  Prete  Arrìano  preflfa 
rim.peradore>  lo  relè  noto  airimperadrice,  e  gli 
diede  campo  di  fare  ilrecta  ihiiooe  cogli  Eunuchi  t 
e  principalmente  con  Eufebio  Cameriere  maggiore  di 
Coftanzo;  onde  refe  Eufebio  Arriano  )  e  così  pure 
rimperadrice  e  le  Dame  di  Corte:  dalchà  prefe 
argomento  di  dire  S«  Atanafio,  che  gli  Arriani  s* 
erano  fAti  formidabili  a  tutto  il  mondo,  perchè 
avevano  melfo  nei  loro  intereflì  il  credito  delle  fe« 
mine.  Quello  veleno  dell' Arri^nifmo  fi  comunicò 
ben  preuo  atMinifiridiCorte,  ed  alla  Città  di  An« 
tiochia,  dove  Codantino  d'ordinario  faceva  la  fua 
refidenza,  e  di  là  per  tutte  le  Provincie  di  Or ien<« 
te;  e  fi  vedeva,  dice  Socrate,  in  tutta  le  famiglie 
una  guerra  di  dialettica,  che  produffe  bencodo  la 
divifione  ed  una  general  confusone.  Le  guerre  dei 
Perfiani,  la  ribellione  degli  Armeni,  e  le  fedizio* 
ni  degli  eferciti  fofpefero  dapprima  il  zelo  di  Co* 
danzo  per  l'Arrianifmo;  m^  quando  tornò  a  Co- 
ftantinopoli,  fece  adunare  un  Concilio  di  Vefcovi 
Arriani,  il  quale  depofe  Paolo,  Vefcovo  di  Codan^ 
tinopoli ,  e  vi  iodicuì  Eufebio  Nicomcdienfe.  D^. 
pò  la  depoG^zione  di  Paolo,  Codanzo  fi  portò  la 
Antiochia,  affine  di  aflìdere  alla  dedicazione  di  una 
Chiedi,  cheCodantino  vi  aveva  fatto  fabbricare,  e 
vi  adunò  novanta,o  novantafette  Vefcovi.  Eufebio 9 
e  gli  Arriani  s'approfittarono  di  una  tale  congioQ« 
tura  per  allontanare  S.  Atanafio  da  Aledaadria  , 
dove  era  tornato  dopo  l'abboccamento  dei  tre  Im- 
peratori in  Ungheria,  in  cui  sera  ftabilita  la  ri- 
vocaz^ne  dei  Vefcovi  efiliati ,  e  fu  depodo  a  ti- 
tolo df  edere  tornato  alla  fuaSede  di  fuo  proprio 
arbitrio,  e  vi  fu  in  fuo  luogo  ordinato  Gregorio. 
Eufebio  divenuto  il  Capo,  e  l'anima  del  partito 
Arriano  fece  dendere-una  formola  di  Fede ,  in  cui 
redòfiippreda  la  parola  f^/<V?«» «.iW«  ,  la  quale  for- 
inola fu  mandata  a  tutte  ie Città:  e  poco  dopo  ne 
hoc  un'altra,  in  cui  fi  diceva,  che  Ccfucrido  pof- 
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Art.  it7 

sìon^  {ingoiare ,  cfie  aveva  avutoci  rafFermare  cof* 
le  Tue  Leggi 9  quello,  cb.*era  (tato  decifo  dai  Paw 
dri  del  ConbiJio,  nel  (^uzìe  aveva  aflìftieo  in  per* 
fona.  Il  dolore  di  S.  Atana/Io,  che  fi  manifeftò  oec 
fuoi  ragionamenci  9  e  nelle  Tue  lagrime  intener) 
grandemente  l'Imperadore,  e  lo  invogliò  d*iibita- 
re  il  zelo  di  Aio  Padre;  coficcbò  fubito  cb*ébl»e 
udito  S.  Aunafio,  fcrifTe  a  fuo  fratello  CoflànsOf 
per  indurlo  a  confervare  inviolabilmente  la  pietà '^ 
che  il  loro  Padre  Coftantino  aveva  ad  efli  Ufciatii 
in  retaggio i  e  gli  rapprefentò,  che  avendo  qaet 
gran  Principe  raffermato  il  fuo  Trono  colla  pieti^ 
aiveva  (terminato  i  Tiranni,  i  quali  erano  i  nimici 
dei  Romani,  ed  aveva  fottQmeflì  i  Barbari  (t)l 
CoOanzo  accordò  al  Fratello  la  convocazione  di  un 
Concilio  Gc^nerale,  ed  i  Vefcovi  di  Oriente  e  deir 
Occidente  (i  adunarono  in  Sardi  l'anno  347, 

Ma  gli  Orientali  Ci  ritirarono  ben  predo  a  Filippi 
popoli  Città  della  Tracia  »  che  ubbidiva  a  CoftaiK 
20,  perchè  gli  Occidentali  non  volevano  efcludere 
-dal  Concilio  5.  Atanafio>  dante  cbe  era  flato  g(u'« 
dicato  dal  Concilio  di  Roma  9  e   dichiarato   intfo* 
«ente  (it).  Gli  Occidentali  intanto,  rédatifi  inSar« 
<I«ì,  confervarond  il  Simbolo  di  Nicea ,  fen za  farvi 
mutazione  ,   dichiararono  innocenti  i  Vefcovi  de^ 
podi  dagli  Arriani,   e    depofero  i  principali  Capi 
degli  Arriani;    ma   dall'altra   parte  gli  Orientali 
confermarono  tutto  quello»  che  avevano  fatto  coii« 
troS.  Atanaiìo  e  contro  gli  altri  Vefcovi  Cattolu 
ci;  fmembrarono  dalla  loro  Comunione  tutti  quel- 
li 9   che  avevano  comunicato  con  i  Veicovi  depo* 
ili,   e   fecero    una  formola   di  Fedty  nella  quale 
foppreffero  h  v oc tC^n/ofianziaU  (3).  E  dopo  ca« 
Ij^ofe  9  così  i   Vefcovi  di  Sardi ,  come  quelli  di 
Imxppopoli  fé  ne  tornarono  alle  loro  Sedii  aven* 
4o  in  tal  gttiià  cenato  il  loro  Concilio.  Godante  in* 

for- 

(  I  )  Vie  de  S.  Atanafe  dell*  H^rmmm^  T.  I.  L.  f, 
e.  aS.  pag.  517. 

(2)  SoerMt9.  L,  IL  Gap.  i^o. 

(  I  )  S.  Wisr^  FafSPU  >it  %%^  24t 
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himb  Tm  fmcellQ  il  quel  €Ìi*4 
#  gli  domande  ilriftabilinitocoiiS.Afai 
dp  f  che  Co&tnzo  ooa  ptioce  ricufiuglicip*  it 
9$  £K  fcrifle,  preflb  di  me  Paolo  ed  Acuaio» 
M  nomioi,  che  Co  cflereperfeguiuciperlaloriiii 
f»  cà:  fcvoiaDÌproinettecedinftabiItrli,edÌMMi 
9t  i  loro  nimici»  ve  lifpedìrò;  iocafodivenoti 
f»  verrò  inperfona  a  rimetcerfi  nelle  loro  Sedi 
"  Ma  poco  dopoCoftaDce  fu  attaccato  da  Mi. 
9Ì0f  ea  ttccifoi  eMagneosio  fu  pofcUdia&c» 
Coftanio,  il  quale  divenne  padrooe-ci*Itml»f  e  fl 
fotte  quello»  cbepofTedevaCoftance.  <^uélla  |vo(ffr1 
rità  fu  da  lui  pre(a  per  contrtfegao  delJa  pandi 
dei  fuoi  {entimeoti»  e  credette»  eiis  Iddio  praccf*! 
f efle  la  fua  Fede  e  la  fu»  Religione  colle  ¥ÌtlMÌl| 
vhe  riportava:  onde  adunò  onConeilto  nelle G»| 
lie  io  cui  fece  nuovamente  condannare  S»AtanalitJ 
e  fermò  un* Editto,  eoo  cui  ordinò»  che  fbdèn 
fenditi  tutti  quelli,  che  non  lo  condanoatfero»  B 
Papa  Liberio  domandò  a  Coftanio»  che  fbtfè  coth\ 
vocato  unConcilio  a  Milano»  e  Tlmperadore  g/ie- 
Jo  accordò.  In  eflfo  gli  Orientali  erano  io  poconu-j 
JHero»  e  ricbiefero  per  preliminare»  che  fi  ibttotl 
«rivefle  la  condanna  di  S.  Atanafio:  ma  gli  Occi- 
Aeatali  fi  oppofero  ;  fi  gridò  molto  da  una  parte  e 
dairaltra;  e  finalmente  fi  (èpararooo,  feoe'aver 
conclula  cos* alcuna.  L'Imperadore  efi/iò  i  Ve/co- 
vi» che  aveano  ricufato  dì  fottofcrivereiacondan* 
na  di  S.  Alanafio»  ed  il  Papa  Liberio»  che  avev» 
pur  ricufato  di  fottofcrivere ,  fu  bandito. 

Eflfeado  ftanco  l'Imperadore  Coftaneo  di  tutte 
quefte  difpute ,  volle  finalmente  ftabilire  una  pace 
generale»  e  rilolvette  di  adunare  un  Concilio,  per 
venirne  a  capo;  ma  la  difficoltà  di  unire  nel  luogo 
ifteflb  gli  Orientali  e  gli  Occidentali  fece»  che*  ne 
adunò  una  parte  in  Seleucia  e  T  altra  in  Rimini. 
In  quefia  ultima  Città  concorfero  pia  di  quattro- 
cento Vefcovi  ^  ottanu  dei  quali  erano  Arriaoi  •  Ur- 
«acio  e  Valente  erano  di  tal  partito»  e  pceièoCaro* 
f^  al  Concilio  una  formola ,  che  avevano  formata 
inSjrrmich,  prima  di  partire  per  Seleucia.  Quefta 

e(pru 
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■  èQHrimeva»  cfae  il  Figliuolo  diDi«  trafisule  a  Taci 
«  Padre  in  foftanza  eiDefTensa,  ma  vi  fi  fopprime* 
!i  va  ia  psiriAMfoe/jo/iswsJsii^À.  Ma  il  Concilio  .^l  Ri- 

■  mini  rigeccè  quella  Foi-mola»  t  Ci  attenne  al  Cpn* 
4  cilio  di  Nicea,  e  an;itema{izzò  <li  nuovo  i'erroi^ 
n  diArrio.  Uriacio  e  Valente  non  avendo  voluta  foc-^ 
?  tofcriver«  gli  anatemi  pronunciati  contro  di  ^f  r io  J 
ri  furono  condannati  di  comun  confenfo  deiVeìcovi, 
I  li* Imperadorc  però  diiapprovò  il  Concilio»  e  ma^- 
i    dò  la  forinola  diSyrmicfa  ai  Vefcovi  adunati  in  &i« 

miao,  affine  cfae  doveflerofottofcriverUi  e  coman- 
dò al  Governatore  di  non  la/ciar  ufci re  alcun  Vef- 
covoy  che  non  l'aveflefottofcritta,  e  dimandarla 
efilioquelli ,  che ricufaflerodi  ubbidire,  quando ooa 
paflaflTero  il  numero  di  quindici.  Ma  i  Vefcovi  del 
Concilio  di  Rimino  refittettero  più  di  quattro  mefi» 
e  ad  onta  dei  cattivi  trattamenti  che  ricevevano  noo 
erano  Vinti ,  ma  fi  moftrarono  finalmente  abbattuti  • 
Urfacio  e  Valente  fi  approfiturono  del  loro  al^ 
batciipento;  e  rappresentarono  loro»  che  (offeriva- 
no  fenasa  propofito,  e  che  potevano  finir  i  loro  ma* 
Ji,  e  reftituir  la  pa«e  alla  Chiefa,  Cgqzsl  tradir  U 
loro  Fede;  poiché  la  formola,  che  proponeva  1* 
Imperadore,  non  era  Arriana  ,  ed  era  Cattolica^ 
non  differendo  dalla  Nicea,  che  per  la  foppreffio- 
iie  della  parola  c$»/ofis»xJsU  i  di  cui  però  efprime* 
va  la  fignificaziooe,  mentre  efpreflamence  diceva^ 
fèe  si  Figliuèlo  ì  in  tutte  fimile  »l  Psdre ,  non  fùh 
per  confenfo  di  *ifOÌontà ,  mn  Mneors  nelléo  foftsnKjor* 
nells  ejfonxjt.  I  Vefcovi  oppreifi  dal  difagio ,  po£« 
fero  orecchio  ai  difcorfi  di  Valente,  e  prefero  tot* 
te  le  precauzioni  poflibili  per  prevenir  le  confci* 
guenze  erronee»  che  trar  fi  poteflero  dalla  muu« 
«ione,  eh'  erano  per  fare  nel  ^imbolo  Niceno  ^-^ 
ad  alta  voce  pronunziarono  anatema,  e  fecero» 
cheUrfacio  e  Valente  pur  la  pronunziaifero,  con- 
tro chiunque  non  voleflericonofcere,  „  cheGefu. 
„  crifto  èDio,  vero  Dio,  eterno  col  Padre;  o  che 
„  diced'e/  che  vi  fu  un  tempo,  in  cui  non  era  il 
,,  Figliuolo  „.  In  u^a  parola,  fi  fcomunicavano 
tutti  coloro,  i  quali  confeiTando,  che  il  Figliuolo 

è  Dio, 


4Dio«  boa  iicevaao  9,  che  fu  prima  di  eaccrl  ^miift 
fi^  eoe  fi  pMefTero  coocepirc»   tm  (upppioevMi 
amiche  coià  prima  di  lui.  Con  i:ali>i^r^»cau|rÌMÌÌ 
VdB:ovi  adaaaci  in  Rimioi  fotco(crifler9  la  ibrn» 
b,  che  Valeoce  ed  Urfacio  tveano.  propofta,  «j 
^ceanero  fa  libertà  di  tornare  alle  ìotù  Diotdi« 
L*  IiBperadore  obbUgb  pure  i  Vefcovi  raccolti. iìt 
felevcia  a  fottofcrtvere  l'ìfteflk  fbrnuoU,  e  decre| 
fii^.poi  pena  di  bando  contro  tutti  qnelli»  che  xì* 
catèffeto  di  (bcto(criverla  (  i  )  • 
^.  di  Arritni  trionfarono  dopo  il  Coocifio  di  Ri* 
-lisini»  e  pretefero,  che  tutto  il  Mondo  foffc  dite- 
«iltò  Arriano:  ma  egli  è  fàcile  a  vedere,  quaiieo 
chimerico  (i  foflfe  un  (al  trionfo  ;  poiché  gli  Arrb» 
ni.  medefimi  tanto  n'erano  perfuafi,  che  immedia» 
^ameote  dopo  il  Concilio  cangiAfono  la  fermola  ài 
Rimitoii  e  dichiararono}  che  il  Figlinolo  era-d|^ 
■Terfo  dal  Padre  nella  foftansa»  e  nella  rófood^je 
fQefta  forinola  farebbe  Hata  la  diecinofeCiBa  ^  '  iBf 
aoo  eh]feto  coraggio  di  farla  comparfre  (^)» 

La  morte  diCoffaneo  fconcert6  i  /propnbgecti; 
poiché  Giuliano,  che  gli  fnccedecce  oiliàva  i  pria.. 
Caoali  Miniftri  di  Coftanco,  e  prloópalmeote  Et»- 
iebio  il  Camcrier  maggiore  i  onde  richianrò  tutti 
gli  efiliati ,  e  permife  a  tutti  i  Criftiani  che  prò* 
ic^afTero  liberamientele  opinioni,  che  ciaicheduno 
aveva;  onde  la  Fede  Nicena  ripigliò  il  Tuo  fpleo*^ 
dorè,  e  l'Arrianifmo  perdette  molti  feguaci.  .Gio^ 
iriano,  che  fuccedette  a  Giuliano  non  pensk,  che 
a  rKUbiiire  la  Fede  Nicena ,  e  richiaiiiò,&  Altana» 
ifo,  avendofi  determinato  di  render  la'pacc  alla 
Chiefa.  Ma  la  brevità  del  fuo  Regno  non  gliper*. 
mife  di  efcguire  il  fuo  progetto,  e  mori  dopo  ave» 
re  regnato  fette  mefi  e  venti  giorni  (3)-  Dopo 
la  morte  diGioviano»  l'Armata  efaltòVaicntinia* 

no'^ 


(1)  S9%omm.  L.  IV.  Gap.  26, 
1,1)  S9z.om.  ivi,  S^etstf.  L.  Il.c,  95,  AtMnsf.  d« 
5yn.  p,  96.  TilUmùnr.  T.  VI.  pag.   5»  • 
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M  nW  tìnpttó .  Qdcfto  principe  era  (ineerameota 
Btcaccaco  alla  Fede  Nicena^  e  pien  di  zelo  per  1» 
JR.eIjgK>ne  Criftiana .  Nod  era  ancora  che  Trìbuoo 
delle  Guardie,  e  avea  coriofciura  U  grande  avver^ 

'  }joi)iB^  che  Giuliatio  ave^a  ai  Crifiiani)  ed  il  cra-^ 
fporto  pef  ìftabilire  il  Paganefimo,  e  pure  noa 
avea- avuco  difficoltà  di  moftrar  il  fao  impegno  per 
la  Religione  Griftiana  ^  nel  tempo  iftefTo  in  cui 
tziuiianoy  eflendotmperadorey  ne  dimoftrava  tanto 
per  ilPaganefìmò;  per  la  qU;ai  cofk  fu  mandato  iu 
efilio,  ed  avrebbe  perdutala  vita»  fé  Giuliano  non 
avede  avuto  timore  dMlIuftrarlo  col  martirio  (i)^ 
GioViano  pofcia  Ì*avea  richiamato)  e  méflb  alla 
teda  degli  Scudieri  della  Tua  guardia  >  quando  >  ^mor« 
to  i*Imperadore  ne  reftò  egli  da  tutta  l'Armata 
proclamato.  Siccome  Valentiniano  da  Tribuno  dei'» 

,  le  Guardie,  aveva  fcelco  piutcoÒo  d'incontrar  la 
difgrazia  di  Giuliano»  che  oprare  in  modo»  onde 
metter  in  dubbio  la  Tua  credenza  ;  cosi  dopo  eie* 
varo  ali'Impero>  non  fi  credetre  obbligato  a  per  fé» 
guir^re  i  nemici  della  Retiglone:  ed  egregiamente 
àìdìtìk  il  fuo  carattere  di  Crìftiano  da  quello  di 
Sovrano.  Come  Crifliano ,  ù  foggettò  ai  giudizio 
della  Ghiefà,  e  ne fega\  tutte  le  regole,  che  pre- 
fcrive  ai  pia  ordinar)  Fedeli;  e  comelmperadore» 
non  credette  di avet*  aicra  legge,  chela  felicità  de* 
fuoi  Popoli  (2).  Per  la  qual  cofa^  come  Impera** 
dorè  e  Legislatore  lì  credette  in  dovere,  di  pie- 
gare tutti  gli  fpi  riti  verfo  la  felicita  de  ilo  Stato;  e<t 
a  quell'oggetto,  di  proteggere  ogni  cittadino  utile 
e  virtuofo,  di  qualunque  Religione o  Setta  fi fofle% 
•^ormò  delle  Leggi  in  favore  del  ÈleroGriftiano* 
e  del  Paga nefimo;  ed  i  Pontefici  Pagani  furono  re- 
ìlituiti  nei  loro  privilegi,  ordinandofi,  che  venif^ 
Icfo  tcNTo  fatti  gli  Aedi  onori*  che  fi  facevano  ai 

Con* 


(•f)  Sotomfì>.  L.  yi»  €.  6* 

(t)  Socrate  L.    IV.  C.    ì.    'Sox,om»M.  i,.  VI.  ^^  4* 
riod^ret.  Ifi,  £ccleC  L.  W.  e.  6.  Sé 


Conti  (r).  fi|U  IMHÌ  Toire,  aè  gàitttààr  tk  tìm\ 
h ,  né  decidere  etffci  i  dogmi  e  fe  leggi  t  CiM 
non  volle  pnroj  che  il  Clero  encniflk  m  ptrte  dèi 
gK  àftri  civili.  ^ 

Per  qtiefto  iftemft  >  qnando  i  Vefcovi  »ireitièn> 
fffi  nella  Sehiavooit  gP  inviarono  )t  loro  dècifioril 
fulli  confoftan£ia)ità  del  V«rbo,  e  falla  necefliA 
di  confervar  ioirioiabildiente  il  Simbolo  Niccflo  i 
egli  rifpofe  loro  ^  che  credeva  alla  loro  d^ifiOM 
e  che  voleva  I  cliie  la  loro  Dottrina  foffe  dappCN 
tutto  infegnata;  in  modo  però»  che  non  s^ioquiei'^ 
tafle  alcuno  di  que'*clie  ricufaflerodi  fotcofcHvertf 
al  giudiaio  dei  Concilio  l  affinchè  noti  fi  créd^éèi 
che  quei  che  foflerò  per  feguirlo)  ubbidiffero  pia 
airimperadore,  che  a  Dio  (a).  Noi  non  vedia- 
mo »  che  la  eolleransa  e  protezione  accordata  da 
Valentiniano  a  tutte  le  Società  Religiofe,  abbia 
fatto  riguardare  quefto  Principe  come  Ereticò,  0 
come  nimico  della  Religione  ^  e  gli  abbiano  coocl^ 
liata  qualche  odiofa  denominazione  t  che  $tnxi  è 
dagli  Autori  ficdefiaftici  rapprefentato  come  uti 
Confeflbr  della  Chiefa. 

Ma  Valente  I  che  governava  l'Orientri  non  trat-^ 
fava  così  bene  i  Cattolici;  iraperciocbèqiielto  I^rin« 
cipe  fommamente  trafportatoper  rArrianifmo  efi- 
libi  band),  e  fece  morire  moiri  VcCtóvi^  e  moiri 
Cattolici  attaccati  alla  Fede  Nicena»  epofein  tut- 
te le  Chiefe  Orientali  dei  Vefcovi  Arriaiti  ^  La 
combinazione  ed  il  (ìflema  degli  affari  non  petrtiet-t 
teva  aValentiniano  di  opporfi  aMe  crudeltà  diVa* 
lente;  perlocchèfottoqneftì  due  Imperadfliri,  TAr* 
riani^nfio  trionfava  inOrienre,  e  ta  Fedo  Cattòlica 
era  infegnata  per  tutto  TOecidente  con  libertà, 
fenza  ingerirla  con  violenza,  e  fenica  far  ufo  della 
Ibrza  contro  gli  Arriani  ;  e  quindi  nacque,  che 

TAr- 


fMt, 


(^)  C0d,x  ThiodofiMn.   L.  XV.   tit.  y.   Ug.  I- 
Tillem9nt.  L,  VL 

^  Cod.  TéUof.  ifi,  fetfdortt^,  ivi. 
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.rArriaOiftAó  ▼!  fèftò  ^uafi  tdìtìtò  i  Pèt  Cotìtnrió 
•neir  Oriente  )  dove  gti  Arriani  avevano  per  loro 
Valente)  e  contro  iì  loro  la  maggior  parte  del  Po- 
polo )  che  reftò  tenacemente  attaccato  alla  Fede 
Nicena)  fi  vide  in  quel  tempo  la  péffecusione:  i 
Bafilj  ed  i  Gregor)  rimproverar  a  Valente  le  fne 
ingiuftisìe,  e  difendere  con  eroica  fermezza  la  eoa» 
foSanzialirà  dei  Verbo,  ^^ 

L*  Egitto  era  reftato  tranquillo;  morì  S.  Atamu 
ùo  y  è  gli  Arriani  tentarono  di  metttervi  uitVef^ 
covo  Arriano:  cacciarono  perciò  Pietro  ordinato 
da  S.  Acanafio  in  (uo  Succeflìore.  !  Cattolici  volle- 
ro foftener  Pietro,  ma  gli  Arriani  JTofte nu ti  da  Va« 
lente >  arredarono,  mifero  in  feirri ,  e  fecero  mo- 
rire coloro,  che  gli  recavano  uniti;  e  fi  era  in 
iVlefTandrià,  come  in  una  Città  prefa  d'afTalto.  Gli 
Arriani  bentofto  s*  impadronirono  delle  Chiefe  ;  e 
fu  data  facoltà  al  Vefcovo^  ch*efli  aveano  elevato 
alla  Sede  di  AlefTandria ,  di  bandire  datrSgitto 
rutti  quelli  i  quali  ivi  redaflero  ancora  attaccati 
alla  Fede  Nicea  (i). 

Mentre  TArrianifmo  in  tal  modo  perturbaira  l* 
-Impero,  i  Goti  e  i  Saracini  modero  guerra  a  Va- 
iente ,  onde  occupar  fi  dovette  a  difenderfi  cóntro 
così  formidabili  nimici ,  e  cefsò  la  perfecusion^  • 
Valente  marchiò  contro  i  Goti;  la  fua  Atmata  Ut 
d>sfatta,  ed  egli  fugì,  e  fu abbrucciato  inunacafa» 
nella  quale  s* era  rifugiate  (i).  Perii  qualeavvé«* 
nimento.  Graziano  reftò  folo padrone  delfìmperO) 
e  continuò  nelle  maflime  di  fuo  Padre  »  lafciancb 
a  tutti  la  libertà  di  profeflare  quella  iLeligion^^  » 
che  pili  a  cìafcheduno  piacefle,  eccettuato  il  Ma- 
nicheifmo,  il  Fotinìanifmo,  e  le  opinioni  di  Eu- 
nomio;  e  richiamò  iVefcovi  difcacciati  daiVefeo- 
vi  Arriani .  Molti  Confedbri  tornati  dall'  efilio ,  die- 
dero faggio  di  aver  più  amore  per  V  unità  delU 

Chsè- 


(x)  $ozomtn0  L  VI.  cap.  20.| 

(2)  S9t9mf9$»  k,  VI,  6.  3^  4<ÌW 
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^  IftSoomì  CtffJiri  idjr 
il  i  ^fmià  floa  accMCtaatfa 
#  Vi  fimM  id^  Cccà«  acUe  ^uii  i  vide  il  Ve- 
Sd9wp  Éatumo  jfch&adMuto  da  cacao  il  fi»  Buti- 
f#f  ricMafioffe  la  verità»  per  laMocacsa  cm  coi 
l'atea  gaadagMCa  il  Vefcava  CactaJico»  e  fcofeC 
fif»  la  caalbftaiiaialità  dd  Vetfo  (  i  )• 

L'l0pfro  K^ooiifio  eraiaceraioaeiriacieraodal- 
fe  fàMÌonif  e  al  di&uri  dai  BaiAari;  onde  <Sn- 
9hmù  per  ióflenerae  il  peb  i  aflocjà  Teodora. 
CIttf Ho  J^rioci^ ,  piA  aelaate  di  Graaiaap  per  b 
W€iàt  Niceoa  »  fece  una  Legge ,  per  mi  awàia^w^  % 
tacci  ifeadici  dflJ' Impero  di  lenire  le  Fede»  che 
ireaia  loregoaca  dal  Papa  Danua»  e  da  Pietro  À 
AleiTaodriai  e  dichiarava,  cke faei foddici  follia- 
fffcbero  ceouci  per  Cattolici,  e  gli  altri  fareU>ero 
fraccati  da  iofami  eJEr.'tici,  e  eoo  diverfe  peoe 
gaAigaci*  Ad  oata  però  di  queAa  legge,  g/i  Ar- 
riaoi  coociouarooo  a  far  le  loro  adunanze;  e  moU 
Ci  Vefcovi  ritennero  le  loro  Sedi  •  5*  Amfilochio 
Vefcovod'Iconiafollecitò  molto  l*  Imperadore  »  al* 
finché  vietale  con  maggior  efficacia  le  aduaanae 
agli  Arriinii  ma  Teodofio  reCftette  fempre  alle 
infinuitaioni  del  fuo  zelo  ;  né  cedette,  fé  non  ad 
un  pio  Dratagemma^  che  usò  quel  Vefcovo»  per 
dimoftrér^li,  che  non  dovea  permettere  agli  Ar* 
ciani  la  libertà  di  adunarfi.  Arcadio  figliuolo  di 
Trodofio  era  (lato  dichiarato  Augufto  ;  e  S.  Ann 
lilochio  trovandofì  preflb  1*  Imperadore,  ooa  dimo* 
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(  I  )  ii0Z»0m§9to  UVII.  e.  %.SotrMt$.  L.V.  cap.  a. 
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I  llrb  zi  Arcadio  aleno  fegao  «ti  rìfyctto  •  Teosofi  " 

i  lo  avvisò)  e  gli  difle  diaccoftarli  ad  inchinare Ar 

a  cadioi  ed  allora  S.  Amfilochio  gli  fi  accodò»  e  gli 

I  fece  alcune  carezze ,  trattandolo  come  da  fancial* 

I  Jo  )  ma  non  gli  usò  quei  riguardi ,  che  fi  ufavaoo 

(  agli  (mperadori  *  (i);  e  poi  votgendofi  a  Teodo* 

:  fio,  gli  difle»  che  baftava  praticar  le  dovute  fom- 

I  miffioni  a  lui,  (enia  accomunarle  ad  Arcadio.  Teo^ 

;  dofio  irritato  da  tale  rifpofta  fece  cacciar  vlaAm» 

£lochio,  il  quale  ritiranidofi  gli  difle:  „Voivede« 

jy  ce  Signore,  che  non  potete  fofferirè  l' ingiuria ) 

9,  che.  d  fa  a  voftro  Figliuolo  ,  e  vi  fdegnace  con» 

,9  tro  coloro,  che  non  io  trattano  con  rispetto:  a£ 

„  Ccuratevi  ,  che  il  Dio  dell' Univer(b  abborrifce 

,,  egualmente  coloro,  che  beflemmiaao  contro  Tu* 

„  nicQ  fuo  Figliuolo  ,  quando   non   gli    praticano' 

,,  gli  onori  medefimi,  che  a  lui  fi  competono  -,   e 

,,  li  odia  come    ingrati  verfo  il  loro  Salvadoro  e 

9,  t)enefattore(i).  }, Teodofio  il  quale  per  ragttfei 

di  Stato   non  credeva  opportuno  d'interdire  agit 

Arriani  la  libertà  delle  loro  adonaose  j  cedette  alt* 

Apologo  di  San t*  Amfilochio  »  e  fece  una  Lecge  ^ 

jcotì  cui  vietò  le  Aflemblee  degli  Eretici.  (37.  Il 

partito  però  era  troppo  ferte  ed  efte(o,  ondefipo- 

tefle  farefeguire  efattaipente  quefta  Legge  ^  perloc«. 

Tom  h  P  che    ' 


*  (  I  )  Il  Voltaire  devifòre  talvolta  delle  cofe 
più  eflenziali  delU  Religione  ,  narra  queflo  fatto 
nelle  fue  Lettere  Sitr  Us  AiùgUit  ,  caricando  la 
condotta  di  S«  Amfilochio  ,  quafi  che  aveflfe  tirato 
pel  na{b  il  figliuolo  dell*  Imperadore  i  «  **  inv^fte 
perciò  delle  folusiooi  che  danno  a  un  tale  Apolo* 
go  gli  Arriani  d'Inghilterra  •  Ma  fé  avefle  amato 
Ja  Tua  Religione»  non  avrebbe  veftitadi  tal  circo* 
danza  fajfa  ed  odiofa  un'ataione  ,  eh' è  fui  model- 
lo  di  quelle  lafciateci  in  efempio  dai  Profeti  del 
Vecchio  Teflamento  ,  né  avrebbe  infinuato  eoa 
uno  fchsrzQ  tanto  velenofo  i  fondamenti  dcli'Ar^ 
rianifmo, 

(  2  )  SozMntno    L.  VU*  cap,  tf ^ 

(3)  Six,Qm$m$^  ÌTÌ« 


i 


éU0  ll^pM9^edbr  le 

i  e  ftoi  rirniiÉMriìrr  «ri  im"] 

\o,  cor  i  fairà^  i  faJi  fcaèaor  p» 

M4«f0  il  GpkiIì^  £  Nicei,  enatf'AffriiBi,  o  ck 
%iipr»vaflio  b  ciHifoflaBrialiià  dei  Vcffco  ;  oè  il 
€^^€A4ertrk  come  un  Mfau  •  Mciè  ft  S  ^oAè 
frovAcs  ielVofoirìtà  sei  «odo  ,  cito^nirlS  erpreCr 
liro  i  Pfldf I  i0  qtiefio  dogma ,  ^li  Arriam  ,^  eh*  era- 
99  afaeiio  canto  efercirari  OfU' arce  Mia  difpiftài 
Ma«Co  j  Cattolici  ogpiiì^  avrebbero  trovato  i  lor» 
40imÌ  ntf)i  Scritti  dei  Padri,  cooiepeofaìio quelli 
di  ritrtufirveli  «  Noo  provavaoo  daoqttc!  qiieff*eiw 
fou  I  piffidet  Padri  dei  creprinlT  Secoli,  c<»iqii«> 
ii  al  noftro  tempo  fi  prerende  di  combattere  Ircotf' 
(bAaneiiljcà  del  Verbo  ;  e  ndi  poti^mmo-  aver  b 
prefuniion^  di  credere  d'  intenderli  meglio  9  e'di 
capir  m^/^lio  ì»  dottrina  dei  rreprinti  Secoli»  cKr 
1  Cartolici  e  gli  Arriani  dell' ifleflb  ter»  e  del 
<iiurio  Secolo?  Eppure  gli  è  certo,  clie  tra  g|i  Afr 
luiii  v'  erano  delle  perfone  dotte >  fe^fsefi  yurera' 
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r  ìàó  uri  fommo  inter^fle  di  trovirft  U  loro  éoctriniC 
I  ilei  I^ftdri  dei  tre  Primi  Secoli  »  e  priacifiililieiitd 
i  {otto  Teodoro  >  il  quale  pro^òneirv  ufè  àateriti 
:  cesoie  regoU»  eoa  cai  giddiciré  tiicti  i  l^àrcici. 
t  Capi  dei  Partiti  nòiiiveodò  dunque  pBtiiroftccor* 
darfi  inalcan  puntofiei  lord  cohgreAi  »  recàjdno  ia 
ifcr iccd  le  lóro  refpettive  forinole  di  Fede  i  è  Teodo- 
fi«  >  dopo  di  averte  diiaminate  i  dichiarò  >  cheLitole- 
i^t,  die  fi  fegiiifle  là  forinola  diNicèi  »  vietò  le  adu* 
llÉnzedegli  Eretici  »  cacciègliiiot  dalla Crtéi,^  hot^ 
glialtri  d'infahiia»  eli  fpdgliòdél  privilégiodi Cit. 
tadiiìànèa.  Ma  quelle  Leggi  ooa  fiiifonoperèoflrerva* 
te at rigore.  Imperciochèrimperadore  le  riguardivi 
Ciome  leggi  còmmiiiatc^fiedefiiAace  aldihctiter  timore 
he'ruòididditiì  onde  trarli  illi  verità ,  efionpUriir- 
li:,  erinrtovò  cotali  Leggi  pia  d'uni  volta;  ehefeèe 
un'altri  p>r. vietare^  che  non  fi  fa^flTerò  pùbbliche^ 
difpùcec^i  religione:  e  inalmeiìte  verfo  la  fine  del 
quarto  Secolo,  fece  cacciare  di  Cofiantipopoli  tutti  i 
Vefcovi,  eiP^netiArfiahi;  L*(mperidrice  Gìuffini 
però»  Il  quale  degnava  nel)* Italia;  heirfllififo'^  e 
nèir  Africi.rotto  il  nome  del  giovane  Valeóiéinit* 
nò  fuò  Figliuolo)  tentò  di  tìftabilire  rArrf^Aifmtf 
e  vietò  (òm  feng  della  vita  di  retar  iiioleftia  i 
tóloro  »  che,  ^tofeflaflrerd  di  iegàire  là.  dottrina  del 
Concilio  diRimiiii;  lisa'  i  fuòi  ifbr»  fnroifo  iotenf^ 
peftivi  i  poiché  il  fermento  dell' Arriinifmo  efi 
èefTato  v  e  fi  erano  fufcitate  iftit*  Erefie  9  le  quali 
avevano  ifTòrbitd  una  partÈe  dello  Spifitd^  di  faéltf» 
Ut  e  di  difpuui  e  tutti  quefti  I^af  titi  ;  perdircoit, 
fi  rioferraVano'  i  onde  odif  fioteòdòfi  dihhtt  |(i 
iifriàhiv  ti  ricenéeatrài^nd  ia  qii^kké iMÌ6  lo  taf 
Àiedefimi  f  €  per  dare  qtfalche  ilfiient'o  àiriaquie^ 
t^  loro  fpirifo,  trattarono  tra  dilofó  dèlie  quefFfd* 
Ili  nuove;  fi  diVifero  i  e  formarono  dlverfi  fànài  $- 
efaminiflfdo  i  per  efempio  #  (è  il  nome*  iì  ^adrl 
^ódveirifle  1  Did  i  prima  tht  iveflV  (>i^etcò'  Ge^ 
fuctifto  •  Alcioni  fofténe^iÉMT  F^iffeWatita  ^  ilf^i 
Il  negativa  r  onde  fi  fetiiOiò  ud^cifma  ÌH  iìi  AttU^ 
ni  ;  ed  altre  ditrifioni  fuccedetterd  £  qtfeffi  ,  e  fi 
Otoltiplicarow  tnH  di  fere  i  fftìtìtì  i  l  f|uiU  i^on 


ì;  — <e  t  fMliigf  iirriilii  ,  e  cA» 

Ji  mI  MKTCSWf  fi  ctsafcsvm 

k  f«f  /f  1  yiw  Secalo  »  gli 

«IO* 

AM  •  Uici  f  i  qoili  tcnevsHi  h 
Ifiat  AMMH  Uceir»Mcorp«*  SèM  __ 

ftUniftM  tri  i  Geli»  net  qstli  aveva  cpsìacniva 
ilbiiirfi  •  fia  dal  tempo  4i  Caftaariw»  ceni  Va» 
mII  ancora  «  che  a*  impoCeflbiMa  deir  Africa  »  • 
in  I  lorMiBonl  »  li  ooalj  i  Goti  l^amaao  «■» 

Ìleaio  •  I  Goti  non  ebbero  aoiaor  ado  aelPcl» 
IN  PArrlaairmO)  che  netdilaaar  itlarn  ìiafrii; 
Mtro  fcaonare  k  maggior  parte  dei  VelbmCa^ 
glioi  •  td  Impiegarono  coatro  la  Religione  Oto* 
te  tu  Ut  ftttUo  »  cbe  U^  fiuiatifiiio  paò  ifpiraiea 
ibarl  tocapacl  dt  umaiutà  o  digioftian  (a VI 
torflogiioai  %  1  quali  fi  flabiNroBó  fui  principio  M 
qMloto  Sfooio  «elle  Caule»  o. ohe  pocb»  aaiu  cio|g 
ÌNOO  voouii  alla  fede  Gattolioaioaddero^aen^Ar. 
IJIaitlmo  vrrlb  la  metà  del  «dato  Sdeob  .  Mai 
BuflKNIAOiiJ  erami  meo  barbari  dei  Gsti }  ondo  al- 
.IMUl  ProUll  àllullrì  per  la  loro  dotirfaia.e  pteèài, 
quale  fU  tiagU  altri  &  Avito,  oombarrerooò  r  Ar« 
lUiiifiM^^  <H»a  tanH  foraa»  che  coavertìroao  Si^'>^ 
M«»imIo  Re  dei  Borgogaooi  »  e  ritabìlifooo  tea  quti 
h^%U  U  Religione  Cattolica  (O.  I^Franoefi  ak^ 
br«««mviio  pure  rAvriaaìroio^  qnaado^  fi  ritrafie- 
IO  dair  IdoUuUi  poicM  il  M«iB«o  dall' Molatm 
Ur  ArdawUaao  i  dì4  fàcile  ,  cbe  daH*IdòUtrìa  Ji 
(V^wa  deU%  QMi&aaogìaUtà  «  {^mèìo  Gloijà  pri 
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{ (  >  WJv^to  in  ^)ueto  propefita  Sairmim\  Smmt^ì  ^ 
^  %  't^U^^H  nei  liJK^  citati  «  |  ^ 

<  4  >  >WoW .  i.  VM.  EpèL  4.  MI*fdisÌHe  dal 

K  Kr  \*^^*  ^^toako*  ad  aoraaa  4»a.  Tona.  ¥1» 


...  AH  ii§ 

Còhir^rtiffi)  allori  ièohiinciò  rArriinitmo  ii  tAìa* 
IJuerfi  infenfiUImeote  nella  Francia. 

$.  Uh 

tcrhè  rinm/téjpf  V  Jr¥isn$fm9  «»  Europa  è 

.   L*  Arriinifmo  ufcì  dal  feno  del  fanatifaàò  i  che  < 
li accefe bel fk Riforma}  poiché  un  Ptédiaince  ÀnU 
^ti(ta  pretéfe  di  edere  il  nipote  di  Dio,  negò  la 
Divinità  di  Gelbcriffo.,  e  fi  ferovè  dei  fcguaei*  È 

Ì>en  preifto  i  principi  della  Ri fdrtjiatraflerò  dai  Jeo- 
ògi  in  tale  ercore.  Impercioccb^  la  Scrittura  SanU 
é  era  i  I^roteftanci  la  loia  i-egoia  di  Pede ,  <ui  deefi 
ognuno  foetpporre,  ed  ògdi  particolare  è  1*  inter- 
prete della  Scrìttiira  |  e  per  eonfeguénHa  il  giudi- 
ce delie  controverfie  ,  ^lie  fi  fufcitanò  ià  marériir 
di  .Religióne  •  Con  quello  principio  folidamentalé 
della  Riforma  «  òglij;  par:ticoUret  Mea  diritto  di 
giudicare  la  Cniefà  Cattolica i  ed  il  ì(nede&iiig«Ri'>: 
±ormator<(  i  di  efamiiiare.  tutti  i  Dogmi  Hceviiti 
in  tutte  le  cbnmnità  Criftiane  ,  è  il  rigettarli  i 
<ìijiando  non  vi  fcgopriìTe  2  carattei*!  di  rivelasjo^ 
tìé,i  o  gli  fenabranerò  alfìirai.* 

Óuefta  Jitiertàfece  t^a.preftofinafceretra  2  Pro- 
tefiadtl  uria  parie  del{ef  Erefie  antiche  i  è  perciò 
AQché  r  Arriariifnlò.  Si  videro  Capitone ^  Cellario, 
altri  Luterani  e  Servetò  i  ,  ^^àmtpinar  eoo  qucfid. 
(iFrincipio,  e  fòtéòmét^ére  al  jordefam^e  particQlàre 
tutti  ì  Oggmì  della  Religi<jnei  ngertare  il  Mtfte- 
re  delia.  Trinili  I  è  ^oinDatéere  la  Co9(0ttaQiiaIiti 
dei  Verbo  «  t' Arìanifòio  pe^tantp  fi  djfiufe,  pel^  U 
Qermaniji  è  Polotfi^t  y  forino  infinite  £ecte  s.ptfsò 
in  Òlaifda^.e  (u  pot^iio  in  ìiigbilterfa  da  Qkino^ 
Buce.^déc.  if  tìuca  di  Sorirmerlct  t^(orc  di  Èdòàr. 
dp  VI.  af  ea  éjBiatm^ti,  ioilór^  /  afQne  clie  iqfegnaf-'' 
fero  h  Dò^triòa  di  Zùingfio;  aia  fiucéjt'^.^d  Oki- 
ilo  9  i  quali  ili  piibSUcd  prédicavafi^  il  ^uingtHb. 
Àifmo»  neflecònverfàzioAi,'  épeìle  conferense par- 
ticolari in^nàvanò  rArrianiAiio.  Alcuni  dèi- pi iV 
a^rdeoti  traili  loro  difccpo|i  Jo  predicaropQ  anche 
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«M*  Is  K^m  EIflfiktti,  ^ 
M;  f^kfcè  riftaUl  b  rel9M 
lifè  ttic»  l€  akre,  cfce»oBb_^    . 

^  ^P^ie  il  ca^nu  fc^  riciMpifìfe  ntte  ìe^ic 
Mie  Secce  »  le  quii  per  l'acituiMe  Tìoleou  del 
fH^  ài  MameriM  cMiè  fafccaee;  ntE/ìfirbee- 
tt  ceme»^  »  che  qoefle  Sette  >te*ftr»  la  pub. 
N/ca  era*i«niiC4  »  h^udi  dal  Regif  (p.  Eacufiafti . 
ili  Anafctclfti,  •  gif  Arriaiii. 

Ciac^p^  I.  il  qoalf  era  dotto  >  fertffe  contro  di 
«•ro,  fd  aMrociè  catti  qneìlit  die  iMwpvoce  eòa, 
▼frrirt ,  di  qoalqnqoe  coisdistoae  fi  ftflfro»  e  per 
^oa«Cì  to¥ig|  arefléro  preSati  allo  Stato  .  Wfla 

•''f^^S!  ?<frM«l'#  vittime  air Arriantfitoo  ,%  né 
mo|cipHc6  il  noipero  (i). 

I  '/  5«j:'>/>l«ft»ef  e  tetoerre  cifiFì,  e]ie(i^tcrCar« 
['^  l  defotirofio  T  Inghilterra  ,  diedero  molta  li- 
tertt  a  iurte  |e  diferfe  Sette, 
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Popò  la  mortt  ii  Cat'.o  I.  il  fi^Uwe^z^  aca 
confiderà  »  a  propriasrfsre  pir^rc  ,  cif  :s  sta 
Camera  dei  Gomnoi  »  ctm^zli  éi  pecLSm.  we^ 
bri,  rutti  lodipendeori  ,  A^aba:.^:.  •artiranai 
altre  Sette  ,  tra  le  qoa!:  d&aiMTaa»  £.  lai^^e». 
denti.  Quefti  volefaoor:r:^rre  i.  Rf^^*  ^  RsTobb.S* 
(pa  9  e  vpicaao  »  che  ogci  CiLcù  atefe  -a  tmsz.zz 
di  governarfi  per  Te  medeilsa,  e  fc^?  :»r\-pndr». 
te  dalla  Chiefa  Aogiicaoa.  (a}Sc::o  :.  ?:xìszstz 
Cromvvelio  pertanto  le  i  faresti  Sette  ,  Ltj^: 
f*  erano  foraute  in  Inghilterra  ,  goder  sere  fella 
leranza  •  In  coofeguenza  donqae  de!  iismt  fi»» 
dipeodensa  ,  che  il  voleva  Aib:  ire  »  nn'Arrìa^o 
paUHcò  |in  C'techifmo,  il  qaaZe,  a  (s?  pcziàst  ^ 
rifornava  i  punti  foodamencali,  tratti,  c^sedce» 
va,  dalla  foia  Scrittura,  fensi Cons-nestir; ,  i!eaa 
Gloifè»  fenzaconfeguence.  Qjefl* Opera,  cos'etH 
àflcriva  >  era  cqoipofla  in  grazia  i:  co'cro  ,  cìc 
amavano  più  di  eflere  nomioati  Criftiaai  ,  che  fi 
•Aere  Hiftìnti  con  nome  di  altre  Setre  ,  In  qaeti 
Catechifino  infcgnaTaG  l'Arrianifaio  ;  onde  fi  Ì&I» 
levarono  gli  Ortodofli  ,  e  fecero  ricorfo  a  Cra^ 
vvello  I  il  quile  nonc^nte  il  piano  pref^sfi  di 
tollerar  tutte  le  Sette  ,  fece  mettere  ia  pr.gaoae 
V  Autore  del  Catechìfmo  >  e  lo  fece  ivi  riscLaf*» 
perir  di  iQiferiai  ma  non  andò  in  traccia  degìj  Ar» 
nani  3  i  quali  tacitamente  fi  macsensero  ia  I&> 
Riterrà  fotto  Carlo ,  e  Giacopo  IL 

Ù  Arriaoifmo  aveva  fatto  pure  dei  progreC  ia 
OUnda  »  dove  gli  Anabatifti  vi  aveaoo  potuti  i 
loco  qrrpri,  e  fatti  dei  Profetiti ,  e  fi  eracoaolti* 
plicati  {lodabilmente >  fotto  l'ombra  deila  t^Ieraa» 
n^9  che  a^eano  ottenuta  a  forza  di  deaaro  9  aeEa 
fine  del  fedicefimo  Seco  Io  • 

Quado  il  |Le  GnglieOno  rUól vette  di  adornare  3 
Citìre  d'Inghilterra,  affin  di  procurar  di  rijaixe  i 
ProteSiati ,  il  Dottor  Borrf  giudicò  »  che  la  ni» 
Iglior  via  ,  onde  rinfdrvi  9  fofle  di  efporre  aetta* 
piencfr i  priocip»  dcll*fivaageiio ,  coi  qoaS  r^^T 
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fl  potfrfTe  dell'importinza  delle  concroverlie  ,  éhe  ' 
lì  agicano  tra  ì  Protellanti ',  ed  >  quello  Eoe  diflin- 
k  gli  Articoli  necelTirj  a  crederli)  da  quelli ,  cbe 
(ì  patevano  igoorarc  o  negare;  e  pretcfe  ,  che  non 
G  dovefTe  litigare  circa  il  modo,  che  ordinariamcn- 
te  è  ignoto  I  purché  fi  convenilTe  nella  hiì^m» 
delle  cofe.  Egli  dunque  ridufTe  la  credenza  necel^ 
iària  per  ellere  Criftiano  ai  pia  femplicì  punti  ;  e 
giudicò,  che  per  e  Ite  re  CriOiano  ,  biftafTc  crederei 
che  Cefucrino  è  l'unico  Figliuolo  di  Dio  ,  Egli 
riguardè  la  coDroDanzialità  del  VerEio  ,  come  un 
Dogma  ignoto  ai  primi  Crlfliani  ;  e  pretefe,  che 
>1  tempo  di  S.  Giultino  il  confìderalTe  ancora  come 
Criftiino,  chiunque  credefle  ,  che  G-fucrifto  foffe 
uomo,  nato  di  uomo  \  e  che  fi  piriafTe  di  coloro, 
che  cosi  credevano,  fenra  dir  loro  delle  ingiurie: 
mt  che  quando  Ci  volle  difputare  (opra  tili  tnate- 
jie,  il  calore  delle  difpute  ,  ed  i  paniti  formatili 
nella  Chieft  Crìflianaper  tal  motivo ,  abbiano  fatta 
comparite  tali  queflioni  ,  come  di  grande  importan- 
za ,  nel  modo  ifiefìa,  che  la  fatica ,  che  ù  dura  a 
trovar  i  diamanti,  ed  a  pulirli,  li  rende  preziofi; 
poiché  jnfaninii  j  die'  egli  ,  benché  fi  tratti  della 
natura  Divina,  non  ne  viene  in  confeguenza  ,  che 
tutto  quello,  che  li  dice  iDCornodi  elTa  ,  fìa  mollo 
importante  (  t  ). 

L'Univerlità  di  Oxford  condannò,  e  fece  abbru- 
ciare il  Libro  del  Dottor  Burryj  e  quefta  fenceiv. 
Zk  gli  acquiftò  feguaci  (i).  Per  tal  motivo  lì  di. 
fpntòin  Inghilterra  alfaìtlimo  fulla  Divinità  di  Gè- 
fucriHo;  e  l'attenzione  delle  Perfone  di  lettere,  o 
che  fludiavino  la  Teologia  ti  Tolle  a  materia  cosi 
importaste  (j).  II  Locke  >  poco  pago  -ilei  diverfi 

me- 
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(i)  L'  Evangelio  Bmlo  ec*. dritto  da  nn  verofi* 
glio  della  Chiefx  Anglicana  ^  j  itdféi  ia  4.  Quel^ 
Opera  i  fcritta  in  lingua  Ii^efè  ,  e  Te  ne  cravs 
un'edratto  erattiflimo  ael/a  BibliotecB  VàvatCtìo 
Tom,  XIX.  pag.  39. 

(  »  )  Ivi. ^ 

(  3)l¥i.  ..         '  . 


fUkctùì  di  Teologia,  che  aVea  efaminati  ,  Audio  Ié 
Religióne,  é  tenne  in  quèfto  Audio  l'iAeflo  meco^ 
do ,  che  avea  ufato  nello  (ludio  dello  fpirito  uma- 
no i  e  fi  determinò  di  non  cercare  la  notizia,  della 
Religione  io  altro  libro,  cbe  nella  Scrittura  Sacra, 
a  cui  fi  appellavano  i  Proteftanti ,  e  fegul  il  fifte- 
ma  del  Dottor  Bfirry  (  t  )• 

Socido,  e  quei  della  Tua  Setta  aveanio arditamen- 
te (ottenuto,  che  pffinia  del  Conci  Ho  Niceno,  iCrl-* 
Alani  aveflero  la  lóro  opinione  medefima  intorno 
ìaPerfona  del  Figliuòlo  di  Dio:  e  quantunque  Spi*, 
fcopio  aveflfe  foAenuto  contro  Sòcino  la  Divinità  di 
Gefucriftb,  avèa  nónoAante  detto  di  credere^  cbc 
t  Padri  di  Nicea  tfettèH>'Hcfo  quel  famofo  Simbo- 
lo ,  che  porta  la  denominazione  di  quel  Concilio 
(i),  tra  'le  difptite  ,  e' le  turbolente  .  SLuickero 
avea  ofato  di  (oftenerè^  ehe  i  Padri  Niceni  foflero 
flati  gli  autori  di  tal  Dottrina  ;  e  Curcellio  avea 
giudicato,  che  le  ragioni  delZuickerefofleromaf* 
Accie,  e  Ccnià  rifpòAa  (#);  Sandio,  che  avea  ab« 
bracciato  il  nuovo  ArriÌMlmó  procurò  di  avtalo* 
rare  il  fiAema  del  Zuickero,  òol  formare  ttaaSto-^ 
ria  Ecclefiaftica,  in  cui.efpòneva  i  penfànàenti  dèi 
Padri  dei  trepriiAl  Secoli  della  Obfefi  intorno  la 
Diviniti  dei  Verbo;  é  pretendeva  diinoArare  ,  che 
aveffero  tenuta  una  Dottrina  òppoAa  a  quella  degli 
Ortodoffi  (4).  Il  ]^ul lo  confutò  Zuickero  e  San* 
dio>  i  quali  non  reAirono  perdo  feneadifeodicorr 
in  Inghilterra  (5),  Sr  videro  in  tali  Scritture tut<^. 
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(  I  )  £ir  Chrìftiahifmt  rMt/cHUMhh .  ^.  tradotto  pur 
dalPlnglefe*  Di  molte  altreOperèdital  natura  (i 
trota  no  degli  EAratti  liei  Ié  Bibliotèche  de  flaRoch^ 
e  Britannica  ec. 

(a)  lAìt.  Theolog.  L.  IV.  Se&.  %, 

(3)  Irenicum  IrenicOrum •  Xjur^ilUUs  Quat«rri.  DilH 

(4)  C^ifiéfhofl  SmhÌH .' MìxtXtiiìi  fiirtor;  BccIcC 
in  4. 

(5).  Defepfio  Fidei   Nicjscn»  ,  .de   Primitiva  3: 
Apeftolica  trafiiiònie  et,  èimtra  Zulckitnm.  Optra 
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1(4  fe  fti^^zè  deirimiiiftionp^  e  Intitola ùmiiMì 

Xe  delU  Liogica»  iinpiMU^  »  <{itoi4<ve  e  tttMcit 
r^  U  cQofottanpialiti  del  t^ef Ji|o  i  im4«  fumare  ^i 
il  rendeva  ooa  tale  qttddiouf  j^cirKeflàatei  iideocw 

If  y ITifthoD  nftl  princIriQ  de}rMtro  ScfioAp  •teoH- 
^  <wBOa  pif|}4UA  »  d  arcato  jfà  uovar  diCcf eoxa 
^ra  la  I>o£Crioa  dei  cr?  pri|MS<^oU>  p  %Hfty«  della 
■Chi^U  Aoi^icaiaii  »  lAternp  la  jri9icà:  beo  Maok 
bè  >  qii»o|;o  iìf^poruoce  jp  j6>|Ie  »»  tal  poola  ,  e  1 
si(o|¥e(cr  di  projCbod^inisiice  lilurare  |u^|..  |  lami  t 
.fib^  foo^HMoiftc»  I*  aMÌcbitlt  di^Ua  n  {aera-'  ii|  et|p 
nnpiff^f^  r  l^Aè  peii<;ì^  4^.  v«Ii»  U  Nwvof  ^Cr 
ftjimeoco ,  e  tacci  gli  Aiiaoci  Ecclcfia(lici  coi»  tf»t^ 
ti  i  l^raminemì  »  ^  arll%^eM i#cpo49 Secolo»  | 
trikfle  paco  quello  »  ^lie  av^  rlpporto  alla  edili- 
tà j  ed  afiojB  che  nei»  gU  «fiiggiqe  cc^*alciMiaÌQiil 
lotteria  riifle  la  dii.&ia  dd  |uQAcMioNiceno£cricca 
d^l  B14I9  >  ijr  ^oo^ooci^  cof  li  Atuoti  originali  gii  o* 
ftractiV^li^  Af:  a.vea  nffrMti-  il  Bullo  <i).tMa  egU 
aveva  (oriDAllo  U  fiio  gfudJlf  ie^:priipa  di  m^tiiocia- 
re  il  filp  efaioe ,  od  avea  ccedoip.  dj  trovare  della 
4iverfiei  tra  la  Doccrk»  dei  pripi'  Secoli  e  quella 
della  C&ie&  AoglicaBa  fiOl*  Articob^Ua^rinicàt 
e  Cenz^  che  (e  oe  ^corgfffii  cutco  appve(èiicava* 
gliQ  allo  igiufdo  io  iifiiìor^o.  ftì^^fifO  al  Tuo  giudi- 
zio priioioro.1  cbe  ai  occulca^ ,  per  dir  cosi,  allo 
fieflb  VyifthoD  ;  onde  il  frìAikato  di  lutfle  |e  fuf 
leccure»  fu  TA^^^'i^Dirmo,  eh*  egli  fofegoò  nel  Li» 
bro  delPrimicivoCriftianirnso  riftabilico.  D^l  Cle« 
ro  4*  {ogfailterra  fu  coodaonaCa  il  VVifthoUf  fu(è- 
parato  dalla  Chiefai  perchè  né  corr^peva  la  Dot- 
trina I  e  gli  furono  colli  i  fuoi  impi^bi  ^  ubo  il 
Governo  poo  procedette  in  alcun   modo  "contro  d| 
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fiuin  cojle^  a  grsté.  fol.  479].  J^gemeot  dea  ^e- 
res  ec.  oppose  a  la  defenfe  de  la  Fol  de  Nicèo  i$ 

(  I  )  ^'j^40o .  U  prioutivo  CriftuMfima  rifti^bi|(a 
Ito ,  Scritto  in  tnglefe. 

\ 


lui  4  percb^  6gfi  noa  violava  ponto  le  Leggi  éTl^ 
§ocietà  civile. 

PaflTaCQ  aua|che  tempo  »  il  Clarckd  procuri!,  ik 
conciliare  la  p^^crina  degii  Arriani  pol$iinbolo)4i 
Nicea ,  cfarpa  1;^  Perfoaa  rfi  Qftii^crifto  (  i  )  •  (^  Qk^ 
mera  ^afla  del  Cl^ro  produlT^  }e  rHclagnaoMCOM 
tro  il  ^ig.  Ciarc)r;  ond^egli  per  arreAarf  ogni  prcK 
cedura^  nnkandò  ali*  AflTemblea  uno  Scritto  «iii  ^i 
dichiarava^  che  crede^A ,  effpte  il  figliuolo  (tn^- 
rato  da  tutta  l'cterDÌtj^;  e  Im  Camera  Aita  fi  poiu 
teiic{|»  di  cale  4ichjaraJsioiue.  t<fella  ^colida  e^iélM 
ne  dèlia  fua  Opera  il  Cijirclp  l^gli^  via  ttitlo  <piol» 
{o  che  aveva  detto  nella  prima  ad  oggettoc  iì  (^oh 
ciliare  il  fuo  Siftetiia  col  Simbolo  Niceno  >  ft  i|o% 
yojle  mai  alci|n  Benefizio,  per  (^ìà.fi^ffe  oiJ^ig^tm 
di  fottofcrivere  i^uefto  Simbolo*  I  Teologi  logjeG 
combatterono  le  ojpinioni  del  Clarcljf  >  ed  c^ll  (t 
difefe  (a).  ^.     . 

Il  Signor  Cbu&^  fi  uni  al  Clarc^  per  oonkaceofff 
la  confo^aiiizialitji  del  Verbo,  e  pre tefe  di  prova* 
re,  che  il  Figliuolp,  era  un'Ente  infèrioro  al  Pa« 
dre,  il  ijuaìe  'toìo  óra  Qio;  e^  (fiToCluib  dfdicj{^lf 
(uà  Opera  ^1  C'ero,  (j). 

La  Riegiaa  Maria  aveva  riftabilito  iOaetolici  im 
loghilcerra,  t  faceva  abjb^riiciafe  i  Prot^ftanttt  ckf 
^raoo  gerniogliati  nel  Regno  di  Edoardo  VI.  B|ifiii» 
betta  riltatiilì  i  Proreftanti  >  ^co impiccare  i  Catto» 
liei,  e  cacciò  gli  Arriani:  GiacopoL  adottala fti« 
forma,  tollerò  i  ^Sattolici,  o4  «bb^^ciò  gli  Arri^» 

•'    '^      "  ■■  \^  ■■      pi? 

(  I  ^  La  Dotrrina  (leila  Scrietur^^  cieca  h  ^finU 
tà,  divifa  in  trf  parti  9  nelle  4»^^  fi  iriunifconQ» 
fi  confrontano  ,  o  fi  fpi^Mo  i  ^rincipaiipafidel]% 
l^^ìcurgia  d^lla  Chiefa  Angiicapa  ifapporto  a  quifift 
dottrina.  |>òÀ4rà  in  %•  iji%»  io  laglefe» 

(x)  Iftopa^elle  Qpere  copfiderabili  e  degli  Opu« 
fedi,  che  fono  (ufciti  da  una  parte  e  dall'altra  fuU 
le  dilfpittf  delia  Triniti  ^1  «ri^tfino.al  17x0.  Lon^ 
(jra  in  t^ityzo.  in  In^efis. 

(3)  L«  ftipremasia  delPadroee^  Scritta  da  Took» 


f si  A    A 

ai*  oggidì  gli  Arriani  conaaddati  dalla Chlefa  Ail^ 
glicani  come  Eretici  >  non  fooO)  né  inquificif  oè 
gaftigati  dai  Magiftràti  • 

L'Arrianifmo  antico  èra  ttella  fila  origine  o a* 
errore  ragionato  «  Ebbe  rorigiré  hel  mezzo  delle 
Aflemblee  (Mcifichedi  Aiefl'aodria;  e  fu  alla  prima 
attaccato  e  difefo  con  fiioderazìone:  fece  dei  prò 
grtffìi  l  Vefcolri  fl  adunarono i  Arrio  fu  conda»^ 
nato;  egli  fi  iagnìì»  le  Tue  lagnanze  intereffàrono 
alcuni  1  fi  fece  dei  difenditori  ardenti,  ed  ebbe  dei 
«ehotì  aWerfaf)^  Egli  ed  i  Tuoi  partigiani  furono 
C«odanoati  dalla  Chiefa)  ed  efl!  fi  rivdifero  coritrò 
li  fituiìzio  della  Chiefa  j  e  divennerd  una  pacione} 
il  fanatifrao  ^'iofinuè  in  quefta  Fazione,  che  fi 
faddivife  e  forme  una  fola  di  Sette  di  Fanatici. 

L*Arrianifròo  moderno  ali* incontro  vfcì  dal  fe« 
me  del  Faoatifmo}  fu  nella  Tua  origine  Terrore  di 
ana  truppa  di  Fanatici,  che  in  oiunmodo  razroci* 
taira s  ed  oggidì  è  un'errore  fiftematicò,  il  quale 
fi  pretende  dì  apoggiare  fulla  Scrittura,  ed  ai  lu^ 
ni  pia  depurati  della  legione.  Quiódiegli  è»  che 

Seào  fifteraa  ooo  forma  attualmente  faaatici*  mai 
luce  moltiffimi  tra  quelli,  che  fi  pregiano  cfi  ra<< 
Siocioioj  e  TArriaoifmo  ha  fatto  tadti  progreffi  in 
logbilterra,  che  ai  gìorirì  óodri  per  combatterlo, 
fi  è  fondata  una  Cattedra,  eguale  a  qucUx  eretta 
4zl  Bojle,  afine  di  combattere  l'Ateifnio  (i). 

Le  opinìooi  Inglefi  fono  in  lungo  poflefiTo di  paf^ 
lar  il  mare,  omfe  i  fentimenti  del  Locke  del  V Vi?, 
thon^  del  Clarck  intorno  la  Divinità  di  Gefucrifio 
non  fono  fconofciutt  io  Francia.  I  principjdi  que- 
(li  Autori  fono  (lati  adottaci  dall' Autore  delle  Let- 
tere fbpra  la  Religione  eiTenzìale  ;  e  per  mezzodì 
^ueftoLibro^  iranno  per  le  mani  di  molti  leggitori* 
Tutti  leggono  il  Criftianefimo  ragionevole  ;  e  quin- 
di ho  creduto,,  che  dopo  di  avere  efpofia  l'origine' 

ed 


(  I  )  Madama  Myer  ha  fatta  una  fondazione  per 
otto  Sermoni  coatro  rArriaatfoio.  Vedete 
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•d  il  profreflfb  del  Nuovo    Arrianirmò^  doo  fode 
per  eflere  inutile  di  combatterne  i  principi. 

I  nuovi  Arrianifooodi  due  fpesie;  Alcuni  credo* 
no,  che  il  Dogma  della  conroftanzialicà  fia  unaque* 
Oione  problematica  9  fulla  quale  errando  non  fi  fia 
efclufo  dalla  eterna  Aiute;  altri  precpisdono  ali*  in* 
contro»  che  la  confoflanzialitàdel  Ve^bofia  un'er- 
rorie  pericolofo,  contrario  alla  ragioi^e,  aliaScrit* 
cura  ,  ed  alla  tradi£i<tne .  Di  tale  opinióne  è  il  VVift* 
hon,  il  quale  fece  al  Clerck degli  amari  rimproveri» 
perchè  avea  dichiarato  di  credere,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  fia  ftato  generato  da  tutta  l'Eternità  (i)« 

J.    IV. 

Irineif) ,  e0$  fusli  fi  pretenda  di  fr9VMf§ ,  tèf 

is  Con/ó/tMmztsiiiÀ  dei  Téfkù  »$»  fis 

un  D$fm0  fcMdsmintmlé  « 

II  Dottor  Burry  affine  di  riunire  le  Sette,  che 
dividevano  l'Inghilterra,  e  ridurre  la  Religione 
Criftiana  a  punti  feniplici  e  combini  a  tutte  lete» 
cietà»  che  fi- dicono  Criftiane,  ricerca,  che  cofa 
fia  il  Vangelo,  che  Noftro  Signore,  e  gliApppft<^ 
li  hanno  predicato.  Per  iftrairfi  in  quefto  Artico» 
Io,  non  fa  bifogno,  fecondo  il  fiurry,  né  diLAgi- 
ca  né  di  Metafilica,  nò  di  altre  Scienze  ;  «  neppar 
è  neceflario  di  leggere  alcun  Siftéma  di  Teologia; 
poiché  Noftro Signore  non  rifpofie  a  quello,  che  gli 
chiedeva,  che  far  dovefie  afta  di  falvarfi>.fe  noa 
fé:  €iè0  €ù{m  fiék  fcrim  »9lW Ugg0 i  $Jh  vi  Itu^té 
ntiiì  Cioè,  che  non  é  neceflTàf  io  di  leggere  ilVat« 
gelo,  in  cui  la  falute  è  promefiTa  quando  iIU  Fe- 
de» quando  alla  contrizione,  quando  ali* una  e  air 
altra  unite;  tm  che  conviene  actaccarfi  zi  fonda- 
mento dell*  alleanza. 

Ma  che  cofa  ^  la  Legge,  e  ^teè  il  fuooggec* 
to?  La  Legge  ha  due  oggetti;  la  Perfona  nello 
quale  crediamo,  c|  la  Dottrino >  che  ne  iriceviamo. 

Nelk 

(t)  Vedete  tutta  quefta  difpata  nella  BSblioteco 
Inglefe  »  e  nelle  Memorie  Letterarie  della  Gru 
|k«tia|.na  « 


ft|Ì  Ài, 

MeìU  ìfeit  t  cbe  ooi  dobbiamo  avere  nétti  ^i 
Mie  il  G^ucrifto,  ri  fono  due  cofe  da  coofiifertr^ 
Éi  Ji  prima'  ccHififte  nal  ùperc  quàl  {àttm  di  per- 
Anni  doglia  odAto  Si^aore  ^  cfie  «oi  U  cteiìà'mo  ì 
ékfal  fec^tub  di  iem  concepire  ciò^  chCegriaiea^ 
4é  parquet  miffi  a  iuì. 

i  dcoli^  cbé  Qc(uctìSkù  aflaniei  e  che  dfagli  ApS 
^Moii  «li  (oM  accribvici ,  feno  quelli  di  i^igUmtU 
Mrmm$^  '^miU  M  Jtme  vtmittfi  il  àéi^Ui  ll€:rìf$ 
Mt^lAéiù  di  ibU  è€i  Ma  /iccòmé  i|ìrefti  dcalt  prefi 
€miì  vngsiDéi^ce  poflboor  còn^eoN-e  «dahre  niiirfbiiei 
4m1  Qàkcrifid  nob  Cblafnenée  fidenoliAìAifigliuaftf 
,di  Dìo»  ma  Pigliuòro  àiì'xp^y  e  c^ueftof  titolo érdÉr* 
iHofM!»  cii*««2i  Itt  ricevfico  priiM  di  ?e6ire4l  Men- 
ilo «  é  riiKuìha  fiipra  cutte  le  j^atiure  ^  cfaefaicrìc* 
tara  denomina  l>n.  Huttì  quedi  caratteri  indicaocr 
limi  éosl  immeoià  grande^ ea  i  dice  ìì  Doétor  BaN 
Wf^  cbe  dopar  ateir  fatto  tàttt  g(i  ifi>r£iaffaed'ifi^ 
«fraaieiite  fcctoprirfa»*  non  ci  tfttt^,  alcr^»  foord^ 


4fa«itf  in  iaiy  nel  ibodo  iAe0ò  cotf.cùi  éi  affidii* 
Mf^^  ^er  iìt  éùA  ,  alla  iuce  y  perchè  ^uèfta  lace 
ìMfk  é6e  abbaglia  |ii  occhi  nofiri  i  quando  rigiiar* 
iìzttió  6tit  la  fusr  itf^génée  ,  ci  fcuopre  tutti  gli 
oggetti^  iopra:  defi  qÉ«iIi  cade^ 

Seco  tutto  quello  y  che'  e' è  néceffarió  per  àédé« 
f€  in  Gefucrìfto^.  Noi  non  abbiamo  di  meftieri  Ài 
ll^^ófcere  altfa  cofa  intórno^  la  fui  Perfòòa  y  per 
credierray  e  per  abbidirle  y  come  hofn  t  néceffàrio' 
al  un  Viaggiatore  dr  cooòfcere  la  natura  idei  Sòfé  y 
0er  traifne  i'  ufoy  di'  cui  fi  hafbifoi^noV  Cònóéir^ 
le  flòn  l'ifcbiara  ilMotido'per  attiraiTi  ùnar  ritfeflió* 
tfe  da  un  diamante y  o"  le  lodi  dai  tilofofiy  còsi  il! 
A>le  Divino  non  comparifce  ad  altr'  òg^tto ,»  éìié 
ptr  recarci  la  falute'  dell' animia;  e  quei  y  che  rfi- 
veffcmenee  crécfono  y  Io  difonorario  ben  di  più  ,»  é 
f^  realmente  negano  la  fua  Ditinità  ,  che  ridVi'  fi- 
UUi^w  gli  Eretici,  poiché  fuppongone  aetìifla'jfi». 
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inentt  qutlche  pfoporsione  ciu  Dio  e  1*  nomo  « 
Non  coavieoe  4hii^  ì  cfce  noi  4i  (Miicriilo  ftp* 
^iamo^aitro,  fé  non  quelloy  fenca  4i  coi  è  ìmpol* 
fibile  di  creiiere  iit  lai. 

Quefto  pretende  di  provare  il  tìoctor  Bwrr^coMi 
rif^ofta  elle  NeOrc^  Signore  fece  ai  Giucfei»  quando 
gli  djflero  ì  fUrM  ii  ti§m  tMnté  ttmfé  /#»#/?  Si  9h 
[ti  il  Oifi$  f  diih  àipirtmmènfe  •  Per  intera  rifpofta 
Gefacriflo  rèplica  loroj  che  Dio  è  fuo  Padre  ^  flè 
ificrap^fé  di  efpo^re  i  fuof  dìriccf  ^  né  difle  loro 
cos'alcudai  di  quello  che  fi:  foflfe  ffator^pei^  tutu  V 
Eternità  in  lui  medéfioio^  ma  diflè  (wefio  ch'agli 
era  rapporto  at  hMìè&f  ofoippreffetiKto^eHocbe 
forpafla^a  la  loro  capaciti  y  contenùndoff  di  dir  lo- 
ro fuetto  cife  baffavft  per  produrre  «ii  effi  ao  coa- 
viffcimenco  falutetoTe  «  Né  fi  mec^erk  in  Àxàbìb  » 
contino»  il  Dòttdf'  forr^^»  c&e  <}ii^#o  fia  ftaco  ii 
fuo  oggetto,  qualof  fi  facci«  rifleflione  àllsr  iè»* 
plicicÀ  ed  ignoraOifa'  di  quelli  9  ai  qsali  "Oefu^riAa 
anniTHEiò  dap^ima  il  Vangelo,  ed  «li«  ftcificàCò^f 
tuì  gli  Appoftoli  d^anno  il  SatteOmo  «  quelli  tb^ 
conte/cifano  ;^  l'Iftoria  dell*  Eunuco  di  Cciopia,  e 
fé  ti^  miife  perfone  contercite  ad  una: fola  ^^ìdn^ 
di  S.  Pietro  prova ncf  che  baAaiFa  di  credere  podìe 
cofe  pt^  eflere  Criftiano:  è  per  coofeguenii;a  nort'fi 
parlav»  afirtto della  Coiv&ftantialità del VerbòV  eh* 
è  una  queftioae  difScilfflima ,  ed  infiniiarffleofe  fu« 
periore  ali^'  capacità  di  qnetli,- afqa[ari<3efecri({oie 
sU  AppOffoli  priitfìeraittrotc  anntfoiriar<>fiò  il' Vangelo. 

Finarmente ,  feCoìfrder  il  -D<^ttor  Mùtrf  ,  1  tempo 
d'i  San  GiuAino  fi  riguardavano  come  veri  Criftia^ 
ni  queHi ,  che  penfavaoo  >  che  Gefucrifto  foCo  ncnr- 
nato  da  vomim  (  1  }'r 

tt 

(  iH  I  l^^atfgelo  nudO|-  in  cui  fi  fa  federe  i.qua^ 
le  Me  il  Vaifgefo/^  quando  Noftro  Signore  e  gli 
^Appòftoli  io  predicarono  ;;  i.-  quali  addizhoni  ed  aU 
tera^ioni  vi  afifriano  fitto  i  Secoli  pdffefiori  ^  3- 
^uai  Tantali  e^uai  mali  un  tal\  iatfo  abbia  prò* 
4otto .  t6po«  in.  4.  p,  Y04.  I^edr  fiftlioch»  Ontr^ 
Tottr  XIX^  pa[^,  liti 
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Il  Lode  fece  I  come  il  Doetor  Bariy  »  «o*  eftcatc» 
di  rateo  quello  cheQerucrifto  eifaoiAppoftaildKt 
fero  nel  Vangelo  e  oegil  Atti  «.coloro  »  che.  vokm 
oo  convertire  ;  e  credette  per  ul  messo  di  «ftié 
tuttoqneilo»  cbe  gliAppoftoUefigeyano  daiCriftia* 
■i.  in  tale  e^me^  sILock  fuapdette^  cbe  URtliy 
•  fione  Criftiam  aveffe  per  Ufi^  ilDogma.delU  ftóf^ 
deosioncs  e  conclufe»  die. per  intendere  Ja  Refi^ 
gione  Criftiana,  coovenia  di&mioare  in  che  confi* 
'ftefle  laRedennione  del  gf  bere  amano;  cioè  lo.fc. 
tOf  coi  il  jpeccatodi  Adamo  avea  ridotti  gli  uo» 
ni», e  cctar  G^focrifto.  a|»i>ia.riftabili^o  U.gOfieii 
amabo  nel  fiottato  primiero»  Credette  di  trojan 
che  lo  ftato»  da  cai  Àdatnoera  decaduto  sfcÀTcìMM 
flato  di  nU>idieoia  perfetta»  e difegnato  aeliNoi». 
iNiTeftamenito  colla  parola  ^ìGiuftiaia.  In  cale  Ai- 
to di  nbbidiensa  »  Adam^' abitava  il  Paradi(b  ter* 
jreftrOt  in  cui  era  fituato  T  albero  delia  TÌta;  ae 
£i  difcacciato  dopo  di  avere  difubbidito  ,a  Dio  j  e 
da  quel  moplwnto  perdette  il.  privilegio. dell* im* 
mortalità.  La  morte  perciò  entrò  nel. Mondo;  ed 
-ceco  cdme  tutti  gli  uomini  oMoìano  io  Adamo:  e 
tutta  la  pofierità  di  Adamo»  prodotta  fuori  delPa- 
radifi)  terreÀre»  abbia  dovuto effere  mortale^  Gè. 
fucriftì^  à  venuto  ad  annuosiare  agli  uomini  una 
Legge  9  l'oflervanza  della  quale  non  li  guarentisce 
dalla  morte,  ma  procura  loro  fa  felicità  di  rifuC. 
citare;  e  di  noneflere,  dopola  rifurresionepiùef* 
podi  a  perdere  il  privilegio  dell*  immortalità.  Eia- 
mina  in  apprefltrii  Lock  quale  fofle  quella  legge; 
airoflfervanza  della  quale  andava  annefla  i'immor« 
ralitày  e  formava  redenaadelCriftianefimo»  ecre- 
dette dì  rilevare»  che Gefucrifio  ed  i  fuoi  Appofto» 
il  riguardaflero  come  Criftiani  tutti  quelli»  che  cre- 
devano» che  Ge/ucrifiù  Ftiiiuùh  diM^ris  erm  il  Mi/' 
fisy  e  che  niente  di  piàeGgeflero:  onde  riduflTe  i* 
efTenziaJe  della  Religione  a  quell'unico  Articolo. 

Quefto  Articolo  portava  feco  in  confeguenaa» 
fecondo  eflfo»  un*  intera  fommiifìone  a  tutto  queU 
loy  che  Gefucrifto  avea  infègnato»  ed  una  ftretta 
obbligazione  di  ubbidire  a  tutto  quello  »  che  avca 

cor 
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comandato  ;  e  quefta  difpoiizio»^  di  animo  fuppo* 
neva  ancora,  (ìegue  il  Locke»  un  gran  d^rfideriodi 
fapere  quella,  che  Gefucrido  abbia  infognato,  e  di 
efegttire  quello,  che  ha  ordinato;  ma  egliéeviden. 
te,  come  foggiunge,  che  non  fi  efce  dalla  fòmmif* 
fione,  che  fa  i'efTenza  del  Criftianefimo,  quando  fi 
prenda  abbaglio  incorno  le  cofe  da  G'.'rucriftoinfe* 
gnace  o  comandate,  e  perconfeguenza ,  che  quello 
che  crede,  che  Gefucrido  abbia  iafegnaco,  eh* egli 
fofle  confoftanziale  a  Tuo  Padre  ,  deve  credere  la 
conibfianzialità j  e  che  quelli,  checreJono,  ch'egli 
abbia  infegnato  di  edere  una  creatura ,  debbono  ri« 
gettare  la  confbftanzialità .  L*  Autore  di  una  Dìù 
(ertazione,  la  quale  fi  trova  in  fine  del  Criftiane- 
fimo  Ragionevole,  prebende  con  quello  mezzo  di  ria. 
nire  tutte  le  Società  Crifiiane  ,  giacché  tutte  con- 
feilàno,  che  Gesù  figliuolo  di  Maria  è  iIMefl[ia(i). 

§.    V. 
fsiJltÀ  de*PrÌHCifj  fin  qua  efpofii^ 

Gefucrifto  è  rapprefentato  nel  Nuovo  Teftamen- 
to,  come  il  Redentore  del  Genere  umano  ,  come 
un  Mediatóre  tra  Dio  e  gli  uomini,  come  un  Doc« 
tore  ,  che  dee  illuminarli,  come  un  Legislatore  , 
che  dee  loro  preferi  vere  uti  nuovo  culto  ,  ed  una 
pili  perfetta  morale.  Egli  è  evidènte,  cheperfod- 
disfare  a  tutti  quefii  titoli,  non  badava,  che  Gc- 
fucrifio  infègnafle  agli  uomini  i  eh'  egli  era  IL  Pi^^. 
gliuolo  di  Dio,  o  il  Media.  Egli  dunque,  dopoeC^^ 
Tomo  I,  Q  •     f^rrfi 

(  i  )  Il Criftianefimo Ragionevole  ò-  Rato  tradotto 
in  lingua  Francefe  dal  Cofi^i  b  fiampato  per  lapri^ 
ma  volta  Panno  1696.  U  Dottor  Giovanni  :s^0iy«ri^ 
fcrifle  contro  il  Criftianefimo  Ragionevole  -un  Li* 
òro  intitolato  :  //  S^cinisnifin^  fma/therato ,  Ibndra 
in  8.  1690.  li  tock  rifpofe  a  quell'Opera  coi  Libri 
feguenti .  Prim^  DifeCidcI  Criilianefiroo  RàRÌonevo* 
le>  contro  le  imputazioni  dei  Dottor  Edòuard  .^Lo»^ 

.  dra 
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jerfi  facto  conofcftre  agli  uomini  5  com^  il  Mcfliti 
p  come  1*  unico  Figliuòlo  di  Dio,  ha  infegnatoagli 
uomini  delle  verità  ignote  >  ha  prefcrìtto  loro  ud 
culto  ,  ha  loro  dato  delle  Leggio  e  non  bafta  ptr 
elOTere  Crifliani  di  credere»  che  Gesù  figliuolo ^di 
Maria  fja  il  Meflia»  ma  conviene  ancora  credere 
je  verità,  eh* è  venuto  a  rivelare  agli  uomini  ,  t 
che  formano  V  efTenza  della  Tua  Dottrina  3  ed  il 
Andamento  del  culto,  ch'egli  è  venUto  a  flabilire 
falla  terra.  Il  principio  fondamentale  del  Burry  a 
del  Locke  è  dunque  aflbiutameote  falfo  »  Vediamo 
pertanto  )  fé  la  Confoftaneiaiità  del  Verbo  formi  una 
parte  di  quelle  verità  fondamentali:  e  p6r  provar^ 
|o  farò  vedere  »  i,  che  la  cognisiont  d€;lla  Perfona 
dj  Gefucrifto  formerà  una  parte  eflenziale  del  Cri* 
ftianefimp)  1.  che  in  fatti  Gefucrifto  halnfegnatoi 
ch'egli  era  Confoftanziale  al  Pìadre^ 

§.  VI. 

ÌJI/i  togmsLtom  dellm  Piffens  %  #  dilU  V4Htrs  di  de* 
facrifto  formava  una  parte  ejfinxàah  diìlm  Douri* 
nm,  che  Cefucrifte  hn  infegnate  mgli  unaìni  k 

• 
E*  chiaro  per  quanto  abbiamo  nel  Nuovo  Tefta- 
mcnto,   che  Gefucrino  è   venuto  io  terra  per  far 
conofcere  agli  uomini,  un  Dioin  trePerfone*  e  che 
>I  culto  da  Igi  (labiljto  e  fondato  fulle  relazioni  di 
quelle  tre  Perfohe Divine  col  genere  umano:  dun- 
.que  la  cognizione  di  quelle  tre  Perfone  Divine  era 
«ecefliria  ed  efTenziale  ali*  uomo  >  per  divenire  Cri- 
Aiano:  e  perciò  Gefucrifto  non  fi  è  fatto  fola  mente 
conofcere  fotto  la  denominazione  vaga  dlFigHuoIo 
.di  Dio,  ma  ha  fatto  conofcere  anche  agli  uomini ^ 
quale  fofTe  la  natura  q  fia  1*  efTenza  della  fua  per- 
fona ì 
-   -  —       I  ■  ■    I    I         1 1   -i    •  -  — " 

dra  1696.;  e' nell'anno  ifleflb  Seconda  Dif^fa  fec. 
QH<^'fle  due  Difefe  fi  trovano  neir  Edizione  del  171J. 
sTla  quale  va,  unita  una  :Diflertazione  ,  fui  mezzi 
di  riunire  tutti  i  Cridiani  ,  ed  un  Trattato  DelU 
Religione  delle  Dame, 
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fona  ;  e  fé  fo/Tc  coeccmo  e  tonCodAnz'u^t  al  Pa- 
dre, o  fé  non  foffe  che  una  iemplicecreacura  :  ed 
eccone  le  prove. 

I.  £'  culco)  che  Gerucrlfto  è  venutoa  (labi  li  re  , 
non  è  roltanto  un  culto  eterno  ^  ma  principalmen* 
.te  un  culto  ihternoi  L'uofrio  non  può  rendere  un 
rulco  interrìo^  fé  non  iti  forza  del  giudizio  del  fuo 
fpintó.)  é  dvli' inclinazione  del  fuo  cuore;  e  rende 
iin  culto  in  effetto  còl  fuo  giudizio,  quando  rico^ 
iiofce  la  grandezza  j  T  eccellenza  e  la  perfezione  di 
Un*  Ente.  Siccome  il  culto  che Gefucrifto  è  venuto 
aftabilire,  è  in  ifpiritoeverità,  còsi  non  ha  voluto, 
iche  gli  uomini  giudicaffero  j  eh*  egli  nó.n  foflfe  che 
iina  creatura,  s*è  vero  ch'egli  (ìa  confodanzialeal 
Padre  i. né  che  fi  giudicaflTe,  eh*  egli  foflTe  vero  Dio, 
e  coeternó  col  Padre  ^  s'  egli  è  una  creatura  pro- 
dotta nel  tempo.  Gli  uomini  dunque  non  potevano 
rendete  in  forza  del  loro  giudizio  un  culto  legitti-^ 
mo  a  Gefucrido,  fé  non  in  quanto Gefuérido  faCea 
Jor  conofcère  s' egli  foffe  confoftanzialeafuaPadre 
b  s'egli  fofle  una  ftmpiice  creatura*  Quedononha 
potuto  farlo  colla  femplice  qualità  di  Figliuolo  di 
Dio  j  o  di  Meffià,  fenza  efporre  gli  uomini  a  cadere 
in  un'  errore  fondamentale  circa  la  fua  Perfona  > 
ùnti  efpòrli  a  confiderarìo come  una  femplice  crea- 
tura j  quantunque foile Dio,  oa  onorartgiCoaieDìq> 
quantunque  non  foflb  che  Una  fempUce  creatura  ;• 
Convien  giui^icare  dei  fentimenti  dell'anima,  co- 
inè noi  abbiamo  fin  qua  detto  del  giu4i2Ì9  dello  fpj^- 
ìritò  .  L'uomo  rende  Un  culto  inforca  dei  i^oyijnenti 
delTanrnia,  cioè  per  i  fentimenti  di  rifpetto  ,  ({i 
amore  di  gratitudine  t  quelli  fentin>?9tiv,  rapporto ji 
Gef  icrifto  devono  eHère  edenzialmeaee; diverti  >  a  ni^- 
fura;  ch'egli  .fia;  o  Confoftanziale  al  t^adr^^  0  foU- 
itiente  4*na  érotura*  Sarebbe  un'ei;k>^età  i*onor;^^ 
qual  fenàplice creatura  Gefucrifto  iìgJiuoio  di  Dio, «^ 
vero  Dio;  ed  è  una  idolatria  roiiprariio«con3^  verp 
Dio,  CóetemoeconfodanzialealPadce,  quando  non 
lia,  che  una  creatura:  era  dunque  ioipoflìbile,  che 
efTe^do  venuto  Gefucrifto  perinfegnare  agli  uomini 
ad  adorare  Iddio  in  ifpirito  e  in  verità,  Ci  facelfe 

Q    *  co- 
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conofce^e  fotto  una  denominazione  vaga  ,  che  pù» 
Vewi  condurre  gli  ufimini  all'  empietà  o  ali'  idola- 
tria, fenzà  che  GefLicnfto  aOftte  urto  cr-s'  «Iciin» 
affine  di  guarentirli  da  unatJe  co/pa  ,  quantunque 
efìt^tellé  iiuanto  un   culto. 

II.  Gefucrifto  é  venuto  per  far  conofrere  agli 
uomini  Iddio  Padre  )  non  Cniio  la  femplice  tjualiti 
di  creatore  e  di  conf-rvitore  del  Mondo;  è  venu- 
to a  far  conofcere  la  Tua  mifeticordia  verfo  gli  uo. 
mini,  ed  loffg.iar  ad  eill  ,  che  per  liberarli  ddlli 
mone  e  dil  pi.-ccaio,  Iddio  Padre  ha  inviato  tuo 
Figliuolo  in  terra;  ed  era  eflenziile  per  (a  Religio. 
ne  Criftjana  ,  che  queda  factlìc  conolcere  all' uomo 
tutta  reftenlionc  della  bontà  e  della  mifericordia 
Divina:  torz'era  dunque  di  far  conofcere,  fé  quc- 
iloFigiiuolo  ,  che  Dio  ha  mai,dalo  l'uHa  Terra  per 
redenzionedell'uman  genere  fìa  una  fi-mplice  crea, 
tura,  piìi  perfetta  delle  altre,  o  una  PerTona  Di- 
vina confiftanziale  al  Padre  ,  Se  Gi-lucrtUo  non 
«vefTe  fatto  prelTo  gli  uomini ,  che  1"  uffizio  di  Ci  m- 
piice  Inviato,  fé  non  foUc  vfruto,  che  per  mani- 
feftarc  agli  uomini  alcune  cerimonie  ,  colle  quali 
Iddio  voleva  elfere  onorato,  avrebbe  turtato  di  ùr 
conofcere  agli  uomini  la  venta  della  fui  M  llionc: 
niaGerucriJÌo  è  W  mediatore  d:g;i  uomini,  èiMo- 
ro  Sacerdote,  il  loro  Dio;  a  lui  d<^bbono  un  cul- 
to ,  che  non  i(li  poffono  rendere,  fenza  conofcere 
la  iua'l'erf'na  ,  e  fenea  fa  pere  ,  s'egli  è  vCTc,  Dio, 
conloftsnin:e  A  Padre,  o  una  creaiLira:  poiché  il 
culto  ,  che  i  Criltiaiii  debbono  aGeJucnIio  èellen- 
Bial.nente  diveifo  ,  a  m.fura  che  G'-fucrillo  è  un< 
e. '■•tura,  o  un  vero  Dio.  La  cnnfod.nzial.tà  del 
Verbi)  è  dunque  un'  Articolo  londrimenralc  ,  lui 
ruale  era  n'-celTario,  che  Gerucriftn  ilìruifle  i  fuoi 
dilVepnii  ^  poiché  fi  dee  n^uard^re  c<^me  un  punto 
effenziale  in  uu;i  Religione  un'Atticolo,  fai  qmle 
nnn  fi  può  prendere  errore  fenza  murare  l'efleiz» 
di'lla  Religione;  e  coti"  ignorar. za  del  quale  non  li 
può  ictidert:  quel  culco  >  cb'ellà  prelciìve, 

•   1  ,  5.  V». 
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§.    VII. 

Ce/ucrtftù  Hf^  fatto  eimafcere  mgli  uomini  t  eh*  oglt  erm 
confoft ambulo  con  fno  Vadre  i  ne  fono  fiati  confi» 
derati  Criftiani  quel/i  ,  cJbi  ne»  hanno  frofejfats 
quefta  voruà  • 


/ 


Gefucrifto  ha  prefo  tutti  i  titoli,  t  tutti  gli  Atm 
tributi  dell'Eate  ifupremo  :  quefta  Propofìzione  è  coa« 
fedita  dal  VVifthoce  dàlClarck.  Ma  quefta  verità 
è  efprefta  nei  Nuovo  Teftamenco  in  tant*  incontri  / 
e  in  tante  maniere  >  che  noti  vi  e  fot  Ce  alcun  altro 
punto  di  dottrina  ,  che  vi  fu  infegnato  pia  TpeiTo 
o  più  eftefamente:  or  non  fi  potrebbe  giudicare  io 
miglior  maniera  dell*  importanza  di  una  dottrina  ,  e 
della  necefljtà  di  crederla,  che  per  la  frequente  ri- 
cordanza, che  ne  vien  fatta,  e  per  il  pefo,  che  fi 
dà  a  quel  che  fi  dice ,  e  per  le  differenti  maniere 
che  n  ufano,  affine  di  efprimere  1a*cofa  iftefla» 

Sin  Giovapni  pianta  >  in  qualcbe-onodo  ^^A^  OU 
vinità  di  Gefucrifto  .come  bafe  della  Religione  e  del 
Vangelo.  „  Nel  principio,  die* egli  ^  era  il  Verbof 
9,  ed  il  Verbo  era  Dio"  Quefto  Appoftolo»  che  vi- 
die  nafcere  leErefie  diCerinto  e  di  £bione9  i quali 
confideravano  Gefiicrifto  come  un*  uomo,  contrap* 
pofe  loro  ih  fuo  Vangelo  ,  e  lo  cominciò  cpile  di* 
cbiarazioni  più  precife  e  più  formali  deireterniràt 
dell*  onnipotenza,  edeirefiftenzaneceftaria  di  Ge« 
fucrifto:  ricusò  di  comunicare  con  Cerinto»  il  qua« 
le  non  conofceva  la  Divinità  di  Gefucrifto  ;  e  gli 
Appofloli  o  i   loro   immediati   fucceilòri  efclufero 
dalla  Chiefa  Criftiana  tutti  coloro,  che  n^n  volle- 
ro rjconofcere  quefta  gran  verità  .   Era  dunque  U 
Divinità  o  coafoftanziaiità  di  Gefucrifto  nella    na% 
fcita  del  Griftianefimo  un  dogma  ,  la  credeaza  del 
quale  era  neceflaria   per  eftere   veramente  Criftia. 
fio  ;  e  non  baftava  di  credere,  che  Gefucrifto  ,  fi« 
gliuolo  di  Maria,  fofle  il  MefTia:  poiché  Ebione  e 
Cerinto  riconofcevano  queft*  Articolo. 

May  diraoQo  gii  4rriaaii  le  perfooe»  alle  quali 

^1  «li 


y 


\ 
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i  AppoOoIi  aodnaziiTtiio  il  Vinaio,  PranoìgaoB 
inti ,  grolToUne,  e  dob  paieriDo  cooipteadeie  il' 
iiflera  dciriocirmzioae , 

lefl»  diSvoIci  è  incubi!!' ignoranza  ,  incviC 
>i*^r>wo  i  G:ndei,  circa  Ta  petfom  ari  Meffit; 
•  f»;ro,  che  I  GcJei  f^flero  in  tsle  ign-njtzi. 
liptttiirifio  il  Meilii  1  e  i^u*!)' o<c>etra  l'iste* 
xttk»*  tiitcì  i  eSi  Don  coniifc^viDo  i  luoi  caniterìi 
rfnoi  titoli  ,  e  le  foe  perlVrimi;  eflì  iotendeTiM 
t  Pto&zie  1  ctie  ranmins'raTiito  a^I  lenta  medtfi- 
>  c^on  coi  enno  (piegate  da  GefurTillo  e  dagli 
'Appiftoli',  coilìcchè  nco  vi  era  differ^fiza  (e  noi 
sellsrflìcazirjne,  che  Gefucrifto  ci  i  foni  Appo- 
ftoli  faceTano  ài  tali  profezie  alla  perfona  di  Ge- 
fù,  fì^iiuo^o  di  Mi  ria  :  onde  per  convertire  qun 
PopoM  ,  aÌEto  non  mancava,  che  provare]  che  ì(^ 
fitti  tutti  gì'  iodizj  coi  quili  i  Profeti  annunzia, 
vtao  il  MelHa,  (ì  rinnivaao  in  GetLicrifloj  a  qu& 
Ito  era  fàcile^  farli  In  un  S'tns^oe. 

lìMelTaera  il  srind'osj^ectodi  tutte leProfèziei 
't  col  mezzo  delle  fuccefiìve  predizioni ,  la  luce  ,  mp- 
porto  ti  Melfia,  andò  fempre  piilerefccndo  a  milui 
ra,  che  fi  avvicinava  ti  lempadellifuaminifrfìazia. 
ne  -perocché  molto  prima  delU  naiciti  di  Gelucrilla 
i  caratteri  fpeciBei,  che  cranoper  conttafegi.sre  ij 
Mellìa  ,  dovetteroeflerefift-tieconofcii.t.ira  iGìn- 
dei,  intempoincuiGefixri'lo  annun?.  ò  U  fua  dot- 
lrin»i  poichèècerto,  che  l'a(p(.-ttaz.oiie  de!  Meifii 
era  allora  più  vtva  epiù  Renet«le  che  mai  .  P^t  11 
qual  cofa  noi  veggiimoi  che  quando  Gc-rucrìHo  < 
gli  Appolloli  parUnn  delMeflia  ,  citano  gliOracoli 
dell'antico  TedamTnto,  come  Oracoli  noti  f  inteli 
dai  Giudei ,  e  prelì  da-loronelfenfo  ìì'.'def-mo ,  che 
ditfa  pure  a  quelli  Gerucrifto  ed  i  fuoi  Appoftofi. 
E'  certo  ,  che  i  Giudei  riv;uardarono  ìi  parola  o 
fa  il  Verbo,  come  una  perfona  Divina,  e  n'è  una 
prova  il  principio  dell' Evani-elio  di  S.  Giovi.iri  , 
(  Socino  non  V  ha  pollo  in  quedion?  ,-  ma  pref<-f« 
Itlamente  ,  che  quella  Pcriotta  fofìe  un  femplice 
iii<mo).  Or  quale  apparenza  v' è  ,  che  S, Giovanni, 
il  «luale  era  Giudeo,  e  fcriveva  prineipalmen^eper 
i  Giù- 
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i  eludei»  abbia  ufaCa  quefta  parola  !n  unfenfoco-» 
tfilmence  diverfo  da  quello  >  che  correva  nella  fua 
Nazione;  o  fé  av6v;i  un  cale  difegno,  perchè  noii 
ha  detta  una  parola  per  avvertire,  eperche  ali*  in* 
contro  fi  fpiega  francamente»  come  un* uomo,  che 
fa  bene  di  eflere  intefo,  e  che  ragiona  di  cofenoi^ 
(e  a  qjuelli  ,  ai  qualifcrive  f  DalP  altra  parte  à 
cerco  per  ceftimonianza  degli  Scrictori  Giudei,  di 
Filone  t  C  delle  Parafrafi  Caldee  ,  che  gli  antichi 
Giudei  riguardavano  il  Verbo  come  una  Perfona 
Divina  ;  ed  è  certo,  che  la  Chiefa  Giudea  ha  cre« 
duta  che  il  Verbo  folle  il  Melila  (  i  ) , 

t*u(ti  quelli  oggetti  non  erano  però  tanto  chiari 
per  i  Giudei  »  che  non  conteneflTero  pure  qualche 
oicurità ,  onde  11  durafTe  fatica  ad  intenderli  ;  ed 
ecco  il  motivo,  per  cui  fecero  a  Gefucrifto  delle 
difficoltà.  I  Giudei  moderni  fi  fbno  allontanati  da^- 
rutti  i  princip)  dell'antica  Chief^  Giudaica,,  onde 
non  è  da  maravigharfi  che  riguardino  Gefucrifta 
come  un*  uomo  ordinario  j  ma  non  Ci  dee  giudicare* 
della  credenza  deli^^antica  Chiefa  Giudaica  daquek< 
la  dei  Giudei,  dopo  V  eccidio  di  Gei:ofo|ima  Cz)^ 
Finalmente  fi  oppone  agli  Ortodoflì  un  paflTo  di  S. 
Giuftino ,  il  quale  par  che  fupponga,  cbelaprimi* 
riva  Chiefa  non  abbia  riguardata  la  confoftanziali* 
tà  di  GefiACtifto  come  un  punto  fondamentale  :  e 
(Iqcome  dietro  Epifcopio  tutti  i  feguaci  della  fua 
opinione,  lo  ripetono,  così  non  farà  inutile  di  efa- 
miniare  quel  paflo  ,  tratto  dal  Dialogo  con  Tri- 
fone. 

„  Ma,  o  Trifone,  dice  S.  Giuftino,^  non  ne  fie- 
9)  gue  già,  che  Ge^à  non  (ia  il  Grido»  o  il  Meifia 

Q,    4  ii  di 

(i)  Giudizio  delTanrica'  Chiefa  Giudea  contro 
gli  Unitarj ,  intorno  la  Trinità,  e  la  Divinità  del 
noftro  Salvatore.  Londra  1699.  Queft'  Opera  è  in 
Ingleft  ;  e  fé  ne  trovano  dei  buoni  eftratti  nella 
^eptdèliqtie  desLettres  1699.  Art. III.  Novemb.  ed 
i^rt.  U  Dfcembre  .  *  Vedete  la  Raccolta  di  D.f- 
fertazioni  dei  Proteftaati  in  N,  T« 
(2).  ki. 
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,  di  Dio,  qu 

ndoancheio  pio 

vìr  non  poteflì ,  cfct 

,  -luedo  FigU 

oìo  del  Crealof 

e    del    Mondo    abbia 

,  eriflito  prima 

,  ne  potfili  dim 

nftrare  eh' è  Dio,  e 

..  ch-ènMoc 

omo  dalla  Vert;! 

ne,  badando,   eh'  io 
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bbia  provaro,  cii'egli  è  flato  il  Grillo  di  Dio. 
„  quantunque  per  altre  tagioni  eflere  lodovcffe  ,  cbe 
„  le  io  non  dìmoDro ,  eh'  egli  ha  elìllico  prima  ,  e 
j,  ch"è  nato  uomo  ,  fnp.getco  alle  ftefle  infermità 
„  che  noi  abbiamo,  eHendo  carne  fecondo  il  conH- 
„  glio  eli  volontà  del  Padre,  tuttoquelio,  chegiii> 
„  liamente  Ti  potrà  dire,  farà,  eh' io  abbia  errato  in 
„  qufSo,  ma  non  Ti  potrà  negare  con  giuttizia  ,  eh" 
„  egli  Da  ilCnfto,  quantunque  app*rifca  come  tio- 
},  mo  nato  da  uO'nini,  e  che  H  accerti ,  cheUada- 
„  to  fattoCnflo  per  elezione,  poiché,  cariamici, 
3,  ve  n'ha  qualcheJuno  di.-tla  noltra  tizzi,  il  quale 
„  confeflando,  ch'egli  èCrillo,  foiÌK-ne  nondimeno, 
„  ch'è  uomo;  la  qual  cofa  é  oppoDa  al  mio  fenti- 
,,  mento;  e  non  fé  ne  trovano  moltichelodicano, 
„  benché  Tiano  della  mia  (Iella  opinione  ;  poiché 
j,  Gefucriflo'non  ci  ha  f;ià  comandato  di  credere 
„  le  dottrine  e  le tradizionidegliuomini,  maquel- 
,j  le  ,  che  fono  Date  pubblicate  dai  Santi  Padri  *' . 
Quefio  pafib  di  S.  Giultino  ,  anzicchè  eflere  fa- 
vorevole all'opinion?  di  Epifcopio,  la  condanna  , 
Imperciocché  S.  Giullino  tiene  a  Trifone  un'argo- 
mento, che  dicefi  sd  iomintm  ;  ed  é  chiaro  ,  che 
vuol  dire,  cbe  quando  anche  Trifone  non  volclTe 
ammettere,  che  GtCuciifto  é  Dio,  né  riconofcere 
la  forza  delle  ragioni,  ch'egli  ha  efpofta  per  pro- 
varlo, lacaufa  deìCTÌfliani  non  farebbe  pero  anco- 
ra difperata,  mentre  vi  é  un'altra  moltitudine  di 
prove,  ed  un  gran  numero  di  caratteri  ,  i  quali  Ha- 
biliCcono,  che  Gesù  di  Nazareth  è  il  Meflìa  predet- 
to dai  Profeci;  tocche  egli  conferma  coli' opinione 
degli  Ebjoniti,  e  degli  altri  Eretici ,  i  quali  q^uan- 
tunque  non  vogliano  riconofcere  Gefucrìfto  ,  che 
per  un  femplice  uomo  ,  non  lafciano  tuttavia  di 
abbracciare  la  fua  dottrina  ,  come  quella  di  un  vero 
IVk-tlia.  E'chiaro,  che  quefto  è  il  fenfo  di  S.Giu- 
liino,  E  non  altro,  cioè,  che  U  Divinità -di  Gè- 
fu  cri- 
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fucrifto  non  fia  provata  ;  poiché  afljcura  efprefTa. 
mente ,  che  t.  Profeti  e  Gerucrifto  medefimo  haao6 
infegnata  la  Diflnità  del  Meflja,  Si  pretende  aa<« 
Cora  di  trarre  un  gran  vantaggio,  perchè  S.  Gii»* 
/lino  parlando  di  quelli,  che  riguardano Gefucrifto 
come  uomo  li  denomina  :  alcuni  dei  noftri  •  Ma 
quello  modo  di  pvlare  non  vuole  già  dire,  che  S« 
Giullino- abbia  creduto,  che  fi  polla  eQere  Crillia» 
no,  fénza  credere,  che  Gefucrillo  è  Dio  ;  poiché 
S:  Giullino  ha  potuto  appellare  a  quelli ,  che  face- 
vano profeflfione  del  Criilianefimo ,  negando  laDi- 
finità  di  Gefucrillo i  onde  difle;  Jquo  diinojhicoom 
traponendoli  ai  Giudei  ,  fenza  tuttavia  voler  fico» 
nofcerli  per  veri  Criftiani.  E  quello  è  iiniodoap- 
punto,  con  cui  S.  Giullino  nella  fua  feconda  Apo- 
logia, parlando  dei' difcepoli  di  Simone,  diMenea« 
dro,  e  di  Marciose,  dice,  che  fi  denominano  cut* 
ci  Criftiaixi ,  come  fi  dà  il  nome  di  Filofofi  a  molte 
perfone ,  quantunque  fieno  di  fentimenti  totalmen- 
te oppolli.  (  X  ) 

5.    Vili. 

Difficoltà  digli  Arrimni  mudimi  ,  eùniro  il  Dogma 
dells  ConfoftsnzialitÀ  dei  Vorbo .  \ 

Gli  Arriani  moderni  confelTano,  che  non  vi  è  , 
che  una  caufa  fuprema  di  tutte  le  cofe  ,  la  quale 
è  una  follanza  intelligente  ed  immateriale  ,^Ìènza 
compofizione  e  lènza  divifione  •  ConfelTano  ancora  9 
che  la  Scrittura  c'infegna,  che  vi  fono  ere  Perfb* 
ne  Divine,  Padre,  Figliuolo,  eSpiritoflanto^eche 

Juelle  Perfone  fono  dillinte:  ma  pretendono  ,  che 
1  Quelle  tre  Perfone ,  il  folo  Padre  fia  la  foSanca 
neceflaria  ,  o  la  caufa  fuprenu  »  che  ha  prodotto 

tutto , 


■^Wa 


(  I  )  Judicium  Ecclefìae  Catholicae  trium  priorum 
Saeculorum,  de  neceifitate  credendi,  quod  Domi- 
nus  noller  Jefus  ChriAus  fit  verus  Deus  ,  aflertum 
centra  Simeonem  Epifcopium.  AuAore Bullo.  Coir 
lc&.  Operum  Bulli  a  Grabe»  (oU  xyoj* 


nttcO)  6  che  l6  alere  fieno  creattfft.  MdeftaiiMiJ^ 
temo  iieirArt«  MACEDONIO  ìé  difficoltà  »  é^] 
ipet^anp  alloSpiricòiirancoy  e  qui  iìiaiato  ef^oiiaia^ 
mo  Quelle  t  che  riguardano  la  Divtailà'dél  Piglioy 
/!•  I  nuòvi  Arriani  pretendono,  che  il Pigliciéii^ 
^foccdéndo  del  Padre  %  non  fia  indipendcote^  e  per 
copif giuensa  noq  fia  P  E,nce  Supremo  o  Dio  ,  poi» 
ch^'  14  bostone  della  fiiprema  Divinità  contlroe  D  ' 
SiRmìZ^  ne^jp^flarni  Q  indipendente  i  e  Tcfiftefindc 
^  inedefimo^  :. 

'^V.  Accordano  che  il  Figìiaolo  èdenomiitatoDìoi 
nblla  Sagra  Scrittura  »  ma  prentendoilo  >  che  ciò  Ga  / 
lOéoà  per  rapporto  alla  fna  éflenisa  metafifica»^  dm 
K  motivo  delle  reiasioni,  eh* egli  ha  cogli uomiatii 
ftiC  quali  efercita  i  diritti  della  Divinità  « 

'2,^  Tutte  le  operazioni  det  Figliuolo»,  o  fianelU 
Creazione  de{  Mondo ,  o  fia  in  tutto  il  rimanente 
della  Tua  condotta  x  fono  operazioni  della  PofTanzc 
del  Padre  ^  che  gli  è  data  conimunicata  ^  ed  il  Fì^ 
gliuo'lo  ha  Tempre  riconofciuta  la  Tupremazia  del 
Padre  t.  loccbè  prova  la  fua  dipendemsa,  epercoa^ 
feguenza»  che  non  fia  Dio,, 

4*  Gefucrifio  avanci  la  fua  Incarnazione  non.  a  ve-^ 
va  un  culto  particolare,,  poiché  tutto  il  culto  $*in« 
drizzava  al  Padre;  e  non  ebbe  un  culto,  che  dopo 
la  fua  Rifurrezìonej  e  quefto  anche  e  fondato  fui- 
la  relaziione  ,   eh'  egli  ha  cogli  uomini ,   fulla  fua 

Jiualità  di  mediatore  x  di  Redentore,   d*  Intercef^ 
ore,  e  non  fulla  fua  qualità  di  Ente  Supremo,  o 
di  Ente  efiftente  per  femedefimo. 

5.  Se  il  Figliuolo,  o  fia  la  feconda  Perfona  y  a 
cui  la  Scrittura  dà  il  nome  el  titolodìDio,  fof- 
fe  confoftanziale  al  "Padre ,  quefte  due  Perfone  fa-, 
rebbero  riunite  in  una  fola  femplice  foftanza  ,  d 
converrebbe  in  tal  cafo  neceflariamente ,  che  que- 
fte Perfone  fi  confondeflero,  e  non  foflTero  che  pu^ 
re  denominazioni  efteriori  della  foftanaa  Divina  ^ 
come  lo  pretendeva  Sabellio.. 

6.  l  nuovi  Arriani  domandano  da  quale  dei  Pa- 
dri de*  tre  primi  Secoli  della  Chiefa  fia  flato  par* 
lato  della  conforta nzia< ita  del  Figliuolo  ,   e  foprà 

quai    ■ 
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.     quai  foadatt^fit  appoggiati  fi  fieno  iP^driNiceni» 
-.    per  conf='crare  U  parola  C^nfofinnxÀt^U  »   la   quale 

era  (lata  coQcknaaca  dal  Concilio  di  Ancipchia. 
\  7*  Domaadanoi  come  l'eguaglianza  del  Padre <; 
I  dei  Figlio,  che  a  tempi  di  Origene  era  un'errore  i 
I  nato  dalla  irrifleifionc  di  pochi ,  e  la  generazione 
I  dei  Figliò,  eh*  era  rconofciuta  nel  Secolo  del  Con* 
i  cilio  Niceno,  fieno  divenuti  Articoli  fondamentali^ 
I  8.  Pretendono»  che  i  Padri,  i  quali  hanno  pre- 

ceduto il  Concilio  Niceno  abbiano  tutti, infegnat^ 
eh*  il  Figlio fia inferiore  al  Padre,  Il  Vviflhon  $*ap-» 
poggia  pr  ncipalmente  fulle  Coflitu^ioni  Appofioli* 
che,  e  Tulle  Epiftole  di  5.  Ignazio;  edbapre^efo^ 
che  le  Coftituzioni  Appoftoliche  fieno  fiate  dettata 
dagli  Appofioli  a  $•  Clemente  «  e  che  agli  Appo<p 
(lo)i  fieno  fiate  dettate  da  Gefucriftomedefimo  nei 
quaranta  giorni  dopo  la  fua  Rifurrezione  ;  efofiier 
ne  >  che  quando  Qefucrifio  non  avefie  fatto  ciò  \ 
avrebbe  lafciata  la  fua  Chiefa  feo«a  corpo  di  Legr 
gi,  locchè  non  (\  può  credere.  Rapporto  a  S.  Igna^ 
^io,  pretende,  che  Je  Lettere  pia  lunghe  fieno  Ope^i 
re  di  quefio  5.  Padre,  e  non  le  pia  brevi,  le  qua* 
li,  nom'egli  giudica,  fono  ftate  troncate* 

Io  difaminerò  quelle  difficoltà  ad  una  ad  unai  e 
le  confuterò, 

§.    IX. 

Z*  cfimàfn  4il  Wifth^n  e  4ii  CUrck   i  an^aris  . 

I.  Si  pretènde,  che  il  Figliuolo  efleado  generai 
to  dal  Padre,  non  abbia  un* efifienza indipendente 9 
e  non  fia  per  confeguenza  il  Dio  Supremo  •  Ma 
quefta  dMficoltà  non  è  ,  che  Hn  fofifma  ,  Niumi 
cofa  efifte,  fenza  una  ragione,  che  la  faccia  efifte* 
re;  e  quefia  ragione  fi  trova»  o  nella  cofà  mede- 
fima  ,  o  fuori  di  efiTa  •  S*  è  nella  cofa  medefima  , 
quefia  efifie  da  feftefla  9  ed  ha  un'  efiftenza  indi- 
pendente, s*  è  fuori  della  cofa  medefima  ,  ha  un* 
efiftenn  dipendente  »  ed  è  prodotta,  Selacofapro* 

'  dotta 
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iottz  i  «Da  fbihtta  éiUmtM  éJh  fifucm  delh 
CJ0ÌA  proJacitrìce  ,  TEace  prodotto  è  «ub  cveinnt 
m%  it  b  cofii  prodotcm  aoa  è  ■■&  fiiiaosm  dilian 
d^ila  caa&  prafocirrice  »  s '  è  obi  ptodosioDe  ae* 
erflaria  eJ  cflenziile  »  io  tal  caio  ooo  è  una  crea, 
fura»  nu  è  coeteroa  e  coalbiaiisiUe  al  fiio  pria* 
cipio;  e  h  fila  efifteasa»  <|oaotaoq^ie  dìpemleoce  i 
lioo  è  ooa  imprrfrzioor,  oè  U  ndocc  al  nuaicrt 
d-IV  creatore:  or  gli  Orrodofi,  i  qo^li  difendooo 
la  Divifiiti  di  Gefncrifto,  rioonofceodo  »  cb*  è  ffi* 
jierato  dal  Padre  y  fofleogviio  ,  eh* è  i^oorato  neceil 
lariameoce  e  da  tatcareteroira  dil  Padre  »  geoera» 
jfciobf^i  che  ooo  fappooe  «  oè  poftei^iorirà  n^ìV  efi» 
ilenaa ,  oè  dipeodeoza  che  tragga  fcco  qualche  im. 
pcrfrziooe,  geoeraziooe»  cbe  per  coofegueozanoo 
fomite  y  che  il  titolo  di  Dio  Sopremo  ooo  coaveogi 
al  Figlio.  Per  tal  motivo»  affioe  di  provare,  che 
fi  Figliuolo  (ia  una  crea  tura,  ooo  bafta  provare,  che 
abbia  UD*efifteozadipendenie;  ma  farebbe  oeceffa  rio 
di  moftrare,  che  una  tale  dipeodeoza  porta fl^  (eco 

5|ualche  imperftziooe,  e  che  il  Figliuolo  iòflè  uoa 
oftanza  dtftinta  dal  Padre,  e  nongiàuoaproduzio. 
ne  efT^nziale  del  Padre  ,  t  per  coaiègoeoza  ,  che 
jDon  folTe  uoa  Perlona  eterna  com*eflo,  e  di  cui  1' 
efiftenza  avefle  la  Tua  origine  nella  medefima  ne* 
cttfitz  aflToIuta)  che  fa  efiftere  il  Padre. 

Per  provare,  che  GefucriRo  è  una  creatura,  per* 
che  ha  un*efifter^a  dipendente,  fi  dovrebbe  prova- 
re ,  che  non  pot^ffe  efTere^e aerato  neceflariamen- 
te  dal  Padre  nella  raedeGnaa  Toflanza  ,  neifk  quale 
efifte  il  Padre;  e  che  non  averte  i  mcdefimi  Actri, 
buei,  i  quali  nafcono  dall'effenza  delTEnte  n^c^ù 
fario:  poiché  fe'i  Figliuolo  è  generato  neceffàrìa* 
mente  ed  eflenzialmente  dal  Padre  nella  foftanza 
Divina,  fé  ha  tutti  gli  Attributi  dell' Ente  Supre- 
mo e  neceflario,  non  (e  glLpuò  negare  la  necefli» 
ti  di  efiftenza,  che  forma  T  eflenza  dell*  Ente  Su* 
premo,  quantunque  fia  generato  dal  Padre, 

11  Clarck  nel  Tuo  Trattato  dell' efiftenza  di  Dio 
P'ova  ,  che  vi  è  un'  Ente  neceflario  ed  efifteote 
pc-r  icftefTo  ,  o  per  la  neceflìtà  della  fua  natura  , 

per- 


y 


\ 
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perchè  é  itnpoflìbifet  che  eucco  quello ^  eh*  è,  Ciz 
ufcico  diì  niente  ;  onde  coi  principi  meàtùmi  di 
"que(^a  T'ologo  ,  laX^iecefficà  afToluta  di  efiftere  9 
non  è  oppolU  all'cddeh^a  dipendente)  fé  non  in* 
quanto  TEnce  di  cui  T  .iìAeoza  farebbe  dipenden« 
•ce,  farebbe  (lato  crat(o  dal  nulla;  locchè  non  può 
dirli  di  Gefucrifto ,  poi(  he  è  generato  necefTn riamente 
ed  efleniialmente  dal  Padre,  e  per  confeguenza' è 
«ter no  com'eflb ,  e  non  è  tratto  dal  nulla  •  E  forfè  che 
la 'Scrittura  non  ci  dice»  che  niunacofa  di  quelle» 
che  fono  (late  fatte  >  non  è  fiata  fatta fenzadi  luif 
Dunqu'eflTo  non  è  (lato  fatto»  e  non  è  unacreatu* 
ra;  né  fi  può  dire  >  che  il  Figliuolo  non  (!a  il  Dio 
Supremo,  perchè  ha  un^efiften^a  dipendente. 

2.  £  falfìf  f  che  ia  parola  di  Dio>  quando  nella 
Scrittura  fi  applica  a  Gefucrifio  ,  non  abbia  che 
una  fignifica^iome  relativa  agli  uffizj  >  che  efercita 
veifo  gli  udn^ini.  Il  Figliuolo  ,  non  è  forfè  deoo* 
minato  Dio  nel  modo  il  più  a(roluto  9  in  cento  paf- 
fi  della  yScrictura?  £  ia  Scrittura ,  vaco  dà  forfè  at 
Figliuolo  tutti  gli  Actribi^[  dell'  |Ente  Supremo? 
il  Clarcfc  ed  i  fuoi  feguacTToòócoftretti  di  coft* 
fe(rarlo  j  e  fi  dee  per  confeguenza  confeflfar  pure»' 
che  il  Figliuolo  fia  qonfoftanziale  al  Padre;  o  forza 
ì  di  fupporlo  una  Creatura  infinita  >  e  fommamen- 
te  perfetta.        / 

3.  Avendo  il  {figliuolo  editti  gli  Attributi  dell* 
£fite  Sufiremo,  non  fi  può  dire  »  che  non  agiica  » 
fe  non  per  una  potenza  preftatagli  ,  la  ,  quale  ÙG^ 
cja  fupporre,  che  non  fia»  che  iiiiia  cr^arura» 

4«  Tutta  r  armonìa  della  Religione  è  fondàu 
fui  fa  relazione  delle  tre  Perfone  ^eila  Trinità  cq» 
g^i  uomini  ;  né  dee  perciò  recar  ma^avi;>lia  ,  dh.e 
la  Scrittura  ci  preiènti  4>rin€ipalmeiiyve  Gefucrifliìo 
fot>to  quelle  relazioni,  e  che  il  culto  che  gli  reo* 
d.^  fia  fondato  fopra  qaefte  relazioni  :  ma  d'aitron* 
^de  è  certo.»,  cbe  il  culto  ,  che  rendono  i  CriAiaoi 
a  Gefucrifto,  dee  eflere  eguale  a  quello,  che  ren* 
dono  al  Padfe:  e  farebbe  un* Moia t ria,  fc  foiTeve* 
ro  ,  ciie  Gelucrido  ^ofle  ma  ù  Dio  Sovrano  ,  ma 
un  Dio  fuI:ioi;dÌQato« 

^3.  Giac-j 


/ 
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5.  Giacthè  il  t>ottor  ÓUrck  doÉttttcci  il  fiflét 
Ina  con^dne^  r«  non  perchè  la  trova  contrario  a]li  j 
Scrittura  ed  alla  ragione  ^  il  boba  criterio  vuole. i 
the  fi  efatoitoi  ^  fé  la  tagiòhe  e  h  Scrictui'à  fienoa 
miglior  partito  tiel  fiftemà  di  qtkeftò dotto  Teòlogo  4 
La  mìnòt  cofài  che  debba  afpetcarfi,  e  che  poilà 
èfigèrfi  da  uA'  nomo  ^  che  rigetti  un*  opinione  »  t 
lo  fa  a  titolo  delle  difficoltà  che  Vi  trova  j  è  que* 
fiat  che  r opinione i  ch'egli  abbifaéeia  oòn  fia  foc- 
tòpófta  a  difficoltà  mille  volte  più  grandi  ^  B  putt 
quefto  è  il  difetto  del  fiftema  ddSlg.CIarck.  Hsli 
tionieflaj  the  Gefacrifto  ha  le  proprietà  infinite  di 
T>ibh  1'  Eternità  ^  V  Onnipotenza  ^  la  Scieoica  di 
tutte  le  toCe  td  E  tutti  infomffla  gli  Àtcribtitti.i 
>ciretteuta  la  Sovranità^  mi  cortié  quefte  proprietà 
infinite  poiTóno  eflere  Comunicate  a  uiia  éifeatàra  i 
th*è  riecéfla riamente  finiti?  Non (i comprende  già^ 
che  Gefuérifto  pdfla  e<Ìeré^  alerà  tofa  ^  che  tm 
creatura  tratta  dal  niente  ^  e  finiti  come  le  altrej 
^e  nòo  è  coiifodantiale  a  fuo  ^adre*  MeUa  stncoh 
ròitìpréndefi  ^  che  debba  tenderfi  al 'Figliuolo  gli 


I 
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ileflì  onori  ^  «ihe  al  Padre  ^  fé  il  Padre  ed  il  tiif 
gliuoìo  non  parte^ij^ano  e'guajnàettns  della  iliede& 
Dia  natura  fìivina;  e  pure  la  Scrittuta  ci  ordina  di 
tendere  a-Oerucrifló  lo  (leflTo  culto  che  a  fuo  Pi« 
dre  {t)é  Come  proverà  ilCIarck)  chetante  il  iod 
fiftema  la  Scrittura  non  preferiva  un  culto  d-ldo- 
laitria?  Egli  fuppone  i  che  noti  vi  fia  che  un  (ot 
Ojègetto  di  culto  Divino  j  e  che  convienfi  adorate 
il  FigliUolOi  il  quale  non  è  the  una  creatura  1  fuf^J^^ 
^oiie  di  pia  che  noii  vi  è  che  un  vero  t)io  ,  che 
efifta  per  fé  iDedefimd^  e  dà  il  titolo  di  vera  Ùtà 
^1  Figliuolo,  il  quale  non  è  che  una  creatura  «  Et* 
Co  delle  difficoltà cavatedai'proprjdeili  delGlarcI* 

'  tor*fi 
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(  i  )  S.  Giovanni  1.   19.  ^7.  S.  Marea  i,  i.  &£«• 

ca   2.  4.  s.  V dolo- ai  HeifAOs  i.  io.  S.  Matteo  ta/;  9»  ' 

30.    V[alm.     102.    25,    Zaccher,  11.  il,    j^^    #0«^'Ì* 

^fea    I,   7. 


Porle  che  il   Dogma  della  ConfoSanzialicà   he  b4 
di  Maggiori  ?  (  i  ) 

%.    X. 

ìì  Dogm^  liella  don/ofianzJsihà  non  ¥ìduei  >  comi 
oppongono  >  al  Sahellianifma . 

Non  efìehdo)  fecondo  la  dottrina  di  SabelliO}  \t 
iPerfone  della  Trinità  ,  che  nomi  differenti  dati  % 
l3io>  a  miTura  delie  diverfe  relazioni  fottolequa*» 
li  fi  cohGdera  ^  nà  avverrebbe  >  che  ii  Padre  non 
fofle  Dio  )  fé  non  confìderato  in  atteggiamento  di 
far  Decreti  nell'eterno  Tuo  ConHglio  ,  €  di  rirpU 
Vere  di  chiamar  gli  uonaini  alla  falute  eterna  :  e 
cbè  quando  quefto  (lefTo  Dio  difcefe  fulla  Terra 
nel  reno  di  una  Vergine,  che  fofFrìemorì  in  Cro- 
ce» fi  denoniinafle  Figliuolo;  e  finalmente  fi  dicef* 
te  Spiritoflanto  ,  quando  Iddio  fi  confiderà  tOTa^ 
(piegante  la  Tua  pofTaaza  e  la  Aia  efficacia  nelPanU 
me  per  la  converfione  dei  peccatori  (a).  Da  ciò 
ìie  fiegue  ,  che  il  Dogma  della  Confodanzialità  % 
{>er  condurre  al  fiftema  di  Sabellio^  deve  fupporre 
^aie  impoffibile ,  ch*efiftano  nella  fodanza  Divina 
duìe  Enti  didinti  ,  e  perciò  non  fi  può  efTere  Sa* 
^liiano  ,  fupponendo  che  il  Figliuolo  fia  conto- 
fianziale  col  Padre  .  Io  chieggo  ora  ai  nuovi  Àr- 
ìrùni»  fé  credono  impoflibile,  che  molti  Enti,  chi» 
jiOti  fono  fofianze ,  né  parte  di  fbfianza  efifiano  ia 
ilo*  Ente  f'emplice/^  E  un'aperta  contraddizione  U 
]^pporre  niolce  fofianze  in  una  fola  ed  unica  fo** 
l^nza  femplice  e  fenza  parti;  ma  non, è  una  con* 
ìà^ddiziofieirfupporre  in  una  femplice  fofianza  pii^ 

t^  che  non  fieno ,  né  foftanze ,  né  t>arti  foftan* 
della  foftanza  Divina.  C  vero  >  cj^e  k)PÌ  ^0>i 
,,iamò,   come  q-uéfte  Perfoiie  efifiano  in  una   fo- 
mua  femplice  >  ma  fappiamo  forfè  >  comelefacoU 

tà 


■VO  Vedete  l'eftratto  del  CUrck  Biblioth.  Choi* 
V  <  loc    cit* 
'  ti)  Vedete  l' Articolo  SABBLLIO, 
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H  di  ippteiufère,  di  giudicare ,  di  volere  »  lequifl 
fono  tutte  facoltà  diftince  9  sfidano ooooftaoce  nell* 
anima  noftra  ,  la  quale  certamente  è  una  (bffanza 
femflice?  Gli  Attrìbsti  dell'  Eote  Su|»f omo  fono 
nella  Scrittura  coA  chiaramente  dacivCrefucriflo, 
che  farebbe  una  cdtfitradd42Ì0neeairurdità  manife- 
lla  il  voler  fhe  aocorixsalTero  a  dubitare  della  Di* 
irjttickdi  Géfiifcr4fto;  ov  fi  è  ben  loofa«o  ftfì  rìle- 
#M^  UM'  talètòntfaM?Eione  oifliirditàìiè}  0Mi& 
Aetia  bfrraità  di  OeTucrifto.  Nte'fi  rrbrii  f^m  ^ 
Mbtetta'affurditk  o'cofi^add£ii#Bei  fe^ncNfqùM- 
iftTfi  riónlfc^  ìl$ì  ed  itm,  equaodo'4  iiiÌfei>fna'V 
llfegi  la  cbfii'  fftefla .  Of  bluoè  può  far  redèrè:  £Ìik 
Mi  Dbgfflk  -delia  Divinità  dt  Cieiucrifto  »*a#e^UI 
ttù  iùéffn  V  ifteflfa  cofa  ,  e  ii  unifca  li  A  ^V  -mU 
€ì»^- n^ggiér  pan:edi  coloro  >  che  deddoif^;fc«iiB*è;^ 
tii  fìratichecza  intorno  una  tale  <|tteak>Wp^^UtìM'it» 
*f èndoilé  UMoà  noz iòne  i  n^  '6  a  ibbkMc^  'lr>  afàléS 
AH  avvifo,  che  iCIarèked  iVViOhktS^fiitiòtti^ 
«tati  iiiibfogliaci  nel  ^ler  difetfdtfrfT  la  tèrb^SéiiiiioL. 
Ibt» 'Oche  don  Thìmno  mai  ^ìMÈ'^pet  t^UkitdulIb 
4ificoltà  •  qufefti'due  Scriftolrl  /  «^  ave^  (W-ilì* 
tttèote  e  l^rofondameote  efamihali  liDdCtì^Miì  dcflh 
1$cTfttura  ,  e  quella  dei  primi  Sectili  ^'  intorno  fa 
Divinità  di  Gefucrifto,  hanno  arbbandonlto  i!g?o^ 
folanò  Arrlanifmo  ,  il  quale  fa  di  Gefucrifto  una 
femplice  creatura.  Il  Dottor -Clarck  riconòlcè  ef- 
preiTamente ,  che  poiché  la  Scrittura  non  ci  dii^, 
in  qual  modo  il  Figliuolo  derivi  il  fuo  éflef'é  <KI 
l'adre  ,  nìun'  uomo  ha  diritto  di  deciderlo  i  e  eh* 
egualmente  condannar  fi  debbono^  e  quelli  che  di- 
cono, che  il  Figliuolo  fia  fiato  tratto  dall  miffai  ^ 
quelli  che  dicono  eh*  è  foftansa  efiftente  per*  (e  me- 
defima.  Che  differenza  tra  i  Clarck  i  Wi((boii)è 
toloro'i  che  decidono  oggidì  fenz^efitanza^  "t^iltfo 
la  Divinità  di  Gefucrifto*  (  i  )  '  "•  '  '^^ 


(1)  Vedete  il  Clarck.   Dottrina  della  Scritti» 

inlla  Trinità,  WyfAi^  VCfiriftranefimo  riffabilìro^. 
Memorie  Iftoriche  intorno  la  vita  del  Dòtt.  C/w rrfr  i 
Scritte  dai  Wiflhtm.  •  '    ■- 
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X«  CM/ffi^nttMlitì  del  V$fho  ì  ftmfn  fi4tm 

K»  D,9imM  ftndmmentjili  nella  Xjhiefm  » 

frimM  di  jirriù. 

I?  La  Chiefa  aei  tre  primi  Secoli  condannava 
egualmente  e  quelli  che  ammettevano  molti  Dei» 
a  quelli  che  negavano  la  Divinità  di  Gefucrifto. 
Riconofceva  dun9UC(  la  Chiefa  Criftiana  la  Divini* 
tà  di  Gefucrifto ,  in  modo  che  fcacciava  dalla  (m. 
Coi9unione  quelli ,  che  confeiTando  che  Gefiicrift» 
età  Di«  »  ammettevano  più,  Dei  ^  e  quindi  ricono« 
iceva  Gefucrido  per  Dio  »  né  perciò  credeva  pia 
fofìanze Divine.  Credeva  dunque  la  Chiefa  che Ge« 
fucrido  fofle  confoftanmle  al  Padre  >  o  cb'efiftefle 
nella  foftanzamedefima;  poiché  è  impoflibile  di  ri» 
conofcere  €he  G^fucrifto  da  Dio  come  Tuo  Padre» 
e  fupporre  che  non  vi  fia  più  d*ana  foftaoza  Divi- 
na, lenza  credere  diftintamente  che  il  Padre  e*l 
JFigliuoIo  elidono  nella  medefin^a  foftaoza»  e  per 
coiifeguenza  fenza  credere  la  confofUnzialità  del 
Figlio,  quantunque  non  fi  efprimefle fempre  queft» 
Dogma  colla  parola  CenfefidnKiali ^ 

z.  La  Chiefa  nel  tre  primi  Secoli  ha  renduto  a 
Gefucrifto  il  culto  dovuto,  al  vero  Dio,^^  ed  ha  fé» 
pirati  dalla  Tua  Conpiunione  tutti  quelli,  i  quali 
come  Cerinto  ,  Teodoto  ec.  hanno  negata  la  Divi- 
nità di  GefucriJla.  ElTa  non  condannò  con  minor 
rigore  quelli,  checome  PrafTea^NoetO)  Sabellioec. 
non  mettevano  già  in  dubio  la  Divinità  di  Gefu. 
ci;iflo,.  ma  pretendevano,  che  non  fode  una  Per* 
fona  diftinta  dal  Padre.  Riconofceva  dun;iue  la 
Chiefa,  che  Gefucrifto  era  Dio  e  eh* era  diftinto 
dal  Padre,  né  poteva  ciò  riconofcere,  che  in  for- 
za di  credere,  che  il  Padre  e'I  Figliuolo  erano  o 
due  foftanze  diverie»  o  due  Perfone  differenti  nella 
medefinu  foAanza  •  Ma  b  certo,  che  condannò 
tutti  coloro,  i  quali  ammettevano  più  princìpi  dì. 
Ainti  e  oecei[far}ì  e  che  non  ha  mai  riconofciut(| 
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(t  non  ani  (bla  ibftatisaeMuraav  infioiu»  efifleqftf 
per  feo^cCma»  e  dbci^  ha  (coosuoicato Marcì ooey 
Ermogene  y  e  cucci  quelU  y  che  fuppfofteYano  molte 
icAiUBt  ioftoice  e  oeceffarie;  ^a  poreraf  dttnqae 
credere  (aChiefa,  che  h  Piarfooa  del  Pigfi ùolo  fi)f. 
ie  una  foflfansa  diftinta  dilft  fofliaaza  del  Padre;  e 
quindi  né  vifnè  in  confeguenla^  che  credeva  ^  che 
il  Ptgliuoto  efiffleffe-  neUa  foOanva  nsedcHma  ,  nella 
ifnJtt  efifteva  ilPadr^>  e  perciò  credeva,  che  ft& 
w  coaroftanriafè  ; 
;:JL* errore  dfSalieirio«  dfi  Nbecdy  ài  Pir^^Tea,  i 

SNkH:  confondevano  le  Perfonepivine^  1*  errore  d^ 
k  Erectci;  y  cfk  ammectevana  mólte  foffane  éetr- 
M-y  ed  infiniccr  Terrore  che  inapugoivar  la^  Divi* 
ricadi  GeTuerfèci^  fono  ffacr  coaHaaooar^,\cpnie,e^ 
roiì  pdp^ìf  né  fi  ha  pupco  eCifaco  nel  coiidiiaqaxj|:f 
•fniAinc; .  fi  credeva  ben^  diftinciPriienté  I»  C|Oo(bCbig^ 
Miàlità  cof  Padre  >  mencre  t  fé  Gefiatriffo^  nroo'  tìfii 
•^éfaQai^ziatecol  Padr)s ,  ne  vefrebfrìpjdfcon^rgtii^ 
ialina  che  nonr  felTe  Dia»  e^  che"  percid^  Gtfrinray 
Teodoreco ,  cc.^  abhia^na  avuta  MgfÌMie  di  n^^rpp 
ta.  DiTinicà;  o  s'è  Dio,  nonr  effcMb- eonipftinals* 
Ife  i  che  (ì\  di  una^  Toffantfa  divei^fedtf quieflar  del  Pa- 
òtèr  c  P^r^  confcgtfenza  che  vi  fieno  pi4  foftaoije 
neceiTarie,  conreMarcione,  Ernnjbgène,  e\r  Mairr- 
cbei  l*banno  fuppofto;  o  finafmence,  fé  GeitrcrifFp 
non  è,  né  una  Perfbna  diftinta  dal  Padre  i  e  p^ercl^ 
eonfcOanziafe  con  lui,  né' un» foftanÀ diftiota  dal- 
lia  foflanza  deF  Padre,  conviene  che  fi^a  ,  come.  Io 
pretende  Sabelìio,  Io  fleffb' Dio  dbnfi^deraco  fòcto 
diverfe  relazioni ,  e  non  già  una  Perfona'  diftitou 
dail  I^adre,'  La  Chiefa  non  avrebbe  dunque  pocuro' 
ciondannare  cucci  quefti  errori,  fubicoche.  fr  mkoi» 
ftdarono,  e  fenza  efitare,  fé  lion  in'  qoancTo  ti 
Dogma  della  confoffanzialicà  era  credùco'  bea'fik- 
malmence,  e  ben  diftincamente  conofciuca^  qirair* 
lunque  non  avefTe  ufaraqueftar  parola  per  efpnmèi^ 
Io.  Dunqu'efTa  nel  profeflare  )a coiifbrt'anzialftàd^I 
Verbo  era  egualmente  difungata  e  dal  SajbefBanli^ 
mo  e  dal  Triceifmp;  ed  il  Signor  Clarclr  è  cadii. 
Co  ia  un  errore  aflai  Itraveper  un'oomb^  Qulee^jt 
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Ìg\ìy  (juàn^o  ba  fcrféco  che  i  ?$Jtvii  i  quafì  nék 
•  avevano  peniàro  co/ne  Arrioi  afevtna  ricort^ftint!» 
tré  foftinàc  Divine  (  i  ). 

$.  xir. 

àifiinidmmte  la  ConfofisìàxJéihi 
del  VeriHf» 

f.  Àrrio  impugnò  fubito  ie  cfpréflTioni ,  die  ufi- 

H  Aìtffixidto  nel  parlare  dcllaTrinità,  e  faflenrie 

che  le  tre  Pcrfone  DiViiie  noti  efiftevand  in.ufna  (b- 

ifanza  fèmplicey  percfìè  érafio  diflfincé  tra  df  Iprè, 

èome  TefFetca  della  caufa^  loccfiiè\  fecondò  Arrio 

èra  tnfipoflìbilé  ia  una  feniplice   foftanzt;   AleflTaiw 

èro  pfetefcy  che  1*  opinione  di  Arrid  attaecafTe  h 

Divinità  di  Géruc^iftò.  Àrrio'  non  osòi  4'^  negare 

ìà  Divinicji  d^ae^ucriftò,  e  donfefsó  ch'era  Dia y 

ina  pretete^  che  fbfle  flato  generato   rTel  tèmpo .> 

-jVfa  è  uni  mantfeftac  cdntiaddiiioney  it   fuppòrréf 

'éfìt  Criflcr  fi^  ftatò  prodotto  net  tempo  ^  e  (ofienth 

ie;  che  fiaDio;  ed  è  evidente^  che  i  princsp;  di 

-Arrio  lo  tiravano  i  negare  ta  Divinici  di  (ìefucri- 

fto  ;  Dunque  non  ha  potuto  «foni feflare  chef  era  Dio^> 

fé  non  perchè  gli  era  inrpoflibile dt  negarlo}  epét 

-confeguenia  la  Divinità  dei  F^igfiuóro  era  infégiiif" 

ti)  qtfando^  Arrior  cadde  nelI*Bréfià; 

.2;  llCdtlciiid  di  Aleflandria^  Condannò  Arri o\an- 
<^he  perchè'  ftahiliva  dé{  principi  contrari  alisi  EH- 
vinit^  del  Verbo;-  è  farebbe  f(ata  affurda  una  éale 
condanna  ,^  quaifdo  la  Divinità  del  Verbo 'fi>(ré  fifa* 
i^  un  Dogma  iconofciutd  liefU  Cliiefa, ,  ' 

3.  t^iuma^  inipugnò  il,  giudizio  del  Concilio  d* 
Aleflandria  a  tìtolo,  che  intfodiicefife  un  nuovo 
Dogmai  ei  i  Vcfcovi^  c6e  di  ^ritìcipid.  pr/iVro  le 
parti  di  Arrid,  noni  negardna  là  confoffanzfiaiità 
del  Vorbò,'  ma  ingannata  dà  Arrio y  credettero, 
ibt  iiCoaciliof  d*  Alexandria  avefle  decifa,  ch^e  il 
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Figliuolo  t^ii  fefle  ftatò|(eoerttO}  è  che  Arrio 
fcfle  Alto  condannato!  le  non  perchè  foAeoeilei 
che  il  Figliuolo  era  generato 9  e  non  era  aa*  Eme 
efiftence  fen^a  generazione  (i).  Euiebio  dice  an- 
cora, che  fa  generaaione  del  Verbo  è  ìneffabik| 
locchè  farebbe aflurdo,  quando avefle creduto,  chi 
Il  Verbo  foAe  una  creatura.  1  Vefcovi  dvo^nri 
.f:be  Drefero  fubito  )t  parti  di*  Arrio»  mtm  creclc#»i 
pò  allora,  che  il  Verbo  fbfle  una  creatura;  ni 
ginnlèro  a  tale  errore  »  fé  non  dopo  che  diveanoi 
fo  nimici  di  Aleflàodro.. 

1  4«  L'imbriglio  degli  Arriaoi  per  dire,  che  ilK* 
gliuolo  non  era conibftaneiale al  Padre,  la  loroan^ 
Jàulede^  la  moltitudine,  delle  ferinole»  cheiiicoet 
fivamente  fecero,  tutte  le  Joro  faperchterie  volte 
e  ùr  fopprimere  la  parola  <ftra|/#/4iMÌii/#  »  provano, 
che  la  con(bftansiahtà  del  Verbo  era  ben  dittìnUp 
mmmtB  iniognata  nella  Chiefa,  e  che  iadoctriiiadi 
Arrio  era  iconoiciuu ,  noorat  ed odJo/a • 
-  5^  Gli  Arriani  fi  divjfero  tra  di  ioro.  Gli  ui»i 
9oief<ano,  che  il  Verbo  foflTe  una  iempiicr  iCir<^. 
tura,  e  gli  altri  protendevano,  che  non  fi  dovèi& 
idire-»  che  il   Verbo   foflfe  una  fempHce  creatu.ra> 

g[ieQa  diviffone  farebbe  Rata  impofiibile ,  fé  non 
tk  Aaca  iofegnata  nella  Chiefa  la  coafofta:)zia1if- 
tà  del  Verbo;  poiché  gli  Arriani  erano  troppo  nu 
mici  dei  Cattolici ,  onde  avrebbero  pofto  Gefucrir 
fto  nel  numero  delle  creature,  quando  l'avefljer» 
òfico  ,  e  non  aveflero  avuro  timore  di  rivoltare  i 
Fedeli,  o  quando  non  aveffèro  eff\  flcffi.  teaMto  U 
Dogma  della  con(b(hinsialicà. 

é.  E*  inanifofto  per  la  Storia  dell*  Arrianifmo,, 
che  fi  arrivò  a  quell'errore  per  forza  di  continui 
raziocini  e  difottigiiezze;  ed  inconfeguensa,  che 
quefta  non  era  la  credenza  del  Popolo  Criftiaao  \ 
pè  della  Chiefa,  V 


'  I  )  T*»4Mttti,  JftorU  Scdefiaaica  L,  I.  e.  s.  <, 
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tién  fi  può  rimffwnoft  ali»  CbUfm  mimnm 

V4ri4zjmt  i  imttrnù  il  JXfgmm 

Mlm  C^nf9ft4nxdalitk. 

\ 

I  moderni  Arruai  dicono  i  che  il  Coocìliòdi  AiN 
iiochùàfl'embnitofeflanC*anDÌprÌQ3adi  quello  dìNU 
^eaa.bbia  profcricca  la  ^octCénfofié^nximU ^canhct^,* 
ta  poi  dal  Concilio  di  Nicea.  Óna  parola  medefimaj 
ciiceil  Clerc,  può  forfè  edere  (lata  prefa  iadKlanaà 
4icos>  pocKi  anni  t  infenfo  diyerfoi  Si  dirà  chei 
Padri  di  Nicea  noa  abbiano  làputo  quello  eh'  era 
nato  in  Antiochia,  oppure  >  diceil  Vvifthonycho 
abbiano  airuca  uda  nuova  rivelazione? 

Io  Rifpondoin  primo  luogo,;  che  quefto  Canone 
^el  Concilio  dìAnciocbia  ,  fui  quale  il  C'ercedii 
Vviilboo  piancano  il  loro  trionfo,  par  chefia  fup* 
po(icizio  •  Poiché  noi  non  abbiamo  gli  Atti  de) 
Concilio  Antiocheno,  né  fappiarao  ^,  che  abbia  con«. 
innato  la  parola  t9n/$fi4mciéfti  ,  fé  non,  perchè 
«laefto  fatto  è  ftato  citato  in  una  lettera  dal  Con- 
tiiio  di  Arfci.ra  .  Quefto  Concilio  di  Ancira  er^ 
Compofto  di  Vefcovi^  i quali  per  amor  della  paccj 
ò  per  piacere  a  CoSaozo  volevano  confervare  il 
Dogma  delia  Divinitk  di  Qeftfcrido,  e.foppritfiere 
la  pitrola  €9^fofi*nzUli  :  effi  perciò  anateóaatlzaa* 
rono  la  dottrina  di  Àtrio,  e  coft^&nnarocio  ja  pa- 
rola Suddetta  ;  ed  informando  i  vefcoVi  del  loro 
giudiiio,  nella  lettera  fcritcaà  aoiàe  delCoticitio 
diifero,  che  il  Concilio  di  Aneioo(iia' F  a^eai  par 
condamirara  .  Noi  fvpn  abbi^nnb  fjith.  nfcra  pròva 
dei  giudizio  fatto  dal  Qo'ociiid  AntioefaenoV  fé  -nptf 

S[iiefta.  Mv  in  qnefta  ietterai  é  ha  purè  ^  cheiuVe- 
cor!  Antiodheni,  (lopok  condaiìkiazìbnt  di  Paolo 
^amofateno,  fcrifierò  unfà  lettera'^  In' cui  dichiara.' 
f otio  di  averlo  cpndanrfaito' ,  petcbfè  pretendeva  , 
the  U  Padre  élFigliviolo  fofle  lo  fteOb  Dio .  Ecco 
fecondo  1*  Autore  della  lettera  del  Concilio  Ancì» 
zaoo  la  ragione,  per  cui 4  Padri  del  Concilio  A 
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«iockcoo  fornaroQO  il  loro  giaJiflo  contro  PAoIà# 
Stfpofau.  Eufebio  ci  tMCoafrnrato  un  graft  ^hì^ 
nfoco  della  lecrera  del  Concilio  di  AMMcbia^tt 
n|i  i1>Mff  diMoo  «iaf^r  coorftoMaroPMfoiiUM» 
JVt^fl<^>  perdiè  IMeoeVa^  ciie  il  Figliuolo  era  «6 
cito  dalla  Terra,  e  «oA  da  Dio,  •.  lUalrìO  (ult 
3,  Apoalio  pon  avefano  veduta.  queftalef^raW 
CmcìIìo  Afitìocdeoo  qoile  è  dtafa  dift><|«é1l0# 
^ktfctrt»  duoqae  la  coodaooa  dell*  paròla ic-^ofeiiNii;: 
Biale  fatta  dalConeUto  Anclranoy  rfoii  ì^  j^rorilkfi' 
io  flon  da  |ifi*  Autore ,  ij  quale  irivev^  |iià  '|ti  éké 
ioot  dopo  quello  Onci  Ilo,  e  da  noè  cfae  lioAtrip 
Goduta,  0  che  riia  {a4fificac^,>  «(itrte   fa    dMPa 

Cri  Padri  ì\  contrario  di  «quello'  elfo  4\cén^Sfk 
iOMnfm^«oiir#rvatoci  da  Eufebio»  InqtioftoPraOK 
inento  non  fi  trova  cos*itciinaj  èlie  'fio  coMtmrW 
arila  Confo(li|nKi»lità:  potthè  diivri  fbtCe'^«l«ectevfi; 
cb*  jBofebio  M>n  aHta  vedufo  nella  letterato  coorfon- 
Ha  di  quella  parola  coofoflaniBialé/llMntv'iOgli  tanto 
A^  «iPacicato  per  fopprimerla^  Ó  iT^gfi  fti-^vvcfoto 
iNMi.<al  condanna  nel  Concilio' AntfotBono»  A  #rHi; 
féri^  a  credere,  che  I* abbia  (oppfdfa?  <&lf  AfHa^ 
Ili  ;  che  hanno  fatto  ufo  di  tutfé  le  toiè,  per  far 
toglier  vìa  dal  Simbolo  Niceno  laparoU  tm^9pémì 
l^Uhy  non  hanno  tuttavia  ofato  mai  di  dire  ,  che 
fia  ftata  condannata;  e  come  farebbe  pofTibne,  che 
aveflero  ignorato»  che  il  Concilio  di  Antioctiio  V 
avea  condannata  folamente  feiTant'anni  prima  di 
Atrio  f  Da  ciò  apparifce  i  che  in  frtti  non  è  vero  | 
che  il  Concilio  Antiocheno  T abbia  condannata, 

Rifpondp  in  fecondo  liio^o ,  che  quando  fofle  ve* 
rOf  che  il  COnttlio  Antiocheno  avefle  condannata 
quella  parola,  non  l'avrebbe  fatto  nei  fen(o ,  in 
cui  fu  adottata  dal  Concilio  Niceno,  poicbè  g^l 
Arriani  anche  dopo  la  lettera  del  Concilio  di  An- 
tiochia *^  o  di  Ancira,  *  non  hanno  fatto  maiuio 
contro  gliOrtodofli  della  condanna  di  queda^voce, 
fbe  fi  fuppone  fatta  M  Concilio  Antiochene, 
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li  fatti,  fé  Paolo  Samofateno  fi  è  («fyico  di  queftn 
f  efp^'iTione}  lo,  ba  facto  certamente  in  un  fenfad^ 
;   tutto  oppoSe  aquetlOf  in  cuj  i*  ha  adottata  ì1Gd«» 
Ij   ciiio  Nice«o«  Joip^rciocchè  Paolo  SamofatenOj   il 
B   quale  £aoea  ogni  isforaoper  itogliene  aGeiTucriftoàl 
nome  ^  e  '1  titolo  di  Dio ,  fé  ha  fatto  ufo  di  quella 
,    ^ oct  lonfQflsì^XtUlM  ^  non  può  averlo  fatto  i  St  opo 
^   neJ  fenfo  che  fieygue:   ,,   Se  il   Figliuolo  à  coo(b« 
i   >,  (lanciale  al  Padre  i  coaie  voi  Cattolici  pretende^ 
,    ^,  te^  ne  verrà  in  confeguenza  9  che  la   foftania 
',    y^  Divina  fi»  tagliata  in  dueparci,  di  cui  Tuoa  è 
,    9,  il  Padre^  Talcro  il  Figliuolo;  e  che  per  fonfis^ 
.4,  guen;sa  vi  ila  una  foftanEa  Divina  anteriore  ajf 
j    ^,  Padre  ed  al  Figliuolo,   i   quali  fono  (lati  divifi 
,    ^/in  due  Parti  „•  I  Padri  Antiocheni  avend* errò- 
re  di  una  tale  confeguenza  ,  «  non  curandofi  d*aU 
f  cronde  molto  delle  efpreifìoni,  purché  con fervafleco 
il  fondamento  della  dottrina  ,  credettero,  che  par 
togliere  ogni  pretefto  ai  fofifmi  di  quell'Eretico, 
convenifl*e  vietar  Tufo  della  parola  fnfdfimnxkkt» ^ 
quando  fi  parlava  diGefi|Ci[ifto.  £flfienda  poi  venu- 
ti gli  Ai'riani,  e  negando  la  cofa  iftefla ,  che~  £ 
.   efpriraeva  con  qu<^l  termine»  cioè  la  Divinità  àv\ 
Figliuolo,  i  Padri Niceoi  cripdettero  opportuno  di 
ravvivare  Tufo,  che  fé  n*era  fatto  prima  del  Coiù 
cilio  Antiocheno  ,  e  eh* era  (lato  profcritti ,  affine  di 
toglier^  pgni   pr^teflo  di   fpfifmi  a  Paolo  Sam^ 
iàteno* 

/  Bnixì  d§l  Ch^cUU  fiìcimc  ianno  4fprtf§  MMfmmn^ 
te  il  lér$  giudiw  interna  Ì0  déttnna  di  Arri$ ,  '4 

U  C^nfpfianziétlt^ 

Curcellio»  e  Oiovanni  Clerc  pretendono,  che  i 
Paliti  del  Concilio  Nic^qo  non  atrfiiano  penfato 
intorno  la  confoftapzialità  del  Verbo ,  come  noi 
penfiamp  oggidì;  e  che  abbiano  creduto,  éhe  il 
figliuolo  fia  como(UaziaI^  al  Padre»  perchè  è  una 

1^   A  to- 


fofttina 'fimi!»  ilh  fofteMi 'd«7  Pa^re  {ty.  Qo^i 
«piajoDe  del  Ctircellio,  e  delCl^rc  è  deflituirt  di 
fVe've'e 'dMoTKhni'niri.  MòTtb  prrma  dr-l  Cwticttig 
'K'Il:enòi'alcuni  fenpìici  Fedeli  accufaronoS.  I>'9. 
ahi  Aleffiodrino  come  fé  boa  crdeft'e  if  Fig'iao- 
l«  confcrftintil)*!  >1  Pidre  ;  ed  il  Papa  coICnn<;ÌI)g 
liónUDO  rice»ett«  i  loro  rìeorfi,  e  deci  fé,  the  ff 
jQgtmblo'i  toAfoftiDKisle  al  Padrf  ,  S.  DJonigfli 
gMTificftt  dichiarando  di  eflcre  flato  calunniato] 
«che  credeva  ìlFiglluofo  coafoRtazhle  al  Pa<À«. 
^aeAa  dfreflìone  daiR|M  illoti  parrva  afTaì  diii. 
n;  ed  opporttniitSim  ad  erpTimfre  la  Fede  dtlli 
Gbie^  .  EofiAio  nedefimb  nella  lecrera  che  fcrìlTg 
dòpo  il  COocìlloNiceno^  eoirfcira ,  che  gì!  inticM 
Padri  avenBO  nfàto  il  tcn&ifle  di  confodatiKlilt; 
•  'S.'PtRifi)o  fece  tedére,  cbe  Origene  avera  itik- 
«aito  in  termini  ferimli,  che  il  Figliuolo  è  cdit- 
AAanxiale  al  Paifre  {>).  Gli  sforzi  degli  Arrlinl 
per  far  ngliar  ria  dal  Simbvlb  Nic«no  quef>a  |Mv 
rola»  proTtnOj  ch'efprimeftcTiiìrifl'ìisaeeonfÒM» 
xsa  efitteExa  la  Fede  della  Chiefa  t  e  clie  gc/andb 
-anche  vi  (òfle  fiata  qntlcbe  ofciiTicà  \a  quetT'efl 
pteffone,  i  Padri  dcI'Concflio  Nicerto  t'a^fèSbé 
toira.  Efiì  in&tti  dichiararono,  the  ((ufft'cfprefl 
fione:  il  Fiitimtit  ì  r»m/»/fMmti*te  ni  Ptére  ,  non 
deve  efler  prefa  nel  fenfo  ,  cbe  vi  (i  dì  ,i  quan<!e 
u  fi  ragiona  di  corpi,  o  dianiOMli,  poiché  t^'cH 
>i  geaerasione  non  (i  fa>  ni  per  divìfìon,  né  per 
„  mutasione  ,  né  per  converGone  della  foftanza  o 
yt  virtù  del  Padre,  né  in  alcun  altro  modo,  che 
1,  dinoti  qualfilìa  ccfa  dì  paflìvo,  poiché  nium  dì 
„  tali  cofè  potrebbe  convenire  a  ona  natara'  nok 
n  generata,  come  quella  del  Padre:  chequefia  pa. 
„  rota  CtHftfi»»KÌ»lt  £gnlfi»  fbtatnente ,  cteMIFj. 
^    «^gli- 


I 


<i)  CKreiUti.  QuatemioDilTer.  ZiClrre  Defcir- 
le  des  Sentimens  ries  Theologiens  de  Ho^la^<^e. 
Lettre  HI.  Biblioth?q.  Chotffe .  Tom.  Ilf.  art.  i. 
Arr.  Critic.  Ton».  III.  ep.  j. 

(i)  T*,44rn»  iftwi»  BceÌBfi»ft.  U  L  e.  .«, 


AH  tés 

à  ^i.  glluolo  di.  Dio  opp  Ha  alcuna  fcnnigliaoza  colie 
k  i,  creature  si  (i)* 

ir       Sì  può  erprimere  con  maggior  ctiarezsa  il  Do- 

r  gnaa  delia  coafodanirialicài  (al  quale  iaCfiìefa  og- 

p'  gidl  i'efptrime?  e  non  è  forfè  evidente,  che  fé  ì! 

i    Figliuolo  foflo  una  foftansa  diverià  dal  Padre  >  fa« 

k   rebbe  neceflario ,  che  fofle  fiato  prodotto  in  qual- 

,   ^heduoa  di  quelle  maniere  ,  che  vengono  efclufe 

;    dal  Concilio}  Ma,  dice  il  Clerc»    la  parola  Con. 

r    foftanziale  non  è  mai  fiata  impiegata,  fé  non  per 

ilgnificare  grindividui  della  nedefiinafpejeie:  que» 

fio  è   quello  che   il  'Concilio  di  Calccdonia   dice 

quando  afferma-  che  il  Figliuolo  è  comfofiéLnx^UU 9Ì 

Padre  fecondo  la  Divinità,  e  confofianBiaie   eoa 

noi,  fecondo  l'umanità  (i)^ 

Ikirpondoch*è  veroj  che  gli  Autori  Profani  han* 
no  fpeflo  ufata  la  voce  di  Coofofiaoziale  per  fignU 
ficare  foftance  della  medefima  fpcziei  ma  noi  a&> 
biamo  veduto,  che  quefia  parola  è  fiata  pure  ufa^ 
ta  dai  Griftianl  per  fignificare  perfone  differenti. « 
che  efifiono  nella  roedefima  foftanza  •  Perlocchè-  pri^ 
ma  e  dopo  il  Concilio  Niceno  quefia  parola  ùgùU 
iicava  o  fodanze  di  una  medefima  natura,  o  per. 
fooe^  che  efifievano  nella  medefima- fofianJBa.  Fu 
nfata  in  quefto  doppio  fenfo  dal  Concilio  di  Calce-' 
donia,  cioè  nel  fecondo  fenfo  ^  per  efprimere  1» 
cottfoftanaialicà  del  Figlio,  e  nel  primo  per  fignl^ 
ficare  )  che  il  Corpo  didefucriftoera  delia  medefi* 
ma  effenza  della  noftra.  Doveva  perciò  il  Clerc 
dimoftrare,  che  il  Condiio  di  Calccdonia  non  abu 
bia  prefa  la  parola  tùwfofiàntÀMl§ y  che  nel  primo 
fenfo,.  ma  quefto  appunto  è  faifcr.  Dunque  ì  Pa* 
d^i  dai  Concilio  Niceno  hanno  iniegoata  la  confò» 
ftanziazione  nel  fenfo  medelimp,  i»  cui  la  credia- 
mo  og^d)^. 


-^     ---   I — 


(  I  )  Afta  Concili  i  Vtkteai  .  AaUio^  XII. 
(  s  }  £«  Cltff.  he,  cittt. 


fu  X7. 


ea 


*#* 


di 


Oofo  il  CMcilto  Nicewi  t  il  flkPB^  ileUa  Cnj 

ie(k  jiAwriio  fi  itre«  che  «t  JDqu»  ttt«t«UiC)» 
4|iiefti  aUimi  §cf\i  £■  irera;  ffertsccliè,  %tttn 
4a#  tettgmp  poco  co^Owiletb  tfpJijEione  e  4eii 
iti  9  pam  hasBO  tNToomto  di  dorar  «p*  ^ 

prima  ielh  quale  non  £  avtfe«i(gotZHiiiecMI^.  _^ 
itààBBMìtk  ieìVttbai  edhanMfituuaqiièft' Ift^j 
A  pHiM  del  Coadli»  Nico».  fi9CÌM;  Sandio  f  Uà  ' 
4efcef0  tf&rooo  dì  ibftrMfc*  ^lie  ijMri  dcitnwA 
«ri SecdifieM flati  Arriasi.  dwcki  VFiAliw  (4 
4rf  i  loro  fegnaci  adoctaspoo.sn  taio  fìoducio^  ci»| 
oa  la  Ooccrìiia  «lei  ^Padlri;  m^fii  AfrÌMmì  mtodei  ^ 
precendooot  che  iPiadri  riieitet  triuriSecoii^  ooèj 
»rea4o  ^vueo  cognisiooe  dot  Oogna-iicilaCtìviiit 
«à  delFe^bo^  in  quel  modo  io  coi  gUOctodo0idi 
prefente  l' infogna  no, -forst  for(e  di  dure»  «  che  i' 
errore  fu  pr^valfo  ool  CoDcilioNiceoo»  e  che  p^ 
confeguejiza  debbanG  rimetcere  Je  cofe  nel  prìp 
miero  loro  Aaco;  o  che  fia  certo»  che  i  Padri  Ni- 
oeoi  abbiano  fatto  Articolo  di  FeJl^  di  tioa  cofà^' 
fensa  la  quale  i  loro  Predeceflori  erano  flati  veri 
CriftUni  e  gran  fianti  ;  e  «he  per  confeigueojpai 
non  /i  fia  in  debito  di  fubire  un  giogo»  cui  piao* 
que  al  Concilio  Niceao  di  foctoporre  le  coicioak- 
xe.  Ben  fi  vede»  quanco  intereffaoie fia  ila  oofiefr 
ik  di  fgombrar  ie  nubi  »  che  fi  procura  di  fpargcce 
'tilU  credenza  dei  Padri»  i  quali  hanno  preceduto 

il 


Mi^ 


,  O)  CrHlUnoaiao  Prìnitivo  nftabilit*,  dtl  Vf<> 

,>  f.."i . 


{1  Concilio  Niceno:  ed  io  fono  per  trarre  la  larp 
ffiuft  locazione  dalla  Scoria  deirAriiaoifnioy  e  dal* 
^  loro  Opere» 

$.    XVL 

rr/«Pi»  /^^4»  /Tii^M  dslU  StfirU  d^li'JrrUni/mO» 
• 

t       I  Padri  delCoacilio  di  AleiTaDdria  oppofero  agj| 
1^   Arriani  b  novità  della  loro  opinione  »  ed  il  gjiiim 
f   dijsio  di  tutta   l'antichità;  ma    Arrio  e  i  fuoiC^ 
F    guaci  non  rollerò  fot  topor  vi  fi  j(.i),  Arrio  tut^vk 
conobb»)  ch*era  cflenzialidimo  periui^  ch^  oonfi 
credefle ,  che  ìnfègnaATe  una  Dottrina  concr^^ria  § 
tutta  l'antichità;  onde  osò  di  fofteqcr^i  che.  àop 
iniegnava,  fé    non  fé  una  Dottrina  che  aveva  jri* 
cevuta  dagli  aoticbi,   e  dal   Vefcovo  Aleflandjr^ 
idcflo.  Ma  gli  Arriani  beotofto  irinua;siarooo  a  t|^ 
le  prctefa;  ondeallora,  cheilConcilio^icenopribv 
pofe  di  giudicar  Arrio  e  la  fua  Dottrina  a  noriuil 
.   \Aella  tradialone  dei  Padri,  Eufebio  pretefe ,  che  C 
:    dovette  rioietterfi  alla  Scritturai  fen;i^  fermarfi  nef^ 
le  tradiistoni  incerte  ed  ofcure  (x).  Eufèbioeraifr 
cuf  amente  in  iOato ,  come  gii  Adriani  moderni  <U 
fcuoprire  neiPadti  dei  tre  prioìtSecoUiientiipea» 
ti  di  Arrio»  e  pure  ricusò  i  Padri  »  e  volle,  cbe  fi 
giudicale  Arrio  a  norma  della  Scrittura.  Dunqoie 
era  io  quel  tempo  ben  manifeftO)  cbe  la  Dottrioii 
dei  Padri  dei  tre  primi  Secoli  non  era  punto  iajfo^  - 
revole  all'Arrianifmo.  Quando  Teodofio  ,  verfo  la 
fine  del  IV.  Secolo  volle  riunire  tutte  le  Sette  delr 
le  qiuli  era  pieno  T  Impero,  aflembrò  i  loroCapip 
Un  difeoditore  della  Fede  Nicena  impegna  Tloipe- 
radore  ft  oJiiedf re  a  <)ueft*  AflcmMea ,  Te  neireCi* 
me  delle  queOioni  6  avrebbe  confideratioiie  per  i 
Padri  ,  eh*  erano  vifluti  prima  delia  di  vili  onè  t  che 
turbava  il Criftiaxiefiino j  oppure;  fé  fi  dovefle  ri* 

get- 


^^— ^— ^^«— ^»»»  a  ■    iiw»  ■■      ■     tv 


(  X  )  T09dorit9  Iftoria  Ecckfiaftic^i  #  L«  li  cap«  4< 
(z)  $M4m$w^  Lui,  c«  I7« 


J^ifcare  Uloro  Ùottrhia  ed  aiiaCemaf lizatla  •  VdU 

.IbdoAToi  ir  qnàle  av^irà  ìtxà  qtieftò  ConffiglfiGrv-éh 

j^rfuafo)  che  fliUdo  avrebbe  ofaco  di  Hgéctaifé^ 

poctrhia  dei  Piàx\  'y  t  che  perciò  non  refterìdKi^ 

'itero 3  dhe  produrfi  r^ffil  delle  jord  Opere  ,  dli 

ne  di  provare  rÈterniti  del  Figliuolo ,  locchètiì^ 

"faéticf .  tuéci  i  Caf^  delle  Secni'ffnrfihirooc^iiM^ 

fifp^tco  per  i  Padri  ;  ma  ftriogendoli  I*  ImpeVìdii- 

'^;  c'»iefe  lord,  fe  Vòlèratìd  pfenderii  rij-gi8ffltì 

^T'pàAci  contfoferfi  ;  ed  aHòfa  efS  eftiaróti^i^è 

tftttà'càtiùltttti  t\i^  n'orf  volevaUtf  tfflTet^udfA 

'e  cóFU  pdrtriffè'^eiPadfl  {'!).•    :'•     -   -  -^ 

'^Ctf  Arriaoiad  onrt  tielfa  cMatetA  c^Ua'Scr^ 

%U  élrcaii  Dogmat  deHa  éóiifofhiiixiaKtà  del'trerj 

!&:;'  pre^endèvifto^  di  èrdvarW  ^  cf¥e  ixòif  folle  tm 

"^fòftit^ràré/rtè'vóre^aQo'^^^^^  (felk  iorol^èi 

il</que(li  ffelff  Aivi^l  rtgetfava'iio  Pà^orrrJr  Aà 

•l^dVi^  tìè>Qléi^ri«Ì  ehe  fi   detìdéflfe  fk   4tfe«laifc 

-di^Ua  dbrtfòRartzìaiità  def  V'erbòt^f^  Òpihfotii  « 

HlUtoflf.  'Dtìnqùeglì  Arrlani  biiwfe  fttopré'criftfytd^ 

%Ui  Padri  deieì'è  prrmrSecon'^lUiiiiior: ét^      el 

.«Regnata  !à  dornfbfiari^ulifà  M  l^g^lttoio ,  ei'fl  m)} 

iJscMdr  1if  q^uéfto  pQbCQ6ót  Còffdfid  Micen^^  è  (a^  It;^ 

Vò  dòftanfe  iefirtènzà^dr  ffmettetfi  aJ  giutfiiio  def 

Ìàdri,  neh  di  luogo  di  fofpectarc ,  &xt  iFadrr  dcf 
loridlio  di  rQicea  fi  fieno  fngaìinacif  oche  abbfaoRy 
VohiCò  ingannar  ^i  alfri,  (fuando  tf)EintÌo  d'icSiara' 
io,  che'if  Simbolo  del  Concilio  N^icefndf  ^  \xxk\Uu 
»ie  aira  Dottrina  di  ttìrtta  P antichità. 
\  n  Clerc  pfèeerfde,  chei  Fadrr  del  CònciKcrNfe 
tfeno  tìorf  abKanio?  irirefò  la  dottrina  dei  foro*  Rr^ 
rfèceflojri ,  perchè'non  puótero  accfordarfi  f*  dkeÌ0)/é 
iiiptte  difputei  Joctfhèegli  prova  colia  re(Wnrtoìli«H 
ahidiEiKeB?o,-  ilqbale  rlTerifce',  che  fófaTnenté  Affi 

?olnolte  reciproche  difpttcefi  ftàMIl  il  giudizio  difef 
Toticilib  (i)'.  Sa  qufefta  obbtèfciDne deh  (Clero  i'ffr 
lettor,  che  v*l)à  lina  gran' mancansa  dr  ìjo^ttà 
di  Critica:  poiché  Eufèbio  dice  bese  che  nelGonV 


(  I  y  Séfcré^ìg.-  L,V.  cap.  io; 

(. ^ )  Zt^hto.,  Vita  Gdnftaaiio.^' Q^^.  V^fcl^y 


.  A  ,  Il  .  %^9 

riiioNi^no  i  Padri  ebbero  molte  difputeaflrai  Jufl« 
ghe  é  vive,  ma  non  dice,  che  queflp  avcflero  pc^ 
oggetto  di  defii>ii'c>  (e  i  Padri ,  che  aveano  pro^e* 
duco  il  Concilio  Niceno  aveflero  in(ègQaca9  p  ho» 
Ja  confoilanii^iaUcà;  (:  quindi  egjii  ^enzà  prova  Taf. 
iicura»  o  per  meglio  dire,  raggiunge  all' Ifloria^i 
EulebÌQ,  2.  E'coC^,  everta,  che  gli  Arriani  non  vp- 
iero  riportarOalIa  teftimonianza  dei  Padri  f  IlCtere 
poteva  ignorare  quefto  fatto?   ^  fé  gii  era  not<^» 
poteva  egli  affermare,  che  i  Padri  del  Cq»cìIìo ^B-. 
ceno  avevano  difputato  alla  lunga,  pfììiia  di  efler 
ficuri  >  fé  i  Padri  dei  tre  pri,mi  Secoli  a veflero  ere- 
duto  il  Dogma  della  conroftanzialicà?  Ef^Ii  dopoaver 
arredato  ^op  t^nta  franchezza  |  che  i  padri  Nic^oi 
non  avevano  incela  la  mente  dei  loro  PredeceflTorl 
in  tale  argomento >  dice:  „  ma  fupponian^pj  che 
„  r abbiano  incefa  fenza  dlflìcolcì,    in  un  tempo» 
j,  jn  cui  avevano  iniSn  ite  Opere,  che  noi  più  qoii 
9>  abbiamo,  moltiilìmi  ajutij  che   a    npi  manca  no 
9,  di  prefente,  non  ne  fiegiie  tuttavìa,  che  ci  fia 
3,  ftìolco  facile  d' incendetela  dgctrina  del  Concilio 
,,  Niceno;^  e  di  quelli,  che    l'hanno  preceduto; 
«,  poiché  e' converrebbe  a  tale  efleccp  avere  gli  fte(u 
,,  foccorfi  ,  che  fi  avevano  allora  **  (  i  ) ,  Se  per  con- 
tcdìone  del  Clerc  noi  fumo  defticuiti  di  tali  aju^ 
iieceflTar),  onde  conofcere  la  Dottrina  dei  Padri,  i 
quali  hanpo  preceduto  il  Concilio  Niceno;  fé  iPa^ 
dri  del  Concilio  Niceno  avevano  un  tale  foccprfo^y 
come  ofa  egli  decìdere  ,  che  quei  Padri  non  abbia- 
no intefa  la  mente  dei  Padri  de*  tre  primi  Secoli? 
3e  Sandio,  (Qurcellio  ec.  folTero  deftituiti  dei  né- 
ceflarj  foccorfì  p^r  l'intelligenza  efacta  dei  Padri 
de*  tre  prinii Secoli,  potre/Timo  fenz'aflurdicà  pre- 
feure   le   loro  aflerzioni   alla  tefliniQn\anza  ed  ài 
giudizio  dei  padri  del  Concilio Niceoo,  i  quali  han* 
tìo  di^hiaraco,   che  i  lorp.  Predeceffori  aveai^p  in- 
fegnaca  Ja  confpftanzialità  delVefbo?  Si  pepferà|| 
che  giiArriani,  che  i  loro  difcnditori,  cheun'Eu- 

febio , 


(?)  Defenfe  des  Scnumcns;  ics  Tlieologien^  d^ 


ithio;  pef  éfemviòitién  Me  là  iftatéf  M  ytSiW 


Wcèttì  dei  nidri  del  GditdlM  Niceno ,'  helP 

Fsnfìone  cfire  <I  ledere  iUe  C^re.  dee  f'^dri^  m\ 
atevaiiò  pfecedoti  ?  Epi^i'e  Béifefiid  ii»tt  ria 
I^U  loro^cfté  li  artòiano  tdà^è  ^riterpMUti^ 
Mlènev  the  non  6  debite  rtj^oràlrfi  a{  [nà 

dfi  'di^Nfeex  ndn  6  fieào  polnto  ifieatiiBaHf'àèUÀtt: 
tti^Mai^idiief  dei  FUri  i  felli  cdiifiìffaiifiàlia'ii 

.       v-f      .* 

JgiMdM  ^fnfM  itMfd  déUii  ófifé  ^ifi  dé^  fdàrìl 


!»gi^e^  eooeYp  i  «SJWfj 

irWtrò  >  Pagani.  Snellì  efòreiiflAfo*  Ì4^edefrdÌ 
tmdf,  lo  facevinor  tot  (fletter  fdhiP.diihtfnir  gii  # 
«pi  un  Dio  niforco'  p6)r  efli,  irqfcFe  dèVeirìr  elTertf 
'  {or6' Giudice,*  com'era  (brò^lt  forbRetfehVot'eJf 
!edtat^rev  (Quando  CerintoVSbrboé,  UteUtitó  et; 
^(fcafono  It  Divinità  d«I  Verbo,'  S.  tgbasHy,  & 
n^ficàrpb»*  S.  frenfo,  SV  Gìuftino'  e  rrioltr  altri 
$ó^rtòri  iflrutti  dagli  Apposoli  Oefficòmiracéeroti» 
4ue(li  Éreticr^  e  liconvinfero' colPatuc'orjeiP  dfGe- 
ftciiffo' e  degli-  Appoflfolì  (i),-  (Juandor  Prtffea; 
Noe  to'.  Saltellio  attaccarono  la  Tririìtàr,  e'  foOfeff- 
fiéro ,  che'  IcPerfOne  Divine  non'  doveano  prendèir- 
fi  ,'  che  come  nomi  differenti  ,  ad  una  cofa  ifteffa  aff^ 
giicà^i ,  i  Padri  impugjiarono  tate  errore  r  e  fa  Chi©. 
U  Io' Condannò.  I Padri ,  cÈe  con  fimìl  metocfo^cóniè' 
BatJeròooeguji^lmèntéCerinto,  if  qua  le  negli  vi,  thè 
Gelutrifto  foOe  Dio,  e  Praflca,  if  quaFe*  crédev»V 
^he  norf  fofle'  unaPèrfona  dirtinta  daJPadre^'  c6m 
fcaetcvana  pure*  Èrmogfene,'  Marcione  ,'  e  tutti^  gif 

Ère*- 

Ci)  Te»iertt0.  Iftoria  EcclèCaflica .  L.  il  e.   ii, 
■erfus  Helvid.  cap.  >v 


Untici  y.  cfee  ailuBdtteTano  pia  finilctp}  o  pie  (o* 
danze  neceflarie)  provarono  contro  cali  Eretici  ef« 
fer  iMpolSbife^  cKe  fi  dieno  piiSf  ibftìnze  drecefrarie^ 
e  molct  Entf  ibntoiamente  perfetti.  Supponevano 
dunque y  i.  che  G^tfcriffo  fodle  vero  Dio,  t-,  che 
folTe  una  Ferfona  diftint»  dal  Padre»  f.  che  il  Pa- 
dre e 'I  Figliuola  cCflfeflero  nella  ftefla  foftanza:  ed 
io  foQengo,  che  queftf  tre  principe  erano  ben^  di- 
flfintamente  Sfiati  net  lorofpiricoy  e  molto*  chiara^ 
mente  infegnati  nella  Cbiefa. 

Imperciochè  fé  ayeflTero  credoto ,   cfie  il  Padre 
e.I  FigHuolo  foflero  due  veri  Dei,  e  due  foftanze 
diverfe,  non  avrebbero  potuto  fòfteitere  cóntro  Br« 
ftiojc^tne,  contro  Marcioney  cotftròApelle  e  contro 
i  Manichei  >  ch^*  noni  fi  davano  ^ù  loffanze  necef- 
farìe  e  fommamente  perfette»  fenza  cadere  in  una 
contraddizione»   che  non  poteva  non  etfer  veduta 
dai  loro  avverfar}:  S  fé  avefiero  infegnato  contro 
CerintOy  TeòdoretOf  ec    che  il  Figliuolo  è  vero 
pio }   ma  ooir  confoSanziale  al   ^dre^  Teodoro  > 
ArtemonCr  ^c«  avrebbero  lora  rin&cciato>^  che  ù 
^contraddicevano,  e  che  ammettevano  pia  Enti  foiir** 
rtfiamenre  perfetti ,  mòfti  principi  eterni  e  nece/fai  , 
rj,  locchè  avevano  riguardato  come  afTurdo,*  quan« 
do  avevano  fcritto  contro  Ermogene,  Marcione» 
éc.  Dì  qua I  grado  dofnque  d'^ignoranza  e  di'  perfua» 
fione  non  convreir  fupporre  i  Padri,,  quando  fi  ere- 
da,  che  fieno  caduti  in*  tali  contraddizioni,  e  gìl 
Eretici,  quando  fi  penfi,  che  non  fé  nefoflTero  ac« 
corti,  né  le  aveflero  rilevate?  Eppure  iPadr>  dei 
tre  primi  Secoli  erano  erudi tr,  e  fottiliLorciebuo* 
ni  Meta&fici,  e  fapevano  profondamente  efamina« 
re,  e  difcucere  conefattezza#  né  gli  Eretici  d'or- 
dinaria erano  uomini   da  nulla.  OueAo  principio 
generale  è  applicabile  a  tutti  i  Padri,   e  partico" 
iarment^  a  Tertulliano,  il  quale  ha  tanto  bene  di- 
fefa  la  Trinici  contro  Prafifea ,  e  così  chiaramente 
efpreffa  la  confoftaozialità  del  V'erbo  nelle fueOpe-* 
re  c€intro  que(to  Sreticfo,  e  non  ha  trafcuraca  ài- 
cuna  delle  neceflari^  cautele ,  oodeprevenire  qiuo 
]»nqifc  al^fa ,  cHr  f^t  fi  pocefle  delle  fue  efprcf- 
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^joi.  Vedete  fli  Articoli  PRASSI  A  > 
CENE,MA&aONÉ. 

I  Padri  dei  tre  primi  Secoli  provarooa  ^.„ 
{Giudei»  ch^Gefacrifto  era  il MeSa^^ptéAtre, 
eh* era  Dio.  S.  Giofiino,  Terculliftao,  Orige^L 
<c.  fiabilirono  tutti  laDividick  di  Gefiicrifto  a»! 
/tro  i  Giudei  (i).   Dopo  che  S»  Giuftiao  ha  p» 
.  >ato ,' che  Gefucrifto  riunifee  io  fé  cutei  t'«^ 
"iìjri  del  Meifia,  e  che  il  Mefiia  è  YèroDto^-1^1 
*jtov(e  non  retta  più  ipbarigsato,  fé  «on  datb  di 
'ficoità  di  concepire,  che  i(  MelBa,  'PMimif  i 
r  ì!>io,  eDio  egli  ftc^o,  abbia  toluto  £ktjS^msm^ì\ 
morire  per  gli  uoroipi*  In  tutta  quefta  dlf|Mk/i 
^Giudei  oon  rimproverano  a  S.GiilltiiM>9,^a  M» 
;%4tta  il  Dogma  dell'unità  di'pioi  d«ktiè:B  iib 
^Ta  in  Cofj^eguenxa ,  che  S.  GiuftittO  tef«gii«M  di' 
■ioft:  la  prima,  che  Gefttchftd  efslréni  Die^l^, 
'{ea>nda  ,che  non  fi  davano  pi&Pel  »- Cl^  ché'Al 
>TàmQ  di  S.  Giuiiino,   fi  ^^^c^'  ffttìMime^fììlhi 
'Tertulliano  ,  cui  oon  hanno  po«td  ìrtaatoroveraftf  il 
^Giudei,  ch'egli  ammettciTe  ptul^iftà  uilì  .l)4li .  li 
'^Giudeo,  contro  di  cui  difpatallii^lie'^  jtlMCa  li 
IteìigtoneCriftiana,  perchè  gtMlW^«ffil^(fo  dUdo.' 
'  tATC  un  Dio  morto  ed  umiliach}  «Origene  rifpoii. 
de  alle  difficoltà  del  Giudeo,  fuppotfetidoy  clie  Gè- 
iucrifto  riunifca  in  fé  la  naturadlvidii;  e  Taiiiani) 
e  non. perciò  teme,  che  gli  fi  obbietti,  iche   am- 
mette più  divinità.  Dair altra  parte  fi  fa,  che  tut- 
te le  difficoltà,  le  quali  Celfo  tragglb  daUf* uiililia- 
xione  e  della  fofFerenza  diGefucrìfto^  ttoa  avreb- 
bero forza  alcuna  ,  quando  Gefucrifto  noa  folle  Ve- 
ro Dio:  e  pure  Origene  non  fa  ufo  di  ouefta  riC^ 
poita  tanto  femplice ,  ma  ricorre  al  Mifter»  detti 
Incarnazione  i  dunque  crede  la  coofoftansiftlìcàddl 
Vcrbo^ 

S.  XVIII. 
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'    )  S.  Qimfiimo.  Dia!,  con  Trifone  Tmrtt^liém.  t« 
*os  •  Orfg^n.  cofttra  Ceif, 
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i»t>ufliztM  €  dehlézt^m  dtlU  diguolti  digli 
Anioni  moditm  £Mt*$  »  Psdri 
*  d$*tPM  fwimi  Sicoli. 

Moa  V*  è  alcuno  de'  Padri  anceriori  al  Concilio 
14iceoo>  clie  non  abbia  iniegnaco,  cheGefurriftoè 
Scerno  I  Figliuolo  di  Dio^  e  vero  Dìo*  Tuccifop- 
)>ongQoo  con  certezza  labivioità  dtGefucrifto,  la 
iua  confodanziaUcà  «  o  che  combat  uno  le  Ereite» 
ò  che  difendano  la  Religione  co.icro  i  Giudei:  ed 
il  culto,  che  rendono  a  Gefucrifto,  ha  per  bafe  \% 
iuft  pivioicà  eia  Tua  confoft^nzialici.  GiiArriani 
l'boderni  ricoDofconoqueftecofe,  che  fono  inconcra- 
(labili,  ma  pretendonodi  trovar  in  quelli  Padri  dei 
pa(n,  che  han  rafpettOidi  fare  una  femplice  crea* 
curadiGefiicrifto!  e  per  coa&flìone  deLSig.Clerc, 
tutta  hi  queftiooe  fi  riduce  a  fapere  ,  da  quale  di 
tai  paffi  dei  Padri  fi  debba  riconofcere  il  verofeor 
titnento  di  effi,  e  quali  fieno  i  paflG  ,  dai  quali  dee 
crarfi  la  fpiegazione  degli  altri:  fé  fieno  le  parole» 
le  quali  par  che  fignifichino  ,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  non  ò  eterno,  o  quelle i^^  che.  parche  attedino 
che  lo  è  >  quelle  che  fi  hanno  ad  i  n  ter  pretare  a  tut« 
to  rigòre  (i)*  Quello  dubbio  par  che  fia  rifolto 
dallaefpofiziOQe,  che  noi  abbiamo  fatta  della  Dot* 
tripa  de' Padri  ;  poiché  quando  i  Padri  nelle  lóro 
Opere  contro  gli  Eretici  fuppongono  la  oonfodaD^ 
zialiti  del  Verbo  ,  e  quando  fo  fuppone  pure  il 
culto  j  eh' efli  rendono  a-Gefucriflo,  è  chiaro  che 
il  Dogma  della  confodanzialità  era  nel  loro  fpi rito 
•preciìameoce,  e  difliataoieute  fidato..  Imperciochè 
fe  avefTero creduto,  che  Gefucrifto  foffe  una- créa- 
tura,  avrebbero  avuto  ^ina religione  efleiizialmente 

5  diver- 


(  j  )  Lèdete.  Defrnfe  desfentimens  des  Theolo* 
giensde  Hoi lande.  Lettere  1.  pag.  76.  Arth  Critica 
Tom.  MLep^  3«  p,96.  bUJsuÌ€^h$  XMv^ft  Tom»  X« 
Artici.  Vili. 
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di?erfai  avrebbero ufati  principi  efleozialfnentedif^ 
ferenti  contro  gli  Eretici  9  e  contro  i  Giudei  1  dus- 

aUe  non  penfavano  in  modo  alcuno  1  che  Gefucri- 
:o  fotflfe  una  creatura  • 

Per  la  qua!  cofa  i  paffi  9  nei  quali  pare  che  non  ptr- 
lino  del  Figliuolo  odi  GefueriAoy  che  come  di  noi 
(emplice  creatura  >  non  contengono  i  veri  fenfi  dei 
Padri»  uù^ndo fi  voglia lecceratmente  ìncerprecarli: 
dunque  u  dee  interpretarli  a  norma  degli  alrri^  ae' 
quali  infegnano  la  confoftanzialità  del  Verbo.  Ogà 
volcache  un'uomo  ftabilifce  un  principio  9  echeqi6 
Ito  principio  è  labafe  di  tutti  gli  fcrittì  di  lui«  e  b 
regola  della  (uà  condotta,  è  ingiuRo  ed  alTurdodi 
giudicare ,  che  queft*  uomo  non  creda  al  Tuo  priici- 
pio,  perchè  gli  fcappò  qualche  frafe»  la  quale  rigoro^ 
famente  preu  n'  è  oppofta .  L'umanità  non  perntctre 
ièmpre  un' efa rezza  di  lingua ggioe di  efpreflioni  fan- 
Co  grande»  coficchè  noi!  fi  poflTa  pur  trovare  in  qui* 
iunque  Autore  dei  più  fiftematiclcrpreffioni  e  /rafi, 
Je  quali  prefe  a  rigore  grandaticaley  e  lettera/mente 
non  appagano  dirette  a  confeguen<e  oppo/te  a 'Tuoi 
principi*  Sarebbe  un' ingiuOizia  ed  un'aflurditài»  fé 
fi  voleflTe  cercare  i  fentimenti  dell'  Autore  id  tali  eU 
preflionif  equefta  ingiuftizia appunto commet Conni 
nuovi  Ariani,  rapporto  ai  Padri  de' tre  primi  Seco- 
IÌ0  La  confodanzialita  del  Verbo  è  un  principio  al 
q^aleè  rivolta  tuttala  religione  dei  Padri  ^  £  (fi  ha  a- 
nocombattutò  tutti  gli  errori»  che  1*  attaccarono»  e 
il  hanno  (uppofta  in  tutti  i  loro  ferirti;  e  fi  vuoi  pre- 
tendere »  che  fieno  fiati  Ariani ,  perche  fi  trovano  nei 
loro  fcritti  alcune  frafi»  le  quali  letteralmente  preft 
fuppongono,  cheGefucriftooCa  inferiore  del  Padre, 
o  una  fottanza  diftinta  da  luif  Che  fi  difaroinano  i 
P»"*"  *l"*i»  '' Sandio  e 'iZuickero  hanno  citaci,  io 
afido»  che  fé  ne  trovi  un  folo»  in  cui  i  Padri,  ragio- 
nando del  Verbo,  mettano  come  un  Principio,  eh' 
egli  fi*  creatura,  a  una  foftanza  differente  dal  Pa- 

f^  jT"^.^'^"^^P*'^*^°°^>  o  comparazioni  defiina- 

te  ad  ifpiegare  li  miftero  della  generazione  eterna 

d^i  v-rboy  ò  fpiegazionì,  che  danno  i  Padri  per 

e  alfe  difficoltà  che  li  ftriogono,  e  final. 

xntn. 
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iTì6tìte  initrprànzìotìi  di  qualche  difficile  luogo 
della  Scrittura  •  Ma  fono  forfè  quelli  i  paflì  ,•  dai 
^uall  fì  debb^  cercare  li  loro  D^otcrinit^  intorno U 
tònfòffan^ialjti  del  Verbo  ?  O  poflbnd  forfè  ópporfi 
éotali  pad]  alle  prove  §  dalle  quali  0  ricava  con 
fei-tezza^  ch''effi  iìànno  iófe^natd  qùeftò  dogma? 

Come  perd  i  nUovl  Arristni  citano  in  tivifit  deU 
fa  loro  opinione  il  I^.Petavio^  così  creda  di  dover 
lare,  offervare  i  che  fu  molto  lontanò  queftd  dotcd 
Cefùita  dal  pénfare  com'eflii  intórno  i  Padri  dei 
tre  primi  Secoli  i  Noi  noii  abbiamo  ,  fé  noiì  una 
t^àrcé  delle  Òpere  feriteci  ne'  tre  primi  Secoli ,  e 
Quando  fi  tfovafle^  che  tra  quelli  >  ;cbe  ci  reffino^ 
il  P.  Petavio  ne  aveflè'  iàcontrato  qualchédùno^  di 
éui  refpreffìoni  foflferó  (^ocò  efatte  ^  ù  dovrebbe 
forfè  da  eia  concludere ,  che  queflfo  ^ran  'teologo^ 
abhiit  creduto,  che  i  Padri  antefióri  aldòricilioNi- 
cenòy  fieno!  (Iati  Arriahi?  ÈgH  noti  dice  ciò  ,  ma 
folamente»  che  fi  fono'  /piegaci  con  poca  esattezza  / 
e  coofefla  d'^altrònde  #  che  quei  padri  hanfno  cre- 
duto il  Db^nu  delfa  cónfofìanzialiti^  il  quale  que» 
fla  detta  Teologò  ha  egli  (i^ttù  niolto  bene  pro« 
Vató  i  e  pet'ciòf  gli  Arrianì  òóri  poflbrio  in  alcuni 
itiodo  fat^^  ufd  delr autorità  del  P.  PetaviOy 

I^onr  è  poitibiie d'intraprendere  unigiuftificazió- 
he  minuta  dei  Padri  destre  primi  Secoli  .  Si  tto- 
verà  liei  Btullo  y  qel  le  Moine  ,  nel  Boffuet ,  *  net 
Lami,  ed  in  un*^ eccellente  Trattato  della  Divinità 
di  Gefiicriflio^  fcrittoda  un  dotto  Eferiedittino(i); 
^i  leggerà  pure  con  piacere  in  quefta  ni'ateria  un' 
Opera  dei  Bayle  fctitta  contro  il  Minittro  Jufìeu, 

Sa  ta 

f^mmmmm  I  i        1  ■     .       f     i  »•  ■  ■     ■  .  >  ■     -.  ■ .  ,     i 

(i)  /udicium Écclefì^é  Catholica^  triumpriorurn 
Ssculorumec.Defeofio  Fidèi  Nicense ,  nilUtLaccot- 
ts  diUé  Oftré  del  Bull. ediz.  det.Gtabe,  fol.1703^^ 

Yaria  Sacra  ec^  Cura  Srephani  le  Moine  i^vol. 
il»  4«  26ti.'toau  h  Siaieme  Avertiflenaent  contre 
Jeurietf ,  par  M«  i^ffupt .  J>e  la  Diviniti  de  /«  C, 
par  D.  Marsn,  ches  Òolómbat.  |; Voh  m  12*1751, 

T.  ir. 


^  'f  ti 


m  < 


J: 


i»-.  i.  :^  ■  •  ^' '  :'.;:..:r:  r*i":«::cc.  -T-tì  ììi  _  :lirr  dcr- 
v/*,  :,  0*T*/^.'.».  n-'j^,.iTta  -tp.;  rAjc:.::n!  ,  ne! 
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Uv-*^  'iir'l' V^.ri  A  ^j-x  \*\.',  "L";f:i..ii-  tot  yirfbbe 
J4^.'.'-  '.'  •'•*  ^^n-^ht 'l.ijf'.r.w.i.;::  rinr  sJagii 
^-^^  ,  V.  '.•'•iiV?''.  *  A--.J1:  .mi  !?K.rì  ':ic9riaan 
4(rv  A**  '►  /,  y V  -Fri:":  j:tz  f.rsiTii  =f rm  i*- !ia  prt. 
>*  /  vit  X.  v.t  :.  *  c-rir  .  n-i  •;  CcJ!  cailoci 
h'/y^' ''  *'*'■  '"''  V. '••rrt'Tir  '  A--;-i. -"x3  .  2.  è 
*»//l"  r''  '""^  ^  ^'t  .:t#i  r.  i.r  *-rrre  dell?, 
fcrfv^.  «  /;  ff, •*    «  ;,•-.■  i  £:  ra:?-    uè  puori  nei 

f.iff»  J"  *>/♦'/>  di  S.  Izr.iri©  -  reJle  qaaliil 
VVr^f^'''-  K'/- ''»«•■'?<'- fr  i'aatcrjta;  ce.',  e  certo,  che 
I  ^*4lit ,  'U'-iii  A'jdur^  ,    rooD  a^iiisre  flitcev;   d&> 

?li    f*- **'*»*»   t   "/Ff;»'  furti   g.'i  eriiHiri    hanoo  cono- 
M<<*|'     t*M*«M  «:«  <   yV;fihch,  e  come  il  Clerc   Vhi 
./»»»    JÉ».».«  #♦•1.1  ' 'ifif'i'^Z'onf  del  VViftbon  (3). 
I  I   ».. little   'Il  'iurU' Opera   rrn  ci  permeccs   d'io- 
l'ioiiti   jit  iili  •lifpiiir;  e  noterò  iolamente  ,  cht 
ii  •  I  >•    •!  •••  1 1  •>  .  tir  contrario  agfi  Arriani  ,    ce 

tr '■ I.    1»   i'rtilii  »   r  che  anche  precefi  ,  che  i 

i'.i»!   .    miiriuiii    al  Concilio  Niceno  ,   fieno  flati 

guidili   . 
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(  1  )  Janua  Calorum  referata  cunSiS  ÈìeKsioiJÙ 
bu  ,  a  cel  bri  admodum  viro,  D.  Pctro /"i^l 

%i       -bliot.  ancien.  &  mod.  Tom  i  J  «     /         ? 
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fìincìujioàè  gtnirMli  ii  juejFÀHteé'loi 

i'uttodànqoe  Veiiitìà  èel  Moicinò Àtriinì(vp^* 
fròlla  ><7uafid[o  fi  efamimùò  iTuoi  priocipj;  e  qael. 
ie  grahdi  difficoltà  i  che  hanno  oppofte  conr  tztìtt 
ialdanea,  ai  difendicotì  delU  confoftan siali tà,  fonro 
Jigit  occhi^elia  i:tìtict  fofirnu,  iqtfali  nafconpdaU* 
aDufo.f  ciie  fi  fa  ài  nna  nsadima  chT  è  ecceHénce» 
Quando  /la  tene  incefa  ;  Si  pretènde  ,  che  nmàa  co-f 
la  fi  debb' ammetéei^e  ,  quancfo  chiaramente  non  0 
Éorap.renda;  eficcòrò'eftan  fi  vede  cW^ramente  eoV 
me  il  Figliuòlo  fia  c6nfofian2ialé;af  Fadre,  fi^r^L, 
dohci  atitórrz^atr  é  rigettare  quéSo^  Dogma  dell^ 
^onfofTsna^i^litàr  e  fiill^  traccia  di  ^uefto  prrncipio( 
intendono  iéttefalmcnté  tirttt  i  pafli ,  ciiè  parlano' 
di  Gefucrifto,  come  di  àna  creatura  y  C|.  p^end^orto' 
?n  fen^o  tiieiifótìctì  iuitii  q^efli ,  che  éfprifnonola 
fu2  DiTinìtiy  per  éu^^ntó  chiari  fi;  neno,  •  Ma  non' 
^omprendonor  pu^  cnjrara^riifénte  ^  the  È  dan'no  delie* 
cof^  ,.cbe  ,noa  Ù  potthtìd  intendiere  y  che  i)òi  non 
poièittta  cniaramenre  éonc^.pit^  i  e  ^n^  ciòr'  noiio:.' 
ftante  fono  iinéonti^afl:abili  ?  ,Kfon  concepiamo  noi 
cbètttztnfiott 9  che.quanda  un'autorità  infallibile c2 
rende  ficcrri  d;t.ta:li  coftt  y  qaefte  diyeirgònQ'  Cantar 
terre,  qttaiit'è  i'atftò^itii  di  chi  ce  fé  /itceft^y  per 
quanto'  (reno'  ofcuréy  ed  inacceffibili  alla  ragione?, 
.  lista  .quefto  principiò  5-  il:  (|nale  da:  nitrnopuò  ef. 
fere  p^nfto  in  dubbixxy  non  .è  e^li  evidente  i  che 
^ohyienfi  ij^i^téndiere  Jetteralmente  i.  paflTr  i,  che  ci 
parlano'' ifella.<oDfofianÌÌ2rlix^  nel  Ver,bo^  te  quefto 
do%mv  ^  tvìd^aiem^ntp  (uppofta  nella- Scrittura,' 
(e  ferini ;)a  b'afis. delia  Religione,  /e ila  ^zto  ftabi* 
Htù^.d^^éCiitXÌfia  ed  infegoato,  dagli  4kppQ0oli  | 
tome;  .Ù  ftmdaftènté'  defla  lleiigrqne  C  ridiana*  / 
loc^è  fi'-^  mMìe  volte  próyato  agU  ArrianH 

Tu^o  il'^llema  della  Religione  Criftiana  s'inten-^ 
de  bemOitilò' ,'  ^ttandò  fi  piaciti  fulla  Divinità  ,  e 
CòVjtìtftaoiialJtJt'  del  Verbo  ri*  Ariianifmo  ,   che  U 
^i^ega  e  i^er  eoatmio  pieno  di.aflurdicà^  e  di  con^^ 

Si-,     érad*'  •' 
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criddizioni»  le  quali»  )a  fagacità  del  Clarckedei 
VVifthop  non  hanno  potuto  falvare. 

L*Ortpdoflb,  appoggiato  alla  rivelazione,  ch'i' 
certa  )  ammette  la  confodan^sialit^,  che  noo  intei- 
de  »  f5  che  non  conofce  chUran^ente  ;    nella  qqale 

fiero  non  vede  contraddizione  ;  e  quefto  Do^ma  é 
viluppa  iDaravIgliofamente  tutto  il  CA^ma  deib 
Religione  Criftiana  •  L*Arriano  all'inconrro  nc9 
la  Divinità  di  Gefucrifto»  nella  quale  non  vedect» 
Craddicione  maggiore,  che  l'OrtodoflTo  ,  e  cade  il 
contraddizioni   ed  aflurdità  innumerabili   ^ol  ptf 


Che  il  leggitore  ragionevole  (lecida  ,  fé  {*Arrit. 
00 1>  o  rOrtodoflb  violino  la  maflìma  »  che  vuole 
che  Tuomo  non  debbe  ammetcere,  fé  non  (e  <)uek 
lOf  che  chiaramente  cpncepifce. 

Abbiamo  efaminate  nell' Artico/pANTirRTNl? 
TARJ  le  difficoltà  ,  che  6  oppongono  alla  confo* 
ftanzialità  del  Verbo  ,  le  quali  fi  traggono  da\Is| 
ìmpoflibilità  di  riunire  in  una  iftefla  fofianza  uq 
l^adre  e  un  Figliuolo. 

ARMENI,  Ramo  di  Eutìchianì  «  o  Monofifiti, 
i  quali  rigettarono  il  Concilio  di  Calcedonia,  efi 
unirono  coi  Giacobiti,  yerfo  la  metà  del  fefto  Se. 
^olo. 

La  Religione  Criftiana  era  ftata  porrata  ne  ir  A  r- 
inenia,  pnmad,  Corta  ntino  ,  da  Gregorio,  ch^ebbc 
lì  Wanome  1  Illuminato:  e  vi  fi  mantenne  in  tut. 
ta  la  fua  purità  finp  al  Patriarcha  Narfete,  ofia» 

E^'tl^niU^Con?!'';"!;'^  '*  '"^'^  elei  feVosico. 
chiaS  perr^r/c.'^''.'  A'^'J^^^^^'  >  iocuifidi. 
£0  TtLvh  ^^"^fi«^'>  ^  perchè  aveffc 
ai  Perfi:.n.-     f       i^*  *  ""  ^^'""^^  ^^'^^Te  far  la  corte 

r        *     vireci  e  gli  Armeni,  ch'erano  uniti  inffc 

' — *■*■"— -  „,  -  nie 

«tincn, utin,  Tom,  i,  pag,  »«,  e  ftgg. 
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ms  dalU  comune  oppofizione  cootco  l'idolatria 
dei  Perfiani.  (i).  Quefto  Patriarca,  il  quale  fui' 
origine  dello  fcifma  della  Tua  Nazione  ebbe  fette 
(2)  altri  Patriarchi  in  (ucceflbri,  i  quali  manten- 
nero Io  Scifma  per  lo  fpazio  di  cento  e  dódici  aa« 
ni.  la  tempo  di  quefto  primo  Scifma,  gli  Armeni 
fofferirono  molto  dal  canto  dei  PerGanii  ma  quan- 
do Eraclio  disfece  iPerfiani,  gli  Armeni  feceroco» 
nofcere  la  loro  difpofizione  di  riunirli  alla  Chiefa 
-Cattolica  ;  e  fi  adunò  un  Concilio  ,  il  quale  con- 
dannò tutto  quello  che  Narfeté  avea  fatto,  e  riunì 
gli  Armeni  alla  Chiefa.  (^uefta  riunione  durò  io;, 
anni ,  ma  lo  Scifma  fi  rinnovò  fui  principio  dell* 
ottavo  Secolo  •  Giovanni  Agnienfi$  per  ordine  di 
Omar  capo  dei  Saracini  >  col  focoorfo  nel  Califo  di 
Babilonia,  aifetiibrò  un  Concijiabòlo  di  alcuni.  Ve- 
fcovi  Arn^eni  I  e  di  fei  Vefcovi  Sirj,  e  yi  fece  de- 
finire ,  clie  aveva  avuto  Qefucriftq  una  fola  natu- 
ra, una  volontà,  ed  un' operaisiòne;  eperulmo- 
xlo  coQgiunfero  il  Mono(elifmo  ^l  Monofififmo.  H 
ordinò  ancora  in  un  Concilio,  cheìci  appreffofbf^ 
fé  tolta  via  Tacqua  dai  Sacri  Mifterj,  onde  non 
rapprefèntar  il  Tinibolo  delle  due  nature  in  Cri* 
(lo  ,  colla  mefcolanza  delTacqua  e  del. vino  •  E 
ficcome  quefto  Patriarca  era  egualmentip  ippocritaf 
che  9rtifiziofo  ,  così^fecèfi  una  fama  4i/fantità{; 
né  a  ta; le  fine  ebbe  bi(bgno  ,  che  di  iiFettare  èfte^ 
riormente  un>ria  moiftificata  ,  e  di  fu^iì^gli  or« 
dini  feveri,  con  uno  dei  quali  vietò  nei- giorni  di 
digiuno,  Tnfo  del  pefce,  dell* olio  di  uliva,  edél 
vino  così  ftrettamente ,  ch'era  ogni  fpezié  di  car*^ 
ne  e  di  vova  interdetta, 

S    4  Quefto 


II.  ■■■  ■         mmm0i^m^mm         inp  .    ■, 


(  X  )  L^  §luien  priens  Chriftianus  •  Tom/  i.  pag, 
X355<  N&rratìo  de  rebus  Armenoimm  t^ixà  Comh^ 
fis  ,  Àuftuar.  Biblloth,  PP.  Tom.  II.  Affeman  Bi- 
blioth.Orient.Tom*  U\^n  i«  pag.  37*  Mem.  des  Mif- 
fion.de  la  Comp.de  Jeius  daos  le  Levant.  Tom.III. 
*  #'erf(?.MiflIoni  de' Teatini  Tom.  !•  ec.   ' 

^(i)  O  fia  fei,  come  il  Galano  fòpracit.  finp  a 
Jef^re  Parafnacbieirtenf^,  / 
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tfto  di  t6.  VefcoVi  ydi  dieci  V^rtabjee  o  fia  £>oC^ 
,r;ri|  e  di  fècce  Abaci.  Gli  Scifmatici  fi  follevaro-^ 
/>  contro  quefto  Sinodo  ,  e  proceflarono contro  cud« 
^  quello  j  che  vi  fi  era. facto  ;  ed  à^  opinione  aA*- 
^ra»  che  facefTero  afTaflinai-e  H^yton  e  Leone  Tuo 
^liuolo}  i  quali  ioftenevano  la  riunione  •  Il  fiic- 
^flore  di  Leone  III.  *  che  fU  Ofcino  fece  adunare 
^  nuovo  Sinodo  inAdan,  il  quale  confermò  tutto 
«lello^  che  aveva  decretato  r anteriore^  ma  iMo^^ 
4)fifiti  fi  oppofero  a  quefto  Concilio  i  come  fi  era-< 
•  0  oppofli  airaltro;  né  fi  puote  riunirli  in  modo 
teunoì  ed  anzi  nònceflarono  dMnfultare  i  GaccO'- 
ici  )  e  perfegiiitarli  •  Alcuni  anni  dopo  Ofcino  IL 
norl  >  e  gli  Sòifoiacici  rientrarono  odie  dignità  Ec-^ 
:lefia(liche  h  Morto  Gregorio >  un  Monaco  nomina* 
»  Ciriaco  ^ii,  quale  era  appaflìonato  per  loScifma^ 
nvolò  dalU  Città  di  Sis  la  Santa  Reliquia  della 
tiano  diritta  di  Gregorio  «  e  la  portò  in  £chnaiad« 
lio)  dove  ebb6  il  credito  di  farfi  eleggere  Fa triar-* 
:a  dagli  Scifmatici;  e  per  tal  modo  ricominciò  lo 
krifma  dei  Patriarchi  Armeni  i  il  quale  dura  anche 
)ggidì;  poiché  Sis  ha  fempre  confervatò  il  fuoPjK 
rriarca»  la  giurifdiziòné  del  quale  li  eftende  folla 
Hilicia  e  fulla  Sina;  ed  Échmiadzia.  ha  pure  il  futi 
Patriarca. 

Ciriaco  non  godette  a  lungó  della  :fuaufurpàzto« 
9e)  e  fu  cacciato  due  anni  dopo  la  fua  elezione  ^ 
:ioà  nel  144^^  AUon  tre  concorrenti  fi  impofie/Ti^ 
rono  del  Patriarcato.  Uno  di  quedi  nominato  £ac« 
cberia  ^  portò  via  la  Santa  Reliquia  della  mano  di 
S.  Gregorio  neIJlIfòta  Aghtaoiori  dov'era  giàfbto 
Patriarca I  e  vi  fondò  un  ter4o.pAtriar«aco*y  opei^ 

dir 


.pi    ■'     'ì    ^     l'i  *  1  j  '--'  l 'ir  r  rf'  1.- 
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[c.  Fé  intimato  dal  Patriarca  Gregorio  per  Tefls^ 
mento I  la  qual- particolarità  é  (ingoiare  nella  fflo* 
ria  deiConciI) ,  e  fu  celebrato  Tanno  dell'  Era  Af- 
mena  756.,  che  corrifpòndealÌ*anno  i3o6.deir£ra 
volgare •  Gli  Atti  di  quefto  Sinodo  furono  tracciala 
Codici  anttchiffimi  Armeni  da  Clemente  Gelino  ed 
impreifi  in  Roma  Arnxina.  latini  9  con  tutti  gli  al- 
tri fpettanti  a  quelU  Chiftfà« 
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PatfUrett  il  ^uale  fi  fo^gectò  alfa  Santa  Sede  nel 

Delié$  fr$d$9^x,é$  dtgii  Arm^i  Sfì/mstUè  » 

|I  prìiictpale  errore  ^egli  Armeiii  è  ^  cM  oon 
^iconofpono  il  Concilio  diCalcèdonU  t  poiché  pre« 
fcincfendp  daquefto,  poti  fi  diftioguono  dilla Ciiie. 
fa  j^oniaoa  fé  non  per  la  divjprfità  ^ej  rlci  ,  ed 
hanno  Cfit(i  1  Sagramenct  della  Chie^a^on^nat  Vi 
^  pur  ^ra  efli  qualche  errore  incorno  i{  procedi^ 
inento  dello  SpiritofTanco  t  ^  lo  iliaco  4^1'^  apimo 
dopo  piorrei  perchè  ergono  %  ^he  le  anime  poa 
fieno  punite  •  njb  ricompepfate  »  fé  non  ne}  gior« 
no  dell*  ulci'fno  giudizio  •  Alcuni  cr^dopo  pure  9 
^he  Idd|6  abbia  creato  tutte  Te  anime  al  principio 
de)  Mondo  ,  che  Cìefucrifto  abbia  tratte  tutte  l0 
anime  dall*  (bferpo  »  che  non  0  dia  Purgatorio  |  • 
che  le  anime  feparate  dai  Corpi  vadano  errando 
pei  la  regione  deli-  art^  ,  Ma  fjuefti  errori  pon  •* 
appartengono  pofi^ivaiiiente  alfa  Chieifà  d'  Arme«» 
nia,'e  fono  pitittofto  di  perfone particolari»  eflai'r 
dofi  introdotti  col  Commercio  ^  che  'lianop  cogli 
Efteri:  poiché  non  (i  è  mai  fitttò  fi^r^ooe  di  t»lt 
errori,  ouattdo  fi  ^  trattato  di  riunire  gli  ^rmeni 
colia  Cbiefa  Romana  (a).  Dall'  alta  parte  «.  le 
Orazioni ,  i  Cantici,  e  gì* Inni  i  più  antichi  della 
iphrièfa  Artneda  fono  contrarj  a  tali  errori  (  3  )  : 

poi- 

»  II.».  ..!■■■  i>.  ■■  '>•  ■■..  1^    ■     I      r  »  I  '  ■     ——>——<>■■■ 

(  i)  La  Turqure  Chr^tleiioe  fouslapui^aptepro» 
féàton  de  '  L/>ui$  le  Grand  .  par  M.  de  U  Croi»  » 
Parigi  1^95, 

(t)  Vedete  gli  Atti  del  Cj^icilio  di  ^Armenia 
tenutòfi  nel  1342,  ^  Originali  Armeni  preflb  cU*. 
mente  Cii/W,  e  tradotti  nella  Colle^sione  delMiir« 
tene.  T.  Vii. 

(  3  )  Noyeaux  Memoires  •  Iri  lettera  deli*  Abate 
Villefroi  9  tàn  una  tf^uhnioneT^ncefe  dei  Cap^ 

tici  Armeni  ^  Je^^^t  d0  Ti$^ovyx  173^, 


kicbè  fi  trdniuf  iti   loro   BticUalL  t   6ti  ttìfe  t* 
bri  f  le  or>x  iogi  per  1  nwrtì  ■  il  colto  dei  Sun'ij 

Aneliti  delle  fte|i({DÌe  ,  e  infitnntDi  tutto  queflocM 
crede  nella  Clrie(«  ÓoiqtDXf  e  fipaòfi0aref'£M( 
ca  di  «SII  matutioae  «  elle  fi  t  &um,  in  qaeltt 
-    Chiéfi.    ,  ■     ,:   .,.  ,        .       r      ,    , 

La  Caieu  Romana  Jbb^im!  Ma  i  in  Aiù'a  lAcilif 
^peVéJe  di  quelle  ibnetvzzioai  ,  che  le  Todo  di! 
JVDteftaafi  riinprOrerate  ,  poiché  noi  trovUma  k 
£u  ciedeou  in  ima  Chiefa  ,  I;^  traile  non  dipen- 
deva dal  Pa^'i  e  va»  tale  coEiforniità  non  è  1' ef: 
fo,to  di  eoniineicìo  tra  gli  Armeni  ei  Latini,  né 
tei  b>£>èiio  et*  k|ì  Armeni  ebbero  dei  Papi  acem- 
^  drli«  iìrochtef-c&me  il  Crofe  volle  dar  ad  ìn< 
^f)der«  (tii  ^fta  ciedenia  della  Chìefa  P.oma-.- 
i|À  «.  Coofeotala  dei  Ricuair  e  nelle  Orazioni  dclli 
_C«|c^  lArAKni  ,- Je  <)Qali  fono  malco  pii^  antiche 
«txiÙHlmcrciftit.fliÈ  ve'obe  tra  gli  Armeni  p  i  La.^ 
'||ai  (jj'.  Vi  è  peri  qualche  alniTo  tradii  Armeni; 
ijoalft^  tracci»  di  opiniani  Cin^aic^  i  poiché' 
W^Vmw  il  tempo  prefcntto  dalle  Le^i  di  Masi 
tpKM  tùtiiófiOff  delle  ft^minri  ^'  aflengono  da 
fMMHAqiw  freÀrC(  jl^  animali  ,  dìc^iaiaci:  immondi 
^nLe«#f  chi  quali  però  eccettuano  la  carae  di 
l?fr€o»lenÌa.  tijtfavìa  pucer  render,  ragione  di  cale' 
(Ì^cej;ìoae  r.e,£  frederebiiero  rei  dì  peccato  ,  fé 
•■venero  m'angikto  delli  carne  di  (jmlchf-.  animale 
Jòlrocito  nel  fpo  ^ngues'  Offrono  t^me  ÌGivraet  il 
fagrinzio  de^Ii  animali  $  che  ìmn^Uno  Tupa  p»EI9 
d^iìe  toro  Chiefe  peJ  mJrtìffe'ro  dei  tord  Preci  ^  .t' 
eiogono  le  dita  nel  fàngùe  detla  vutiina  ^  énéaià^ 
fio  delle  croci  foila  porta  .  li  Prete. rttì?oe  perf  fe 
la  metà  della  viftìffl*  ^  e  qwÙi  ^  c^e  l'aono'  ^6r 
feofata  ne  .confniqajió  tf  rimanente:  é&vàó:.*^ 
tali  fagfifizj^  in  q«ali]fn4«'e  feffa  liiaggfoVeit  fai  Ut* 
ieatte  la  giiarigtope  delie  loro  asiattiér  o  pérxif 
iti 

(  I  )  C^ri4ianifme  d'  Ét^iopie  ,■  id  U  C*e»t.< 
Part.  IV.  ..  -^ 

(  -a  )  Noveiui  M^motr;  Hh  fcCÙrt  de  J'  AbU 
\       de  «//</«>,  Ivi< 


fri  beni  cemporali  (i).  Dio,  che  a^veva  pFcicriccor 
ai  Qìqdei  le  loro  cerimonie  e  i  ior^  fagrifiz)  >  ave* 
va  ad  efli  prooieflo  dejl  boni  temporali  ,  ()uand*of« 
fervaffero  fa  fua  Legge  :  e  GefucriOo  pon  ha  prò* 
mefTo  che  beni  fpiricual).  Gli  AVmeni  per  godere 
i  vantaggi  delle  du?  alleanze  >  linifcono  oolia  prò* 
fefHone  della  Legge  Criftiapa  la  pratica  della  Leg. 
gè  Giudaica,         •  \    "■' 


Dei  Govermù  deJlm  Chhf^  deg!t  Armeni^ 

Gli  Armeni  hanno  un  Patriarca  ,  il  quale  &  U 
fua  lefidenza  in  Echmiad|(in>  il  quale  èricoii'^rciu^ 
Xo  da  cucci  ^li  Armeni  comeCappdella  Chiefa  Ar* 
mena  ,  e  de|  governo  Ecclefiafticp  »  e  prende  il 
nome  e  |a  quaiirà  di  Paftor  Catcolico  ed  Uiiverfa.» 
le  di  cucca  la  Nazione.  Quefto  viene  elt-cco  apli|. 
ralicà  di  voci  d«ii  Vefcovi ,  che  fi  crovanò  in  Ech« 
rtìiadziii;  e  PAcco  della  fu4  elezione  viene  fpedico 
alla  Coree  di  P?rfia /per  avere  T^pprovazionedel 
Re  .  Queft*  approvajsione  fi  compera  focco  lo  fpc- 
ziofo  nome  dì  i;n  re^^Io  \>er  Sua 'M "teda  )  e  per  t 
fuoiN|iniftri:  ma  fé  f^mbizione  e  U  parztalicà  di- 
vidono i  voci  e  fanno  nafcere  cumul  o.  nell'eiezio* 
ne  ,  allora  il  Pacriarcaco  è  poQo  aliMncanco  ,  ed 
aggiudicato  al  pia  oiFerence  .  Il  Re  non  afpecca 
fempre  che  V  elezione  iia  facca  ^  pia  la  previene 
quando  vuole ,  ed  anche  fenz* alcun  riguardo  ,  nOr 
mina  Pacriarca  chi  più  gli  piace,        ' 

Queflo  Pacriarcfi  fi  accribuifce  un^afToluco  potere 
fopra  i  Vefcovi  e  gli  Arcivef^ovi  »  ma  Infatti  il 
fuo  dirìrco  fi  rjduce  a  confernrarne  reiezione i  la 
quale  fi  fa  dalle  Chiefe  parcicolari  ^  o.  per  nomi«> 
nazione  At\  Gran  Sigaore. 

Le  rendite  del  Patria^caco  fotoo  cotifiderahilifll- 
me,  ed  afcendono  a  cepco  mille  Scudi  almeno  ^  né 
perchè  è  tanto  ripco>  perciò  il  Patriarca  e  più  ma* 

gni- 


(Olvi, 


màmmmmmim^mmmmmm  ,h*w««m*mp»w«m«^4mi^  •■«•«• 


gAUk0  9  poiché  fi  vede  conne  ké-  usnipiicè  11 òom 
epi  M«  ouogU  ctie  legumi^  oè  Icjre  clie  aiSfat  § 
rive  in  no  MooaSero  c^vqf  0ii  aicrì  Modici  4 
M  gfifl  re^iu  fi  òiva  10  parcf  4«IIé  feM 
Miieoci  d  fii0  Modero  >  cuf  io  p«ri^  dolici 
riboiljaoi  di  tutto  il  Popolò  i  d  t*  impie^ùtf 
tncc^  a  cgoipertr  la  p^fcxiooedeli*  Cortei 
„iQceoeif  il  MMtflerOi  4  riparare  ed  ordare  fe 
Itele  a  contribuire  nelle  fpefe  delTaf  MaiSioiie  i 
^_  a  pa^r  it  Cfiboco  pef  qi^intìci  di  poveri ,  hv 
digenea  dei  quali  farebbe  pèf  tBi  Uoat  prolfinia  óc' 
^one  dì  abbandonare  li  Criftiliù<$o)p  é  . 
'  Tutti  gli  altri Vefcòvi  vi«rdào;toniéil.I^triaràfi 
f  pareqUeAi  feno-Scifnuilict ,  efi>rmantf  dbllecdtatlé 
£  degli  ifi^richi  per  otlei^ref  le  dignità  Eccleiia» 
Mi^hp.  a^ìCbieù  particolare  fca  il  Aio  CSto^glìtf^ 
tfpttipodòr  del  vecchi  piÀ  r^uardetoIi>  qiieifeOD^ 
Wic^  elegge  if  Vefcòvoy  e  ^eCeode  di  aver  (diriOn^ 
dv^depórioi  quaad<y  000  ne  Gm  cùùtfinfòg  locete  d** 
tiétU!  it  Vefcovo  iiY  uo  cofotinup^  tioóore^r 
I  yi  fona  ancóra  nella  CBieraf^r^Aif  dei  Ve/* 
#dbiet  »  0  Dotlorl  ^  I  quali  oó'n  ^a<ilko  far  meodlht 
liifsoicè  di  prendere  il  peffcy  {àdat  iVefeòvr»  eh» 
ItolV  fono  Doc^pri^  póirtaao'  i(  F^aSoifale  ^  ed  (mìùó^ 
Ma  miflrona^  gienerafe  ^    pier*  predicare  dóVù'aque 

Siùf  lora  piaccia  i  tìioUì  ioao  Superióri  dei'  Monav 
erjt  degl'v  afcri  fcorrono  il  nìóiidó  ,^  fDacciando  i 
foro'  fermoni  y  clie  dai  Propoli'  (ano  a(cól'cati  con. 
rifpectó.  Per  ottenere  e  portare  il  titoiódi  Verta** 
bjec  y  noi>' ci  vuoi  altroy  cB'eflere  (tato  difì^epótaf 
di  un  Verifabjet}  e  q\ielloy  clìe  i'  hafacqui(bto>  b 
comtunica  su  quanti  difc^poli  vuole  :  e  quaitdi»' 
Kanno  imparato  il<  óónìe  dei  Santi*  Padri  ^  Qualche 
fquarcio  d*  Illoriaf  Ecclefiaftica  y  e  principairaenCBt 
d*i  qìielli  f  che  hitino  relaarlone  colte  foro  erroìiée 
opinioni  y  eccoli  divenuti  confummati  tì'otifóri  • 
Quefli  Vertabjec  fi  fanno\ molto  rispettare  y  ridevo- 
no  fedendo  le  perfone»  che  vanno  a  vifitarliy  (èo-f^i 
za  pure  eccettuare  i  Prèti r  conylen  prefencarfi  lo- 
ro modedamente  y  baciar  loro  fa  miano  ,  e  dopo 
che  fi  ha   £itto   tre  o  quUtro  paflì  air  iódietro , 
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tn^ttétfi  giiiocchi#ne  per  afcoleite  le  loro  piro|c.> 
i  più  bei  palQ  i€ì  loro  kiaìOnì  fono  Iftorie  fiivo* 
Io&  ;  ed  hanno  la  mira  di  mantener  x  Popoli  in 
un  gi^an  dumerd  di  pratiche  fuperftixiofe^  f  Ver^^ 
tabjet  pi'edicano  reduci  i  e  dòpo  i  lofo  feratoni  & 
fa  una  cdllecta  ^i^  elfi  4  I  Veicovi  s  che  non  fona 
Vertabjec  ,  debborio  predicare  in  piedi  •  Quelli 
Vertabiet  digiunatso  rigòrofamente  nd^e  mèfi  dell* 
aniid,  e  vìvono  celibi  tutta  ia  vitat  £lfi  fonoami* 
bjziofi  i  che  gufiarid  di  dominare  ^  e  fagrificanoi 
<^daltra  cofa  per  qaefiii  palfionre^  In  forza  di  tale 
eìlerno  aullero  dominano  fopra  il  Popolo  ignorane 
te  j  e  io  mantengono  in  queir  ignoranza  y  che  fór- 
fiia  la  bafe  del  lord  cteditd  e  jpòtfintà  é  DedaOia* 
Ad  inceilantemente  dentro  i  Latini  ed  f  MilSona- 
rj}  che  potrebbero  illuminarli  i  e  ritengono  quan*r 
to  pdffond^  il  Popolo  e  '1  Clero  nell*  ignoranza  e 
nella  fuperfl[Ì2iione# 

La  fcienza  dei  Preti  cdn(j(Ìe  nel  fapef  lefggef  e  cdt«- 
renteniente  il  Meflàle^  ed  inceriderne  le  rubriche; 
e  tutta  la  lofopreparazionelpef  avere  gli  Ordiori' ^a* 
ttì  confifte  nello  (tarfene  p^f  qufaratnta  giórni  in 
Chiefa  f  e  ricevono:  l'Ordine  ilei  quaraintedniiiò^  >  e 
in  quel  giorno  ifteflo  dicono  Mefla  y  la  quale  è  fe- 
guita  da  ui;  gfan  banchetto  >  ia  tempo  del-  quale 
la  lhaf$dU  i  cioè  la  moglie  del  l?tttt  Adyello  fé  ne 
(la  feduta  fopra  un  fgabeilo  ^  cogli  occhj^  bendati  >^ 
colle  orecchie  otturate  ^  e  còlla  bócca  cbiufa^  toc- 
che indica  il  ritegno,  che  debbe  avere,  rigMardo 
le  funzioni  fante  ,  nelle  quali  è  per  effere  impie- 
gato fuo  marito  «  Ognif  volta  che  un  ÌP^rece  deve 
dir  Meflfa^  pafla  tutta  la  notte  nella  Chiefa*  Quan- 
do  i  fanciulli  hanno  imparato  a  leggere  9  M  loro 
Maeftro  di  fcuola  li  prefents  al  VtiC^^o^  il  quale 
li  ordina  9  ior  età  di  dieci  a  dodici  anni;  ed  il  Ve- 
fcovo riceve  dodici foldi  per  ogni  ordinazione  (>  ). 

ARMINfO  (  Qiacopo  )  nacque  in  Qndevvater 
in  Olanda  l'anno  1560,  cioè  nel  forte  dcH^  rivo» 
luzione  ;  (ludiò  nella   Univerlltà  di  Leya%  i  e  f u 
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pti'-mo^to  a  <fl«evra  I'  anao  1582.  «  (p^fe  M 
llligfftraco  i'{  Ata&etiii»  ,  perchè  Ci  p?rfe2Ìoniff« 
Mgli  Audj  ^  a  àifth  c*n  molro  citlt^e  Ia  Filofofit 
41  Pietro  Rjtmó.  M>rtin  Lyd^o  Pro&flbre  diX.o. 
fegii  in  fraDckrr  gì'  inciricÀ  di  oonfutare  una 
'ftrttttf,  ^n  cui  i  Mioiftri  di  Delfi  combniiev«noU 
Dottrina  ili  Teodoro  Best,  incorno  la  Prede(liB^ 
inone.  Egli  «làmÌDÀ  queflOpera,  lìbbrò  le  rigi» 
flit' e  faalDKDCe  fi  deierniiiò  per  le  operaxioDÌi 
di^  mal!  propoAedi  ccnlMCcere  ,  nà  puoie  c«> 
<épire  Dio t  quale  Calvino  e  Beza  Io  proponevaN 
da/crnlerfi  )  cioiii  predeftinante  gli  uominialpcc- 
«»  8àt9  e  alla  dannaKÌsrir,  oel  modo  ìHetTocon  cui 
^  lì  predrfii« atta  virtù  ed  alla  i«]orìaeterna',  pit- 
gi  refe  >  die  Dio  efleodo  nn  Einflo  giudice  ed  no 
1^  Padre  mifèricordioroi  avefle  fatM  da  tutta  ['e- 
gt  ternitè  fuéfta  diftiniiona  tra  gli  uomini  :  cb! 
Il  quelli,  che  rinunziafTero  >1  peccato  etnettefTeH 
g|i  U'lo.rai  ^dufeia  ìnG^fucrido',  farebbero  a/Toftidii 
11*  loro'peccaci ,  e  goderebbero  la  vitj  erern^  ;  t 
M  élic  i  peccatori- farebbero  puniti:  ch'era  grato  1 
ai  Die]  cbf  rutti  gli  uqmiqi  linuniiafTero  ai  loro 
^;  peccati  t  e  dopo  eflere  arrivaci  alU  cogniziootr 
3\  del  vero  vi  li  maotancAero  coftiincemence  ,  mi[ 
)]  che  nonlsfórzaya  alcuno  :  che  la  Dottrina  éj 
i,  Beza  e  dì  Calvino  faceva  Dio  autore  del'  pece»! 
II  to,  e  indurava  gli  uomini  nelle  loro  prave  »\' 
,1  tuazioni,  ifpirando  in  e^  t'  idea  di  una  — 
„ntà  fuaK  „  (   I  ). 

Cornar  ProfpflTore  di  Teologia  a  Leide  £  aocinit  1 
alla  (iifefa  della  opinione  di  Calvino  e  di  Lutecr 
*  perciò  Arminio  e  Gomar  formarono  due  parli 
io  Olanda.  Noi  efporremo  Dell' ArticoloOLANf 
quanti  difordioi  fìeoo  nati  nelle  Provincie  Ui 
per  cale  diviftons;  e  qui  non  efamiDiam»  Armi 
ed  i  fooi  frguaci  ,  fé  non  io  vifta  di  una  Soci 
di  Teologi  e  di  Difpucanti  .   Arminio  dùnque 


(i')"Hiftoire  de  la  Reforme  des  Payj  Bas  %.à  II 


A    R  1I9 

Tuoi  difcepolinoQ  puocerocanciliare  coli*  idea  della 
bontà  di  Dio  U  Dognu  delli  Predeftin^sione'e  del 
faulifmo)  cui  Calvino  avea  aflbggeccaci  gli  uomi- 
ni, ed  infègoarono»  che  Iddio  voleva,  che  turci 
gli  uomini  fi.  falvaflero,  ed  accordava  ad  efli  una 
grazia ,  che  baftaffe  per  falv^rfi  •  Sul  fiftemi  di  cucci 
gli  alcri  Riformati ,  né  Arminio ,  né  i  fuoi  difcepoli 
riconofcevano  alcuna  ai^torità  infallibile s. la  quala 
dovefTe  eflerje  depòfitaria  delle  vericà  ri velace,  «fiil 
fare  la  credenza  dei  Criftiani ,  e  riguardavano  la 
Scrittura ,  come  T  unica  regola  di  Fede  ,  ed  ogni  pai^. 
ticolarcs  come  giudice  del  fenlo  della  Scrictuca* 
Interpretarono  percanto  quello  che  dice  laScriccu- 
ra  circa  la  grazia  e  la  predeftinazione>  relativamen- 
te  al  princip)  diequitàedi  beneficenza  che  portava^ 
no  nel  brocuore  e  nel  loro  carattere;  nonfififlaro« 
no  nella  Dottrina  delUGhiefaRomana,  circataPre» 
f    dediQazione  e  là  Grazia )  ne  riconobbero  eiezione» 
nèprededinafeione,  onde  inten.Gbjlmente  fi  ridufle- 
xo  agli  errori  dei  Peìagiapi,  e  dei  Semipeiagiani« 
£  poiché  gli   Arminjani  credevano,  che  ogni 
particolare  foffè  Giudice  naturale  della  Scrittura» 
Iti  confeguenza  del  loro  carattere,  e  dei  loro  prin. 
cipj  di  equità  >  non  credettero  di  aver  diritto  di 
sforzare  gU  altri  a  penfare  ed  aparl^^re  com*eifi» 
e.  giudicarono  di  dover  vivere  in  pace  con  quelli, 
i  quali  non  interpretavano  la  Scrittura  com'eiQ  » 
e  da  quefto  principio  deriva  la  tolleranza  generale 
degli  Arminiapi  per  tucte  le  Sette  Criftiane,  e  fa 
libertà  che  concedono   a  tutti  di  onorar  Dio  nel 
modo,  che  ciafchedun  giudica,  che  gii  fia  dalla 
Scrittura  prescritto.  Eflfendo  ogni  particolare ,  giu- 
dice, del  feniq  deilrla  Scrittura,  nì^  «vendo  obbligo 
~di  (èguire  la  tiradizionc,  la  fola  ragione  giudica, 
del.  fenfo  della  Scrittura. 

L*Àrminiano>  il  quale  ha  cercato  di  efaminare 
Dlpgmi'delCriftianefimo,  ha  in^  confeguenza  av« 
icinaco  quelli  Dpgmi  alle  idee,  che  abbiamo  del» 
«ftft  ragione,  ed  ha  rigettato,  come  contrario  alla 
Scrittura,  tu(to  quello  che  i^on  comprendeva  ;  poi- 
ché eflendo  ogni  particolare  obbligato  di  credere 
Tpm0  /•  T  n^m 
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nella  Scrittura,  6  d'iocerprettrla,  non  pu&  credè» 
re  quel  che  non  può  comprendere  •  Perlocbè  gli 
Arainiani  >  feguendo  rcrupolofaAseoce  i  prìncipi 
delU*  Riforma,  intórno  il  giudice  delle  Contro^ 
verde ,  fi  fono  infenfibilmence  uniti  coi  Sociniaoi  s 
almeno  in  buona  parte.  ^ 

Per  più  chiarezza  di  quefto ,  che  diciamo  degli 
Anniniani,  è  cofa  chiara  ,  che  non  poflboo  aver 
fiihboto,  né  profeiriòne  di  Fede  fiabile,  eccecfuaa 
la  credenza  nella  Scrittura,  ed  il  Dogma  fonda, 
mentale  della  Riforma,  cioè:  Ci^f  ogni  p^rtieùluH 
i'giudht  del  fehfo  delU  ^erittié¥s .  Il  Brandt  ,  il  qua* 
le  ci  ha  data  la  profefljone  di  Fede  degli  Armi- 
oiani,  dichiarai  ch^efli  non  pretendono  di  fbgget* 
care  chichefia  a  riceverla,  quale  egli  la  efponc;  ed 
è  Concepita  in  modoj  che  il  Cattolico  e*l  Socinia* 
no  poflTono  trovarvi  ciafchedunò  il  iJogma  fuò  (  x  )• 
GliArminiani  hanno  avuto  tra  di  loro  ùòmioì  del 
priffl* ordine  nella  letteratura.  Tali  furono EpifcOi* 
pio,  Coutcetles,  Grozio,  e  le  Clerc. 

I  Calvinifti  hanno  molto  fcritto  contro. gli  Ar-^ 
miniani,  ed  hanno  loro  rimproverato,  che  fieno 
caduti  neirérrore  dei  Socioiani;  e  quefto  rimpro- 
vero, che  che  ne  rifpondanò  gli  Arminiani ,  noil 
è  fenza  fondamento  ;  ma  quefto  rimprovero  però 
non  è  neppure  una  confutazione;  ed  i  Calvinifti 
non  hanno  principi  che  reggano  alla  prova  delle 
obbiezioni,  e  retorfioni  degli  Arminiani  ;  né  polToo 
no  fé  non  i  Cattolici  confutare  fodamente  e  fenza 
replica  T Arrainiano,  col  provargli,  che  s'appar- 
tiene alla ChiefaT interpretare  laScrittura,  edin- 
legnare  quello,  che  ci  abbia  rivelato  Gefucrifto. 

Noi  efponiamo  nell'Articolo  OLANDA  lo  flato 
*^^"a;e  degli  Arminiani  nelle  Provincie  Unite. 
Em  fi  fono  formati  uno  ftabilimentd^onfiderabile 
nelTHoIftein,  dove  fé  ne  ritirò  un  gran  numero, 
affine  di  evitare  le  perfecuzioni  in  Olanda  ;  ed  i~ 
Re  di  Danimarca  diede  loro  facoltà  di  fabbrica 
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unaCicc]^,  U  quale  è  divenuta conliclérabì le,  ectL 
nofciuta  focto  nome  di  Frideriddad^  (i)«  (^eftt 
Setta,  afTorbiri  probabilmente  tutte  le  altre  Sette 
dei  riformati.  It)  .,  .  .         \ 

ARNALDO  da  fiRESCtApafsò  dall' Italia  adii, 
diare  in  Francia  fotte  Abaelardoj  e  totnò  in  Ita« 
Ila,  dove  (irefe  l'abito  Mohi^nico.  Non  gli  man- 
cavi né  fpiritò  ^  né  talento  per  là  predicazione  i 
ed  aveva  uh  ardènte  defideriò di  farOcèlebre.  Per 
giiignere  a  ciò>  eri  net:effàrio  di  fòrmarfi.  Un  par- 
tito  èonfìderabile,-  e  dar  il  nome  i  qualche  Setta , 
ed.  attàctat  dei.  himici  confideraSili  ;  oride  attaccò 
1  Monaci  li  iCKiericii  i  Preti,  iVefcvi,  e  predi- 
cò f  che  non  potevano  poiTèdere  né  ì^eudi,  né  Be- 
ni (labili i  e  che  fi  dannerebbero  tutti  quelli,  ciie 
ne  poflidevàno .  Il  I^opolo  ricevette  con  avidità 
quefta.  dottrina  i  e'I  Clèro  fu  fpaventatò  dall'ape 
provazione  univerfalè  con  cui  era  adeolta,  onde 
il  Papa  Innocenzo  IL  cactiò  fuori  d'Italia  Arnal- 
do,, il  quale  vi  totnò  fubito,  che  intefe  la  morte 
del  Papa;  Egli  ti-òvò  ch'era  (lato  fodituitò  da  In* 
nocènà^o  Eugenio  HI.  i^  e  che  il  Pòpolo  ei'a  fui  pun- 
to di  follevarfl  contro  il  Papa.  Arrialdo  daBrefcia 
colfe  Tòccafióne;  predicò.,  contro  il  I^apa^'  anf^Ò 
«il  Popolo j  e  propofe  ai  liomani  di  (labilire  T an. 
tico  Governo,  il  quale  avèa  refi  i  loro  aintehati 
padroni  della  Terra,  ed  ibfegnò  di  più^  che  con^ 
veniva  ridringere  l'atitorità  del  Papa  negli  òggettL 

t    i  dcììi 


(i)  Hofman  Lexicon.  Voce.  Arminius* 
,  (i)  Infatti  &  fono  moltiplicati  a  difmifura  i  li- 
bri fui  tollerantifmo  in  qUedo  tempo ,  come  ad  ognu- 
no è  nato:  Si  potrebbe  4lire ,  che  anche  il  Signor 
Voltaire  abbia  fatto  rondre  a  queflìa  Setta  di  darvi 
il  fuo'home ,  quando  il  fno  fpirito  vivace  gli  peritiet- 
tede  di  adc^tcarne  una  con  firfcetìtà  •  Tra  tutte  le 
opinioni  d«iSettarj  queda  é  ce^tamerite  la  più  r?. 
gionevole;  poìthè'«ra  Una  gi'andeadutdità  per  lo 
mfCsL^tOi  eh' ed!  non  rkonofcendo  l'autorità  della 
Gfaiefa  pèir  ^òterpretai^idfié  della  Scrittuìtai  volef^ 
fero  poi  violentare  gii  altri  alla  loto  opiaioat  « 


( 


%%\  A    11 

9e)U  Religione f  «  rlftibilire  il  Sdutto.  Il  Popola 
fedotto  dai  qaelb  Chiinent  infii|tò  i  Gran  Sigoo^ 
0  i  Cardinali,  li  attaccò»  e  facclieggiò  i  loro  Pa« 
lassi  •  (  1  )  P'P*  Adriano  IV,  fcomunick  AmaUo 
da  Brtfcia  e  i  fnoi  aderenti»  e  mife^rioterdotto 
fai  Popolo  Romano ,  fintantoché  non  av^dfe  difcac* 
ciato  da  Roma  quel  Monaco  fedij^ioib.  Pofti  in 
messo  i  Romani  tra  il  timore  dell*  Interdetto»  o 
gii  (limoli  coi  quali  erano  afficurati  da  Arnaldo (fa| 
Brefcia ,  non  efitarono  a  determinare  p^r  ik  pari^ 
tito  dell'ubbidienza»  e  gli  ArnatdiQi  fnrona  olòlV 
sati  di  ufcir  da  Roawi« 

%9i  fi  ritirarono  in  Tolcana»,  dove  fìurono  bei^ 
ricevuti  dal  Popolo,  il  qu^e  confiderava  Arnaldo^ 
da  Brefcia  come  un  Profeta  (2);  cutfavia  fii  itu 
niato  qualche  tempo  dopo  dal  Cardinale  Gerardo^ 
0  ad  onta  degli  sforxi  dei  Dìiconti  di  Campaniiii^ 
che  Taveano  rimeffb  in  libertà,  Ricondotto  \J^ 
ma»  0  condannato  dal  Governo  di  quella Citt4  idi 
eflere  attaccato  alla  Forca»  ad  eflere  abbrucci>ta 
tìvo»  e  ridotto  in  cenere,  per  timore,  che  il:|^o» 

Solo  non  onorafle  le  fue  reliquie,  òos^  la  paor^ 
eli  Interdetto  forzò  il  Popolo  a  nr  abbruciare 
un'uomo,  eh* egli  onorava  come  un  Sanca,  e  que^ 
flo Popolo,  che  aveva  creduto  ad  Arnaldo  daBre* 
fi:ia  »  quando  predicava  contro  l'autorità  del  Pa- 
pa, Io  abbandonò,  quando  il  Papa  impiegò,  queft*"- 
autorità  medefima contro  di  lui,  e  contro  Aroaldc^ 
da  Brefcia  (  3  }  • 

*  La 

(i)  Oiunrfrifingtnfe .  L. II. de geftis Friderici e. 20^ 

(2)  Dupim.  HilK de Controv.  du  XlL  Siede,  e.  | 

6.  z>*  jtg$ntfì  Colled.  Jud.  de  Nov.  Error«  H.  h  1 

pag.  26.  ì^muL  AUx.  Difv  in  Sascul^  XII. 

*  (3  )  Molte  cofee  rifleffipni curiofe  fipotrebbe^ 
ro  trarre  da  Qt^fpatti  SAgìitmfì$  dal  1f  ATg$ntf}x 
dall' Hii//«y,  dall' Arndio  Lexic.pag.  501.  e  d*  altri 
Autori  circa  Tlftoria  di  ArnaJdo  da  ^refcia  »^  ma; 
le  ommettiamo,  affinchè  non  fembri,  cbe  prevaler 
ci  vogliamo  del  vantaggio  dei  noftri^empi,  e  men 
fcere  ie  q^^l\mi  dv&t^t,Q  ^qn  c^u^lle  dì  diritto. 
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*  La  niorto  di  quèfto  Arnaldo  feguk  fanno  11554 
ed  era  ftato  cood^nnaco  nel  Conc  Laceranefe  IL 
l*anno  1139.  S.  Bernardo  fi  affaticò  moUo  contro 
di  lui,  Ved.  Baronio*  an«  1139,  ii40«  ii55.Gf»«« 
ir  Ardo  ^  PUtinm^  t  gli  altri  Antori  di  Storia  £c- 
clefiadicà* 

ARNALDO  da  VILLANOVA5  cos)deetO|  dal 
luogo  della  fua  nafcita>  nacque  alla  &ne  del  credi* 
c^fimo  Secolo»  come  vogliono  quafi  tutti  gli  Au-^ 
tori^  e  dopo  il  corfo  degli  ftudj  di  Umanità  fi  ap« 
plico  alla  Chimica  »  e  vi  fece  grati  progredì ,  ed  in-* 
di  alIaFilofofia  edalla  Medicina»  Dopo  avere  Teor- 
ie le  Scuole  di  Francia»  l^afsò  in  Ifpagna»  per  af- 
voltare  i  Filofofi  Arabi  9  che  in  quel  tempo  erano 
ftimati  i  migliori  naturalifti  •  Andò  poi  in  Italia 
per  conferire  cori  cetti  Filofofi  Pitagorici  1  che  vi 
avevano  grand*  eftima^ionei  e  formò  finalmente  il 
difegno  di  paflare  in  Grecia.»  per  conferir  pura  coi 
Dotti)  che  vi  recavano;  ma  lo  impedirono  le  guer- 
re, che  defolavano  quei  Paefi»  onde  fi  ritirò  a  Pa* 
tigi,  dove  infegnò  ed  éfercitò  la  Medicina  eoa 
molta  riputazione  (  i  )  • 

Egli  ftretto  dalla  fua  naturate  curidfità  àvevft 
sfiorate  quafi  tutte  le  Scienze,  e  a* epa  fatto  una 
riputazione»  che  gli  perfuafe  di  efler  capaée  di 
tutto*  Cadde  in  molti  errori ,  dei  quali  quei  che 
precifamente  feguiva,  erano  i  feguenti» 

I.  La  Natura  umana  in  Gefucrifio  è  del  lutto 
eguale  alla  Divinità. 

2»  L*anima  diGefuCrìfto,  fubitòdopoÌauiaUttio« 
ne  fcppe  tutto  quelloi  che  fapeva  la  Divinità* 

3.  Il  Demonio  ha  pervertito  tutto  il  genere  Umaa 
no,  ed  ha  fatto  perire  la  Fede^ 

4.  I  Monaci  corrompono  la  Dottrina  diGefu<iri« 
ÙiOi  (ono  fensa  carità)  e  faranno  t^tti  dannati. 
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irixJp.  fiiòUothi  Lttin^  mediala»  infima.  Tom#  1^ 


», 


; 
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5«  Lo  (ludip  delU  FiloTofia  ctevè  «Aere  baméito 
iàìle  Scuole  i  ed  i  Teologi  |iiddo  fatto  ipo Ito  naie 
:  ^  feryiriene. 

iS.  La  fiveli{;ioite  fatta  a  Cirillp  è  più  preisioGi 
della  S.  Scri^tUfa.  ',"■'/'..- 

7»  Le  Opere  di  mifericordia  fono  pii!|[  grate  ^ 
Dio,  dei  lagri6aio  dell'Altare. 

S«  Le  foodaz^tooi  d^i  BeaefiEJ  o  di  iflcffe^  foot 
inutili. 

*  f.  Quello  che  anunafTa  un  gran  nutnero  di  tri- 
|[liacc^i  ^  e  fonda  delle  Cappelle  >  p  delle  Meffci 
perpetue,  incorre  la  dat^nasione  eterna • 

IO.  Il  Pxetei  che  offer^fce  il  Sagrificio  cfeJl'Alta. 
r^  ,  e  quegli  )  che  io  fa  o^rire  :^  non  oflfrofioiitefr> 
te  di  loro  proprio  a  Dio, 

iz.  LaPaflione  diCxefucrifto  è  meglio  rapprefeo» 
'    'tata  colle  lj.niofi|ie,  che  cpISagrifisiodleir  Aiure. 

!»•  Dio   qpn  è  lodatq  con  Opere  nel  Sagri&iq 
'^lla  Mefla  ^  nia  (olameote  colla  bocca  • 
\^   .  13*  Non  vi  Ipno  aeile  Cotti tusion^ dei  Papi  ,  cb^ 

^elle  opere  di  «omo* 

S4*  Dio  non  ^a  ininacciata  l'eterna  Jaonasiontf 
^  quelli  che  peccanp,  ma  folamente  a  quelli  »  che 
danno  nul'efempio.  '  .  -  ^ 

15*  Il  Mondo  finirà  Tanno  13^5.  (i) 

Tutte  quefte  Propofixioni  fono  tratte  à^  vari  Li- 
bri compofti  d'Arnaldo  diVillanova,  quai  ibno  il 
Libro  intitolato:  Dtli* umanìti  9  deiUpMK,iinx,M  ài 
CtfHcrifio\  l'altro  lìelU  fim  del  ìfi$ndo .  X>eiU  cm- 
r^itk  ec.  (2) 

Noi  qui  non  vediamo ,  fé  quefte  diverfe  Propoli 

fizio* 


.  *, 


i^i  )  TUtfol,  MmMc.  Direfl:.  Inquifit.  p.  aga.  edit, 
I5«5.  ^tcen»  loc.  cit.  àentur.  MMgdeàurg.  Cen^. 
-X-IIL  €•  4.  Hofmun.  Lt%ìc.  Dupin  XIV.  Ssccul.  p. 
431.  nmtmk  ÀUx.  Satcul.XIII.  ^'Argmtrè  Tom,  L 
pag.  267.  fegg. 

^  ^*«^''i  •  «vi .  TrMm.  Chronic,  Hirfau. 
f-  Ili  ad  an.  iji,,  pag,  113,  Hift,    Prov. 
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Azioni  foffero  legate  infìeme»  t  fortnafTero  fiftema 
Teologico,  io  A/naldo  di  VilUauova;  ma  v'è  mol- 
ta apparenza,  che  egli  Taveffe  coi  Monaci >  e  co- 
gli EccleriaOici  ;  né  alcuna  cofa  ci  obbliga  a  giu- 
dicarlo un  Teologo  illuminato:  perlocchè  non  difi  , 
puteremo  contro  iIChau£epied>  fé  fìa  (lato  o  no  il 
PrecurCore  dei# Riformati  (i). 

*  E'  ben  vero  però>  che  la  maggior  parte  di 
quefte  Proporzioni  non  fono  a  ^propriamente  par* 
lare,  erefiie  ;  ed  alcune  anche  fanamente  interpreta-» 
te/  fi  difcutono  tra  i  Cattolici  y  feuza  pregiudizio 
delia  Fede. 

Arnaldo  di  Villanuova  fondò  una  (pezie  di  Setta  9 
conofciuta  fotto  il  nome  diArnaldiui)  la  quale  fe- 
ce qiialche  progreflTo;  principalmente  in  Ifpagoa. 
Da  ciò  fi  vede,  che  né  le  Scomuniche,  né.  le  Cro- 
ciati,  né  i  rigori  dell*  Inqulfizione,  che  furona  mol- 
tiplicati nel  tredicefimo  e  quatordicefimo  Secolo 
puotero  arredare  la  libertà  dipenfare  e  difcrivere, 
né  qnella  deiPi'edicanti,  né  quella  dei  Fanatici ,  i  ^ 
quali  produflero  in  quefti SecoU XIII.  XIV.  un'in* 
finità  di  Sette  9  quali  furono  dei  Beguardi ,  Appo- 
solici, Prerots>  Lollardi  ec.  Un  grado  di  cogoi. 
zione  di  più  avrebbe  ré(e  ridicole  ttutequeAe  Set- 
te, e  le.  avrebbe  fatte  rientrare  pel  niente. 

Le  Propofiz^ioni  dlArnaldot  che  abbiamo,  riferi- 
te, furono  condannate  in  Tarragona  dairinquifi- 
tore  Tanno  13 17  ;  ed  Arnaldo  dt  Villanuova,  il 
quale  era  ftato  chiamato  per  trattare  con  Papa Cle« 
mente  V«>  era  già  morto  nel  Vafcello,  chflotfìlf- 
portava;  e  fu  ieppellico  onoiicvolmencè  io  Genova 
Tanno  1313. 

*  Molte  altre  Pr.opofizioni  erronee  furono  attri- 
buite a  quello  Arnaldo,  del  quale  V.  il  finehinièt. 
Pidionaire.  pag.  77. 

ARNALDO  di  MONTANIER  Nativo  di  Pui- 
«perda  in  Catalogna,  iafegnava>'clie  Gefucrifto  e 
^11  Appofto^  non  ateevana  niuna  a>(à  in  proprietà  > 
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(i)  FratioU.  Elench.  Hill.  H^ref.  pag.  66.  Fsm 
(tr/V«  Bibiioth.  mediai  &  infima?.  T«  I,  pag.  3,55  «t 


t^6      '  A    R 

né  in  cornane;  che  oiuno  di  quelli»  che  portijb 
ro  1*  ibico  di  S.  FranceAro  farebbe  dannato  »  tfe 
S.  Fra^ròefco  difoendeva  ogoanno  ib  Porga  torio  »  t 
cavava  fuori  quelli  del  fuo  Ordine  ^  per  &rll  ìi 
ceadere  in  Cielo,  e  finalmente  cbo  T Ordine  di& 
Francefco  doveva  durare  perpetuamente  a  Fu  cia- 
to dinanzi  il  Ttibunale  dell*InqaUiàione>  e  fi  A> 
trattò  di  tutjtb  quello»  che  avea  detto;  ma  la  fia 
ritrattasione'  non  fu  fincera,  pubblicò  di  nuovo  Jl 
fne  folli  IftìmaKìnaaioni.  Fu  prefo  la  feconda  ìfqL 
ta  nelUyDioce&  di  0rgel ,  ed  Ejrmerico  èbe  i 
eraVefcovo,  Iq^  condannò  ad  un;|  prigionia  pefp^ 
VkjkJ  V  Ignoranza  non  guarentijfce  dall'  errorei 
né  rende  pi&  docile  alla  verità  i  o  (bitmàeflo  ai  $iK 
pitriori  Ecclefiaftici.  Se  Arnaldo  fbfle  ftattf  pia  11. 
luminato  I  non  avrebbe  fpacciate  le  fue  ffràragiiii. 
se,  né  reCftito  ai  fuoi  Superiori;  e  farebbe  ftactt 
difinganato. 

*  E'  dubbio  fé  (ia  (latoFrancefcaoó.  Ouefta  Md- 
ria  è  riferita  d^W  £mnU  Ditta.  loquilit.  P;  'iL 
<^asft.  II.  VtTAdini»  Annal.  Tom.  IV.  soff.  i37t* 
rigetta  come  falia  tale  Iftoria ,  e  con  Tiri  argb^ 
menti  ne  perfuade  la  falfità .  Vtàpu  SfèmimiM  ad 
Ann.  t  j7^'  $•  ti.  e  gli  Scorici  del  XIV.  Secolo. 

*  ARNALDO  d'ANDILLY  (Antonio)  quelte 
celebre  uomo,  che  fu)  fenaa  queftionej  uno  dei 
più  fingolari  ingegni  9  che  fioriflero  in  qualtinque 
tempo,  ha  molto  luogo  nella  lAoria  delle  Opinioni, 
per  la  parte  ch'ebbe  neile  famofe  queflfoni  del 
Gianfcnìfmo.  Noi  però  di  ciò  tratteremo  negli 
Articoli  BAJANISMO,  e  GIANSENISMO  j  e  fo- 
lamente  qui  diamo  luogo  alia  Idoria  della  conrro- 
verfia  da  lui  eccitata  intorno  ta  eguagtiaoia  del 
Primato  dei  due  Appoftolì  Pietro  e  Paolo. 

Avea^critto  il  Gefuita  Pietro  de  Sefmaifds 
un'  Opufcolo  ,  infinuando  coi  principi-  della  fui 
Scuola  ta  frequente  Comunione  ,  it  quate  venuto 
manofcritto  in  mano  di  Antonio  Arnaldòr,  fu  da 
quefto  feveramente  confutato  nel  fuo Tr sitato  dells 
frequente Cùtnttnhnt i  in  cui  richiamò  Tufo  di  que- 
fto  Sacramento  (otto  le^tegole dell' anticadifciplina 

/  Ecck- 
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Ecclefiaftia  •  rAprovacioné  di  felici  Vefcovii  t 
di  24.  Dottori  della  SortMoa»  lafquifita  erudislonci 
con  cui  fi  fofteneva  la  fevera  maffima ,  e  più  di  tutto T 
eileroe  r Arnaldo  autore  i  glifafcitòoumerofi  oppo- 
fitori  (i),  trai  quali  i  due  dottifTimiGefaitiDioDifio 
PetaviO)  eGiacopoSirmondOf  epromofleneirifteflo 
tempo  un  force  maneggio ,  fotto  Urbano  VIII«  ed  In- 
DOcen2io  X.  affinchè  il  Libro  medefimo  foflecoodao- 
nato.  Ma  mentre  validamente  fi  oppoBeyanoi  Vef- 
covi ,  che  l'aveano  approvato ,  iniorfe  una  nuova  lU 
tenatadairinfoiita  efpreflìone  inferita  nella  Pre£if« 
2ione  del  fuddetto  Libro  (2)  dall'Abate  BarcoS}  con 
cui  avea  denominato  gli  Appoftoli  Pietro  e  Paolo  /Divr 
Capi  deli  s  Chiiftè .  Fu  (iH&oIato  a  ritrattarla ,  il  credu- 
tone Autore  )  ma  egli  ^r  non  offendere  i  iuoi  amici 
diffimulòe  queftila  fofteoneroconpià  forsat  divulsi 
gando  nel  1645  tre  libri ,  nei  quali  pretelèro  di  pf^o- 
vare,  chela  grandezza  della  Chiefa  Romana  erae- 
gualmence  crafmefla  da  ambedue  gli  Apposoli  Pietro 
e  Paolo  (3) .  Quella  nuova  queftione  fcatenò  numero* 
fi  Scrittori  a  farfi  dipartito,  Pietro  daS.Giufepp^, 
liaccoHabert,  Claudio  Morello  1  Antonino  Diana» 
Leone  Allasio  ed  altri  fioppofero  ali*  Arnaldo,  io« 
ftenendo  che  fofle  un*orribile  moftruofità  il  rapprefen- 
tare  la  Chiefa  Romana  con  due  tette;  ondeecciuta 
la  inquifizione  Romana,  con  Decreto  dei  24.Gea* 
mro  i647»ne  dichiarò  eretica  la  Propofisione»  e  tue» 
ti  i  libri,  che  la  difendevano  vietati  « 
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(z)  Cioè  CMflù TfMncefcà  de  jiirs de  Raconis ,  Fran- 
cefco  Re»Mrde  ,  Guido  Britoneilo ,  Niccolò  LomhétrdB  % 
Francefco  Ireneo ,  Leonardo Marai^des ,  Girolamo  Se^ 
guiM^  GiampietroCiimiv/  ed  altri  anonimi.  (2)$.6« 

(  3  )  L*autori tè  des  Saiot$  Pierre  &  Paule ,  La  gran** 
deur  de TEglife Romaineetablie furi* autoritè deS. 
Pierre  &  S.Paul.  Viaggiunfe  un'altra  Lettera  la- 
tina nell'anno ifteflo.  E  da  notarfi  però,  che  quefti 
libri  attribuiti  ali* Arnaldo  fi  fcuoprirono  poi  per  o-' 
pere  dell'Abate  Barcos  •  Ved«  VAdvecé^t  Art.  Bmr€OSm 
CoUet  Vita  di  S.  Viaceoso  de*  Paoli  Uh.  V.  pag.  2oé. 
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^ficcomeil  ci!nr della dirputasVéarifcalifatì gir 

I ,  così  nonfufiCJledifoccoraettere  tutti  pron' 

iceal  giudizio  della  CongregiEÌone  non  Riudi- 

infaliìbile.  1»  Parigi  l'AvvocaCodel  Parhinsniif 

-.ftò ,  prima  che  fé  ne  regiftraiTe  la  condanna  (i  ) . 

'ode  Macca,  benché  conful  tato  da  InnocenEJoXi 

ireflccon  equivoca  rirerva(i};  evarj  docti  eoa 

leictitture  pur  ioftennero  l'opinionedeM'Ar- 

.  Come  però  era  riunita  nel  condannarU  ,  I' 

.ita  Pontifiaia,  el'autorita  Regia,  cosllaquc- 

e  primaria  reflò  divertita  in  diiealtre  queftio- 

che  s'includevano  nella  prima,  Avei   Antonio    | 

ildo  prodotto  per  primoargomeoto  l'erpreilione 

Itidìtni  Padri]  iquali  par  che  abbiano  p»reg> 

l'autorità  diS.  Paolo  con  quella  dì  S.Precro, 

ne  deduflero  molti  fcritcnri  un'  autorità  nei 

ivi  rapporto  alle  loroDioceli,  eguale  ali 'aucori- 

K.omanÌ  Pontefici  ufHa  loro.  Quefta  opinione  , 

.ttribuifce  anchealGerfone.Tumc/Ta  in  viftì 

nprudeoceed  impeiuoio  Tiefi/c  R*/aMti,/a  (j)  e 

.làfurcitèvarj  Scrii  tori,  principalmente  tra  i  L,ii~ 

Die  CalviniOi  a  ravvivarla  .  Avcvaancbe  Anto. 

-Arnaldo  prodotti  per  prova  alcuni  GgilUPontifizj 

!■>  piombo,  nei  quali  S, Pietro  èlicuatoa  mano  fi  ni  Ora 

dì  S. Paolo;  eia  ragione  di  ta!e  impronto  diede  ci  mpo 

a'piùeruditi  e  vertati  nelle  antichità  Sacre  ePiohna 

di  esporre  moltedotte  edìngegnofe  Ipiegazioni  f  «)  . 

ARNALDISTI  furono  detti  un» volta  i  difcepoH  di 

Arnaldo  diVillanuoTa;*  in  quello  ultimo  Secolo  perd 

fudamaltiScritcoriufanuledeDomioaxione  per  ino 

di- 

*  (  I  )  Jo«rn»l  de  SMìm  -Ammirf.  j* 

*  (  a  )  Inter  OpufcuU    P<  di  Mure»  a  Stephaa» 
tatuxjo  evuJg. 

*  (3)  CoJIet,  Arsaldi  deBrixia  cum  Arnaldodel 
Lutetìa  ed  anche  De  Ecclef.  bicipite. 

*  C4)  Vedi  T«mmafe  ittigit  Diflert.IV.  aggiuBt»' 
alfuoTractatodeHzrefiarchisaviApoft.  Molte  cofe 
Ila  il  Mamachì .  Paginum  &c.  Aatiq.  Chrift,  T.  V.  P.I. 

'  '  I V.  p.  3  j  I.  feqq.  ricopiata  dai  fudelti  Libri .  -/ 
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rcdibiré  i  cl!icét>oIi  t  gii  amici  di  Antonio  Arnaldo. 
CI  ARTEMANn  ARTEMAS  Eretico,  H quale ne- 
ia  gava  la  Divinità  di  GefucrKlo,  di  cui  i  principj  erano 

0  eguali  aquellidìTeodotodiBiiànzio.  Vedecequeir 
\i  Articolo  (i  ). 

>i      ARTOTIRITI  ramo  di  Montaniftì,  così  detti, 
e  perchè  offerivano  nei  loro  mifter^  del  pane  edel  for-* 
i  maggio?  Eflì  pure  ammettevano  le  femine  al  Presbi« 
,    terato  ed  al  Vefcovado^ 
■       Montanoaveaprefa la  figurad!  Riformatore:  ifuol 

1  dìfcepoli  avevano  ricopiato  il  Aio  fiftema ,  ecercaya« 
I  no  inc^antemente  di  rifbriiiare  la  di(ciplina  della 
I  Chiefa;  daciò  nenacque,  che  ogni  Montani(la9  il 
j  quale  s' immaginòquaiche  nuova  manieradi  onorar 
,  DÌO)  fecetin  Articolo  fondamentale  della  Tua  prati* 
.     ca  ,  e  formò  una  nàova  Setta.  Alcuni  Montaniftiper* 

tanto,  riflettendo,  che  i primi  uomihi  nei  loroSa> 
critiz)  offerivamo  a  Dio  dei  frutti  delia  terra,  e  dello 
produzioni  delie  pecpre,  credettero,  checonvenifle 
accoftarfi  all'ufo  degli  antichi  Patriarchi^  ed  offerire 
a  Dio  del  pane  e  del  formaggio .  Montano  areva  aflTo^ 
t:iatoal  Tuo  minlderodi  Profeta Prifcilla  eMaflimiU 
la;  egli Artoritidacròconcluferoychelefeminepo» 
levano  efserepromofle  agli  Ordini  Sacri,  eleammet» 
levano  infatti  al  Sacerdozio  e  al  Vefcovado;  nèvole-* 
vano  che  fi  fa  ceffe  alcuna  diftinzione  trai  due  fedi,  in 
materia  di  Religione ,  poiché  Iddio  non  ne  faceva  nel- 
la communicazfone  de'fuoidoni,  e  delle  qualità  op« 
portune  adiriggere  ìFedeii  e  a  governar  laChiefa. 
Lapenitenza,  la  rrortìficasione ,  il  dolore  di  arer 
olffefoDio,  erano  )  fecondo i  Montanini  i  principali 
doveridel  Crinianò<;  e  l'effenzialedet  mifteiro confi- 
'   ile  va  nel  far  nafcere  nel  cuore  dei  Gtiftcatii  quefti  fen- 
limenti;  e  pareva  che  i  Montaniftì  credeflero  le  femi- 
ne  più  proprie  per  ifpirarli  agli  uomioii  epiàcapaci' 

di 


mtm  — »— ««kiAéÌm  j^ 


(  t  )  Eufthiòl^^r.  Ecclef.  L.  V*  e.  iS,  Teodoretto 
tìseref.  Fabuh  L.  IL  e,  4. 

*.  Molte  cofe  ha  V  Am^dev  de  Cé/^re .  Tora.UL 
pag.  X79.  le  quali  è  qui  ioutile  di  efaminare. 
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di  leccarli  profondimente.  Forfè  giudicavano  così  t 
per  la  facilità  che  fupponevano  nel  fefTo  fcminiled' 
inveriirn  vivamente  ,  o  moOrar  di  efserio,  quando 
anche  non  lo  è;  e  forfè  per  )»  difpofizicne  ,  che  fup- 
ponevatioDCk^H  uomini  di  atfatfi  ai  (entimenti  delle 
femine,  d'intenerirli  alle  loro  afflistoni ,  eparteci' 
par  del  dolore  ,  da  cui  lì  mcflrjro  efse  penetrate  . 

Sivedevano,  dice  S.  Epifano,  entrare  nelle  Chie- 
fe  fette  fanciulle  veflite  di  bianco,  con  una  torcia 
in  mano,  perfar  JeProfetefse.  Là  efse  piagnevano 
deploravano  la  miferia  degli  uomini  ;  e  con  tali 
foiDifìe  eccitavano  il  Popolo  a  penitenza  (  i  ]. 

A     S 

ASCITI  Setta  di  Montanini,  i  quali  niettevand 
prefsoii  loro  Altare  un  pallone,  lo  gonfiavano  af- 
laì  ,  e  vi  ballavano  all'intorno.  EfTi  riguardavano 
quel  pallone,  come  un  Gmbola  proprio  adefprime* 
re,  ch'erano  pieni  dello  Spirilofsanto  ;  poiché  que- 
fla  era  la  pretenlione  dei  Montanilli .  Vedete  I'Ae- 
tìcolo  MONTANO  (a). 

ASCODRUGITI,  lo  fiefso  che  Afcitl. 

ASCOflTI  fpecie  di  Arcontici  ,  i  quali  fpeiza- 
vano  I  vali  Sacri,  ìoodio  delleobUzìonì  fatte  dalla 
Chiela.  EHI  pubblicarono  iloro  errori  verfol'anno 
•7J'i  riggettarcno  l'antico  Teftaraento,  negarono 
I>  Decollila  delle  buone  opere  ,  e  le  difpreztaro- 
no ,  e  pretefero  ,  che  per  efser  Santi  ballasse  co* 
DofccT  Dio.  ElTì fnpponevano  pUrC)  che  ognìsferz 
del  Mordo  fofse  governata  da  un'Angelo  ())• 

ASTINENTI  fopranome  dato  agli  Encratiti  ed 
ai  Manichei  ,  perchè  volevano  cbe  li  dovefse  afte* 
neiG  dal  viaot  dall'ufo  del  macrimonio  ec< 

A  T       - 

il)  S.  Efìphitiih  .   Hitref.  49-  S.  Aitfiint .   De 
Hiref.  e.  i!. 
(  1  )  jìiB^m.  De  Hseier.  e.  <z.  ^M.  PrcdeSio. 

t  «.   FJjUtoc.   75. 

(3)  Tttdùrtie.  Hxiet.  fàbol,  L.  1.  e.  io.  Itigtv 
de  Sxr,  ielL  lì.  e.  14. 
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AtOCtENI  Eretici  del  credicefimo  Secolo»  i 
quali  credevano  9  che  1*  anima  morifle  col  corpo  « 
e  che  cùcti  i  peccaci  folTero  eguali  (i)« 

A    U 

AUDEÓ  fecondo  T«iodoreCó  \  o  AUDIO  fecondo 
S.  Epifanio ,  era  di  Mefopotamia  ^  e  celebre  nella 
fua  Provincia  per  la  ftia  Fede  »  e  per  il  fuo  seloxpeif 
la  gloria  di  Dio.  E§li  fcriveva  verfo  la  mecà  del 
quarto  Secolo  375.  vedi  velo.  Quando  vedeva  nella 
Chiefa  qualche  difordine  >  riprendeva  con  alterigia  i 
Preti  ed  anche  iVcfcovij  fé  vedeva^nn  Prece  o  un 
Vefcovo  attaccato  al  denaro»  o  vivere  mollemente» 
ne  parlava»  fi  doleva»  ed  amaramente  li  cenfurava^ 
Le  fue  cenfure  e  la  fua  arditezza  lo  refero  final* 
mente  Infopportabile;  gli  contraddicevano  ^  gli  di-* 
cevano  delle  ingiurie  i  e  qualche  volta  lo  maltrattslva-» 
noàncora.  Il  zeloper  lafalute  del  prodimo»  ecer* 
tamebte  anche  il  piacere  di  cenfurarei  lofoftecine* 
ro  a  lungo  conto  i  cattivi  trattamenti  ;  ma  fioaU 
mente  fi  feparÒ  dalla  Chiefa  é  Quefti  fono  gli  effetti», 
che  d'ordinario  produce  reflreiAa  vanità  degli  uo^ 
mini  di  poco  fpirito  e  di  molt*aufteritàdieo(lunii; 
e  fé  fi  avefifero  analizzate  le  caufe  delIoScifma  di 
Audeo,  fi  avrebbe  &rfe  trovato»  ch'egli  nùn  era 
che  un'orgogiiofo  atrabilare^  fenza  fcienza e fenza 
fpirito,  il  quale  odiava  i  fuoi  Superiori  »  gli  uomi- 
ni, ed  i  piaceri.  L'audace  franchezza»  che  attac* 
ca  i  Superiori»  ha  un  naturai  impero  fui  Carat- 
teri debili  »  e  fugli  fpiriti  inquieti;  dodo  Audeo 
£1  feguifo  nel  fuoScifma  da  mólti.;  ed  Un  Vefcovo 
^re  approva  il  fuo  Scifma»  e  l'ordinò  Veiirovo. 

Audeo  fu  dunque  Capo  di  una  Setta»  il  di  cui 

carat- 
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e*»ccere  er»   un'avveilìone  infuper»bile  per  qui--' 
lunque  coadifcendenza ,   ch'egli    denomiiiiva    coi]' 
\i  odiofo  ticolo  di  rifpetto  umano.  Per  quello  moiivo    ' 

■  h  fui  Secta  volle  celebrar  U    Pafqoa  coi  Giudei, 

■  pretendendo,  che  ilCoacilio  diNicea  neaveffeal- 
B  ter»c»  lapricica,  per  condifcendenza  »erfo  Coflan- 
^È^^^^  tino,  che  fi  credette  di  adulare,  col  far  cadere  ti 
^^^^pjfqua  nel  d\  della  fua  nifcita  (  t). 
^^^^^^^  di  Audìeni  temevano  per  la  remilfìone  dei  pcc- 
^^^^^F^ti  un'ufo  particolare.  Avevano  uni  parte  dei 
^^^^^^Kìiibri  Canonici ,  e  ne  avevano  una  eranquantitàdi 
^^^^^V^pocrifì ,  ch'eJli  {limavano  anche  più  minenofi  dei 
^^^^^^Vijbtì  Silici.  Elli  collocavano quefti  Libri  in  due  fi. 
^^^^^^le;  gliApocnfi  da  una  parte,  C  iLibri  Santi  dall' 
^^^^^^  altra,  e  comandavano  ai  pcccitori  di  pafTare  tra 
W  quelli  libri,  e  di  confetTare  i  [oro  peccaci,  dopa  ' 
K                   di  che  davano  loro  1' afTolusione. 

^k  Siccon^e  Audeo  fi  faceva  feiiuirc  da  molto  Popo- 

li Io,    così  i  Vcfcovi  Cattolici  lo  denunziarono  all' 

^M  Itnperadore,  il  quile  lo  rik^ò  in  Scixia  ,  dQndeef- 

■  fendofi  ben  innoltraco  ni^I  l^^cfe  deiGoti,  v'iflruì 
^K  molte  perfone,  vi  flabiUdei  Monafterj,  comepure 
^^  infegnò  la  pratica  della  virginità,  e  le  tegole  della 
H  vita  folitaria,  locchè  duròlino  all'anno  372.,  nel 
•^                  quale  tutti  i  Crrftiani  furono  difcicciati  dalla  Go. 

Isia,  per  la  perfecuzione  di  Atanarico.  Par  che 
S.  Epifanio  voglia  dire,  eh' Audeo  era  morto  pri. 
t  ma  di  tal  tempo.  La  fui  Setta  fu  governata  dopo 
di  lui  da  vatj  Vefcovì ,  ch'egli  vi  avea  llabiliti,- 
ma  e(fendo  morti  quelli  Vefcovi  prima  dell'  anno 
J77.)  gli  Audieni  ft  trovarono  ridotti  a  fcarfo  nu- 
mero. Edi  fi  raunarono  verfo  l'Eufrate  e  la  Mc- 
■lopotamia;  e  particolarmente  in  due  Villedel  Ter- 
ritorio di  Calcide;  molti  pure  di  quelli,  ch'erano 
flati  difcacciaci  dalla  Gozta  andarono  a  (labilitfi  in 
Calcide,  e  quelli  ancora,  che  s'erano  fparfi  per  i 
Monafterj  del  monte  Tauris,  o  per  la  Paleftina  e 
t  Arabia,  fi  riunirono  cogli  Audiani  di  Calcide. 
Qae~ 

\(t)  Eprfunh.  Haref.  Ts.Tttitrtt»,  Hsrec,  F»^ 
bui.  L,  rV.  e.  IO. 
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Queftì  dimoravano  oeiMonaRer;,'é  nelleCapao- 
|i6  in  campagna  e  vicino  alle  Greca  ;dV comunica-* 
vano  coi  Cartolici,  perchè s  fecondo  gli  Ai^diaois 
i  Caccoiici  erano  viziofi,  onde  inai  iin*  Audi^^no 
parlava  a  qn Cattolico,  per  qnarnto  ^virtuofo  e  fao- 
co  G  fbffe  ;  e  lafciarono  anche  il  nojme  di  C]riftia« 
ni»  prendendo  quello  di  Audieni .'(  i .)  • 

Egli  è  certo»  che  Audeo  nel  principio  del  fuo 
Scifma  non,  era  caduto  ih  alcun  errqr  ^ì  Fede> 
poiché  i  Tmoì  nemici  non  gliene  rimproverarono 
alcuno;  e  par  che  in  feguito  gii  Aiidiani  abbiano 
attribi^ito  a  Dio  delle  inani  ^  degli  occhi ,  degli 
precchi.  TeodoretQ,  e  S.  ^goRitio  lo  a(teftanp> 
dietro  S.  Epifanio. 

II  P.  Petavip  crede  5  che  quéfti  Padri  abbhno 
mal  intcfo  S.  Epifanio  »  perchè  quefto  Padre  dÌQ^»t 
che  Audieni  avevano  coniervatà  là  ipurità della  fe- 
de, qqantunque  troppo  fi  oftinafferó  fopra  un -puow 
to  di  poca  ilaportan:i;a ,  locchè  non  fi  pu^  dire 
dell'errore  degli  Antropomorfici  (%}• 

Si  può  rifpondere  al  P.  Petavio  >  che  quantunque 
gli  Audieni  àttrìbuinero  a  Dio  una  forma  umana, 
nonoftance  erano  ÓrtodofTì  nell'Articolo  del(aTri* 
nità  ,  in  modo  che  i  palli  della  Scrittura,  i  quali 
atcribuifcono  a  Dio  la  forma  umana ^  non  pu^r  che 
abbiano  fatto  mutasione  nella  Imto  Fede  • 

S.  Epifanio  dunque  non  trova  che  riprendere  in 
efTì ,  fé  non  T  arditezza  nel  definire  in  che  confi. 
Ih  la  ibmiglian:ea  dell* pomo  con  pio,  e  non  già 
il  fondo  ìReflo  della fpiega^ione  ;  poiché  egl* è  cer- 
to,  che  5.  Epifaniìo  ^confuta^  l^erroife  degli  Antro- 
pomqrfiti  in  quefto  luogo  mede^fimo.  Può  darfi» 
che  gli  Audieni  non  vedefiTero  le  confeguenze  del 
loro  errore  in  quell'Articolo;  e  può  darfi,  che 
S.  Epifanio  (ia  ftato  inclinato  ad  interpretare  con 
indulgenza  14  (piega^ipne  degli ^udient  ^  a  motivo 

della 
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(i)  EtJf^.  HasieC  7P.  Thn^wtu  Haeret.  FabuL 
|..  IV.  e.  10. 
(  2  )  P#f *v/tf  pognut.  Theo/og.  Toni.  I.  Lib.  Mx 
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dell»  loro  tulle»  difciplinai  di  cui  par  chfe  faccit 
gran  cafo.  Qjel  che  v'ha  di  piùcerto  Ci  è,  che  i 
ÌDgiudo  l'arguire  dall'indulgenza  di  S.  Epifanio  per 
gli  Audieni ,  cb'egli  abkia  favorito  l'errore  degli 
Ancropomortiti,  poichà  efprelTamente  lo  confuta. 

Gli  Audieni  diedero  anche  in  qiialcbeduno  degli 
errori  dei  Manicheii  e  par  che  abbiano  creduto* 
che  Dio  non  abbia  create  le  tenebre,  né  il  fuoco» 
ai  l'acque;  e  che  quelli  tre  elementi  non  abbiano 
avuta  caufa,  tna  fieno  Dati  eterni.  Pare  ancora, 
che  abbiano  degenerato  dalla  loro  primitiva  aufle< 
rità  t  ed  abbiano  avuto  in  apprelTa  dei  caltumi 
molto  fregolati.  Vedete  Teodoreto.  Htret,  Faiiil. 
L.  IV.  e.  9. 

*  Tutte  le  Storie  Eccleliafliche  degli  EtetodofTì 
ièiio  volte  a  fcufare  e  patrocinare  gli  Audtcai  in 
ttgnvìo  de' Cattolici .  Molte  DifTertaziooi  fono 
fttte  fcrittc  a  rìlchiarare  ed  illullrare  la  Ioro5to- 
rii,  traile  quali  vedete  quella  delia StM^er» ,  iiel< 
h  Raccolta  del  ngt , 


h  ' 


ft>»  dil  -timi  fritn. 
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Confoilaaziale,  2.6  j 


$.  XV. 

Gli  Autori  £ccle(iaftici  an^ 
tenori  al  Concilio  di  Ni- 
cea  hanno-  infognata  la 
confoAanzialità  dei  Ver-i 
bo .  ^  266 

JPjri  ma  Prova  trat  ta  dal  la  Sto* 
ria  dell'  Arrianifmo.  2.Ì7 
§.  XVII. 

Seconda  Prova  tratta  dalle 
Opere  iftefìe  dei  Padi:i.2.70 
S.JtVIII. 

Ingiuftizia  e  diebolezza  delle 
difficoltà  degli Arri^ni  mo- 
derni ^contro  i  Padri  del 
tre  prinii  Secoli .        27» 

S.  XIX. 

Conclufidhe  generale  di  que^* 
(l'Articolo  •  177 

ARMENI .  ^yi 

Della  Credenza  degli  Arme- 
ni Scifmatici.  zix 
5.  II. 
Del  Governo  àtlìk  Chiefi 
degli  Armeni .  2^^ 
AKMìmO .  x%7 
ARNALDO  da  Bi'efcia.  2pi 
ARNALDO  da  Villanuova^ 

ARNALDO  di  Montanier . 

29  f 
*  ARNALDO  d'  Andilly  . 
CAntonio  )  206 

ARNALDlSTi.  2Qg 

ART  E  MANO  ARTE  MAS» 
299 

ARTOTlRm*  iyÌ4 

ASdTl .  joo 

ASCODRVGtrl.  ivi. 

ASCÒTITl.  ivi. 

ASTINENTI*  ivi. 

ATOCIENI*  :?oi 
AJJQEO  Q  fia  AVDIO  .ivi. 


NOI 


r 


1^ 

NOI 

RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova, 


*  A  Vendo  veduto  per  li  Fede  di  Rerifioiie  ,  ed  Ap^ 
<^^  provazìone  del  Pubblico  Rerilbr  i>.  Satd  à»lU 
L^fii  nel  Libro  intitolato:  J>ixÀonMtim  àdU  Erefie  ti, 
d$vtf$  in  fei  Tomi .  Tomo  ptimm  cmm  mmm  frrfkzUnen 
MS*  oftamfé  non  v*  efTer  coft  alcuna  cootro  li  Sina 
Fede  Cattolici,  e  parimente  per  Atteftito  del  Segreti- 
fio  Noftro,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coflami 
concediamo  Licenza  i  Gio:  Trmurefe^  Gmrhé  Swnfato 
di  Venezia»  che  pofll  eflfere  iìampicoa  oBerrtndo gh' or 
dìTìi  in  materia  di  Stampe»  e  prefèntaiido  le  fùb'tt  Co 
pie  alle  PubbKche  Librerie  di  Venezia,  e  il  Fidova. 

I 

(  Dat.  li  xS.  Novembre  1770. 

I 

(  Sebaftiao  Zufiinian  P^if. 

(  Andrea  Tron  Cav.  Rif. 

(  Sebafiian  Fofcarini  Cav.  Ri£ 

Regi  Arato  in  Libro  a  Cirte  ^i.  al  non.  415. 

B^vidie  Mmitelffim  Sig* 


DIZIONARIO 

DELL' ERESI  Ei 

DEGLI  Errori,  e  degli  Scismi: 

o   s  I  u 

MEMORIE 

Per  ferviire  airiAoria  degli  Sviamenti  dello  Spirito 
umano  rapporto  alla  Religione  Crifiiana» 

OperaTradotta  dal  Francefe^  ed  oooréfcìuta 
dì  nuovi  jìt  tic  olì  ^  '^fite^  ed  lllufi  razioni. 

PA  TOM:  ANTONIO  CONTIN  G.R. 

Primario  Profe(rore  di  Diritto  Canonico' nella 
Regia  Univerfità  di  Parma. 

EDIZIOT^E    SECO'ND^ 

Corretta  ,  ed  aumentata  di  i;n  SeAo  Tomo  intorno 
le  Frodi  degli  Eretici  dello  fteflo  Traduttore. 

TOMO    SECONDO, 

X  A  F  X 


IN    VENEZIA, 

MDCCLXXI. 

t 

Preffo  Gian  FRANCESfCo  Garbo  ^ 
Con  ucemtt  de" Superiori ^  eTrivilepo. 
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ÀVnOBIL  SIGNOR 
CONTE    ABBATE 

GIO:  BATTISTA  CAMÌJZZid. 


GlAN-FllANCESCé  GÀrHO. 


\ 


A  faijtìrevoU  Jdfftt  da  me 
incontrata  £  acquiftarmi 
fi>  grafia  VosTkA ,  Nobile  Signor 
Conte  ,   mi  pone  in  un  precifo  da- 


%  *tJtT& 


vere  di  djivi  mn  pMUco  stte/iaié 
del  mio  difiàuo  rijptii9.  Siccome  pai 
io  non  fonti  ciò  /m,  cbc  col  fuc:^ 
delle  mie  Stéonfe^  co^  di  foefie  pn- 
xjlemdmuij  H  fecondo  Tomo  del  Uh 
%iottjnrio  delT  Erefie  nù   detennmo  é 

COajMTJTVtm 

Som  pccevM  certjamente  fin  fs^^ 
eUzjone  idcjjwù  ^  o  io  rignMrdi  t  jih 
rrcjr  Sc^Tj  àeiU  Pn/jfi^y^osTMAy 
o  i  terJoBjJi  pnt^i  cbt  Yi  sdmmom 
m  ejsmhure  mi  ^^IjSm  Ripunto  éik 
fmns^  mm  r'  Ls  citi  mmjjffia^  cbt 
nUm/he  Ffmi^jVosmi  Nobile  di 
molli  ficdi  in  C^m^^  ^f^f^  dm  fum 
fZi^bi   s^   £   fizhiih'j.   «   Tvlme^ 

Ti:ji  jm£  Fà^s  ,   e  neJLs  eUzircs  h 

t^4:::  T'ir  hfirrJ.  t  ^rnsim^fz  /r-^pff- 
// •  Ti:r.Ti^  ^mzrr^    ^nz-x  il  Tjamseo- 

fii  uvKt4  iifrltn^r^éD  ^  mds9  fià 
e\'r'%:4'^^^  ^^f  ^^hìcnj^fr»  nel /ecoìc  de- 
•  rj;,'?^  €  m-i  c&ircutm  In  ^mdlo  é  me 
w^-'.jv^^'nV  Ì4  C^r:uncli  dmm^io^  ch\ 


ìtdmàha  ìitil  Un  profóndo  fapere\  ed 
una  fingolare  pietà  nulla  degettl^rahie 
da  quella  deità  Éeata  Criftinà  àainÙTtc 
%io  5  jibbadefla  delle  Benedetftrie  di 
XSranobh^  che  tanto  in  fantità  fi  di* 
fiinfe .  Nel  preferite  rifpettabile  fi  re- 
fero un  Cónte  Càmu^;^  Vefcovo  £ 
Orvieto  \^  un  óìoiÈattifta^  degni ffmo 
Prelato^  ePrepo/io  £  tequile ja^  ed  il 
vivente  Monfignor  Carlo  Car^ùx^o 
Vefcovo  di  Capo  cPlfhia^  ed  altri  e bè 
vivono  nelle  Jiorie  i 

Se  de  meriti  Vostri  ìo  far  voleffi 
paróla^  certo  ^  Nobile  Sìgnoi^GoN'^ 
TE  5  che  la  brevità  £  uri  Epifiola  fa^ 
rebbe  un  troppo  rifiretto  campo  ^  ed  a 
me  mancar  potrebbe  piuttoflo  la  lena  ^ 
che  la  materia ,  ^  quando  folamerUe 
adombrarli  io'  penfajfi  dir  troppo  do-- 
vrei ,  e  forfè  la  rara  modesta  Vó-» 
STRÀ  rifentir  fi  potrebbe. 

Meglio  dunque  fava  che  col  rifpet^ 

tojo  filenxjo  mio  applaudendo  agli  en^ 

comj  di  tutti  coloro^  che  la  forte  han-- 

no  di  cono/cervi^  mi  rivolga  a  divo^ 

,  t amente  pregarvi  di  ricevere  grazio- 


_  -  1 

famtntt  quijf  atte  itila  mia  riviri 
M,  e  conctdermi,  che  jtgaar  mi  pi 
fa  nel  numero  de  Vostri  umilifft 
feroitori. 


pi  Venezia  il  d\8.Agofto  1771, 


»*, 
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BACULARI  Setta  d'Anabatifti,  la  quale  fi  fu^ 
citò  nel  1518,,  e  che  fu  così  nominau  perchè 
agli  errori  generali  degli  Anabatifti  aggiunfe  qae* 
Hoi  che  aflerifce  efler  peccato  il  portare  altre  ar* 
mi,  che  un  baftonCi  e  che  a  niuno  è  permeflTo  di 
riboccare  la  forza  con  la  forza,  poiché  G. C.  ordì- 
nò  a'Crìftiani  di  fiender  la  guancia  a  quello  ckeU 
percuote.  L'amor  della  pace,  che  G.  d.  era  ve- 
JIUC0  a  far  regnare  in  terrà  doveva eftioguerè»  fe- 
condo quefti  Anabatifti,  ogni' di vijGoné ,  e  far.  ceC- 
fare  tutte  le  liti.  Credevano  che  foflfe  contro  Io 
fpi rito  del  Criftianefimo  citare  chìcchefia  dinanzi  i 
Tribunali.  Perciò  fi  vedevano  inGerJtiània  Anaba* 
tifti,  i  quali  credevano,  che  Iddio  Wdinàfle.  loro 
di  fpogliare  de' loro  beni  tutti  quelli  che  cóm'eflK 
non  penfavano,,e  di  portare  la  morte»  il  fuoco,  la 
defolazione  in  'ogni  luogo,'  in  cui  non  fi  ricevere 
la  Joro  dottrina:  E  fi  vedeva  un'altra  fpezie  d' 
■>Aqabaciftì ,  '  i  quali  fi  lafci^vano  fpogliare  de' loro 
beni  ;  e  togliere  la  vita  fenza  mormorare.  Ecco 
dove  i  principi  della  Rifornu  avevano  guidati  gli 
fpiriti',  e  0  pretende  ancora  di  darci  la  Riforma 
per  un'xopera  di  luce,  e  pei:  unpàftito  neceflariot 
ond^  fviluppare  la  verità  dalle  tenebre,  nelle  qua* 
lì  la  Chiefa  Romana  l'avevi  feppellita.  IBacuUri 
fi  denominavano  pure  fteUeriani  ÌìlÌU  parola /»^« 
che  fignifica  hafton€^*.  in  lingua Tedefca,  comeBa- 
culari  dalla'Latina'BiKrii/j»/ (i). 

BAGGEMIO  era  diLipfia,  e  viveva  nella  metk 
del  XV 11;  fecolo.  In  confeguenca  de'fuoi  fludj  s* 
inoltrò  a  fpecolare  i  motivi, "che  avevano  potuto 
^  A3  de- 


*  (I)  Vedafi  ali:  Articolo  ANABATISTI  le  loro 
^iverfe  fette.  V'édafi  pure  StQckmsf^ 'Ltxìcon^  P«* 
fr#i#  Catal.  Hm.  " 


/ 
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detf minare  Dio  é  creare  degli  Enti  diftinft^  A 
Lai.  I  Teologi  j  e  i  Filofofi  erano  tnolto  di^ifi  ìé 
itorti^quefiione:  ana  parte  crt^va,  che  Iddio  non 
«fcfle  creato  11  Mondo  fenon  a  fine  di  £ir  rii^Ie» 
ètte  i:fiioi  Attribati.  Da*altÉra  prce  inc^ndefi, 
dkt  Dio  avefle  crcam  ^r  fàrfi  remfe^eoihaggibdaKK 
Mmv  liberi  v'Saggemio  (yens^^  cbean  èfl^re  ikt^L 
Jigeoce  noa  é  determìnafle  ad  agire  fennoki  pei 
<«iAore;  e '(he  non  agiflef  fuor  di  sé  Rètte  y  dhrper 
«fftiore  dcH' oggetto  terfo  di  cni  fi  deteflniila^i. 
IMi  ciò  €onebiudé¥a , '*cbe  per  amore  dellaf  Creati- 
vn  Iddio  fi  era  determiViato  a  crearla;  e-''p^etti- 
4én  ìrc«det-  fMfibilè  iì  (ito  fifleina  còti  r^fènipio 
di  un  gìcrrane  j  che  i  Vészi  d'una  (Ma  peroni it- 
taciNiiio»  e  fòggettano  a  lei'. 
<  Sleteeine  leGlreaidre  non  efiSeVanof^ritnà- 'de Id- 
dio fi  fofle  determinato  actearfe)  così  è  cMk  éii- 
iiente  5  che  Iddio  nob  BtWtbttcf  «tétertiiinntb  ad  ama» . 
^fè  le  efeatare  fénon  per-  Tldea/  chèle  ràppreffin- 
iava;  «fuind»  Bàgf$e«iio  non  ficétat|Ae^i*novfcé 
il  fiftema  di  Platone»  che  Valentino  voleva  unir» 
coi  Criftianefimo.  (  t) 

^Non  fembra^  che   Baggemio  abbia  ftabilitó   ai 
^ftema  r  né  abbiamo  riportato  il  fno  errdrè  ,   che 
per  far  vedere,  che  vi  è,   nelle  opinioni,   e   ne- 
gli errori  degli  Uomini ,  una  fpériè  di  fivotuaio- 
ne,  e  gii  (à  fncceflivamence  ricomparire;  e  cBé 
lo   fpirito   umand   incontra  quali   i   medefrmì  fco- 
gli  >  «ll^r»  quando  vuol  forpàflare  i  confini  delle 
cognizioni,   che  fonò  ripartite  tragli  Uonlini:  Il 
luce^  e  la  certezza  fono  complète  io   ciò,   che  e 
neceffarìo,  o  importante  di  ben  conofcére  ;  qino-, 
do  la  cognizione  diviene  oggetto  della  cniriòfitìi I 
la  luce  fcomparifc'e,  o  s*indebolifce ,  e  ^^ncérte^l 
ea,  e  J'ofcurità  cominciano:   quella  è    la    ragìood 

delle 


n  (i)  Vedete  l'Articolo  VALENTINO.  Sì  fpi* 
gherà  nel  Tomo  V.  neircfame  del  Patalifiho  il  ^ 

flema  di  Platone.  ■  '     •    :•  * 


B    A  s 

delfe  coiigetnire>  e  T imperio  deiropinlone  9  e  de* 
gli  errori. 

La  rivelazione  9  che  fifla  le  noSreidee  a  riguar* 
do  di  ciò 9  è  dunque  un  grap  benefizio:  efla  nega- 
rancifce  da  tutti  quegli  errori ,  che  lo  fpirito  uma- 
no lafcia,  e  ripiglia  fucceflivamente 9  dopoché  egli 
ragiona  dato  in  preda  alla  fua  inquietudine»  od 
alla  fua  curiofiti,  (s) 

BAJANISMO»  è  il  nome,  che  fi  dà  al  Gftema 
teologico  raccolto  in  fetcantatre  propofizioni  con- 
dannato da  Pio  V.  eftrattein  gran  parte  dagli  fcriCib 
ti,  o  raccolte  delle  lezioni  di  Michel  Bay,  pi&  co» 
munemcrnte  chiamato  Bajo,  benché  queffo  Teologo 
non  fìa  nominato  nella  Bolla,  e  che  fra  le  propo- 
fizioni condannate,  vene  fiano  diverfe^  o  che  non 
fono  di  Bajo  f  o  che  non  hanno  alcun  rapporto  aU 
le  materie  della  Grazia. 

Noi  efamineremo  i  principi,  e  1* origine  di  que- 
llo fiftema;  gli  effetti  che  produfle,  lafttacondan« 
uà,  e  le  Goofeguenze  di  quefta  coqdanna* 

§.    I. 

Deil^  Origine ,  #  dei  ^ìmcipj  dei  Bstìsni/mù  « 

Michel  Bay  nacque  a  Malin  Villa  delTHaynaut 
Tanno  i5i3.,  fece  i  fuoi  fludj  a  Lovanio,  v'info- 
gnò la  Filofofia  ,  e  fu  ricevuto  dottore  nel  1550* 
L'anno  feguente  fu  fcìeito  per  occupare  la  Catte- 
dra di  Scrittura  Sacra.  (1) 

Le  opinioni  di  Lutero,  di  Calvino,  e  di  Zain- 
glio  fi  erano  molto  propagate  in  Fiandra,  e  né* 
Paefi  Badi .  I  Protedanti  non  riconofcevano  per  re- 
gola di  Fede,  che  la  Scrittura  Sacra,  ma  pure  vi 

A     3  erano  ^ 


(  2  )  Vedete  la  catena  di  qMefti  errori  nei  T.  V. 
di  queft'Qper»,  oel^efiune  del  Fataiifnpio. 

(a)  Michael}  BAY:  Qper.  IL  Par,  io  4.  PM( 
19 II,  DUPIN  BiblioCi  Itf.  ftc. 


;• 
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tnm  iti  Pa4rii  4(^  quali  fifvemWKI  raatorìtà» 
e  era  qnefii  S.  Agoftiooi  di  cui  anche  prQtemlfTa^ 

Sfcgui/tare  la  dptcriiia  falbt  Prejfìfiinazione  j  è 
la  Grasìa;.  a: 

l^ic  fomÀ  ji  progetto  «M  ridurre  lo  lUdÀQ  delU 
tWogia  priócipalaieote  albi Scr)tc«raf>^i(.  agli  a«» 
%\ebì  Padri  t  tftt  i  quali  gU  firatici  avèy^o  ddU 
mieraaionè»  di  feguicare  il  pitsfpio  lor^  ndlacdib 


(iliiiffipne  de*  puott  concro^erfi  i  e  di  itteodpn»*  qirinr 
<fégl\Sco(aftici ,  che  roolcqf.difpiacevitt'P^roteltaiirif 
:p  dfunque  quefio  Teologof  ona  ftudiorjiu>Ìt« 
.^.^^  ifustl  icritti  di  Sr  AgfiftiiK^»  e  to>  pri^l^e  per 
IBodelfoy  peroni  Io  rigU9i^«(ircoa}e  il  più  «(atM 
nelle  materie  y  ch^  avi^p»  egli  ^aitale;  (  i  ) 
,.  $ajq  u  applicèf  dunque»  bea compi^iidirre  laioè^ 
jfariiVii  ^i  $,  :  iigoflfioQ ,  e  prinGÌpatmeaìé  riguardi^ 
alta  Graziai  poiché  iProceft%oliprecenaeviiiiat«  atf 
mt  ahb^Mno.deuo,'  di  HDii  feigùiiurecbe  la  dioctri. 
j^.di  S.JUs^dino  in  qneffb  piiQC«^  énde  Mtf  ù  v» 
tevano  ^qmbjircere  eoo  pia:  forca  %  At  C09  la  dÌob>' 
Jirina  di  quefto  Padre  raedefimo. 

Avevar  provato  S.  Agoftipa  contro'  i  Pelagiani  li 
Mceflità  deUa  Graria,  ea  avea  privato  quefta  ve- 
rità con  df^i.  pafflidelIa^Sfiritruray  che  c'infegoano, 
che  noi  nulla  far  pofliamo  fenzaDioi  che  tutte  le 
-noftre  foree  vengono  da  lui,  che  la  noftra  Natura 
è  corrotta»  e  che  noi  nafciamo  figli  d*ira.  Pelagio 
aveva  oppofto  a  quede  prove  la  libertà  dell*  Uomo  i 
.la  quale  farebbe  annientata,  quando  la  Grazia  gli 
loflTe  neceflTaria .  S.  Agoftino  non  aveva  mai  attao- 
.cata  la  libertà  dell' Qomo,  ma  aveva  pretefo ^  che 
egli  fofTe  in  una  impoffibr/ità  aflToIuta  di  operar  la 
fua  falute  fenza  Tajuto  della  Grazia;  ed  aveva  ìo- 
fegnato,  che  Adamo  ifteflb  fenza  il  foccorfo  delfa 
GraziaVnon  avrebbe  potuto  perfeverare  nella  Giu- 

f         ftizia^ 


^i^BM*». 


(x)  Lettera  di   BAJO  al  Cardinal   Siraonettai, 
;  che  è  nel  fine  della  Collezione  dell'C^re   di  Lui 


É  A  f 

ùitìi  originalo  i  ondò  per  <ioofi%tt6fica  dopd-Ja  cai* 
data  del t' Uomo  era  non  {blamente  impoflibile,  eh'' 
égli  operafle  la  fna  faluce  coUe  fne  pròpi'ie.  forze 
dal  peccato  originalié  difirùcce;  ma  di  pia»  chiave* 
Va  bifogiK)  d'unlGrasia  più  forte  che  Adamò.  Ec* 
co  r  oggetto  che&ajo  ravvisò)  io  S.  AgoRino^  Cre- 
dette che  la  mutazióne  operata  neir  Uomo  dal  pec- 
cato di  Adamo  dafle  io  fciogiìniento  di  hitte  le 
difficoltà  intórno  la  •  libertà  deÙ'  Uoino  ^  e  la  ne- 
cefficà  delia  Grazia,  (t) 

S.  Agoftino  aveva  dimcdfatò  il  peccato  origina» 
ifif  e  la  corruzione  dell*. Uomo  in  forza  dèlia  coa«r' 
cupifcenzas  cui  è  foggettó  dal  puntò  della  fiia  na» 
fcita  >  e  delle  oiiferif  y  che  fofiTre  con  la  morte  ì 
t  coli  tutte  le  altre  iventure  >  le  quili  dopò  la 
caduta  di  Adamò  fono  r  appannagio  della  Umani- 
tà •  Egli  avea  provato  ,  che  1*  Uomo  non  era  pift 
nello  ftato-,  in  cui  età  ftato  creato  Adamo  »  per- 
che  fotto  un  Dio  Giudo,  Saggio  ,  Buono  y  Santo  g 
V  Uomo  non  può  nafcere  né  corrotto  >  né  fventu* 
rato,  (a)  .  .^  ^ 

Da  ciò  Baio  conchiude  ,  che  Io  (lato  d*  inno- 
cenza non  lolamente  era  lo  (lato  in  cui  Iddio 
aveva  determinato  di  creare  gli  Uomini  i  ma  an- 
che di  più  che  la  Giiiflizia  ,  la  faggezza  ^  la  bon- 
tà  di  Dio  non  avrebbero  potuto  creai'e  i'  Uomo 
fenza  le  grazie  f  e  le  perfezióni  dello  ^tò  d'  in- 
nocenza ;  Che  la  giuftizia  d"  Adamo  non  era  per 
verità  efTenzialé  ali*  Uomo  in  ({ueflo  (enfo  ,  che 
fofle  una  proprietà  della  natura  umana  ,  fenza  di 
cui  r  Uomo  non  potefle  efiffere  ,  ma  che  gli  era; 
incapace  di  compiere  il  fuò  deftinó  .  Sicché  y  di- 
ceVa  Bajo  i  un  Uomo  può  eGSere  fenza  aver  buo- 
ni occhi  ,    o  buoni  orecchi;  ma   quando  non  ab^ 

A    4f  bia 


(  i  )  Vedete  P  AttÌQoìo  PELAGIO . 
(2)  Ivi  vedete  pure  le  Opere  di  S.  AGOSTINO 
contro  i  PeJagianif 


t  B   A 

Ut  cfce^fOBlii^idi  oitQùhi  »  <ft?  qatli  t^  nftnrl  fib» 
Iwtpftce  dà  porcai»?  al  cer tallo  le  imprefliom  it^ 
ff^ri».#uk*iooai,\wMi  pnk  agive  io  msiosi  |er 
Jr  awH  èrUonio-deftiMCo,  (a)  •-.  -  • 
.:»U4#.diioqae  non  poteta  t^Womo  tale  qaaT 
mU^^.  emidi  ^  cioè  con  U'  cooicapiiceona-  »  ièoaM- 
ct^^  avelie .  noT  imparo  «flofoto  (opra  i  fnoi  feofi:  • 
IbiiMfqoefto  imparo  V  Anima  iarcbb»  (chiava  U 
fiirpi«  il  4ual  diforcUoenon  po^dferri  ìm  unavraft^ 
tnra  cbe  foru  dalle  roaoi  -<U  DìO'.  (%}  L' Dom 

^  Jaoo  il  peccato  orifioale  è  reflato  diM^ae «priva 
4Alà  integrità  della  foa  oacnva»  ed^  fchiaeo  de/la 
«MMopiiìceiina  »  né  ha  alira  fera»  che  di  paocare, 

.«  .Qiiéfta  dortriaaf  fecondo  Baj»,  non  è  punto  con* 
nana  al  dogma  della  Liberti  t  imperciocché  tra 
Jette  r  hanno  principalmente  attaccato  a  feconda 
«oeflo  Teologo  :  Gli  Scoici  »  i  Manichei  ,  e  dife^ 

'poli  di  Lacero,  e  di  Calvino.  I  primi  feggetuva- 
ao  tutte  de  anioni  poiane  a  Ideftin»,  che  producen 
tnjcco  nel  Mondo  ,  i  fecondi  fepponevano  9  che'  il 
natura  umana  fefle  efleaeial mente  naivagia.f  e  Jrit 
jiiofe  ;  e  •finalmente  Lutero  ,  e  divino  infegonrai 
•no  ^  che  TUomo  era  fecce  ladireniooedflla  Prov- 
videos»)  come  un'Automa  traile  nani  di  un  Mnc- 
chioifta  ;  Che  T  Uomo  non  faceva  nulla  perchè  era 
incapace  di  agire»  e  Dio  lo  determinava  in  tutte 
le  Tue  aaioni  con  una  poflanza  invincibile ,  ma  an- 
cbe  perchè  egli  produceva  iromediaumente  ,  e  fe- 
Ì0  cucce  le  anjoni  umane.  (3) 

Quefti  ere  nemici  della  Liberei  s*  logaoiiavaoo  , 
fecondo  Bajo  ,  ed  egli  credeva  il  fuo  fiflema  op- 
porcuno  per  confucare  i  loro  errori  »  ed  ecco 
quai'  era  il  (qo   (iftema  ,  Iddio  aveva  creato  Kbe* 


T .  ■■^ 


(>  )  De  prim»  Hominis  Jaftitù  ,  cap.  «.  3.  11. 

vi  U'».  "P*  3'  4.  «.  7. 
^Jj.1  ^**'«»«  «'»  Afcicoli  LUTERO ,  e  CAU 

VJNO, 
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ràniehte  ^CTomo»  è  T  aveva  creato  libefo;  Adamo 
aveva  peccato  liberamente  :  dunque   non  era  ftaco 
nuiraflpatto  (Irafcinacb  dalla  legge  del   deftiao.   Il 
primo  Uomo  era  ftàto  creato  giudo,  innocente  >  ed 
ornato  dì  virtù  i  e  piérciò  la  natura  umana  non  era 
niiil' affatto  malvagia  >  come  penfaVano  i  Manichei  * 
II  primo  Uomo  in  tale  fiatò  comandava  a*fuoi  fen- 
iì ,  ed  al  fuo  corpo  :  tutti  gli  organi  erano  (ogget- 
ti alU  fuà  volontà,  e   pòteVa  fofpendere  ed  irre- 
ftare  le  impreflioni  de*  corpi  eftranei  foprà  1  Aioi 
òrgani.  Ma  per  il  fuò  peccato  ha  perduto  il  domi- 
nio, che  aveva  fopra  i  Tuoi  fenfi,  ha  perduto   la 
Grafia ,  che  gli  era  neceflfaf ia ,  onde  per/èverare 
nella  Giuftiàsrii,  ed  è  flafo  neceflariàmenté  'fti:arci- 
nato  dal  pefo  della  concupi fcensa  ver fo  la  creatu- 
ra, né  può  refiftere  a  taleinclinaziòne^  (i)  Non 
è  dunque  Iddio,  che  pfòduc^a  i  peccati  delrUomo> 
tome  Lutero,  e  Calvino  aveasoofato  di  foftenere, 
ma  è  rUòmó  iftelTo,   che  fi  muove  verfo  ia  crea- 
tura ,  e  fi  move  per  ii  fuo  proprio  pelo ,  e  per  la 
^ua  propria  inclinazione  j  ed  in  ciò  fecondo  Bajo, 
confifte  la  Tua  libertà,  percRè  non  è  forzato  danna 
caufa  eftranea:  la  volontà  non  è  in  niun  modo  co- 
rretta*, rUomo  pecca,  perchè  Io  vuole,  e  non  lo 
vuole  già  a  fuo  mal   grado,  poiché  ^bidifce  alia 
fua  inclinazióne ,  e  non  ad  una  caUfa   eftrania  ,   e 
perciò  é  libero.  (%)  L*Uomo  può  anche  nelle  co- 
fé  relative  à  quella  Vita  fce^Iiere,  e  determinarri 
in  forza  del  fuo  giudizio,   e  per  queìflò  motivo  il 
libero  Arbitrio  non  è  eftinto.  (;) 

Bajo  riconofceva  ,  che  i  Dottori  Cattolici  y  i  qua- 
n  avevano  fcritto  cóntro  gli    Eretici   non  avevano 

f^enfatò  come  egli  intorno  il  libero  arbitrio,  poiché 
o  fanno  conGftere  nel  potere  di  fare,   o  non  fare 
una  cofa^  cioè  in  una  efenzione  da  qualunque  ne* 

cef- 


(  I  )  Libro  primo  Je  Mùmo  Ji$/litU* 
(z)  De  libero  arbitrio . 
(i)  Ivij  cap.  II. 


10  B    A  ", 

f  effità  i  ina  ci;e4éva  $  che  fi  ibflcro  allontaniti  ^a| 
Jrentiihènto  diS/A^oftinOf  il  ^lule  attaccandoG  al 
Vangelo/fii  coii^l^re  il  iiberp arbitrio  in  quefto» 
che  ia  volontà  'dell'Uomo' non'  fia  efpofta  a  niuna 
neccfffita  éfterna ,  feiìaa  che  tuttavia  uaneceflTario^* 
che  abbia  egli  il  potere  di  non  fare  la  cofa  che  fa '^ 
0  di  fare  quélU»  "che  non  fa,       '      ' 

Qoéfta  ^  la  dóttrììnarche  Jb;o9  ti  Eflelio  infe. 
gnavtnp  in  Loyanio  intorno  la  tìra^^ia  ;  e  le  force 
déir  0pmo  ,  la  quale  fu  adottata  da  molti  Teolo» 
gi«  Bajò*  edEfleliòt  oppure  i  loro  partigiani  ave* 
vano  déìle  altre  opiiiioni  differenti  dal  Tentimento 
comniiè  dei  Dottori  fui  merito  delle  opere  ,  fulb 
Cojiceziòhé  della  Vergini!^  ec«  delie  quali  noi  noA 
palleremo.  -         -  3 


^'.  - 


§.  II. 

.      •  •  » 

Digli  Mftiti  diits  fhttrlms  dì  Bmj^^ 

-  ■  ■  •         *   ■  ■     • 

Quando' 1  Teologi  di  Lovanio  %  che  erano  andat^ 
al  Concilio  di  Trento,  furono  di  ritorno,  reffara* 
no  colpiti  dalle  opinioni  di  Bajoi  è  daVprp'greffi  jT 
<che  avevano  fatto.  QUal')^  quel  Diavolo,  efclambt 
tino  di  que* Teologi,  quaPè  quel  Diavolo,  che  ha 
introdotto  tali  fentimenti  nella  noftra  fcuola  du- 
rante la  noftra  lontananza? 

I  fentimenti  di  Bajq  furono  attaccati  da*  Teo* 
logi  de' Paèfi*6aifTi ,  e  particolarmente  da'Religiofi 
deli* Ordine  di  S.  Francefco,  i  quali  feguitavano  i 
fentimenti  di  Scoto  ,  diametralmente  oppoRi  a*> 
principi  di  Bajo  fulle  forze  dell'Uomo.  Scoto  ri- 
conofccva  che  l'Uomo  con  le  Tue  forze  naturali 
poteva*  fare  qualche  buona  azione,  che  Iddio 
poteva  accordare  a  quefte  buone  azioni  qualche 
grazia  ,  c|ie  quefte  buone  opere  non  potevano 
siondimeno  montare  da  loro  ftefle,  poiché  non  vi 

era    ' 

ivi ,  cap.  t. 
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fri  alcuna  proporzione  tra  le  op6re  che  ooq  tve^, 

5  ano  che  ita  merito  naturale»  eia  grazia  »  che  er^ 
/un'ordine  fopranaturalé •' 

Ba)o  000  fi  era  corttentato  di  proporre  il  Tuo  fen^ 
tlmentO)  aveva'  égli  attaccato  vivamente  i  feoti* 
nienti  ^be  erano  a  lui  contrari  t  è  i  loro  difenfor| 
che  avevano 'creduto  di  eifTere  eglino  ftefli  attaccati 
con  poco  riguardo  nelle  Lezioni  di  Bajoi  attacca* 
rono  erti  in  feguitò  tutte  le  opinioni  di  queftoTeo. 
logo.  La  difpura  fi  rifcaldò,  e  gli  Ayverfar)  di  Ba- 
jo  fpèdirono  i|ila  lacolcà  di  Teologia  di  Parigi  di^ 
ciotto  propofìzioni»  (i)  che  erano  Rate  avanzate 
daBajo,  o  da'fciòìDifcépolli  e  che  contenevano  i 
prjhcip)  della  dottrinai   che  noi  abbiamo  efpofta» 
e  di  piil^  altre  ópuiiboi;  che  è  inutile  efàmìnareji 
quale  farebbe  il  fen  ti  mento  che  aflbggetta  la  Vergi- 
ne  alla  legge  ^el  peccato  originale.  La  Facoltà  di 
Teologia  condannò  quelle  propofizioòi;  Bajo  ne  iu 
Me  la  maggior  parte,  ed  il  Cardinale  di  Gran  velia 
Governatore  de'Paèfi.Barti   vedendo  che  gli  fpiriti 
fi  rifcaldavano,  e  temendo,  che  quella  difputa  noh 
fCOiTiproinettefle  TUoiverfità  di  Lovanio  con  quella 
(di  Parigli  ottènne  dal  Papa  un  Breve,  che  l'auto- 
rizzava ad  operare  tutto  ciò,  chegiudicafleopppr* 
tuno  per  acquietarla,  il  Cardinal  dì  Granvella-  im^ 
pofe  filepzio  alle  due  parti»  è  fcrifle  a  Filippo  IL 
rapprefenj:apdogìi  quanto  farebbe  pericolofo  per  Ba. 
jo»  e  per  rEflTelio,^  e  nel  medéfimo  tempo  quanto 
nuocerebbe  alla'Chièfa ,  fé  fi  dafle  pccafione  con  una 
condotta  troppo  dura  di  appjgiiarfi  ad  un  partito, 
di  cui  le  confeguenze  potrebbero  efler  niolefte,  « 
lo  configliò  di  non  ktta^carfi  in  tutto  quello  affa^ 
re»  che  al  partito  della  dolcezza,'  è  lodò^ molto  il 
Cattolicifmoi'la   fcienza,  e  'la  pietà  di  IBajo,  e 
4eir£fretiò.   Filippo  IL  approvò  la  direkionè  del 
Cardinale,  e  parve,  che  fofle  rìffiabilitz'ila  pace 
neirUniverfità:  ma  gli  avverfar)  di  Bajo  tornaro. 


no 


*  (  I  )  Vedi  fiÉtbht,^  Articof.  B>jo. 


Ho  air  attaccò  1  e  preféntarono  al  Cardinale  AtA 
j^crittura  contenente  molte  propolisioni  che  accrt- 
tuiVann  a  quel  Dottore  i  e  le  qualificarono  come 
iòfpette  qaaiS  tutte  di  erróre  i  o  d'Erefia.  IlCar; 
4ijDale  comunicò  qnede  propoCzionì  afiajo;  il  qui- 
ie  oe  difipprovò  una  parte»  é  foftènney  cBe  le  al- 
tre  erano  mal  digerita  »  coocc^pite.in  terinini  am« 
iiguii  e  fufcéttibili  d*un  cattivo  ,feo(bi  dal  quale 

Sii  era  molto  ìoatano.  ti  contraftò  non  andò  per 
^  loira  pia  lonbino».  e  fiajo.  fu.  deputato  al  Conciliò 
di  Trento  con  l'isfletio.  (tX      .. 

Ba}o»  dopo  il  ritorno  del  Conciliò  i  fini  di  fare 
llampar  le  f^e  Opere,  ed  i  contratti  li  ri novarooó 

Sa  più  calore  cbè  mai»  e  furono  tratte  da^li  ferirti 
lui  molte  proppfizioni ,  cbe  fi  fpedirono  in  tTpa? 
gna  per  farle  condannare*  1  JLeligtofi  depiitarond 
|t.  Filippo  IL  due. de* loro  Confratelli;  runo.Coji« 
ikflpre  dlMaria  il' Auftria,  l'altro  molto  poflente 

Sreffo  il  tinca  d*  Alba  ,  affine   di   fare  entrare  il 
:e  in~^^a  faccenda. 

/  »  ♦  * 

S.  ill- 

OiudixJé  della  S.  Sedi  clrcs  le  àrcpò^iSeiii 
attribuitfi  da  £ajo^ 

Èrano  ftate  efliratte  dagli  fcrftti  diBa)o»  da^fuoi 
difcorfi,  e  da  quelli  de'fuoi  ditcepoli  76.  Propofi- 
2Ìoni>  e  Ouefte  non  fono^  che  un  rifchiaramento 
di  ciò,  cne  abbiamo  efpofto  circa  la  dottrina  di 
Bajo,  che  può  ridurC  ai  principi  fcguenti:.. 

Lo  flato  deirtTomo  innocente,  è  il  fuo  (lato  na- 
turale. Iddio  non  ha  potuto  crearlo  in  iftato  di^ 
verfo:  i  iuoi  meriti  in  tale  flato  non  devono  efler 
denominati  grazie,  e  pòflTono  per  foro  natura  me-^ 
ritare  ia  vita  eterna» 

Ì>o- 


V 


ìJ^^  ^^/^N-  Pag.  35.x94.LitmCard^Granv<il. 
'^,  qiìxVeContii  in  AbSat.  6'.  Vincenti!   afffer\r2tjftii 
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Dopo  lì  peccato  tutte  le  opéréi  d^gU  ITomini  faN 
te  fenza  la  Grazia  fono  peccati  :  per  lo  che  tutte 
le  azioni  degF  infedeli  t  e  i^infedeltà  medefima  ne^ 
gativa  fono  peccati.    ** 

La  libertà  fecondo  la  Scrittura  Sacra  è  la  liber^ 
tà  del  peccato  ,  e  compatibile  eoo  la  oeceflità  :  i 
movimenti  deUa  concupifcibile  >  quanennque  invo« 
lontar)  fono  vietati  col  precetto  ^  e  fono  peccata 
nei  Batezzati  ,  allorch^  (lano  ricaduti  in  iftato  di 
colpa.  La  carità  può  trovarfi  inunCTomo,  che  non 
abbia  ancora  ottenuto  il  perdono  de'fuoi  peccati  t 
il  peccato  mortale  non  è  rimeflTo  per  viad'unacoa- 
trizione  perfetta  )  che  inchiuda  il  defìderio  di  rice» 
vere  il  Batefimo,  e  T  AfToluzione  >  quando  non  lo 
ricera  naturalmente. 

Niuno  nafce  fenza  peccato  originale  >  e  le  p6« 
iìe>  che  la  Vergine  ed  i  Santi  hanno  fòiferto,  Com, 
no  (lati  gaftighi  del  peccato  originale)  o  attuale • 

Si  può  maritare  h  vita  eterna  prima  d*  eflfer 
giuftificato;  ma  non  fi  deve  dire»  che  1*  Uomo  fod« 
disfaccia  con  opere  di  penitenza,  bensì  che  in  yU. 
fìa  di  tali  as^ioni  la  foddisfazìone  di  G.  €•  ci  è 
applicata. 

Pio  V.  condannò  le  propofizioni  che  contene* 
vano  quefta  dottrina  ,>  noi  condanniamo  »  die' egli  9 
5,  quelle  propofizioni  ftrettamence  incefe  >  e  nel 
9>  proprio  fenfb  dpi  termini  di  quelli  che  le  han- 
,,  no  dette  quantunque  ve  ne  fia  qualcheduna  che 
3>  in  alcun  modo  non  può  foftenerfi  ,  cioè  in  un 
3>  fenfo  lontano  dalla  ffgniiicazione  propria  dei 
,,  termini  >  e  dell*  intenzione  di  quelli  che  fé  no 
.,  fono  ferviti  (i) 

II 


(1)1  difenfori  di  Bajo  leggono  alimenti  il  con» 
tenuto  della  Bolla  ;  e  pretendono  elfi  »  che  debba 
leggerfi  :  noi  condanniamo  quelle  propofizioni  , 
e,  benché  ve  ne  fiano  alcune  che  rigorofamente 
poflbno    in    qnalche    maniera    foftenerfi  9    e  net 


«     «.• 


•\ 
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,    Il  Cardinale  di  Graoyella  .iocaricata  dell*  efecu* 
cioa  della  BolU  9  cómmife  per  eie  a  Morigljioiie 

Tuo 


^  feo fo  proprio  dei  termiai  di  quelli   i  qaali  le 
^  banoo  avalliate 4i,..  .  •  v  -  ^      ' 

^,  La  dìfferei^sa  di  qiiefte  due  leggende  coofifte  io 
09a  virgola  ìx>à4.  aVaoti  f.  o  dopo salla,  parola  ff^ 
^t/t,comtiù  yah  verificare  da  chiunque ^fegg;l  il 
còoitisnuèb  della  Bolla,  in  latino i. Qiui  quidam  feji« 
'  ttotias  (Iridò  còramnobìaexamine  pondéracas»  qnaa* 
IV^am  bponullé  aliqti^  paào  fuftiperi  poflioc  j^  in  ri- 
apre i  &  propri^  verborucn  fenfu  ab  audoribus  in^  * 
ViktQ,  damnamui.  E' chiaro,  che  la  virgola  che  i 
4/no  muntg ,  fituaca  dopo  ftfi»^  >  &  un  CeuCa  àfl|h 

laainence  dìffe.reQjte. 

1 , 1,  difenfori  di  Bajo  hanno  precefo  >  che  bifbgoà 
Mgere  là  virgola  dopo  ìntinu  ,   e  non  già    dopo 
Jfijmtt  noi  faremo  fopra.  di  ciò  alcuo^  riBetìSqai  J. 
vj«  Una.céofura  domnsacìca.  ha  .(èmpre  per.  pg* 
getto  li  fenfo  proprio  ;  e  naturale,  dolale,  PropoG- 
«ipoi;  e  la  cenfurà  de(  Papa  farebbe  iogiuftav  ,  {n- 
forme  >  afltirda  ,   fé  eflìa  profcrivefse.  le  76.  Propo* 
Aaioni  >  ed  1  libri  da  cui  fono  èftratté  folament^  a 
cagione  d*  un*  fenfcf  ilraniero  ,  che  eflfe  noni  hanno' 
né  nel  libro  ,  né  nello  fpirito  degli  Autori  ,   ma 
che  fi  può  ad  effe  attribuire. 
,11.  Incardinale  di  Granvella  caricato  dell'  affa- 
re  del  Bajanifmo  dà  Pio  V.  dichiarò,  che  Bajo  era 
Incórfo  nelle  cenfure  fulminate  per  aver  difefo  le 
propoCzioni  in  fenfo  delle  parole  dell* Autore, 

U.  Gregorio   XHI.  obbligò  Bajo   a  confeiTare  , 
che  le  fue  propofizioni  erano  condannate  daliaf  Boi-  ' 
U  nel  fenfo  che  egli  aveva  infcgnato  ,'  ed  éligette 
dilr Univerfità  di  Lovanio  che  infcgnaffe  ilcoiura. 

dittorio  di  tutte  quelle  propofizioni:  per  confornwrj  f 
fi  alla  Bolla. 

IV.  Urbano  VHI.  fece  flfampare  la  Coflfitùzione 
Pio  V".  con  la  virgola  dopo  la  parola  pvjpnt  ,  e 

«on  già  dopo  quella  intent». 

V.  La 


I 
/ 

/  /' 
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fuo  G.  Vicario ,  è  gV  ingiunfe  di  procèdere  col- 
la carità  veramente  Criftiana' ,  fet  riparare  dol- 
cemente la  mancanza  dì  Bajo  i  lo  cbc>  dice  il  Car- 
di- 


m^'  ■  ■  ■  '  fc  > 


V.  La  S.  Sede  efigette  dalle  Univerfità  di  Lova» 
nioi  e  di  Dovaz  un'accettazione  pura  »  e  fempK- 
ce  della  Bolla,  e  volle  che  in  tale  accettazione  fi 
dichiarafley  che  niunà  delle  Proporzioni  potefleeT* 
fer  foftenuta  prefa  in  rigore  »  e  nel  fenfò  proprio 
delle  parole,  , 

^VL  1  difenfori  di  Bajo  pretendono,  che  nella 
copia  della  Bolla. mandata  dal  Papa  medeCmo  ,  e 
depofitata  negli  Arcblv)  della  Facoltà  di  Lovanio, 
perchè  ivi  fervifle  d'originale,  non  vi  è  n^ virgo- 
la, né  diftinzione  d'articoli  j  de' quali  noti  fi  pu6 
indovinare  la  .divifione  che  per  via  delle ^  lèttere 
maiufcole ,  che  comparifcono  al  principiò  di  eia* 
fcheduno  articolo.  (  l>$Jpsrt4fs^  ftdU  B^IU  g$ntr$  Bs* 
io,  pag.  5«.  ) 

^  In  quella  fuppofizioné  medefima  bifbgnariportar- 
fi  fui  (enfo  della  Bolla  a  Urbano  Vili. ,  ed  a  Gre-^ 
^ojrio  XIII.  ,  ed  a*  principi  della  critica  ,.  i  quali 
lion  pernìettonò  di  fituaréla  virgola  che  dopo/</« 
Jfnt ,  come  fi  è\  fatto  vedere  .nell^e  prime  rifleffioni  ; 

VIL  Nelle  lettere;  che  JI  Cardinal  di  GranveU 
là  fcriveva  à  Morillon  per  1*  efecuzione  della  Bol- 
la ;  è  evidente  che  fi  credeva  a  Roma  ,  è  che  il 
Cardinale  penfavà  àncora,  che  fofTero Oa ti  condan- 
nati i  libri,  ed  i  fentimenti  di  Bajo,  (  Fri  V  ofé* 
re  ài  Bkjoy  T.  2.  p.  59.  ) 

Vedete  la  (loria  del  Ba|anifmo,  o  dell'  Erefià  di 
Bajo^  cim  note  fioriere,  cronologiche  ec*  fegujta- 
te  dal  ri&hiaràmento  ec.  dal  P;  Gio;  Batifta  Du- 
cbefné  dflla  C.  di  G.  a  Dovài  in  4»  r?!'- 

Trattaltoftoricd  ,  e  dpmmatico  fulla  doitrinà  di 
Bajo,  e  fuiraiitoritàl  de*Pap{\che  l'hanno' Condan- 
nato 1739.  z.  Voi.  in  li. 

*  Scoria  del  Gianfenifìno  dell'  Abate  Tofini  . 
Tomo  3,  tt 
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«Mie,  &(à  fiioaaaealh  UwTttte  ,  e*  » 

t^  t  dirigetelo  cosalprcyuL.  Horìglioae  ailsaè  h 
Faeettk  ftretta  Ji  Loraoioai  i6.JiNovcadEMrc  i57>^ 
MftUkò  b  Bolla  Ji  Pio  V.  acli' AffesnUea  ^/«^ 
ìs  Facoltà  feusi  caccava  lafciarne  copia»  chici^  x 
die  i  Doccori  di  Teologia  la  fortoiSn'ivfflero  ,  e 
saaJb  iorOf  fé  ▼oleTaaoo&bediie  alIaCcftiii 
éet  Fap  9  cbe  aveva  loro  prefenou  :  ttì  Docrorl 
dB  Lovaoio,  Bajo  pure  vi  fi  foctomifero.  Skcnae 
peri  Ba]p  BO0  era  Aaco  oonioaco  Dcl'a  Botca,  c»- 
A  reflò  oeir  Uoiverficà  di  Lcvanio ,  e  vi  fa  aade 
detto  Canee!  liere  ,  e  Coofervatore  dte*  Privik|ì 
della  medefinia  l'aooo  1571. 

Neil*  anno  medefinio  fi  riaaovaroMi  le  difint»^ 
SCf  che  parevano  qoieure;  da aaa  parte Bajolba^. 
ciiuco  di  cenere  ancora  gli  errori  condannati  ,  e  ddr 
altra  fi  fi^ce  nafcer  dubbio,  fair  aoteoticiti  ddh 
llollay  pretendendo  alcuni  che  fi^flefoppofi  tizia  ^éd 
altri  furrectizia  •  II  Re  di  Spagna  lianclieggiò  ^. 
offa;  di  alcuni  Teologi  di  Lovaoio  oceflb  Gre^orM 
XllL  affine  di  calmare  cali  conchti  9  ed  il  Papi^ 
fece  una  Bolla  ,  in  cui  inferì  inceramente  quella' 
di  Pio  V«  fenaa  coo£ermaria  efprefimence  »  ocont 
dannare  di  nuovo  gli  Articoli  9  che  vi  fi  contene- 
vano, ma  dichiarando  fòlcantO)  che  aveva^  trovala 
quefta  Bolla  ne'regiftrì  di  Pio  V.  >  e  che  fi  dovei 
preftar  fede.  Quella  Bolla  fu  notificata  ali*  Uni  ver^ 
fità  di  Lovanio  dal  P.  Toleto  Gefuita  Confeflofe 
di  Gregorio  XIII.  ed  incaricato  di  farla  ollèrva* 
re.  Rajo  dichiarò  1  che  con4annava  gli  Articoli e^ 
predi  nella  Bolla ,  e  che  gli  condannava  fecondo!* 
ìncenzion  della  Bolla  ,  e  nel  modo  flefTo.  con  cai 
erano  nella  medefima  condannati  .  I  Dottori  di 
Lovanio  fecero  la  (lefla  dichiarazione  »  e  Bajo  ne 
fottofcrifle  anche  una  ,  in  cui  confeOava  di  aver 
difefe  piA  di  76.  Propofizioni  condannate  nella  Boi* 
la,  in  cui  fi  cenfuravano  qel  fenfo  proprio  ch'olii 
aveva  infegnato. 

Quefto  atto  fu  fottofcritto  da  Bajo  aa4*diMim 
£0  15800  e  Gregorio  XIIL  gli  fqriflcpoi  anBrc»¥| 
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^bbligantiifimo  inviandogli  una  Copia  della  Bolla 
di  Pio  V.  che  gli  aveva  ricfaie0a.  Urbano  Vili. 
confermò^  oel  1641,  la  condanna  di  Pio  V.  Sì  dif- 
pucò  molto  full' autorità  di  tali  BpUe,  ma  perchè 
cai  difpuca  noni  s'appartiene  al  mio  argomento, 
mi  contenterò  d'indicare  gli  Autori  che  ne  hanno 
tr^tt^tio  •  (  I  ) 

§.  ly- 

Qénftgminti  dilli  iiffHti  futekétifi^  cìrm^  tm 

Ditnmit  di  Bajo^ 

Nonoftanti  le  precausioni  prefeft  per  fofibcarc 
lo  {pirito  di  divifione  tta  i  Teologi  de*  Paefi-Baf» 
^ ,  continuaroao  tuttiivia  i  contratti  nella  Facol* 
cà  di  Lovanio.  Bajo  era  fèmpre  in  fofpetto  éì  ef* 
fere  attaccato  alle  opinioni  profcritte  dalla  Bolla 
di  Pio  V*  Veniva  anche  altamente  accufato  di 
non  voler  far  dare  ai  Candidati  il  giuramento  di 
fottometterfi  a  quella.  ^BoUa  ,  e  clie  aveva  qfato 
di  proporre,  che  ii^fcancellaìie  quefto  articolo  dal 
giuramento,  che  fi  efigeva  da  loro  quando  fi  pre« 
fentavano  per  ricevere  l  gradi.  QueAe  accufe  iti- 
xouo  (pedite  al  P.  Toleto  Gefuita ,  a  cui  s' invia* 
tono  neiio  fieflb  tempo  molte  propoGaioni  con* 
cernenti  la  dottrina  ,  e  la  condotta  di  Bajo  ,  e 
qaefto  Ge^^ita  ne  rimife  it  giudizio  alle  Univer« 
liti  di  Alcalày-e  di  Salamanca,  le  quali  cenfura* 
l^ono  le  propoGzioni  di  Bajo.  Il  Vefcovo  di  Ver« 
ceJU  Nunzio  òtì  Papa  in  Fiandra  ,  affine  di  ri* 
Oabilirè  la   pace  nelU  Facoltà  di   Lovanio  ,,  fece 

r#m#  a  B  ften. 
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^  (  1  >  IL  P.  du  Cliefne  toc.  cir.  S*  InttruA.  Paftor. 
^  de  M.  Languet  Arch.  d^  SenC  pag.  tfj.  ec»  In* 
tkruQ.  Paflor.  de  M.  deCs^mbrai  1715.  Traitè  Hi* 
[Aorique  /ofra$hmt0 .  Diflertations  fur  les  Bulles 
iComtre  Bajust  1737.  in  za. Diflertat.  fur  les  Bulle» 
Contre  Bayus ,  ài  fur  1*  eftat  de  Nature  pure  del 

l^«  d(i  Qsnaeft  i  TI»»  voi»  ^  ia.  lu 
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fteaderè  un  corpo  di  dotltioa  «ppoAo  agli  Articoii 
ttnfiirati  da  Pio  ¥•  e  tutu  l'Doirerficà  di  Lova« 
aio  t*  impegni  con  giurameblò  di  tenerla  per  re* 
gola  delle  lue  opinioni  •  (  ft  ) 

Dopo  quefto  corpo  di  doicrinà  fi  ere^elNi^  cb# 
h  pace  folTe  così  bene  riflabiiiu  nella  Fàcohà  di 
Teologia  di   Lovanio ,  che  ninna  coia  ià .  appreffo 

Keefle  turbarla,  qaaodo  la  dottrina #  che  dtteTe»* 
li  Gefuìti  Leflio,  ed  Hameliò  infegnarOnO  (òpra 
k  Grasia»  e  la  Predefiinasiooe  ìrinnoìrelHl  te  di& 
pnte.  Ninna  cofa  poteta  efleìre  pid  otodAaalle 
opinioni  di  Bajo>  che  i*  princip)  deILeluo<  Qiefitf 
Teologo  fuppooeva,  che  Iddio  ^  dopo  il  peecamdi 
Adamo  I  dia  dei  messi  fafficienti  contro  ilpeòa^ 
IO9  e  dei  foccord  per  acqaiihre  la  vita  eterna} 
che  la  Scrittura  fia  piena  ii  precetti  »  e  tf f  cibv- 
lasiooi  per  impegnare  i  pcctétótiz  convertirli  H 
•nde  Leflio  coociadeTa  ancore  ^  cbe  tddié  datalf 
n  un  foccorfo  baftantef  perchè  poteflero  cooveiw 
tirfi  >  giacché  Iddio  nOn  cdolafldt  pùnt0  colè  ìm 
pdfibili.  Egli  credeva,  che  l|Offiémbra^#  eie  Si 
Agoftino  efponefle  bene  le  parole  dell* EpKff ola  a 
Timoteo:  Dss  tm^fj  €it  tmttt  iti mmìmi  fi  fml'wwti 
dicendo  cbe  S.  Paolo  areva  iittelb,  che  Iddio  vao^  ., 
le»  che  tutti  coloro»  che  fono-  falvaci  »  fiano  fai»  1  g 

Leflio  in(egnava  ^  che  tnttt  1  pafli  della  ^critt» 
ra  Sacra,  i  quali  fignificano ,  che  è  impoflibile  a 
certe  peribne  di  convertirfi  y  doveflero'  intenderfi 
io  quefta  modo::  che  if  termine  impoflibile  figni- 
fichi  quel  che  è  fommamente  difficile  ;  e  ibflene* 
Ta.f  che  qnegfr  y  cbe  ignora   invincibiltteofe  b  .  lu. 
Fede  ,  fia  obbligata  df  oflervare  i  precetti  natuta^  I  $( 
li»  cioè  il  Decalogo;;  e  che  fi  dava   un    fpccorfrl  i 
morate  baftante  peraccompierli,  mentre  fddio  M 
obbliga  alcuna  perfona  all'impoflibile:  che  in' tSdlf 
diverfo  fi  ricaderebbe  negli  errori  degli  Ereaiciti 
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filati  dicòno»  ètié  4opo  il  pécÈàèòoHginalé)  il  lU 
Dcrò  Arbitrio. ijct  Fare  il  bché  fi  è  t^^^duto:  ere- 
eleva  ancóra  che  là  t^rèdéitiiìaiiiòBe  alla  glòria  ood 
fuccétilefle.priiìia  délli  pripvifióné  dèi  itìérici»  é  di- 
cevà  che  fé  attciié  5;  AgdftiÒò  ìfofle  iì  ÓppoM  ien- 
cimèotQ  bop  doVevà  farfene  cifo;  litirégdiVa  pure 
lo  fteno  Teofògò  ilctine  Còfe  c()nce:rneijiti  là  ScHt-' 
liìrà  iSacrf  d(>po(lé  a*renciiiÌénti,de*dott;oiri  di  Lo. 
vinioi  i  (jiiali  tioo  avéàhò  che.  fare  col  Bajahìfmo ^ 
lina  ,noi  iìori  pirl^teniò  di  ^ique(Ìa  miiethy  circa  la 
aliale  pòflbriò  vedéì-fi  Jé  tt^Cdit  4elli  Faéolcà  di 
Ló^ànio  (lampàté  id  Parigi  t6i;;  . 
,  iSémpre  vi  erano  ìdaci  nella  Facòlei  di  Loranid 
de' Teologi»  i  quali  ^ireiinó  tò&{^Hti  inclina^io^ 
he  per  le  òpiiUdiii  ài  Ba)ò,  è  dàir  alerà  parte  f 
àuèoritai  (ti  S:  Agoftibo  era  cSsì  graHdé  irf  qUelIa 
Vriivérfitij  che  la  doitcrihà  di  Leffio  Ròthicb  nìof- 
tiffinSi;  ed  è  da  Créderli»  che  Bàjd  abbia  tratto 
Ì>rofitto  dà  iali  idifpbfizioiii  »  ed  abbia  ia)pi<^gatò  if 
fiio  ci^editd  pét  {^t  cenfili-aré  fi  doitfihi  dèi  Lèf« 
Co;  Infatti Ja  Facoltà. di  LbvabiòcénfiirS  30;  t)rÒ^ 
pofiiiòtìì  edraèté  dai  libri  del  Léììiò^  còme  còbte^ 
Bénti  ì^er  la  niadgiòr  pztic  iinàdohrina  toéàliiiéri- 
te  òppofta  a,quellà»  che  S.  Àgodinb  aVeVsl  ihfe- 
gnata.in  mille  palfì  de'fuòi  fcritti  £ifca.IaCra2ià 
ed  il  Uberd  arbitrio ì  e  dichiarò;  che  èfìendo  fém. 
I^ré  daèà  fòmroahìenté  rif^eièata  l'àutoriti  di  S. 
Agòilino  nella  Chiefa  dai  Conciìji  dai  Papi  ^  e  dai 
^ià  illuflìri  Scrittoci  Ecclefiaftici,  età  iid'èltràg^ 
giairè  gli  tini  j  è  gli  altri  il  noni  rìportai-fì  i  quel- 
U  àtitofiti,^  e  che  finalmente  le  pròpòfizioni  del 
Leffio  rinnovavano,'  e  rifufcitaVaiio tutte qdellé dei 
Sémipulàgiani  diMa^figlià  tahtof  foterifièmente  con« 
dannate  dàlia  S.  Sede;  (i)      ^      .     .       ^ 

Là  Facoltà  di  Lovanio  fpédV  anche  là  fuà  céA- 
fìiri  a  tutte  le  tihiefe  de'PaéG-Èaffii  ed  affinò  di 
|rerpetùare  >'  l^ef  qtiàntò  poteva  »  i  fuoi  feiìtiAiénti 

/  fi    *  in- 
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tacoroo  le  matecie  contTorznc  %  Iftituina^  pobUif 
ica  Legione  di  Teologu  per  coofaure  le  Lexioni  dei 
LeffiQ,  ed  incaico  di  qaefio  impiego  Giacopojaaibi 
amico  impeg^uciffimo  diBajo,  eMaeftro  diGiaa& 
aia.  L'Ooiverfità  di  Dorai,  che  fi  po&  nomiiuret* 
glia  di  quella  di  Loraoio,  e  fi>rfe  ancbe  noo  tfa 
nemica  diqqelladei  oaovi  Collegi  de^GeTmci»  fivt 
ÌDÒ  qoa  ceofora  delle  loro  propofirioni  fimile^  quel 
la  di  Lovaoio.  (^aefte  erano  fiace  ipedìte  a  Dcm, 
flagli  ArcivekoTi  di  Cam^rai ,  e  di  Ma^io^,  e  ò\ 
vefcovo  di  Gaod  ',  e  Guglielmo  EQio  Pptcor  iìLouy 
oio  porcatofi  a  Dovai  fa  qoeglì ,  che  fiele  b  cenfu* 
ra  più  force,  e  pia  diflula  di  qoelU  di  Loiaiiìo. 
I  Gefaici  mandarono  a  t^omz  la  ceofiira  di  Uk 
vanio .  SiQo  V.  che  occupava  allora  la  Qtccedra  dj 
S.  Pietro,  fpedì  degli  ordini  al  Naoxio  de' Paci  1  « 
Baffi  per  accomodare  quefta  dijferea^«  ^1  Kan^ÌM  / 
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fi  portò  a  (.oraoio ,   e  fece  adunare  U  Facolci.  4  ■  ^ 
caia  Tua.  DoJici  Dottori  ri  aiHlaroaa>    tra   <!■>'} i  k 


Kunzio,  dopo  le  ordinarie  for malica  fi  fyì^Qb%  ^|  »' 
Bramava  ,  che  foflfero  ridotte  le  ^lefiioai ,   chi^  »  ^! 
agitavano,   in  certi  determinati  articoli •    Qu^'kfw 
fu  fatto,  dal  d^  Lens  col  Cranio  ,  ed  il  Nunzio  proi'T  fj 
B)  ai  due  partici  di  difpucare  a  viva    voce,  o  idi 
ifcrìcto  fopra  uli  materie,  e  tuttidne  fi  fottomirl/ 
fero  a  cai  divieto.   Proibì  '\\  Nunzio  pure,  fott«,l    . 
pena  di  fcomunica  a  tu,cti  quelli  che   aU>ra^pm|^^ 
no  il  partito  o  della  Facoltà.,  o  de'Gefuiti,  dì  &|5° 
fpucarne  né  in  puijblico,  né  in  privato >  econdaB-.l^ 
Ilare  J'una,  o  l'altra  oppinione,  che  laChiefaRo-l:^ 
mana  Padrona  di  tutte  le  Chiefe   avea    condanoaJf 
to.  Scomunicò  ancora  generalmente    tutti   coloro Jiff 
che  crattafTero   i    Domrai    dell' upo,   o    dell*  alti»-    ^^ 
partito  da  fofpecti ,  fcandalofi ,  o  pericolofi  fipo« 
Cantochè  la  S.  ^^A^  non  ayefle  pronunziato  il  È» 
giudizio.  Con  quell'ordine  il  Nunzio  veniva  ap» 
"if^rerc  al  Leflio ,   ed  Amelio  il' in fegnare  la  lòri 
dottrina,   purché    non  confucaflcro  le  opinioni  tó 
ioro  avverfarj,  e  dava  pure  la fteflfi  facoltà  all'oR 
pGlto  partito.  ■      ^ 
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Ili  qùell*  àiìàci  medefimo  Ldddvlco  Molina  ^efuU 
lA  St^agiiUolo,  il  quale  era  (lato  Pròfeflfore  diTècv; 
logia  néir UnivferficI  di  Èvora  in  Portogallo,  pub-* 
Siicò  la  fiu  òpeti  intitolati  C'me^ità  Htlà  CraZ 
tiMy  ^  del  tihéfi  ArUtrh  ei:.  I  Comenieani  di  Va* 
{liadolid  fecero  foftenere  uda  {^uSblica  Cónclufibne 
in  difefà  della  Dottrina  ój^pÓdà  k  (juéllà  del  Moli, 
fa  l'addo  tifò:  é  dà  allòri  i  itit  Ùtàìhi  comiiu 
Piarono  à  rilcildarfi  I*ìÌdO  còdtrb  Tslltrò  ih  tfpa* 
(na.  Clemeate  VìlU  inipòfe  filenild  alle  due  par- 
:i  con  un  Éréi/e  de*  i  j;.  Agdfto  i  5^^4*1  Filip^po  11; 
kdinò  la  fietTi  Cofa  he*fdoi  itittii  ma  tali  órdini 
ion  furono  efeguièiì  ed  il  Papà;  à  rithiefli  delle 
lue  Parti  ;  ({aBìlt  Uria  Can^résàifiòde  in  kòmi  pei*' 
giudicare  di  qUefto  affate;  dimodoché  nòù  vi  furò^' 
io  preflbchi  pia  òoncràfti  in  quella  diatei^ia.  (i) 
U  trovano  efpofte  in  aria  ftofia  bli^èlcdlaire  té  con- 
^guen^é,  e  gli  effetti  delle  Corigregatiohi  ;  che 
lofi  haririo  Ibapportd  fenónchè  àt'Gefoiitij  e  ai  £Ìò- 
henicaoi.  Ci)' 

Le  difpute  intorno  fa  Griiii;  è  là  ^^éd^iKà- 
iioiie  non  àvé^nb  avuto  fine  hullariienc^  in  Lo^a* 
ilo ,  che  in  Ifpagha  j  poiché  1  pàriigiarii  di  Ki\d 
irètendeVano  )  òbe  le  pèopofiìsioni  condannale  ^r^* 
è  1  ri  un  iertà  fedfo  noà  coriteifefieirf  che  lai  doi- 
:rida  di  $.  Agoflind,  é  dall' altrài  parte  Leftioi  ed 

Tuoi  Partigiani  pfretèndévànàr«  èhe  le  lord  o^ìnio. 
Éi  non  fofleftf  contrarie  alla  dottrini  di  S.  A^ofti^r 
io  y  onde  ti^tté  le  difpute  dei  Tediosi  di  Lovihià 
iillàOrazia,  e  filila  Predeflidasione  irifeh(tbilmed« 
<t  fi  ifidunero  a  decidere  i  quale  foffe  il  féntimen- 
^  il  S.  Agotlin^;  e  janfdn  ìff^fitìestd  di  cbf^bat- 
c^e  là  dottrina. del  L^flio  fi  occupai  a  tooobatterlà 
arfft  i  pWncipìf  di  S.  Agoriinò. 
^  Leffro  àmntettevà  una  Grajiilà  accordata  a  iiittì 
^i  uonnfini  pe^  ikivarfiy  ed  io  tutti  gt*  Infedeli  uri^ 
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O)  r^fft^r.  MNSENIl  Epifc  Tpeofis,  Ab» 
n*«'N.  l;KM/rfin  vif^Audorii  T.  i.  Ub.  j^ragai,.  Qd 

in  MAh^SFMlO  era  Autore  d'aii*0|>ers  iaò- 
9i^\'*i^  K^^frtu^NtfHf,  nella  quale  Menev^griiCCb 
M  m  ♦l.'IU  .^(MM.111  contro  la  Francia  ,  ftai^techè  qt»» 
III  »Imi  (Inaili  rruno  allora  in  guerra»  Si  dice»  ck 
•jnr  tÌA  (i4  lUr*  r  origiie  dell*  odio  de|  Cardinale  Mi 
n»»  ttiAnIrnUi.  w</#/,  i#/  c#a/.  ^g«  144 
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le  allegato,  e  maltrattò  fommarnente  i  Giaaféni- 
fti.  Antonio  Aruildo  prefe  la  difefa  del  Vefcoiro 
d'Ipre;  Hibert  rifpofe  eoo  un'opera,  che  iotitoU 
Dift/*  dilUFtdt;  M.  Armido  replicò  con  una  fe- 
conda Apologia,  a  cui  l'Hubert  non  rirpofe,  Ri» 
pubblicò  un'Opera,  jn  cui  afponeva  i  Pentimenti 
de' Padri  Greci  fopra  la  Grazia.  Urbano  Vili,  do- 
po aver  fatto  diligentemente  eraminare  il  libro  dì 
Gìanlenio,  Io  proibì  come  rinnovante  alcune  delle 
propofÌEtoni  di  Bijo,  le  quali  erano,  (late  coodin- 
nate  da  Pio  V. ,  e  da  Gregorio  XIII. 

Giinfenio  nel  corpo  della  Tua  opera  attacca  (peC 
lo  Molina,  LelTio  ,  e  tutti  coloro,  che  penfava. 
no  com'elTì  ,  e  pofe  nel  Sne  un  piralello  delle 
loro  opinioni  con  quelle  dei  Seoiipelagiani  di  Mar- 
figlia.  Lellìo,  e  Molina  erano  membri  d'una  lo- 
cietà  feconda  in  Uomini  dotti,  ed  in  Teologi  prò- 
fondi,  che  avevano  combattuto  con  gloria  gli  er- 
rori de'Protellantì,  laonde  LelTio,  e  Molina  tro- 
varono nei  loro  Confratelli  dei  difenditorì  ,  e  ne 
rinvennero  pure  fra  i  Dottori  di  Lovanio ,  e  di 
Parigi-  Si  videro,  dunq.ue  allora  in  Francia  due 
Partiti,  l'uno  de' quali,  pretendeva  di  difendere  la 
dottrina  di  S.  Agollino,  e  combattere  ne'fuoi  av- 
verfarj  gli  errori  de'  Pelagiani  ,  e  dei  Semipelx. 
giani;  mentrechè  1'  alerò  pretendeva  difendere  I» 
libertà  dell'Uomo,  e  la  Bontà  di  Dio  contro  Lu. 
tero  ,  e  Calvino.  Gli  fpìriti  fi  rifcaldarono  in 
Frincia:  i  Dottori  (i  divifero,  ed  il  SJnd'aco  del- 
la Facoltà. efpofe  ncll' Affemblea  del:primo  di  Lu- 
glio ,  che  s',  infinuarano  delle  opinioni  pericolofe 
tra  i  Baccellieri,  e  che  era  aecen'ario.di.  efamitii- 
re  particolarmente  fette  propolìzioni ,  che  egli  re- 
citò .  Le  prime  cinque  riguardavano  li  dottrina 
della  Grazia,  e  fono. quelle  ,  che  hanno  fitto  in 
feguito  tanto  romore.  Le  altre  due  riguardavano 
,  la  Penitenza.  Furono  normnat><  CoaamilTarj  ,  e  fu 
■  flefa  una  cenfura  delle  propofìzioni ,-  ma  fefTanta 
I  IXottori  appellarono  dalla  cenfura,  come  d' abu- 
p  io;  ed  il  Parlamento  proibì  di  pubblicare  il  pro- 
getta dell»  cenfura  >  e  di  far  dilpueefulle  propoli» 
B    4  rio. 
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B  A 
li^  de  vi  fi  omvtùcwMm  fiso  m  cmdMe^  h 
Orce  WHi  avefle  ordioaico  diveriweote./^^Bdb 
Amfto  è  de'  f •  Ortobiv  ié49. 
.  Tncciato  i  difin^òridegttAwerlkridiGiudcM 
ftcevaao  ogoi  oofla  per  ikr  pievilere  la  laio  opiei» 
•e.  Verfo  U  Boe  deiraano  (ègMace  léfo.  Moai 
gaor  Velco vo  di  Vabres  tctìSè  mmt  lerten  bri«^ 
Ui  cai  fi  efpooevano  le  ciaqne  piopofisiom  per  pie- 

Rre  ilPapadifiimiariiesivdisio»  ài impegaòdinfi 
eiati  a  (bccofcriveria  per  ifp^ria  poi  a  Keai« 

loDoceoaio  X.  fece  efaniioare  le  cinque  pnpa* 
Apieoif  e  pobblicò  nel  165}.  «oa  Bolla  in  daìaabf 
|f  *  .di  Maggio  in  coi  dice  »  che  alcone  ConnavefA 
fie  erano  nate  io  Francia  circa  le  opinioni  diGna^ 
ileoio ,  e  principalmente  circa  cinqoe  propofaM 
era  fiato  pregato  di  fernur  gìodlsio*  Qudk  pn»- 
pofiaioni  (bnot 

1.  Alcool  precetti  di  Dio  fono  inpoffibili  1  e  i 
gittfti  feeoodo  le  loro  forze  preléoti  ^  qnantnofi^ 
(ramioot  e  procorino  di  oflenrarli  %  fboo  rfeiNcod 
4ella  Qrasia  per  cui  fi  rendono  pofiifcif n  ' 
...  IL  Nello  Stato  della  Natoratomtiaj  non  fi  re^ 
fitte  nui  fella  Graaia  interiore. 
.,  ilL  Per  meritare  1  e  demeritare  nello  Stato  del^ 
la  Natura  corrotta  non  fi  richiede  nell'tJoitio  It 
libertà  1  che  efclude  la  neceflicà ,  ma  bafta  aver  b 
Jibercài- che  fcaccia  il  cofiringimento. 

IV*  I  Semipelagiaoi  ammettevano  la  oeteffita  i^ 
una  graaia  intìeriore»  che  previene  per  ògniaaie* 
ne  in  particolare)  anche  nel  comincia  mento  della 
Fede»  ed  erano  eretici  per  quefto  perchè  preten^ 
devano 9  che  tal  grazia  (offe  di  tale  natQra  che  & 
aveOe  poflanza  di  refiftervi»  o  di  accon&otire. 

V.  E'  un*  errore  de'Scmipelagiani  il  dtrè,  che 
G.C.  fia  morto,  ed  abbia  fparib  il  fuoSaosuepe^ 
tutti  gli  Uomini,  .. 

La  prima  propo(izion6vien  dichiarata  empiei  be« 
flemmjatoria y  degna  di  anatema,  ed  erettctf^ 
La  feconda  eretica. 
La  terza  eretica. 
La  quarta  Èilfa,  ed  ereiidi^ 
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La  quinta  {tifili  temeraria,  efcaMalofa;  t  fé  i* 
incenda  in  fenfo,  che  G.  C.  ndo  fia  morto  (è  noti 
che  per  la  falute  de*  Predeftinati  folamenre,  il  Pa« 
pa  la  condanna  cdm* empia  ^  bUsfematoria  ingiurio** 
ÙL  derogante  alla  nlifeìricordia  Divina  ed  eretica. 

Nello  fteffogiotno  in  cui  fu  fpedita  la  Bolla,  Ifi-> 
tiocen^o  la  fpédì  al  Re  di  Francia  còA  urt  Bte^e ,  ed 
uno  pure  ne  fcrìfle  ai  Vefcóvi  della  Francia. 

Ai  9.  di  Luglio  il  Re  fece  una  dichiarajiiòne  ìih 
dirizcaca  a  tutti  gli  Arcivefcovii  e  Vefcovi  della 
Francia,  in  cui  fi  dice,  che  la  Gofticuzione  d^In^ 
nòcenso,  non  contenendo  alcuna  cofa  Contraria  aU 
le  libertà  della  Chiefa  Gallicana ,  intendeva  ch^ 
fofTe  pubblieata  per  tutto  il  Regno.  Trenta  Vef- 
covij  che  fi  cromavano  allóra  a  Parigi,  fcrifiero  Una 
lettera  di  concerto  colCa.rdinalMàsarino,  di  rin- 
graziaihento  al  Re,  Un* altra  circolare  a  tutti  gli 
a^tri  Vefcovi  della  Ftahcia. 

I   difenfori  di  ^iaàfehtò  a^èvartò  fempte  Hc^-^ 

nofciuto  nelle  pfe-opofiiioni  (Condannate  un  Cattivò 

fenfo ,  ma  pretendevano  i  che   tfon  fofle  lèntifhen- 

ro  di  Gianfenio  •  Óootrentotto  VefcovI  adunati  id 

Parigi  fcridero  al' Papa  una  lettei^a  fegnat^  ai  il^i 

Marzo  1654.  ,»  in  cui  riflettevano  che  un  pitcioi^' 

^^  lo  numero  di  Ecclefiaftici   vei^gogHofa mente  ab^. 

iy  baflaVano  la  maeftà  del  Decreto  Appòftolico ,  có^ 

,,  me   fé   terminato    non    atefle  àht  tónttoSfcrùé 

^,  inventate  a  capriccio,  che   facevano  ben  ^ro^ 

,v  feffloné    di    condannare    le    j.   pròMi^ìonl    di 

9>  Gianfenio,  ma  iA  fen(ò  diverfò^  che  p^etende^ 

„  vano   coti  <|uefto   aìrtifizio    lafóiarfi    un    campò 

i>  aperto  per  rimettere  in  piedi  le  pHn^e  difpute; 

^,  che  affine  di   prevenire  qtiefti  ibconvenieilti   i 

i^  Veftovi  fòttòfericti   adunati   (n   PaHgi  avevano 

^,  dichiarato    tott   una    lettera   circolare   Unita  X 

ij  quella  ,  dhe  fcrivevano  ai  Papa§   che  dUelle   5» 

i,  pròpofitioni  fonò  di  Gianfenio,  che  lUà  S.  fé 

4,  avevano  .éfpi>e(fe  in  termini  f^recifi,  è  <:hiariflt^ 
Il  mi  nel  fenfo  di  Gianfenio  j  e  che  fi  ^tevano 
I,  Condannare  come  erètici  tutti  coloro  ^  eoe  lé  Co'» 
„  ftcncflero-  •^ 

(uno* 


Innocenzio  X  nipore  con  un  Brere  «e'ftf.  S<t> 

tembre.  In  cui  li  ringrazia  diquanto  aveva[>oo[ie- 
Tito  per  f*re  efetiuir*  U  fui  CoOi'usionc,  e  dice, 
cfis  nelle  s-  propolizioni  diCofieltoGiinrenioavc- 
va  condmnitQ  li  doctrina  coKenuCa  nel  fuo  libro. 
Il  Clero  di  Francia  adunato  a  Parigi  fcriRe  una  )«■ 
ter*  ai  x.  4i  Seccembr^  1656.  f'^ttofcritta  da  tutti 
iPreUti  ed  altri  Deputati  di  T  AiTsTnbJca  Genf". 
Icj  in  C14Ì  rapprefentavi  al  Pip-,  che  „  I  Gianf:. 
11  o'Qi  procuravano  di  ridmce  Ìj  Concroverfia  aqut- 
„  flione  di  fitto,  nel  quale  inlVgiavano ,  che  I» 
s>  Chiefa  può  errare,  eper  tal  modo  r^ndevanoiou. 
,.  tìle  il  Breve  d'inoocenzj  X.  e  fi  pregò.  S.  S.  ài 
ì,  conficrmare  U  condanna  come  fé  la  queOtnoe  di 
t,  divieto,  e  quelli   di   fatto  folle  una  cof*  iUcff».  » 

La  m^defima  Ailembl-a  del  Clero  ricevette  uà 
Breve  di  A^fTandro  VII.,  che  cooferirnva  la  Boi. 
Il  d'fonocenzio  X.i  e  dicbiarava  rfprcnimente  , 
chz-  le  propoGzioni  erano  flite  condannate  nel  fea< 
Ci  di  Gianfeoio.  Ma  i  difeofori  di.  lui  prerefcro, 
che  un  tal  Breve  non  obbligifT.-  alcuno  a  fortorcri* 
vere  il  Forniolario  ,  ed  alcuni  Vefcavi  «oche  non 
oc  efigevano  la  fottofc  i?ion<' ,  onde  if  Re  pregi 
ìf  Papa  di  fpedire  un  FiriimUrio,  ed  il  P<pi  ema- 
nò una  B.^IU  in  dn»  de  ij,  Febbr  jo  166].  in  cui 
era  iiif-rico  un  tal  forniolario,  con  ordine  &  tut- 
ti i  V.'fcovj  di  farlo.  fottoJcnvere..  Il  formolaria 
«ra  tale-;. 

,y  Io  N.  mi  foggetto  alUCoftitwzione  AppoRoli- 
„  ca  d'(onocenzi>  X.  dita  ai  u,  di  Magijio  1665* 
„  e  rigetto,  e  condanno  le  j.  propolìeioni  eftrat- 
„  te  di!  Libro  di  Corn  lif.  Gjanfcnio.  intitolato 
„  Auiu^inHt,  e  nel  fe^lò  dello  UtATi  Aucore,  co- 
],  me  la  S.  Sede  Aptjflolica  le  ha  condannate  nel- 
„  le  fuddecti  Goftituzioni:  quefto  è.  quello.  ,  che 
>,  io  giuro  cos\  ,  mi  jjuti  Iddio  ,  e  i  Sacrofanti 
„  Evangeli.  "  Qurfto  formoUrio  fu' autorizzato 
con  una  dichiarazione  del  Re  ,  riconofciuta  ia 
Pirlimenio,  ed  accettata  da  tucti  i  Vefcovi  .  Coa. 
viene  però  eccettuare  i  Vefcovi  di  Afct»  di  Pa- 
nii  B,  di  Bciuvais,  ed  Angers.  Dicuanove  Ve. 
\  fto- 
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fì^ovi  (briffferQ  ^  Gl«ment^  \^.  in  favore deV^Vefcovii 
f  poti  a{  Re  per  rapprefeau^g^i ,  che  in  quefta  facce«<» 
Canori  tj  trattava  afferro  <liFc<i^>  né  delie  dichiara» 
^ioai  del  ^^)  ^che  riatto  il  delit^Q  de' 4.  V^fcovi 
confiftev^^  neire^erQ  oppofliad  v^ni  puoya»  e  perai* 
ciofa  dottrina  ^ontran^  a  tMCti  i  pripci^j  d^^llaRe* 
gigione,  agrinterefli.  del  Re,  eda|Ia  ficvre^is^ deU 
io  Stato  jt  ^ot^  cM.i  fi  Y^Uya  a((ribyire  ^I'Pap.aqMef«! 
|o,  che  non  appai'Ct^eva  <;he  a  Qiofolo,  rendeadci 
HlPapta  infallibile  net  fatti  ipede(itpi ,  e  fupplipava* 
no  il  Re»  che  yQlefTì^  udire  le giiifti^cazioai  ìtié^ 

JTefcovi.  DiQiiigi  Talora  Avvoci^todel  Re  efpofe  i 
ìioi  iameii(iin  Parlamento»  edifTe,  che  u  forciuv^* 
no.  delle  ca^hale,  e  dell^  Aflembtìee  illecite  per  far 
fotto(criveire  a  dei  yefcQvi  una  ietterà^  iadirUlsJ^t^ 
al^e  Isella  quate  vi  erano  delle  mafTime  captaci  4i 
(urh^re  U  P^ce  4eHa  Cbief^  9  e.  d'infieroiire  ('aueg«. 
l'ita  delle  4ichiar<ia;ion^  1  e  delle  Beile  regifti^A^e; 
^i  ParUmemta  circa  la  dottrina  di  Gianfenia,  Pec 
%àli  riinoaftranre  il  Pariano^encot  vietai  di  far  Q^ii|«« 
pare,  o  ve^d^re  quella  terzera ,^  o,  «Itri  Opriti  coq<t 
umili  Gxtto  pen4  di  ^ifere  cr^tta^o  come  eert^ha* 
(are  del  pubblica  ripp(ò  •  l  4*  Vefcqvi  fecero  pace 
con  Clemeiite  ^.t  con  lfU}gì  XIV.  e  la  dìftinzion 
ne  dì  diritto,  t  e  di  f^tto  non  ebbe  ^ià  luogo  ii| 
|r rancia.  (  vedete  Uj^f^rn^tf^  dg  ^.Am^Try  ^iitn  9^9^^ 

Pareva  che  I4  (ba^milfione  de*  4-  Vcfcoyì  aveff^ 
afTopite  1^  difpAte  ^  quandei.  nel  1701.  Te  oe  YÌd» 
ufcire  uns^  (otto  nfupnit  di  Co/m  di  C9n/ehnx,s  »  de« 
Cifa  da  40»  Qot^ori  d^IIa  facoltà  di  farìgi^  molti 
de'quca^  di,ch tararono  diP^i  9  che  er^  (^ata  carpita 
la  loro  (qttofcrizio^^e  •  Vi  fi  4ecidev4  9  che  ogni 
Conf^flore  poteva  ^flTolveirè  un  penitente  che  a-.^ 
ve0e  fot^.^ritco  piM^amenjte»  e  fempiicemence  la-, 
condaana  dct  libra  di  QianfèniA  1  e  dette   di  lui 

Sropofiipioni,  ^  quandunque  i^,^^criveudo  npju  ere*» 
efle  in  niun  modo  ai  que(|a  decifipne  citca.  il  f4C* 
to  ,  n^  aveiiie  alt:r4  n^ir^  »  cbje  di  oflfervare  iu  cià^ 
Vn  rifpettofo  filenziò  «  Qiiefta  ftampa  fu  condan*^ 
^ata  4»  Moofigaor  di  NouUes  ArciveicovQ>  di  Pi^ 


flgi  i  *  à$\  ina^òr  namero  éé^  ì^dRjiMri  9  è  tiffl 

Jiidli»  che  tirevaiio  fot^cricta  la  decifioée^Ct 
hdi  CèfiUniu^  ùt\tt^ttktoà9i  tcemtté  nnibloyck 
b  Facoltà  efélufe  dal  filo  corrpò  ;  Piaalneo»  CM 
meace  XI.  pofe  fine  i  cotte  quefté  di(pàc£  cii  tf 
fta  OoftìtitiBiOQe  dèi  diciaflette  LaglM  1^05.  idti 
foate  dopo  airére  riportate  le  Cófticntioài  flii»- 
JBWBO  X.  e  di  Aleflaodro  VU;  dichlaM  »  de  (^ 
hi ,  che  floa  ricéve  te  Cofticittldal  del  PMéd 
circi  la  4ilefttoiie  precoce  fé  ntfo  d(ln  oq  tkuàt 
fifpettòfo  ,  tfon  pfeOa  ad  e%  b  liéceflkri^  dfe-' 
dieaUij  II  Cferd  adunato  la  Parifti  ranoifim/ 
ricevette  queQa  Bolla  j  e  TaccectÒJ 

*  Noi  tbrmèremo  HtC  Artìcolo  piAi  dHElÉàtà 
4aefto  famofò  Argoadeetò  àelli  patofa  OiaaftiCi  ^ 
e>iMarreitfo  literamenée  qiJeilò  che  è  òcci*<b& 
i^ft  notabile  afella  Scòria  del  OiaolèAiriBo  »  dk  r 
Autore  di  quéflto  Dizio^ariAf  ha  credplfi^  pe^  pn^ 
detfti  riguardi  di  oiàmetteré  Jtf  Francia  9'  dòrde 
iMttaa  edctr  )  e  cbé  noi  giùdicbiaihò  di  dMèré  e^ 
porre  per  apfpagare  fa  curfofitS  delF  iàtfr  « 

BARCTESANE  oacqcie la  Siri^ ^  é  àlMi^ptÙf' 
iHilftrr  dtfòQfòri  defla  IteUgionel  CcM^Y  j^lveté 
Ibtto  Itr.  Airretio  3  fi  quale  èooqàlfto  fa  Mebfbtai' 
-ihia  r  ahno  t66,  Sicccrnié  qùeflor  Prioietpc  era  òpi' 
pollo  aF  CriftTanefitnò  ,  così  Apporfonià  vòtlé  iH^- 
peanar  Bardefane  a  rlnu^s^hre  la  Fede  ,'  ma  eglf 
fifpofè,  <5he  liba'  temeva  l!a  morte  >  e  cbb  Dotfpo» 
frebbé  evitarla  quando  anche  ftceffe   ciò'^  de  eli* 

Seva  dà  lui  1*  Inbper^rdore  .  Egli  thè  eraf  éo^  di- 
Info  pef  re  fue  dognizioili  ,  e  per  h  fòif  virtù  ,' 
eadde  neirerefia  dei  Valèntinia'ni  >  ed  anlnlfe' pif 
^ncracionr  di  iini^  e  nHà  la  KiAirréariMeV  Not 
non  appiano  bène  qit^I  ferfe  d*  idee  abbila  rratfdf 
Bardefarte  in  quello  errore  ,  che  egli  i^oi  afbUindf 
ab)  ma  nbii  irfcerariiènté  .  Imparxatiio' dai  qùktt  H^ 
femplo  ,  (fbe  ifon  vi  può  eiTere  errore  »  iPI  ^naf 
non*  abbia  uha  villa  (edueehtè  ,  e  ca|^aée  d*  iffl* 
porre  alla  rìii^dne  illuminata ,  ed  ainìTnata  dall"  A 
more  dèlia  Verità  ,  é  iJolTiamo  intcnde're  ;  ancbiV 
con  queftd^  ofcmpio  f  quale  deve  cflTere   la  Aoffrr 


^ndulgena;^  con  quòlli  che  cadono  io  tvroire ,  f 


^.  come  un'ammaiTo  di  afrurditSl[>  che  non  oieritavav 

'  ^o  cuneo  i\  eflereef|)iiqioaYe.  E*  vera»  cbeJBardftr 

*  fané  non  perCfteece  in  queft*  errore  »  ma  ne  adoc^ 

B  ^egli  altri  i  egli  ^er^ava,  coQie  tutti  iFilofofi,  e4 

'  i  T^oloji  deliuo  tempola  foluzionedi  quedagrao» 

■    de  qMcftipne  f^^^^   '^^  f^  4*^  ^'^^  ^'/  H^^^i  ^4 
'    ecco  come  la  fcioglieva. 

£*  a0urdo  dire  che  Iddio  abbia  fatto  limale»  dun» 
'  que  conv^en  concludere >  cheil  male  abbia  una  caud 
i  diftiota  da  Dio;  queAacaafa  fecondo ^ardefane era 
'  ^ataolip ,  ch*^gli  riguardava  coi^ae  nemico  di  Dio»  f 
nongij^  come  fua Creatura*  Egli  nona^ea  fupipoftoji 
che  Satanno  non  fofle  una  Creatura  del  Dio  BuonQ 
fenonchè  a  $ne  di  non  mettere  in  conto  dell'^ntefu- 
premo  i  maliche  fi  veggono  nel  Mondo  •  Noh  diede 
dunque  a  Satanno  alcuno  degli  ^attributi  della  Divi^ 
pica,  fuorché  quello  di  efiftere  da  sé  medefimo  »  nk 
fi  accorfe  che  un  Ente»  che  efifte  da  ^è  niedefin 
ino  9  ha  tutte  le  perfezióni;  dunque  ammettevamo 
principio  del  male  dipinto  dall' Ènte  iiipremO)  e 
tuttavia  pon  riconofceva »  che  uq  fpippion  locon^ 
feguenza  di  cale  opinione»  egli  nojn  attribuiva  a  Sa* 
tanno  alcuna  parte  neirammjniftra^ioo^  del  Mon* 
do  fé  non  quella  che  era  necefiaria  per  iipiegarc 
r origine  del  male.  Così»  fecondo  lui»  Iddio  avea 
creato  il  Mpndo,  e  TUomp.»  ma  l'Uomo»  c-be 
aveva  formato  dapprincipio  non  era  1*  Uomo  ve-^ . 
dico  di  carne,  ma  l'Anima  Umana  unita  a  un 
corpo  fottile ,  e  corri fponden^e  ^lla  fua  «atura* 
Queft'  Anima  era  quella  »  che  era  Qata  formata 
ad  immagine  diOio»  la  quale  forprefa  dalTartifi-^ 
zio  del  Demonio  avea  trasgredita  la  legge  di  Dio» 
lo  che  a,veya  obbligato,  il  Cr-eat-ore  a  cacciarla 
dal  Paradno»  ed  a  legarla  ad  un  corpo  carnale^ 
il  quale  era  divifrnuto  la  fua  prigione»,  e  Bar«i 
4^rane    diceya  i  che   quefie  ^r^np  k  tonache  i!k 


I 


^^: 


ft  A 

,  _ .  .  .  le  "San  tid'n  a«cn  esperto  Adam*  i 
tà  Er»  jopa  K  !>»fa  prccito.  L'saioae  dell'  Ani- 
Ito  €«•■■  «arpa  cuKaU  era  iaaqac  U  casfesofo- 
SbM  Ì««  pecos»,  frc— in  Barfc&ae*  dal  cbeoe 
ttsdiaden*.  i.  die  Od  Orto  bob  aveva  prtfo 
■■carpe  ONB»  ^  s^  ^  •■(  ■••  rifaCcitmcn« 
C4  c*r*o  i  cte  akfctaad  Mb  con  ì  tat  Ititsi  cai 
Hafo  tetUe.  «  cHeffe  .  U  «nfe  fcU*  «ffere  l'i- 
Wtetiot  d*  •»*  A«i*i  T«M  i  ed  ÌMOcente  .  fi  ] 
S(fi  per  ilao  noMoAx  T  inaortalità  deli'  Aoi- 
■»,  b  Liberti i  rOutpacemxa ,  e  U  I^revWdeoU 

Qdefte  Filofófe  aren  taaAatcnte  il  DeAùto,  6 
ma  u  fatatiti  eoa  un  Open  eccelleoM,  di  cqìId^ 
Icilio  CI  ^  conl'eivito  no  gna  frainiBeDCa .  Ctdj- 
fra  aDcera,  cbe  I«  Aoìroe  ned  fiiCere  lÒgeette  il 
tMlioOt  aa  ctetievi  cheoei  corpi  curo  folTe  fog- 
Cecto  al^e  ìctii  ie'.W  {ìtAlti.  (j) 

*  QikAo  Articola  rrerita  qpalcbe  luce  ttuggioi 
tei  prtncipalmenta  eoa  la  fcorta  dell' erudirà  J/f-i 
feruziBue  di  Feilerieo  5>r(nu>  .  Skome  noi  ne!ì' 
Articolo  Aitile  T.  i.  p^g.  i^*.  AbbiaciM  velluto 
dfamata  U  dottrina  di  Marcioae  e  reftìtl  da*  fuo) 
difcepoli  eoa  lovelli  capricci .  cosi  dobbiamo  sfa- 
fliieire  >  fé  la  contiauaziòDC  di  qatRì  effetti  oo- 
feih  della  fuperbiz  umana  i  che  volle  render  ri- 
gie. 


(  I  )  ORIGEN.  Dial.  contra  M»rei«»nn  ,  fefl".  J. 

|uj.70.,  e  71. 

(i)  EUSEBIO  Pfiepir.  Évaog.lib.6,cip.io. 

(j)  EUSEBIO  Hift.EccIef.lib.4.cap,jo.EPIP. 
Hxref.  ]«. 

FOZlO  Biblit.  Cod.  ccxxiii.  EUSEB.  Pripar. 
iih.  s.  cjp,   IO. 

STRUNZIO  Hiftor.  a<ri/*/4»i>  ,  ed  B^rde/sni- 
fiarM"'   in   4,  1710, 

mieto  de  Hscrff.  pjg.  133.  *e  n^irappjferidi- 
NC»  jK»  fcfi;  feconda  cap.  6.  pag<  6J.  §.   «j,  ,   e  f*; 
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gioite  étWe  non  inceihgibilì  cofey  fi  rilevi  itiche 
in  Bardofaneé  Egli  érà  aereamente  educato  coti 
princlpj  di  feda  pietà  é  di  i^era  Retigìbiie;  còme 
atcefta  S»  tspifahio»  feguicatò  iti  cÒ  da  6i  aégcjtt* 
h0,  e  dà  s.  GiàitMàmì  ba^àl'eené  (i);  ónde  fem<* 
ht^  ingiufta  l'opinione,  di  Nifèf^ré  tsUiJIé  i  è  di 
ifatsl  ÀUffàndH  (i)i  i  <|iiali  per  una  equivoca 
parola  di  Eufghiè  (  j  X  pi^etendóno  ^  che  fiardefane 
lia  (lato  initttito  nelU  Sctióla  dei  Ualentiniani  4 
frutti  i  cofìtrafeéni  della  fui  vita  giovanile  paiT 
cboitfd libino  diverfamente^  <J[iiena  minuta  difpu^ 
tk  dei  tempi  iri  cui  un' Autore  dei  primi  Secoli 
abbia  fatte  alcune  azioni  j  fi  rende  affai  it)alage« 
Mo\t^  né  può^  che  di  rado  avere  una  Compita  (e* 
luziòne^  perchè  gli  Sci^itto^i  antichi  erano  ineil 
diJigenti  fu  tali  punti  di  efattezza  critica  $  e  Ci 
fidritigevano  1  riferire  Je  cofe  elfìffnziali  <  Qtiel  , 
che  fembra  doVef  recar<^  lume  circa  Bardefane 
egli  è  i  che  noi  ti'ovianiiò  pfeflb  gli  antichi  ,  eh' 
egli  fcriflTe  gagliardamente  contro Maf ciotte,  come 
tipxìrttt  Hiàtforé  (4)9  non  mend  che  contro  tutti 
gli  altri  Eretici^  come  atteftano  tufebhi  S.  tpif^^ 
uhi  e  principalmente^,  ùhtolànéé  (5  ).  e  che  tut<ì^ 
tavia  cadde  negli  errori,  che  abbiamo  veduto  « 
Xgli  e  certo,  che  gli  erróri  di  Valentino  aVeVa. 
tì0  qualche  asinità  con  quelli  di  Marddoe^  Come 
può^  veder  fi   in  Danhi  Crsmité  (6)  e  nel  Èuddeé 

(x),poi. 


rfMédlUÌr^Mi*A>^Mritaiaà*.daifeMÌk . 


*  (i)  Èpìpk.  lib.  II.  tom.  u  p.  376,  ic  bt^m* 

fanùs  de  Haerefl 

*  (2)  ttutmL  AÌtx.  Sascul.  ti.  part*  t.  art.  $# 

Callifio  Hift.  Are.  Iib.  4.  cap,  JT. 

*  it)  i^Atólib.  4.cap.  zi.  vTf  vr#c  itfiti^ai  r^f 

tetta  9tX\nt7fQf  ffXoXSc  ^  $trùn9éi9  dimoflra  pag»  37^ 
che  7tp07ipoY  prime  dee  intendérir  non  nel  principi<> 
^ella  fua  vita  f  ma  prima  di  (cfrivere  contro  Mar^ 
Clóne  ^ 

*  (4)  Nit^cré  Cntlifio  lit.  4.  cap.  }[.  ffifl!.  éc^ 

*  (5)  f6^r9nfm.  Èpift^  ad  Dexcrany»  ST  dcScrì^ 
prcN^  Ecclef<  cap^  Jj». 

*  (  (  >  CMtrgh  Arbor  Hcr#  cMlaagjtilfi* 


^rffiir  tfffimewt  qadle  cale 
ti»  memu  aomumt.  E  ufi 

ijtfe  ialTEcefwbfbOMM»  (|)  il  ^-^.^  ip.*»..^.».^ 
^»  cke  Me  fitau  deiVileocifMi  ildbre  «/Fai 
tt  •  fit  Detiao  «M  pofiaza  avH^  A  qoolb  A 
Dio  9  vole^Jo  l 'dio  allo  fieflb  D^Hm-  fiàggetto» 
CMcladCf  cfae  aoche  B^rdeiaDc  avevm  adottato  m 


*  (  1  )  Jr«i/i##  Diflr.  de  Hasref.  Vtleiic. 

*  (x)  X.  Ag9ftin§  ai  Qutivultdiumi  Bardefaoes 
in  Jodlrina  Chrifti  prius  excicifle  porhibeCttr  infi- 
ci) is.  s.  e  Marno  ep.  ai  Dixtr$mi  Sì  anteoi  taou 
vi9  ed  8c  fulgor  ( Barderane&)  in  intei^reutione» 
<l"4ntain  puumus  in  fermone  proprio. 

"  (  3)  Danto  ^  ad  Haeref.  Auguft.  cap>  35»  pagi. 
i»'»i.  f'dit.  Heimcftadc. 

*  (4)  Stockman .  Elufidsr.  ^tict  B^rdt^uuH9^, 
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ricavata  una  tal  ootìzh  •  Ma  è  molto  bène  %iaAU 
ficato  Bardafene  dal  Cardinal  Barónh  ^  il  quale  o£r 
Terva,  che  u»  palTa  di  S*  Agoftino  ,  ael  quale  p»r 
che  fia  a6crJ<lMiìta  una  tale  empietà  a  Bardefane  ^ 
fu  inferito  in  alcuni  codici  interpolati  s  non  fi  tro« 
va  nei-  pia  (inceri  (i).  Anche  i  Cinturistori  lisd- 
dehuvgefi  difefero  Bardefane  5  confiderando,  che  Eu» 
febio  e  S«  Girolamo!  i  quali  avevano  letto  H  li. 
bro  di  lui  circa  il  Deftino,  non  lo  tacciano  di  aU 
cnn  errore  (  2  )..  Si  può  aggiugnereche  Teoiorttù  (  yy 
atceAa  di  aver  letto  i  Libri,  cbeBardefane  fcriire 
tontro  ilDefiino.  Daniel  Colhirgìo  aggiugne  una  ter« 
za.  ragione,  notando  (4)  che  dal  lungo  frammento 
di  un'opera,  di  Bardefane  «  ferbatoci  daEufebio,  fi 
può  anzi  baftantemente  rilevare}  che  Bardefane  non 
difefe,  ma  impugnò^  il  Dedino.  Il  Budino  fuppone 
un'altra  ragione  (5)>.cioè,  che  S.  AgoAinoj  il 
qual^e  è  Punico,  che  rapporti  quello  errore  di-Bar* 
defanct  fi  fi^  ingannato  fui  titolo  del  fuo  libro  i># 
Wato^  fenz' averlo  leeto.^  La  quale  foluziooe  vor* 
rebbes  quando  anche  trovar  fi  poteflero  meno  va-< 
lide  le  congbiettuce  del  Cardinal  BétronU  >  che  ho 
poc'anzi  riferite. 

Quello  punto  mi  parve  neceflario  di  qualche  ri* 
Cchiararaento ,  affine  che  fi  renda  mani fefio  fempre 
pi6>  contro  quei  leggeri  (piriti  ».  che  vorrebbero 
fcuotere  il  giogo  non  felamente  della  Religione  $ 
ma  di  pio,  che  gli  Ateifti  non  poffono  recare  la 
teftimonianza  ,  dì  Uomini  d'  ingegno  accredita* 
to,  i  quali  fi  fieno  fatti  compagni  del  loro  travia» 
mento  • 

Tèmo  IL  e  Cir- 


«'(i)  SsroHh  Annal.  ad  ann.  175»  m.  xéy 

*  (a)  Centur.  IL  cap.  n. 

*  (3)  Hasretìcar.  Fabuis  L,  x.  cap.  ^1. 

*  (4)  C9làirgi$.  De  origine  HxttL  cap.  14*  $^ 
13^..  e  feq. 

«  (5J  BHd4i$..  De  H^tefi.  Valentin.  $.  xvix^» 

9^B*  5«3-5U. 
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Cbo  ^  aikri  tmn  lì  BiiJc&ae  »    B«m  »tr> 

h  sii  wMCi  <ifc»<^we.  L-Etmrioflb  c*^»' 

b,  U  fMJc  Jif  iJl    JacMdk   dellì  V^'»[)- 

(i),  cnlrakn  iigjwi,  addM»  (i)I>t 

iifclirfi ■cangili Sena,  „  «fferM 

„ tmm  éaam  e  fM,  cfte  fòCrl  swlt»  pH 

w  h  Ic4e,  e  £  cwciM*  fr  fa^we  acslì  «iticii 
„  tìeìi ,  che  tnftwiJKW  csa  ìma^esao  ic  f» 
M  (torre  òclU  U^n  Stróo  a-  M*  qaefif  ngii^ 
■ì  Mo  di  COI.)  focn  eMrt».  cW  «oe  e  presso  del!' 
ofm  il  coafvntle:  poicU  ^TWCbIìudo*  JiOrì- 
^•c  e  di  altri  t  può  dir  le  fctf*. 

E'  BM»  gnu  d<r[>a»  tr3  gli  cradici  ,  il  frim- 
aesto  di  htiirt^ae  rnUco  d*  Eafebio,  fa  i\f\- 
■  léppo,  odi  Baidrl^fte,  poicU  il  Diiloge  è  cont 
■aae  ad  r«t(>n-.fii  -  tri  tromnlo  qiuG  colle  Aeift 
^role  nelle  Rrco^nisioBÌ  sctribatte  al  Poottf» 
S.  Clemente,  «Tee  tna^QC  quefiione,  fé  il  Dil- 
lo^ li»  tritto  dalle  Recognizmii .  o  queOe  à 
^wlla  :  nella  qnal  matecia  pub  «ederC  if  rudero 
JnrlAt  ette  trarpottò  ir.  [ingua  Tedeica  te  Aeco- 
UBizioni  0)i  >l  V»lip*,  io  3yjwi*»'"»  t  il  C«co,  'i 
Tnzr!'*»  pd  (Itti  prclTo  l'Aatwe  delU  Storia  ^ 
Bardefane  (4). 

BASILIDEer»  dMlelTin-'ri»  ,  e  viveva  nel  prin- 
cipio del  Tecoodo  fecola,  (5)  «ti  quii  tempo  li 
Filologa  di  Pitagora,  e  dt  Palatooe  era  {omaamet- 


^^^  £m/nsgt 


*  (  I  )  ArHcIdo  Tom.  i.  L-  1.  cap.  4.  $.  it.  B»- 
pjriheyfche  Kirchen  ec. 

*  (O  /t-i  §-  >i. 

*  (i)  Praf.  $.  ,,. 

*  (4)  Frid.  Strunz.  Hifi,  Bardefanis  &  B^rdeiS' 
niflirum  $.  zo.  paa,  ijo.  e  feg, 

'  (5)  I'  B<r(.»,«  ann.  110.  §.  »  j.  il  Ccat*  ii 
Harel".  Auguft.  P.  I.  e.  4.  il  Ntirry  App.  T.  i. 
Difi.  j..Cf>me  pure  C/?r,  C-i^f  ,  Peltero  ,  Sean/ii" 
ec.  mettono  qiiefl'ercfia.  fotco  Troiano,  il  V»i4' 
Not.  in  Eufeb.  1.  «.  e.  7.,  e  con  lui  I>Mn€»  Sim. 
£»fn4gt  ed  altri,  fotto  Adriano. 
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I  te  in  voga  in  AlefTandria  .  La  Religione  Criftiapà 
ì  vi  era  ftacà  ànnuaziaca  con  fucceflb;  ^  le  Sette 
<  Teparate  dal  Cri/liatiefimo  vi  erano  penetrate  •  Le 
;  ricerche,  dei  Fllofofi^  avevano,  allora  per  oggetto 
i  principalmente  r orìgine  del  Mondo  ,  e  diflinta* 
I  niente  r origine  del,  male  che  è  pel  Mondo-  Ba- 
filide  riguardò  qùeftà  feconda  queftione  come,  uà' 
I   Soggetto  ,^  che  doveffe  interedarc  pia  dì  tutto  V  u- 

E')ana  curiòntà^   è   rie  cercò  là.fpiegazione  nei  li*, 
ri  de'Filofofi,  negUfcritti  di  Sindone  >  nella  fcuo, 
Ja  di  Menindro^^e  di  ìfiezzo  i  Criiliàni  niedéfimi; 
^iund  lo   foddisfece   pienamente   in    una  difficolti 
tosi  graridei  onde  pcir  rifolverla,   fi    formò,  da  sé 
fielTo  un  fiftemà  conipofto  dei  principi,  di  Fritta go* 
ira;  di  quelli  di  Simone  ,  dei  doìtitnì  dei  Criftiant 
fe  della  credenza  de' Giudei,  (i)  Égli  fuppofe  ,  che 
il  Móndo   non   foflc  ftato   cr*eitò ,  immediatamente 
dairEffere,  fupremoj  .nìa^  col    miniftero   di  àlcdné 
intelligenze,  cb^.rEflTer^  Tupremo  aveva  prodot- 
te: Quefto  era  il  /iflémà  alla^moda^  e  la  difficoltà 
dì  conciliare  il  male  Con  là  Boati  dell' Erìte  fiipre- 
rnò  avea   fiflato  in   quefta  fuppofizione  qufafi  tutte 
ie  Sette  che  fr  erano  porte  ali*  impegno  di  fpiegare 
l'origine  del  Mondo,  e  quella  del  male;  Simone, 
Menaiidro,    e  Saturnino  fupponevano  tutti  un  Ef- 
fere  fupremò  pròducitore  delle  Intefìigenze  ,  e  fa* 
ceyano  nafcere  il  male  dalla    itiìperfezióne   di.  co« 
tali  intelligenze  fubai t'irne  ^   le  quali  ciafcheduno 
faceva  agire  nella   nianiera,  più  propria  à  ipiegaré 
Ja  difficoità,  cfie  più  lo  colpiva.    Nòni,    badava  al* 
Torà  di  fpiegare  generalmente  còme  il  mal  tìfico  (i 
ioflTe  introdotto  nel  Moado)  ma  conveniva  di  ren- 
der ragione  dei   difordini ,   e  della   miferià   degli 
uomini  ,   e    fpiegare    in   particolare  la  ftoria  dell^ 
fhifcrie  de* Giudei;  far  comprendere  cooie  TErfe. 

G    a^  re 


(i)  Fragm.  i.  t^.  Commenta Safilidis  nel  Grabe 
Spicileg.  R?.  faccàli  iti  pag.  39,  cUmsnuAUxani. 
I.  4.  StroTn.  pag.  $06, 
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JK  tKff9CW9  svCK  Sfittato  dc^fi  ^|n 
iiÉ^ia  fulGeaere  umumq^  e  tecAteH 
IM^  Tcnm  aftoe  és  £i1«ik  gp  ■«■T 
0BMIP  i  iH'kicfpì  iHBsfiltde  ia  n^Kf 

^  £0Cf    llUILfCBtS  M.9C9Ì  IprOBVtt^ 

^9  f'iutdiiyga ,  e  f 
it  il  yerli#j  a  ▼erbo  a 
yaip  b  Pi'MMuDsai  stwa 
IPoccns^f  1<  lipifBfi  9  e  la 
épcte  le  Tirtè,»  i  Ff inripi  >.  e  ^ 
fdi  fraoQ  di  AvetfiOriittj  ed  il  _ 
Orditti  ayev»  prodooo  il  primo  OlIì». 
ftjpiito  (iM  a  3é5.  (  I }  Gli  A^^  dkwaqtafr 
PiilciflBO  dei  t^kii^  hamfno  fimo  il  Moab^voiiè 
.da  iiiaravieliarfi  die  vi  fià  Jd-leae»  f  dd 
ite.  ce  f* famoso  divifo  Pmfum  Jldlloàii».ei 
H  Priocipe  degli  Aogrii  driCsdo  aci  fMlei  t  tn». 
f»  b  Terra  ^  ha  amco.  i  Qiodei- ip  pvcvfl^»  cA 
M^  perchè  faa  operaCotaoce  ^piPO%lfe  i*  lorfc 
fiite  •  Ma  ^oefto  Aoj^lo  znMmkA.  ka-  volat»^  ft|^ 

rture  CttCté  le  Naaìooi  a*GiHlei'  fjBr  diMBioa» 
Moodo  iocero  >  ed  allora  gli  iUi  Aageli  fi  (* 
MO  collegaci  contro  di  lai,  e  cvcfe  le.Nuiontft^ 
go  diveotftCe  oemicbe  de* Giudei.  <^Kfte  idee  en^ 
oo  in  parte  uniformi  alla  credeosa  d^t  anfidù 
Ebrei,  i  quali  credevano,  che  toice  le  Naaioai 
Mero  Torto  la  proteaione  d' un*  Angelo »(a|  I>k 

CI  che   l'ambizione  degli   Angeli   ebbe  arante  ie. 
azioni»  gli  uomini  divennero   lattici   ^  f^emeu 
fero  fotto  la  loro  tirannia. 

fcfr 


(i  )  I  principi  Filofofiici  di  quefto^fiAeim  &■* 
eip^fti  negli  Articoli.  SIMONE,  e  SATURNI- 
NO. *  Il  Beaufobre  foftiene  ,  pag.  ^  della  Storit 
J<rl  Manicheifmo,  che  quefta  non  fcfTe  opinione  * 
M"phi»^  ma  per  prurito  di:  contradire  a  &  *««^ 
•  ad  Muftht9^ 

Articolo  ANQEUCI .. 


L'eflete  fupremo  toccato  dalla  loro  fciagura  ave? 
Va  fpedito  il  iùo  primo  Figliuolo  >  cb/è  1*  laceìii'» 
getìki  Jefus  j  0  iia  il  Crspo  i  lit>erar9  gli  uomini  i 
the  erano  per  jpredere  io  lui.  {I  Salvatore  aveivà 
iacko,  tecón^o  Barilide  i  Miracoli,  pfaé.i  Criltiapji 
narravano^,  tuttavia  òba  credeva^  che  Q.Ciù  fpf- 
le  incarnato,  mònb^ Forfè  dalla  dlificoìcà di  comi)!- 
^are  Io  ftato  di  umiliazione  )  è  dì  dolore  j  !n  cut 
t?«  C  era  apparfo  in  Terrai ,  lo  clic  deteirminò  Ba^ 
jGIidé  a  fol^enete ,  che  'G.  C.  non  aveva  che  l' appa- 
renza d*Ùomo  \  ctre  nelU  paflione  aveva  preio  li 
lÉgùira  di  Simon  Cireneo»  ed  a  Jui  aveva  data  1% 
fua,  perlocché  i  Giudei,  avevahp  cripcififTò  Simo- 
he  iti  luogo  diG«C«<cl&e  intanto  ^li  dava  a  giìà'r*> 
Harei  e  fi  burlava  diToro  fen^'effer  vecìuto,  e  che 
ìpoi  G*  C.  eira  afcefo  ài  Cieli  verfo  fup  ÌPàdrè  feo* 
za  eflere  idato  mai  cònofciutò  dsl  chififià.  (  i  ) 

Égli  credeva  ancora^  che  non  fi  ddvcflTe  Toftené* 
ire  la  nìortje  per  C^.  Ci  peircb'é  non  èffendo  mort<» 
G.  C.  maSidBon^ilirèo^ó,  i  Martiri  non  hiQrirònò 
per  G.  iCJ.  ma  per  quelito  Simone  ^  {^) 

La  diperidenisa  nella  qual^,  gli  ubmini  vivevano 
fotto  gii  An|eli  y  era  (ina  dimcòltà  contro  la  bon-* 
tà  di  Dio.  Ba(Ìiide  là  riifoIveVa^  ìcficéndo ,  che  le 
Ànime  Recavano  in  liiia  vita  anteriore  alia  lorc^ 
tinione  còl  corpi,  e  che  qitelta unione  era  uno  fta« 
to  di  erpiaiiòhé ,.  da  ci}!  fi^ninia  fibn.ufciva,  che 
io^  efìerfi  pùrificatsC ,  pa(tàndÒ  fucceluvamente  di 
éorpo  io  cbr&o  fino  a  jfàntóchj  aiveflTe  fodislatta 
l^lla  ^iuftizia  Divinai  là  qWei  hòo  infliggeva  cà- 
ftighi  d'altra  forte i  e  lioh  perdonava ^ero^  che  le 
éolpè  iiiVolcrntatié,  (^( 

Credeva  ancorai  l^afilide^  che  noi  àvèflimp  dà^ 
Anime  re  atéva  àdottitò  quèft^  òpiiMÒifè  dai  Pìt- 
ia- 


(\)  ipifétà.  tUtrtU  xhv. 


y%)  Ìr$fÌ9Ì^  Lib.  1.  cap,  il.   . 
(3)  Clem.  ÀleJfMnd.  itrom.  Lib.  rv.  pag.  36^.  Lib. 
^«  ?»&•  3fV$vOrfjb  ift  Matthauqx  Xr^^^  XxVjrir. 


S»fpr'KÌ  fer  Sfy'tfnt  il  coir:»*  i  ilnisu»  SM 
%>vae  eoo  JcKsfltaói.  f  i  )  ££:■:   i-  eri  •"'"^ 

4ei    loflli    a^llCcì  .    S[rppot>-r«a     I 
JirlI*   svoli  ^MMC,  «.liirtfXA^  ,    S 

priocijttlmraw  tu  refe  ceidirf    E^làe. 

4i  cui  «ftli  a»c«i  adottati)  i  j 

come  i  Oldei  fnoi  Sbcfiri, 

tcjligcozj  fupremi,  cbr  »»e-  ::  ili 

QucRoFili'ìcro  »ollr  capire  i.   ~^at    . 

pollo  ^uefilntrj.'igrna  «tUa  p;o=i.ii««*'** 
^,  E'am  nò.  diIi^fntFtDflte    \i    Narw»,  1"  iSt^ 
pfjre  le  l-^fi.  che  £■'»  £eéttr    nr' fam  *•«««( 
C  tro»»  e  ::  B!-).  che  lew  gli  a  wenimnm.H» 
priiR)  iguifdi  furono  indiririit;     *,'    Cie'Pt  ""J 
Autore  d'IU    N*ttira   pir   clf     manif-ffi    crm  S» 
&U*ftt»  i  f«oi  dilegai.  Ivi  fco^rì   po' ordine  W 
mirabile,  e  uà'  imoaU  coftsme  ,    e  ^aà'ca,  tx 
J'ordioe,   e    l'armonia,   che   resna  io  C'f'p-  "jf 
loflrro  che  npjMrtì,  che  fi  iH^TaMi»  ""*  ^^  ai 
A*ose  de' corpi  celefli  e  i  loro  m^riaiemi  f^'r*"" 
cbf.    Le  iìUtntt  dei  moi-imenri   row  gran<Jc2re- 
uicftt  Kriiidezse  binno  delle  c-irti,  e  le  P^°  Bi^ 
^  non    fono  che   le  più   piccine  moltiv^icite  aii| 
ceno  numero  di  volt?.  Così  le  liiftinze  j  e  i  m»- 
vjm-nti  de' corpi   celcfti  fi  efpiimoao  coi  Emnfnj, 
•   r  InirlliKenza   fuprema  ,   prima    di   prodiirrt  il. 
Mondo  non   lo  conofc<:va  fennon  per  nnmcri  P"»- 
nienti-  inti-llisibili.  Conchiiideva  dunque  PittaRO» 
?hc  I' lnccl|i(;(!nza  Suprema  pel  rappòrto»  che  com- 
prendeva rra  i   numeri  inrelliglblli,   avea  fornutSi 
ed  ffcRiiito  il  piano  del  Mondo.    Il    rapporto dri 
tiiiineri  tra  elti  non  è  punto   arbitrario,' poiché  il 
lappnrio  di  uguiEliinza  tra  due  volte  due  e  qui- 
ti».  è  un  rapporto  ncceflario,  indipcodenre,   io»- 
niiiuliile.   Poiché  dunque  i  rapporti  dei  tiameri  w*. 
foD^ 


(i)  cUmtmi.  Jltx.  Aram.  Lib.  ii.  p,  «99. 
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.•-«o  arbitrar)  1  e  l'ordine  delle  produzioni  dell'In* 
-  .iigenza  Cuprema  dipende  da(  r«pporcO)  cbe  vi  ha 
I  ^  t  ni^meri)  egli  è  chiaro  >  «-he  vi  fonode*num.e- 
-^  ^  1  quali  hanno  unrap)K>rtb  con  1* ordine»  e  con 
^.  ^monìa,  e  che  1*  Intelligenza  fuprema,  che  ama 
.  %'ordine,e  T  armonìa,  fiegue  nella  Tua  azione  i 
.  opporci  di  que' numeri  »  e  non  può  allontanarfe- 
\^%   La  cognizione  dunque  di  quello  rapporto»  o 

«.Ci  .quefto,  rapporto  è  la  legge  ,  che  dirige  V  Intel» 

'J^enza  fuprema  nelle  Tue  produzioni  e  ficcome 
r^'uefti  rapporti  fi  efprimono  da  per  $è  per  via  di 
_^^umeri  y  così  fi  fuppofe  nei  numeri  una  forza ,  o 

'7.na  poilanza  capace  di  terminare   l'Intelligenza  a 

' 'irodurre  certi  effetti»  anziché  altri  « 
^      Dopo  quefte  idee  fi  ricercò  quali  fofTero  i  Nume^ 

y:\  ,  che  più  piaceffero  air  Eflfere  fuprcmo;  fi  vide, 

'  rhe  vi,  è  un'unico  Sole  ,  e  fi  giudicò»  che  l'Unità 
^Tofle  grata  alla  Divinità:  fi  videro  fette  Pianetti, 
"^  e  fi;  concfaiufe  a^ncora'»  che  il:  numero  di  fette  fof« 

-'(e  graroalla  Intelligenza  fuprema. 
'[     Quella   era   la  Filofofia   Pictagorica»   che  fi   era 
''^fparià  per  T Oriente  nel  primo»  e  nel  fecondo  fe- 
"jj,  colo  d^l  Criftianefimo  »  e  che  durò  per  molto  tem<*. 
■^^o  ancora, 

^  Bafilide»  che  aveva,  adottato  i  principi  della  Fi^ 
^  lofofiaPittagQrica,  cercò  come  gli  altri  quai  foflfero 
*  i  numeri  pia.  grati  ^11*  Intelligenza,  fuprema  »  ed 
''  joflervò»  che  1'  Anno  era  compofto  di  365" giorni» 
^  che  il  Sole  formava  Quelli  giorni  con  le  fue  rivQ- 
^  luzioni  fuccefltve  airintorno  della  Terra»  e  che 
^  ricominciava.  la  fua  carriera  dopo  che  aveva  fatta 
af   la  treqentefima  feATantacinquefima  rivoluzione;  on- 

''    de  giudicò  che  il  numero  365.  fofTe  quello  che  più 
P   piaceva.  all'Intelligenza  :fuprema« 
P       Pictagora   aveva    i n (enfiato  ,  che   l'Intelligenza 

'  Producitrice  del  Mondo. rifiede  nel  Sole» .^  e  che  di 
^  là  fpargeva  le  fue  influenze  fu  tutta  la  Natura  » 
^  onde  Baillide»  che  era  feguace  della  Filofofia  Pit- 
^  tagorica»  conchm^e  che  niuna  co(?  foflfe  più.  prò* 
pria  ad  attrarre  le  ia6uenzebenefi<;hediqueftala- 
"    tciUigenzaa.che  la  efpreffione  del  numero  365.  e 

C   4  fic«*. 


ft    A 

f  e(frìmtw2ao  i  Miaeri  illon  «••  fe 

me  deir  illfiibeco  ;  cod  egli  fcelle  aeir  Ai 
parile  lettere  cbe  «aite  jpoteflicffo  c^ria 
e  qoeft'vDHMie  di  lettere  famò  la  .Mngmz»  (i) 
GcCreda  Ttmdeiim  ia  «m  lettera  ialcrita  del 
/^cia  aelle  Gemne  BifilMiase  pa^  iia.  trova  ii 
^atfia  parala  efprefla  la  Triairà,  e  -^  ■Afeui 
ae«  Giacopa  Bmfmmg0  aelh  Storia  de'GUt 
P,  a»  aag.  7<^i-  1^  preade  per  osa  pavala, 

Staace  la  wìttò  che  ateva  oaa  tal  parala  di 
trarre  eAcacemeoce  fccoado  i  BtClidian  T  iaAa 
ae  ddla  loretlf^aza  prodattrice  del  Mo«do>  i  fri 
^  (colpire, fopra  delle  pietre,  cbe  fiiroaa  af- 
flate fli  Jirmxmzy  delle  qaali  fimo  picai  tasi  il 
Marei  deli*  Eurcpa. 

^itcome  Piccagora  aveva  foppofto»  cbe  Tlaiclb 
crasi  prododitrice  del  Moado  rifèdeflè  oei  Si^ 
Ttf  perciò  fr  onl  alla  parola  jiiriaiai  riaBBafk 
■e  del  Sote  »  alEoe  di  ipiegare  la  viltà  eie  ft  k 
attribolva  •  Correva  allora  oaa  gnm  fiJe  aelk 
Tirtà  dei  Talifowai,  e  per  ciò  gli  Mmmmmm  §  é^ 
ftióro  dapertatto,  e  io  vece  del  Sole  fi  ^mSfkth 
no  (bgli  Jtrsxss  i  diverfi  fimboli  atsu  «  osBoatte» 
riaaarlo  ,  e  poi  anche  i  diflèread  &v«n  ,  che  fi 
irpetUvtno  9  o  cbe  fi  defideravaao,  come  S  iu 
moQrava  eoa  uoo  Abrmz^s  »  che  rapprefeofa  ita 
aomo  aoauto  fopra  no  Toro  eoo  quelli  ìfcri* 

aio* 


dtaMM. 


(  I  )  Le  lettere  della  Parola  Ahrmytmz  e/primodi 
in  Greco  365- A  vale  z.  B.  vai.  2.  E.  irile  ióq.  X. 
vai  6o.S.  vai.  2.  ^  loo.  onde  per  esprimere  io  ci* 
ratterl  Greci  365.  conveniva  riunire  le  fettere  c&f 
formano  ]a  parola  Armxazt  o  jAranas. 

♦  Vedi  \\ChìffitKÌ9Ttz(k.i$AhréixmVir9t€^.  Scrif- 
"ero  di  qufflo  tutti  i  più  valènti  anqoiqtiarj  St^ 
in^ro^  StldéHOy  sp9n^  Snlmafitr  ec,  Y.  Pietro  Zir- 
»'♦  epufc,  Sacr.  T.  u  pag»  ò%i% 


•~'* 


\ 
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t-  tione  •  ktimn^té  U  matrUt  di  qutfim  fgrnmms  nU 
ifuo  luogo  v0i  y  ekt  r0g$Ut0  il  c^rfo  d$l  SoÌ§  •  Ecto  > 
K  per  quanto  giudico,  donde  nafca  quella  prodigio*^ 
:  la  varietà,  che  fi  oflerva  negli  AlrraxMt  ^  dei  qua* 
lì  il  P.  Mont-faucon  ci  ba  dato  gì* impronti,  (i) 
*  Egli  è  però  da  notarfi,  che  gli  Amuleti  Abré^ 
XMSy  fi  debbono  >  più  attribuire  ai  pofteriori  Difce* 
|)oli  di  Bafilide)  che  a  quelli  del  IL  fecole» 

Tra  i  Criftìani>  che  credevano,  che  G.  C.  foffe 
il  DioCreatore,  dei  quali  una  parte  addotto  iprin* 
cip)  di  Pittagorat  vi  fu  chi  credette,  che  G.  C« 
fofle  nel  Sole,  e  chi  pensò  che  ^ìAhrMXMx,  poted 
feto  attirare  fopra  quelli  che  li  portavano,  iegra« 
zie  di  G.  C.  >  e  per  diftinguerfi  dai  RaHlidianl,  e 
dagli  altri  Cabalifti  fecero  fcol  pi  re  la  figura  di  Ii^ 
fugli  ABraXMSy  ftantechè  la  fede  oeiTalifmani  du- 
rava anche  nei  tempi  di  S.  Gio:  Grìfoftomo,  e  vi 
erano  de*Cri(liani  medefimi,  che  portavano  gl'im« 
pronti  di  Aleflandro  Magno,  perfuafi,  che  avelTe* 
TO  una  virtù  prefervativa  (2). 

Il  numero  delle  rivoluzioni  che  il  Sole  fa  in^or* 
tao  la  Terra,  parve  il  termine,  che  T Intelligènza 
creata  fi  fofle  prefcritto:  quefta  parola  fembròop* 
portuna  per  efprimere  Teflenza,  e  b  natura  dell* 
Ente  fupremo,  e  quefio  fu  il  nome,  che  ^iattrl« 
bui  Bafilide.  t  nomi  degli  uomini  primitivamente 
furono  così  dedotti^ dalle  loro  qualità  perfonali. 

Safilidt  aveva  compofio  a4.  libri  fopra  il  Van* 
gelo,  ed  aveva  anche  fatto  un  Vangelo  (otto  il 
fuo  nome:  aveva  di  più  fatte  delle  Profezie,  eh* 
egii  attribuiva  ad  un  Uomo,  che  non  era  mai 
fiato  al  Mondo,   e  eh* egli  denominava  Bsuùhéis, 

o  fia 


■*«>MÌI«,HaMi^M«aMM«fto^i'M*M"*M*****"''-*«"MM-^a 


(i)  Amtifmiii  0xpliqu9$  Tòmo  It*  Db*  !•    paj^ 
{%)  Qri(9fi§m9,.  Cha^echcfi  !(• 


Q  fia  BMtctfk  (  O  Egli  fu  confuMW  da  -^rif*»  (»■  fbff 
Pftnominiio  Cajlert .  Suo  Figliuolo  ijìdors  gli  fuc-  che 
cedete.  Vedete  il  fuo  Articolo.  M( 

*  BafilUt  &  vantava  di  efTprc  (lato  DifccpoloJi  fé 
Clanch,  comeiapporcaS.CIinience  AIexan<lrÌnottìi  re 
il  <}u»l  Glint!»  ili  Difcepolo  di  S.  Pietro,  né  fi  tei 
pefcbè  non  fé  gli(lebf>a  dar  fede,  come  glie!»  m^  fot 
ga  l'erudito  P.  Trava]*  {3),  quando  anche  foft  li 
ftaro  Dil'ccijolo  dì  Maliardo,  tocche  abbiatno  ini  t'n 
Epifanio,  in  Eulibi-i .  e  in  Teodoreio;  ooneirto-l  qt 
Aa  punto  aflurdo,  che  un»  ftefla  perfon»  abbiaani-l  -- 
to  io  'ìiverlì  tempi  var)  MaeDri . 

Gli  errori  attribuiti  a  quello  Erefìarca  fono  p«r  fé 
la  maggior  pane  fcufati  dal  Btumfvir»  nella  (uafa-  C 
mofa  Iftoii*  del  Msnichcifrao  {4},  dopo  ciò,  che  d 
avet  già  fcritto  c^kì»  A'tilda  celebre  apologiHi  d 
Jegli  Erefiarchi.  Non  Ti  può  negare,  che  quelli, 
che  art ribtiif cono  a  Balilide  di  aver  negato  l'uniti 
di  Dio,  non  lo  ai^gravino  ap?riatnente,  dicendoS. 
Jrritea  ,  ch  eijli  qualificava  Dio  col  nome  d'ia^im- 
tt  Puirt  ,  ti  i*tAp»ct  di  namt  (  5  ) .  L*  geoeraeich 
ne  degli  Boni,  che  procedevano  da  quedo  Dio,  l 
cost  chiaramente  dintoDrata  che  fil.  intefa  nel  fen- 
fb  di  Platone,  una  figurata  defcrixione  degli  at- 
tributi di  Dio,  che  il  metterlo  in  queftione  è  cer- 
tamente ingiullizia.  Che  poi  nella  Setta  dei  Gno- 
ilici,  «  nelle  Serte  polteriori  che  da  quella  deri- 
varono, vi  fodero  molti  idioti,  che  materialmea- 
te  inteiidctido  il  fiftema,  fi  formafTero  un  poUteìG 
pò,  non  è  meraviglia,  tA  punto  prova  che  tale 
fot>_ 


*  (i)  GRA8,  Spicilegìum  fxculL  fecuadi  p.jV 
Eufeb.  Lib.  iv.  cap.  7. 

*  (i)  clini,  Altxmni^   Strom.  lib.  vii.    p.    S6S. 
edii^.  Por  ri. 

*  (3)  Storia,  degli  Erelìarchi  del  fecoailo  feco* 
Jf>  p.  r.  pa^..  66.  67. 

■*  (  1)  BiMujabrB  Hi(t.  de  Manich.  Tom.  I(.  e.  t 
"*  (  ;)  Irtnta  L,  i.  cap,  14.  oum.  4, 


^\ 


..ifle  U  mente  di  chi  lo  aveva  loQitqifio*  |^è  pert 
hhè  Bafilicie  actribuifle  ai  fuoi  Eoni  la  fabbrica  de| 
Mondio ,  perciò  ne  viene  iq  cpnfegueoi^a ,  che  dafl 
le  Joro  un  poter  divino,  come  lo, Tupp.ot^e  r^uto-» 
'e  della  yica  di  B<ifilide  (i),   inencr^  un  tal  pOr 
jtcre  era  delegato  eminiftèriale*  Per  altro  il  B««i». 
Yoèrt  a  difendt'r  Bafìlide  in  tucti^i  ptintiji  nei  qua- 
Ji  viene  accufato  (convolge  tutte 'le  regole  di  cri* 
fica,  mentre   or  niega  fede  a  S.  Ireneo,   che   era 
Bf  quafi  contemporaneo,  ed  avea  in  mano  gli    fcritti 
■^   oggidì  perduti  di  Caftore  Agrippa»  ed  or  cj^l  filen- 
zio  di  S.  Ireneo  prende  argomento.!  con  cui  negar 
fede    agli    altri  P<)dri  ;   Tertullianp,  -  S.    Epifanio j» 
Clemente   AlefTandrino  ec«   An^h^  la    prefunzione 
1    dei  Beaufobre  di  volere  aggiugner   del  fuo  in    ciò 
m    di  cui  nulla  Ì1  ha  dai  Padri,  che' feri (TerQ  di  Bafi« 
a    lide ,  né  dai  framn>enti  che^  recano,  di  queftp  Ere* 
*s    fiarca,  è  molto  degna  di  cenAira,^  coniecchè  mali* 
é    ziofamente  derivi  pofcia  i  Tuoi  fupplementl  inrin* 
p    forzo  della   Setta  dei  Proteftanti ,  ed  ih   riprova^ 
B^    zione  della  Dottrina  delia  Chiefai  fulla  Predeftina. 
zione,  fui  culto  de' Santi  ed  in   altri  firaiii  argo* 
r     menti.  Egli  è  in  tali  queftioni  di  antichits^  da  la-. 
fciarfi  ogni  partito  ,  ed  in  breve  fi  rifchiar^no  i  pun* 
ti  critici,  per  quanto  è  poilibile,  fenza  I*  an^mai^ 
fo  d'inutili  erudizioni,   che  col  giuoco    del^argOf» 
mento  negativo,   e  colla  difiìcoltà  di  bene  deter* 
minare  la  forza  di  qualche  efpre^pne   dei.  Padri, 
vanno  portate,  ali*  infinito •  Se  Bafilide  era  Griftia* 
no,  dunque  ammetteva  ìin  (oh  Dio,   e  finché  nei 
Padri  che  lo  impiignaronoi  non  fi  trovi  chi  pofiti- 
vamente  afrerifca    il  contrario  è   finita  la   quedio. 
ne  .  Le  generazioni  degli  ]poni ,  ficcome  dal  Agni. 
ficato  delle  Greche  parole  fi  veggono  chiaramente 
efprimere  gli  attributi^  di.  Dio.,  così  non  v*ha  chi 
non  polTa  agevolmentecapire,  che  in  mente  dìBa. 
filide  erano  gli  Angeli  incaricati  di  effettuare  alcu« 

"  na 


*  (  I  )  Gap,  *,  pag,  79^ 


^ 


-  .u*» 

*iR  9»  «e  «       • 

*     e»*  ^ 

ria*,  f.Gintamm  come 

(s>  .  iccetmlo  &.  OrìBa,  db'< 

Éa^i;^jc«,  e  5.  Ciiolaoe,  cfc'en  Mmt0rm  di  di- 

f*tMi^t^  f  di  im^fimi  m^i0t  té  iszi  «onnilw 

£  prcffo  1»  ftelTo  OcflKMc  ilTrliiTri»»  (3]  diei 

Dilcrpoti  ii  Bafl-lMle  aicttmav  la  ÈètAaaAm  IM 

Til2  nnfarilTiiBa,    bmAtù  (ufl«  Dotttiaa  ^(  kno 

ifarftro,   rìportira  dillo  AcCq  Sacr*  Pftdre  (4), 

(1k  r.oa  fi  doveffe  ttnxre  Dio. 

Che  poi  i  BaCHiiiani  preteoiJeffsro ,  che  oci  lo- 
CA  Arrnìeti  fi  contetKfle  qaakb«  rireii  ,  que/la 
giucche  efCi'i»  G  fa  un  pregitKJfzio  non  ié»  i\ 
ratti  i  Srcoli ,  &asx  efcliider  il  twOfOi  im  di 
amici  Scriccori  ancora  t  i  qoair  io^ègiurOBo  nei 
Joio  Scrini  la  iciocdiezni  cbc  BeHeparole  e  dcì 
fé. 


*  (1)  C/*w.  jaixmtfiiT.  StroMit.    t.   IV.  p.  5bS. 

*  (l)  /e»»*»  r.  e.  pag.  ioa.  num.  5;  eirìlia  Gt- 
mfollmiiMna  Catechef,  vi.  pag.  97.  n,  ij.  5.  Ep'f*- 
nio  Hxref.  xxiv,  pag.  71.  s.  Ciralamo .  Conrra  jo- 
■.,tiiifium  Ijb,  j,  cap.  16.  pag.  227.  oper.  7.  iv. 

'  (ì)  Lib.  j.  5rrom.  pag.  417. 
*  f,i),  /.il».  1,  Strom.  pai.-  ii4t. 


'l 
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fe^nl  ff  (iont^nelTe  delle  meravigliofe  vìnti.  fa(e 
opinione  difFufa  da  Bafilide  non  folo  in  AlefTait. 
drta^.ma  per  T Arabia ,  ed  in  Perfia,  come  fi  ru 
leva  dalla  difpuCA  dì  Manece  con  Avehelao  data  in 
luce  in  queflo  Secolo  da  AfeiTandro  Z»eCMgn$  (i) 
e  da  CianalbertQ  Féhrtzh  nelle  Opere  di  S.  Ippo^ 
ihà  (%)y  fuflìfte  ancora;  né  facile  i  trovare  un* 
Arabo  o  un  Perfiano»  che  non  abbia  indolTo  quiL 
che  Amuleto  «  / 

Noi  avreflimo  tvi  piano  pia  chiaro  del  fiflemadi 
Bafilide)  fé  fuflìfteflero  le  Opere  di  lui,  ole  con* 
futaztoni  del  Santi  Padri  contemporanei ,  che  gli 
fi  oppofero.  Egli  è  probabile)  che  io  queftonume* 
ro  fia  dato  S.  Ignazio,  di  cai  abbiamo  nella  lette* 
ira  ai  Tralliani  (3)>  quantunque  giudicata  dagli 
Eruditi  alterata,  cb^  fugano  BsfiUd» y  e  nella  let- 
tera ai  Tarfenfi  denomina  la  fetta  di  Bafilide  (4)> 
Cùngregazhn§  di  mslignità]  ma  quello^  che  fcriiTe 
direttamente  con  ^agliardia  e  con  forza  fu  al  ri- 
ferire di  S.  GhòUmo^  e  di  Eufeilo  (5)  Agrippa  Ca- 
dore, del  quale  è  danno  che  T Opera  ,  la  quale 
fufnfteva  a  tempo  di  quei  Padri  (ìafi  perduta  •  S« 
Girolamo  dice,  che  morì  queflo  EreSàrca  inAle£> 
iandria  (6),  benché  il  Cotelerh  legga  diverfamen- 
te  refprelfionQ  di  S^  Girolamo  (?)« 

BA- 


ìt    1*1    Hi  I      »  Il  I  I     li  1  I      <. 


*  (i)  Tom.  ì.  dei  Monumenti  delia ChiefaGre» 
Ca  e  Latina,  pag.  101. 

^(i)  Ediz.  di  Amburgo  1717.  p.  13^. 

*  (  3  )  Tom,  II.  Patrum  Apoftol,  pag.  69. 

*  (4)  A^i  pag.  105. 

^  (  5  )  £u/ehio  •  Hiftor,  Ecclef.  Lib.  iv.  cap,  7* 
P^S*  97*  S,.  Gipoiama  De  viris  Illuftr..  e.  xi.  p*  &7* 
ediz*  di  Faàriz,to  . 

*  (é)  De  Vir.  Illuftr.  cap,  it. 

*  (  7  >  Qùtelerh  Tom.  I.  PP*  Ap.  pag.  336.  I>ove 
ilice  S.  Girolamo  mortuus  efi^  l^gge  moratus  ejty 
cui  foctofcrive  FMhrlxM  Ribl.  Ecclef»  Silomnt  Ci- 
pxwu  (lonCL  dcc«  mfgh  HiQ»  Sasc,  II, 


Mwi«  BaOJe,  pAfij     '    ' 


>  che  £  al/a«n» 

,._        »■■»  u   /ciòcca 

«I  i4fcrie  «9Mmì,  mlfe9Bfi  ^  fi  &,  (f/ci 
JM  9«4c£u«i  di  — •---  Ti  I  rn»  Jelh  magi 
C*  ^nfe  si  ftftrire  rft  S.  In«»  eWciavano  e 
fMm^ni/  ì«f«Cactaaietl  altre Ì«pCT««:orec«ris^ 
«fc(z|,  AiieW<a5.CIemni»Afr£edrÌKi  booi 
^fC6,  pereti  fi  ■IIoiMudreni  cslfa  IksB^iCrìctil 
fiittcipl  medefimi,  dbe  </>  arrtntni  iMA  tm%  Sti- 

Ì*t  9iAw  e  fislio,  «WMM  /«r.  ;r.;fyF   (3). 


B    E 


BEGARDI.oBEGlTARDt,  &IS  rpfrifaali,  ùa 
(ì  fcucprifono  tn  Alemagn*  fui  comincia  mento  del 
quattordicedm»  fccofo.  Niente   avea    pia   cootti- 
bui- 


(  I  )  J.  2pif»nl»  Hiref.  xiiv.  DmmifeM»   Hser. 
di'.  14. 

*  (1  )  .r..  /f (HM .  U  I. e. 24.  pi  ioa. eJif.  MalfHet. 

*  {  I  I  Clcm.  Aln(*ndr.  5tromir.  Life,   3.  p.  417, 
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Imito  1*  progredì  degli  Aibigefi)  dei  Valdefii  e  del- 
le a!ere  Sette»  che  erano  inforce  nel  XIL  e  Xllf. 
ÀecoiO)  che  I*ap(Mi,rente  regolarità  deiSettar)»  e  la 
Irita  licéftziofft  deÙa   maggior  parte  de'Gatcpiici» 
e  d*nna  parte  del  Clero.   Fu  coiioiciuro>  che  bi- 
fogoava  oppor   loro  degli  efemp)   di   virtù  >  e  far 
v^ere,  che  tutte  iqaellie»  onde  i  Settar)  facevano 
bòmpa^  erano  praticate  dai  Cattolici;  e  ficòoine  i 
Valdefi  profeflavano  di  rinunziare  i  loro  beni  j  dì 
Mndurre  una  vita  povera  »  di  applicarfi  airorasio- 
ine  9  alla  lettura  della  Scrittura  Sacra  y  ed  aliarne- 
Citazione  i  e  di  praticare  lettera  Indente  i  configli 
del  Vangelo»  fi  tidero  dei  Cattolici  zelanti  difpen* 
fare  le  loro  ricchezze   a* poveri»  lavoì-are  con   le? 
inani  pròprie >  meditare  la  (aera  Bibbia»  predica- 
ire  contro  gli  Eretici»  pagar  le  dècime»  e  le  irn. 
|>ofizioni»  mantenere  la  continenza  ec.  tali  furono 
i  Cattolici  poveri»  gli  umiliati  ec. 

Quelle  unioni  approva^e»e  favori  te  dai  Sommi  Pon- 
ceiBci  fecero  nafcere  in  molti  Cattolici  zelanti  ifdefi- 
«periodi formaire de' nuovi ffabii i menti Refigiòfi:  non 
n  videro»  che  delle  nuove  focietà  ,  le  quali  fi  piccava- 
vano  tutte  di  una  maggior  perfezione  delPaltre,  o 
d'una  perfezion differente:  iriquedòfecolon  fòhda- 
ironio  i  quattroOrdini  Mendicanti  i  quello  del  Rifl 
éatto  degliScbiavi»  TOrdine dèlia  Madonna ^ quello 
della  Mercede  »  i Sericiti»  iCefeftinrèc.fe  nefareb* 
Èero  v.ifti  anche  molti  altri»  fé  il  Concilio  Late- 
Éanenfe  non  aveffe  vietato  d*  in  venta  rfi  nuove  re- 
gole» o  dr  ftabilire  nuovi  Ordini  Refigiofi» 

Quefta  emulazione  di  dijftinguerfi  con  qualche 
pratica  (ingoiale  di  devozione  dominava  ààche  nel 
XIV.  Secolo  >  e  Ct  vide  una  moltitudine  di  privati 
àflumere  differenti  forme  di  abito»  e  foggetttarfi 
a  pratiche  particolari  confondi  al  loro  gufto  »  o 
air  idee»  che  Ci  erano  fornnwte  della  perfezione 
Crifliana.  Per  piacere»  o  per  politi^queffì  Divo- 
fi  fi  unirono»  e  formarono  diverfe  focietà  in  varj 
fiti »  ove  t'incontravano.  Si  videro  di  tali  fodera 
in  Germania,  in  Francia»  ed  in  Italia»:  ed  erano 
conofci^te  fotto  nome  di  Btfg^rdi^Fr erotti  Frati ^ 


W/i,  DuUhlfli,  »(/«*6i,  jfpBjltlUt  ftc.  Tutte  (jn!. 
fle  fette  fi  formarono  fcp»ra(jmenteT  e  non  a?evi- 
DO  Ctpo  comune.  Per  quanto  pire  i  Freroie,  t 
i  Dulcioidi  hanno  avuto  un  Capo  particolare  per 
ciafchcduno  ,  ma  i  Beguardi  ti  formarono  dilli 
siunione  di  divcifc  perfonc  uomini,  e  donne  cit 
preiendevano  <li  vivere  piàperfeiiaaaence  degliil- 
tri  Fedeli. 

Vi  era,  fecondo  i  Ile^uatdi,  un  grado    di  perfe- 
zione) cui  dovevano  sfpirare  luttì    i  Crifliani ,  ed 
I    olite  il  quale  non  (i  poteva  aodire  ;     poicòé    Ceti- 
Lyn  di   qucfio   iàrebbc    neceflàrio    »tametteie   aellt 
B^ycrfeaione  uà    ^ogrelTo    irt  infinito  ,    ed  avrebbe* 
P  xo  potuta  eflTervi  degli   ElTeri  più   perfetti  di  G. 
C.  fa  fantità  del  quale,  come  Qocdo,  ch  (tata  li- 
nùtati . 

Allori  quando  I'  uomo  era  arrivACo  all'  ultim» 
grado  di  perfezione  polTibile  all'Umanità,  tieniic- 
n  feconda  efTì  piti  bifogoo  di  chieder  U  Gratii, 
oè  di  efeicitarfi  in  atti  di  virtà,  ma  diveniva  im- 
peccabili, e  godeva  ia  quella  vua  della  peffibill 
Beatitudine. 

1  Beguardi  tendenti  i  O  giunti  a  1^'impecc abilità] 
formavano  una  focietà  di  perfone,  che  fi  amava» 
pili  teneramente,  che  gii  altri,  e  s\  fi  accorferodi 
aver  un  corpo,  che  non  era  del  tutto  liiierodalli 
tirannia  delle  pafTioni,  e  quelle pallioDi  tSeado  vi- 
ve, come  fempre  lo  fono  nella  iocietà  dei  panati' 
ci  ,  fu  forza  di  cedere  al  torrente,  e  cereate  ttu 
mezzo,  onde  fcufate  la  propria  disfatta. 
.  EfTì  diDìnfero  neJl'amors  li  fenfualità,  o  la  vo- 
luttà dal  bifognoi  il  bifogno  era,  fecondo  elfi ,  un' 
ordine  della  Natura,  a  coi  fi  poteva  obbedire  ìn- 
aocentemenie:  ma  fuori  d' un  talehifogno  ognipii- 
cer  dell'amore  era  un  delitto.  Per  [tal  modo  li 
fornicazione  era  un'atto  lodevole,  o  almeno  ìdiib- 
cente  principalmente  quando  fi  era  tentato:  maui 
bicio  era  un  peccato  enorme.  Quelli  errori  furo. 
no  condannaci  nel  Concilio  di  Vienna  fotto  Cle- 
naence  V.  l'anno  ijii, 
Si  riduce  la  loro  dottrina  a  otto  Attìcoli. 
qu&> 


vJ 
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i^uali  procedono  immediatamente  tutti  iàl  loro  prin- 
cipio fondamentale,  cioè»  che  TUome  in  queft;^ 
vit4  poffa  giugnere  all' ultimo  grado  di  perfusione 
pofllbiie  alJ' Umanità. 

I.  L*  uomo  può  acquiftare  in  quefta  vita  un  tal 
grado  di  perfezione ,  che  divenga  impeccabile  >  e 
fuor  di  (lato  di  crefcere  in  grazia. 

II.  Quelli  che  fono  giunti  a  una  tal  perfezione 
non  devono  pia  digiunare»  né  fare  orazione i  per- 
chè in  cale  ftaco  i  fenfi  fono  talmente  foggettati 
allo  fpirito,  ed  alfa  ragione  che  1* uomo  può accor* 
dare  al  fuo  corpo  tutto  ciò  che  gli  piace. 

HI.  Quelli,  che  fono  giunti  a  un  tale  ftato  di 
liberti,  non  fono  prù  foggettl  a  ubbidirei  né  te- 
nuti a  praticare  i  Precetti  della  Chiefa. 

IV.  L'Uomo  può  giugnere  alla  Beatitudine  fina«. 
le  in  quefta  vita,  ed  ottenere  Io  ùeffo  grado  di 
perfezione,  che  ^vrà  neii'altra. 

V.  Ogni  Creatura    inteUetruale  è  njtturalmerlte 
-beata,  e    1* Anima ^ non   ha  bifogno  de]  lume  delia 

gloria  per  elevarfi  ^lla  vifioae,  e  al  godimenta 
di  Dio. 

VI.  La  pratica  delle  virtii  è  per  riiomoimper« 
letto,  ma  T Anima  perfetta  fi  dirpenfa  dal  prati* 
carie  • 

VH.  Il  femplice  bacio  d*una  femmina  è  im  pee*> 
cato  mortale;  ma  un  atto  carnale,  con  efla  non  ò 
un  pexscato  mortale. 

VIIL  Mentre  <i  fa  T  elevazione  del  Corpo  iì 
Crifto,  non  è  neceflfario,  che  i  perfetti  fi  alzino, 
o  che  gli  ufino  alcun* atto  di  rifpetto  ,  perchè  fa« 
rebbe  un*impeifezione  in  eifì  il  difcendere  dalla 
purità,  e  dati* altezza  della  loro  contempi izione 
per  ps'nfare  al  Sacramente,  deir  Eucariftia ,  a  alla 
Pa(fìone  di  G.  G.  (  i  } . 

7- omo  II.  O  Se- 

(i)  DuPin  XIX.  Secolo,  pag.   366.  D' Argentri 

Collegio  Judiciorum  %  ^«/4/«  AUxmd,  io  Sasculum 
XIV. 


/ 


50  "B    H. 

Seconda  Emérlco  li  Beguardi  aTtfano  ancori  4A> 
gli  «Uri  errori:  alcuni  par  cbe.fe  gli  abbiano  pifi^ 
udì  B<^  giufti6care  i  loro  principi  cdutrò  h  difik 
colta  >  cha  loro  fi  opponevano.!  ule^è  la  .t>ro(Kif( 
\  affine  ctc  dice  che  l'Aoiou  noti  è  eflenniiltteott! 
iTtdTttU  del  Corpo;  qUefta  pr^pdfiàtooe  parei.d!ib 
fià  fiata,  àvarizau  per  jfpiegaré  iSinpeccabilitàrAi 

£  quelli  fp^àie  d'impaflibìlità»  cui  iedcUvano  i  Im 
^iii  fai  fut^pòrrei  clie  T  Ànima  polene  fct«nÉ|k: 
XCorp0.  (i) 

.L»:  ^condanna  de  Beguardi  lióà  eftin(èptt&  k  h^- 
io  Secca^  poiché  uno  nominato  Air/a/4^- la.  rjlili/t- 
in  $pira9.0.iij  differenti  altri  IttOfghi. delIa-Geriad 
hU,i  {%)  Una  .t»arté  degli  errori  de' BMJl^t  L 
.     idotéara  dai  JFnrBté ,  e  d^i  DMifirniJUi    nod .  pefclA, 
li  ajreiréro  ricevuti  dai  Bernardi  t  ma  >  pttCM^  tu- 
^  fqrca  ai  Sette  finifce  fempre  in  . libertinaggio •  i^ 
Frerota  avevano  degli  éf tori  lorà  f«rci^Iajri:j  ciri J 
-,  Ine  diremo  àe*loro  Arèicoli;     ..     -    ,  .      ,i..    .  t* 
Non  coàvien  copfondere  co'fiegnairdly'  «e^qnih. 
p^rliaoips.i  fteliaini»  e  le  Beguìàe^MiAo  ^rniaa^ 
il  terso  Ordine;  ,  ,.'....:'.    Jit 

.  *  Qti^eft^  Setta  ^elòaxetiftl  cpiniaciii  dai  Sncotii 
B|rb>ri,.e  fi  propaga  uno  ai  noftri  tempi  »  n  fi  ma' 
nifefiò  fbctò  diverfi  titoli  e  con  diverfi  principjf 
ma  derivò  Tempre  dallo  fielTo  oggetto»'  dii  voler  eie- 
vare  J*aoima  colle  forze  naéurall  ad  uba  anione 
con  Dio>  ch*è  imponibile  airumaoità.  In  varj ar^ 
ticoli  di  queiìo  Dizionario  fi  dimoftra».  come  nei 
tinrimi  Secoli  della  Ghiefai'  fulla  fuppbfizione  Valen* 
tinià'na  degli  Eoni ,  abbia  regnato  in  inol ti  binatici 
la  lufinga  di  poter  comunicare  cogli  Spiriti»  o  cdl 
Genio  creatore,  mcdianti  alcune  cerioionie,  ed 
alcuni  riti.  Vedete  gli  Articoli  GABBALA,  BA^- 


(  I  )  DireEiorium  Inquifittrum  p,  2.   quseft.  7 . 

{  . 

ArgentTÌ  L.  C, 

\ 


(2)  Trhitnio  Chron, Hiriàugcnfi  tont  i^  p.  Hu 

Z>  Artentrè  L.  C  *  *■       ^ 
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^  SILIOIANI  ec.  Dopo  che  reftò  fereditàta»  e  to«. 
talmente  eliftruùCa  neTupi  tralci  ]*erefia  di  Valen* 
tino  ,  non   cefsò  tuttavia  di  fufCiRete  io  fteflfo  gé^ 

'  hio,  e  h.ùcffk  fuperbia  umana;  onde  tolti  gli  fpi- 
riti  intermédj  eòi  quali  credevano  i  pijì  antichi  di 
comu^iicarej  reflò  ai  più  reQcnti  :  l'idea  di  comu« 
ìiicare.  immediatamente. con  Dio.  Quindi  la  fcuoli 
dei  miftici  ebbe  l'origine  nelSecóIo  VII.  ed  VIU,, 
ìiella  quale  efponendofi  le  fante  regole  j  colle  qua» 
li  l'anima  fi  folieva  ài  fuo  Fattore >  cominciarono 
à  ,difegnarfi'  gli  effetti  ,  che  indi  .i>otevano  efierne 
j>rodotti  •  tJn*anima  9  la  quale  giugnefTe  da  quefta 
teftra  a  follevarfi  totalmente  a  Dio,  ed  immerger* 
fi  nel  foninì* oggetto,  come  immerfi  itòno  i^com* 
prenfpri ,  egli. è  certo,  .che  non. fent irebbe  più  de* 
fuoi  fenfi  o.  delle  umane  cofe,  fé.  non  quel  eh' fd* 
dio  medefimo  le  determinafTe ,  poiché  i./uoi  fenfl 
t  razione  medefima  delTanimar  remerebbe  aiTorbi-^ 
ta  nel  folo  amore.  , 

t  Dalla  fuppoilzione  di  tal  principio,  e  dalla  fai- 

fa  lufinga  di  poter  elevarfj;  colle,  proprie  forze  4 
fale  flato,  ne^erivarono.  due  confeguènze  prati« 
che,'  le  quali  furono  l'origine  di  tutte  le  fette  dèi 
Miglici  fanatici.^  I.  L'anima  afforbita  in  Dio  non 
ha  azione  di  volontà,  e  perciò  non  péiò  èffe  fé  fog-; 
getta  air  obbligazione,  di  oflervare  la  lègge.  II.  It 
èorpo  defUtuitò  di  ogni  fenfazione  non^può  eflere 
rifponfàbile  de'fuoimovi.mertti,  perchè  fono  èae« 
ramente  di  macchina  e>  di  automié. 
,,  Quefli  prirrcipj  ftabllid  da  una  falfa  (uppofjzio* 
ne  diedero  il  caiiipo  a  molti,  (empiici  e  fanatici  i' 
ónde  s'inganna  fiero  per  errore  d'intelletto,*  ed> 
molti  Jmpoftorij,  onde  fé  ne  abufa  (Fero  per  for» 
jnare  fcuola  di  jafcivie  e  d'impuri  ti  i  né.  così  fa- 
cile è  il  decidere  a  quale  di  quefte  due  claiH  deb* 
bano  ripprtarfi  tante  fette .  dèijRmaticò..  tnidjci  / 
che  nei  Secoli  ,ofc(i ri  apparirono  fottp  di yèVfl  no<^ 
^i.  Verfo  la  metà. dell' XI.' Secolo  vi  fu  uni  fcuo^ 
,  là  di  cotali  vinonarj  in  Ofiente,'  che  fu  dènomi^ 
nàta  degli  EGchiani  ;  e  fu  circa  Tanno  1090» 
éofl^annato  alla  prigione  :^ihieòne  il  Giuniore  fu- 
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fi  jMwfmft  anche  A  fii  ad 

■«a  ùff«ce  JifgMi  cn  i  WwwmttSum  \  cnwi 

la  pia  Ircm  «férnaaa  »  •  ceni  pv^  fi  pA| 
ysffletta  cfccvaMie  «die  Sc^afei 
m^miHi  i  ttgKui  itS^  ptk  fewie  ■nflnè  «ci  b« 
sé  pmcìpì  ad  ceca  deUtf  FMtiiaie  dccifipai  ,fii>| 
nao  per  tfifpresso,  e  prr  1*  ifciitì^  cbe  «vMrià 
M  loro  rìgorafi?  opisìoai  co'   *" 

ti  FraricrUi,  o  tpgoifli, 

mei  io  oJio  MW  loro  opiouMe  ^  evnt  a  Hk! 
jiipifilo  i  Teolugi  dei  netrì  ieoi||i  Afèa^  Uk 
Jti/Mmume  donrioe  fono  ooifa  Hjlfffifrn 

fiMiftfca    deBonioaci    Giaefeotir^  OèdSi ^. 

iMcliè  eoodaooact  eoo  varie  Boh  »^  perfemUll 
n  aoche  dal  Foro  fecobre  ,  ebbero  nonoBaoi* 
taota  arditesi  che  fi  crearono  rra  di  loro  un  Vè^ 
fa  f  teme  riferifce  5.  Amt$m»^  (  3  )  ^  aè^  confiderà^ 
mino  altri  ch'eflo  capace  di  giurifiiiaione  s  ed  40- 
%ì  riprovavano  tutti  %V\  aftri  Veicovt  »  dictnarao- 
dolf  fcna*  alcuna  giarifdisione  ,  perchè  non  ferW 
rano  la  povertà  Appofto.'ica  ,  eh'  cffi  vantava- 
no ,  loccbè  abbiamo  dal  Platina  nella  vita  di  Pack 
U  II*  A  quel  propofito  rapporta  il  Vrsdingp  ,  cb» 


tao- 


'■1*1  II 


*  (  I  )  V.  2>mfÌH  Biblioth.  NouveL  Tom,  vm^ 
P.  a.  pag.  11».  CrlJKnn$  rVéifmMt»§  Hift,  Ecclet 
Sìf!c.  Xf.  $,  a. 

*  { »  )  B#iyi/if#  Iftoffia  delle  Ercfio .  Secolo  Xllk 

r^p.  16. 

"  (  3  )  S.  ^»tp;»iii#  in  Cbron»  part.  Hfc  ì^t^  «u 
ci'j'.  3f,  *•  I, 


\ 
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.  kihlò  credevano  cde  dòvefle  éflerft  fra  li  loro  il 

.  Wpato,  che  nacque  fcifma  tra  due  dei  FraticeU 

".   li  a  chi  doveffe   efler   Papà  "fi)   11   qutale  pare, 

che  fu  (lato  accheuco  da  S«  Brigida  (z)*,  che  pei 

1   le  Tue  Rivelazioni  efa  ràolfo  riipectata  dagli  ftelft 

r  Fraticelli  •  II  Dupm  abbraccia  V  opitiìoòe  (3)  che 

~  quefta  Setta  ufcifle  da'  Francefcini  ,  e  che  ne  £oCé 

itero  Autori  due  di  quell'Ordine  Pietro  da  Macé* 

rata,  e  Pietro  de  Fòro  Sempronii  :    ma  in  ciò  fu 

giuftificato  quel!'  Ordine  da   una  Bolla  eipreda  di 

Giovanni  X^IL  tra  i  Còrpi  di  <)uei  fanatici  del 

XIV.  Secolo  9  Ct  d'MtìCt  quello  guidato  da  Gerar« 

do  Segarellò  da  Parma  ^  e  dal  Dulcino  di    Novàta 

difcepolo  del  Segarello  ..Contro  di  quefto  fu  bah.» 

dita  la  Crociata  i  e  fconfittó  nell'anno  1308*  e  dal 

Vefcovo  di  Vercelli  fii  facto  crudelnieate   Morire 

con  Margarita  i  che  iriputavafi  fda  léoglie  •  Ave^ 

ira  quelli  fcrittò  dei  libri  mólto   pungenti  contro 

i  Francefcani  ,  e  ^i  colpa  acuirebbe  cértaiiiente 

qualche  gradò  al  fuo  fùp^izióà 

Gli  Scrittori  Pròteflanti  da  iutfìò  fartatifmò  in< 
forco  ilella  Chiefa  né  dedutòno  corollari  totalriièn^ 
té  oppofti.  Il  Jeurieù  (4)  attribuifce  Un  tal  fanà- 
tifmo  molto  ingiuftamente  alla  Òbiefa  Romana  i 
all'incontrò  in  l^^hnhàvM  (5)  ì'  Jtrmoldò  (ò) 
VHéUiggtfù  (  7)  ed  altri  G  appagano  di  (cufarli  ^ 
per  l'infelicità  dei  tèmpi  >  edi  pregiùdiiij  nati  dall' 
igooranza;  Qilefte  fette  furono  qualclàe  volta  àpog-> 

Da  Ila- 


ili  I  "   1 1  1 1'«  .  I      ^f    I  f  •   •!     1>  I  I  r         -  j. 


^  (i)  WVsdsn^.^à  ànn.  tii^.  niìm.  aà. 

*  (a)  Reyelat«  San£Ìae  Br$iid.  Lib.  vii.  cap^  6. 

*  (3)  JìHfin  Bibliòth*  Novi  I^ortì.  xu  p2ig«  125. 
è  fegòenti. 

^  (4)  Pìtttóftkrhà  dontrò  Mainàboiìrg.  tom.  i^ 

*  (s)  xyMUnksvin  Èie  Ecclefia  VVàldenfium^. 

*  (6)  Arnoldo  Iftor.  Ecclefialì.  pag.  384-  >  ei 
in  un'altra  Operetta^  Della  duMnim^zlone  di  irs^^ 
éèlli  e  Sorelle. 

*  (.7)  rteideg.  Hiftòr*  Pa^tuj  ,  Vedi  Io  St^r>. 
hmh  Incrodudt.  ad  Iliftor.  p.  445*  e  ftg. 


4»  iemU  M  Ti 
IblbTi 

irÌM  ricMfilaffi  ielk  iitfmg, 

rMme^fUtu  verfe  iS  i«e  ^el  TX. 

l|Mac#  ^  e  fm   Aface  di  Cari»  ai 

féffo  k  m^tk  dd  Sfcoio  ftefc  |cr  i 

feff'Oii»,  «0  Tritato  de!  Corpo»  e  del  S^s^nef 

ri*  S*:  ri  AabliM  ilD^mou  deik  preièasai  rcafe, 

e  ch^  fo^en^va,  che  il  Corpo,  che  aei  ricerùM 

se!i'  E'jcartftu  è  !o  fiefloO^rpò»  che  era  wo  dd- 

i»  V^r^inf ,  Qjintjnqae  Pafcifio  avefle  fegaito  io 

3n^Jì'oy^.rz  U  docrrìna  della  Chiefa  ,  e  che  prìflu  1 
i  iui  t'Jtfi  i  Cu toi' tei  aveflero  creduto,  che  il  1 
e>rp^*.  e  i!  San^jwe  diG.C  foflrro  venoiente  pw- 
liti  r,fji'£ucar:ftia,  e  che  il  Pane»  e  il  Vinefi 
muuflf.ro  r,i-\  Corpo,  e  nel  $angiie  di  G.  C  ,  m 
CI  ^^4  cuu^via  il  coflume  di  dirtcos)  lòriaiioiei. 
te  rJi/t  i\  Corpo,  e  i!  Sangue  di  Gesù  Crifto  fi* 
lo  «cffo,  che  quello  nato  dalla  Vergine  (  t  )• 

qaeu 


■«M* 


■«««I 


(  I  )  M4^/7/»»  in  IV.  Sarcttlom  Senedidiiiiim  h 

>•  Cip.  I.  3.  4.  V 
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Quefta  manieri  di  efprimerfl  di  PafcaCo  difpiac- 
..ue:  fu  attaccata;  egli  la  difefe,  e  quella  difputa 
^  fece  dello  ftrepito.  Gli  Uomini  pia  celebri,  verfo 
*  ila  fine  dei  IX.  Secolo  >  fi  divifero  circa  la  forza  d| 
— iquefte  efprefTioni,  e  furonò^ormace  molte  fcrittii- 
=:^  re  per  attaccarle,  o  per  difenderle;  poiché  in  fat- 
ico delDomma  tutti  erano  d*  accordo  «Le;  difpute, 
•  cfie  ioforgono  tra  gli  Uomini  celebri  s*  agitano  i  e 
__»  reggono ,  per  cofidirei  molto  tempo  dopo,  che  fo* 
«*  Bo  nate ,  onde  Berengario ,  che  infegnava  la  Teo. 
t^  logia  aTours,  efaniinò  gli  ferirti,  di  Pafcafioj  e  le 
e    difficoltà,  che  gii  erano  (late  oppofte. 

Diceva  Pafcafio;  che  noi   prendiamo  neirEuca- 
~   rlQia^  il  Corpo,  ed  il  Sangue  diG.  C,  cVl  il  Cor- 
gg  pò  medefimo,  che  era  nato  dalla  Vergine;  che  noi 
iiiangiamo  queftp  Corpo,  che  quantunque  il  Pane 
Bi  iredafle  in  apparenza  ,  fi  poteva  dire ,  che  era   il 
^  Corpo,  ed  il  Sangue  di  G.  G.  quello,  che  noi  ri- 
ceviamo nel  Pane;  che  noi  riceviamo  II  Corpo, 
.     che  era  (lato  appefo  alla  Croce ,  e  che  noi  bevia* 
9  nto  nel  Qalicft  quello  j  che  era  fcaturito  dal  Coda. 
=,>o  di  G.  C.  (i). 

B     >  Berenga.rio^  vedeva  I  che  il  Pane,  ed  il  Vino  con. 

fervavano  dopo  la  confacrazione  le  proprietà,  eia 

i-     qualità,  che  avevano  prima  della  confacrazione  » 

r      e  che  prpducevano  gli  (ledi  effetti,  ondbconchin* 

deva,  che  il  Pane,  ed  il  Vino  non  erano. il  Cor* 

pò,  ed  il  Sangue,  ctie  era  nato  dalla  Vergine,  e 

che  era  (lato  appefo  a^l la  Croce.  Infegnò  dunque > 

che  il  Pane,  ed  il  Vino  non  fi  cangiavano  nel  Cor* 

pò,  3  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto,  ma  non  attaccò 

già  la  prefenza   reale,  anzi  riconolceya  >  che  la 

:      Scrittura,  e  la  Tradizione  non  permettono  di  du« 

bitare,  che  TEucariftia  non  contenga  veramente; 

^      e  realmente  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Cri» 

(lo,  e  che  non  foflfe  pure  il  fuo  vero  Corpo :^  ere* 

•  D    4  deva 


.  (  I  )  TfMftutk  de  CotporeChrifti^  J^//f.  ad  Fra; 
degard* 


N 
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J^«ii'ptr^V  cdeMl  Vèrbo  fi  anifet  al  PMe>»  tà  ài 
'tStjMKy^ecbe  in  fortJi'dr  cale  unione  iìtcmiffttòii 
ut  cJ^H  Sangue  à'\  <i.C..  (cnE^  mucnpé  tota. 
iCiiktt  o  la  ioro  efletiza  fificasC  féùmài^c^ffkH 
icttflèr  Pane,  e  Vino»  .    N      =   .. 

credeva  >  che  non  fi  potè fle  negare  Ja  fie* 
reale,  e  riconorcevay.cbe  rÈucariAia'etail 
vero  Corpo  Grido:  crederà,  che  il  Pane»  e«it  Ylt 
Aì^ibflbrov,  dopo  la  Confacrasiode',  ciò  che  erano 
g§pì«a,-  e  conchiudeva,  che  ji  Pine»  ^  il  VhaaenM 
aflcdivenuti  iJ  Corpo ,  ed  il  Sangue  4^  4)rÌÉo  .feo* 
-Ba^tmitar  di  natura  ,  lo  rbé  non^  farebbe  ftaeè^pvCi 
tt^  fe-TKMi  Supponendo  che  il  Verba^A  mOtet  al 
9ilief  ed  al  Vmo«  (r)  -     k  : 

rtuBet^engario  infe^no.quefla  ddtrrma  neliftf  Ibueh  £ 
libile»  e  £ece  nafcere  un  grand* orga fino  .^^u  9«^ 
tata  a  konia  una  dei/flettere  ^  che  egli  aMrevm'^^fcrifr 
io;a  Lanfranco ,  ne>Jl«f  quale  difendeva  la  fila  dpi^ 
BÌP^.  La  lettera  fu  letta  io  un  Goètilio  aidiwiat 
di,JLeeoe  IX.  Ì*aano  1050.  Il  Concilio  jooitda4Miè*tl 
|j»lifrina.di  fierengario,  e  fcomunicò^- ia  Iterìbsai 
Becfogario  in^formaco  della  Aia  coadauna  fi.  ri  ti  fi 
setta  Jftadia  di  Preaux  e  pri&cur6'di-rrarve;flel  fa* 
§4etito  -Guglielmo  duca,  di  Normandia  4  Ma  quedhi 
Principe  fece  adunare  i  Vefcovi  della  Provincia^ 
e  fierengario  fu  condannato. 
.^/Berengario  attaccava  un  Misero  iftcomprenfihilt 
aijla  Ragione,  ed  opponeva  alla  Fede  il  fenfe^  e  f 
loiCDaginazione.  Non  era  pertanto  poftìbitcf  chenoe 
$  facefle  dei  feguaci  «  Ed  è  un  difetto  di  Logica 
incomprenfibile  in  Uomini  tali  quai  fono  ilClaud, 
ad  il  De  laRoqne,  che  conchiudono  >  che  vi  eta- 
no nella  Chicfa  molte  perfone,  che  rigettaranoii 
Miftero  deUa  Tranfuftanaiazione^ 

Imperciocché  l.  Ogni  EreCa  che  attacca  nn'Mi' 
uero>  ha  aflai  buona  apparenza  perfèdurre  gri^M* 
/  ran-b 


é 


\ 


\ 


(0  MsiUlm  io  prsBfu.  VI.  Saecnii  Beiinl.  «.  *, 

P-  ♦73. 


B    E  97 

nnti,  e  gli  VàìHììài  fnperiisiat!  ti  primo  colpo  à 
«ccIiìq;  e  fé  fi  poceflè  conchiudere,  che  un  opb» 
nione  tofle  infcgaita  nella  Chiefa  perchè  qaegii) 
che  h  pubblicò  i  trovò  deTegnaci»  dovrebbe  coiir» 
chiuderò»  che  tutte  rEreGei  é  tutti  gli  errori 
fono  (lati  fempre  infegnati  nella  Chiefa»  perchè 
infatti  non  vi  fa  Erefiarca  »  che  non  abbii  avur» 
feguaci  • 

li.  Tutti  gli  Storici  fanno  teflimonianza  >  che  V 
opinione  di  Berengario  fu  riguardata  come  nuova  ^ 
e  i  Protetta n ti  non  poflbnò  citare  un  foto  Autore 
antico»  il  quale  attedi  in  qualfifia  modo  che  Be- 
rengario abbia  trovato  nella  Chiefa  perfone»  che 
foflero  dèi  Tuo  fentimentOi  né  che  il  fuo  errore 
fia  ftato  ibftenuto  da  qttalcheduno>  che  l'abbia  inu 
parato  da  un'altro  prima  di  lui}  ma  tutti  atteAa^. 
no  f  che  fu  1*  unica  caufa  dei  torbidi  •  (  i  ) 

L'errore  dì  Berengario  fu  condannato  in  tutti  i 
Concili)  ai  quali  fu  denunziato:  tali  fono  i  Con>» 
cilj  di  Vercelli)  di  Toursy-e  di  Parigi.  Berengà*. 
rio  comparve  In  quello  di  Tours  »  e  vi  ab)nrò  11 
filo  errore»  ma  egli  agiva  con  diiKmulazione»  poi* 
che  non  ancora  aveva  finito  di  andare  alCoacifio^ 
che  era  g'rà  ricaduto  neil' errore  medefimo»  poiché 
r  infognò  fubito  dopo. 

Niccolò  IL  adunò  un  Concilio»  in  cui  Berenga- 
rio  difefe  le  fue  opinioni»  ma  fu  convinto  dà  Ah^ 
bone»  e  da  Lanfranco  »  onde  abjuròdi  nuovo  il  (uo 
errore»  ed  abbruciò  i  fuoifcritti.  t^nefta  ritratta» 
eione  pareva  fincera»  ma  non  fu  appena  tornato 
in  Francia,  che  fi  pentì  di  avfre  abbruciato  i  fuol 
ferirti  »  e  condannatole  Tue  opinioni.  Procedo  con- 
dro T  ultima  Tua  ritrattazione  t  pretefe»  che  gli 
foflTe  (lata  dettata  dar/10^/0»  e  difle  dì  non  aver« 
la  foctofcritta  che  per  timore»  onde  continuò  ad 
infegnare  il  fuo  errore  k 

Fi- 


■*MMM*«..KMaaMaMbMa« , 


(  X  )  ^ufit^iti  d$  le  JF»I  tom,  I.  iib.  9.  cap.  7. 
pag*  ^57. 


Il  .5*  .^E 

|lfliaiMM«  Grifirio  VII.  iMot  ttrCosciM»  m 
Jtómft  1*  àoiM  io7f .  '  nel  quale  Bcneagario  còiifek 
|6«.è  cpodUimò  aoc^Hra  il  fu0  efMfe  •  Il  Pa^if 
iffàtcò  eoo  ÌBÌln|seoz»t  •  con  btiaith  »  e  (crlflc  u* 
^e  lo  fiiQ  &vorè  all'  AfCiYtfixiw  dii  Joari ,  ei 
Il  V^covo  ii  Aog^f  •  D9P«  qMJBo'  Coacilìo» 
"iejcengario  fi  ritirò  aell'  Jfok  Ji  fi.  Gofiao  vkm 
Illa  Cittì  di  TonrSf  e  iyi  «Qi^^  nel  principio  delC 
jymo  to8S,  .   ;' 

^Le  rltratusioiii ,  e  la  peoìceosa  «i  Berenarii 

,  ton.  impedirono  >  cbe  molti  de  utoi  ^icepoli  om 

|<|i:feYeraJkro  he|rerforè  dei  loro  Maél^roi,  "" — ' 


/Acbtrc  ^    ^      ,     ,  _  .        . 

/  ^aìt  namero'di  difcepoliv  fono   iO:  quefto  pneit 
I  coBtrarj  agli  Storici  contemporanei.  Qmimùmd§  AXi 
^  ^irefcovq  dì  Àvarfa/ Aiitoibe  cootoinpòrnooor:,  at« 
tefta  erpreflam^otQ  >  che  BereojBario  non  .ebbe  mii 
laYiìo  i^yoreuna  fili»  Borgata  «  è  cbe  aoa  atei. 
fa  ;fcguttòV  cbe.d*  ignoranti  •  Tatti  f li  alrrt  .noi 
^c^Òieoti  fiorici  di  quel  tempo  >  cbe  ci.  it^Hligoaf 
U^cónform^no  a|ia   teAìmonianca.  di  Guimoad^  9 
;  j^vra  "dunque  perferirfi   a  lui  GmglhlméyAv  §i$tim 

fkisbury  y  il  quale  non  viv.'va  ,  che  nel-x>43.  ,  e 
Msnefi  di  yvgfimijiér  j  il  quale  non  yiveva  >  che 
nel  XIV.  Secolo?  (i)  E'  vero  ,  che  ft  trora  che 
liei  XII.  Secolo  ,  alcuni  negavano  la  Tianfuffao* 
ziaaione  ;  ma  non  (I  vede  però  che  tait  perfone 
fofTèro  difcepoli  di  Berengario^  anziccbè  dei  Ma- 
nichei ,  che  erano  ricomparfi  in  Francia  »  e  che 
la  negavano..  Pare  che  i  Monumenti  dorici  »  onde 
noi  veniamo  in  cogi^izione  di  quei  nemici  '  della 
Tranfuftanziazione  ^  Io  fuppongano  »  perchè  fi  ve* 
de 5  che  coloro  avevano  degli  altri  errori»  de* qua- 
li y  dice  lo  Storico  ,  che  non  iftima  opportuno  £ur 

ccn- 

_  w  ■  i 

"mi  .  ■  *       I         ■!        fin 

(0  Perpetuitè  deU  Foi»  iom,  r,  liK  9t  cap.  x^ 


KB  II 

^fV^np»  Io  cH  in  tììùn  modo  fi'pibò  «datttte  ir  'di* 
fccpoli  di  Berengario,  (t) 

pel  rimanente  y  qtis^ùit  prete  fa  prepetiittà  delti 
dottrina  di  Berengario  ,  che  Bafnage  fi  da  tanta 
pena  a  Aàbilire  >'  dat  IX.  Secolo  fino  alla  Rifbr- 
ma ,  non  ^  quella  perpetuiti  della  Fede  ,'  che  con* 
viene  alta  vera  Chiefa  ,  e  che  fa  il  carattere  del* 
h  verità. 

'  N*on  è  da  maraviglia rfi  ,  che  un*  errore  »  che 
flta  £itto  tanto  rumore' quantq  quellp  di  Bcrenga* 
rio  9  fi  fia  perpetuato  ,  e  non  vi  è  forfè  ninna 
Erefia  i  che  dal  fuo  natale  non  tróvafTe  a  forza 
di  ricerche»  d' induzioni,  e  di  fofismi ,  dei' Setta- 
itori ,  he'  feipoii  precedenti  $  ugualmente  ,  e  mè- 
glio >  che  i  Proteftanti  :  Ssndio  non  ha  egli  tro- 
vato degli  ArriAoi  in  tutti  i  fecoli  della  Cbie* 
a/  (2) 

Ma  non  è  già  una  fimile  fucceflione  ,  che  ca- 
ratterizaa  la  dottrina  delta  vera  Chiefa  .  Bifogna 
I.  che  quedà  perpetuità  fia  tale,  che  non  polTa  af. 
jlegnare  un'epoca,  in  cui  folTe  fncognita  alla  Ghie- 
fa  i  ficcome  r  errore  di  Berengario  >  che  ,  àllòrai- 
quàndo  gli  fu  oppofla  la  reclamazione  di  tutta  la 
Chiefa  contro  il  fuò  errore,  Hfpofei  che  tuttala 
Chiefaxcra  perita,  (  3)     '      ' 

IL  Larverà  Chiefa  effendo  una  focietà  vifibile» 
e  dovendV  efler  Catt<)lica  ,  cioè  a  dire  la  focietà 
Keligiofa  la  più  eftefa,  alcuni  Settar)  ofcnri ,  che. 
infegnatio,  e  perpetuano  i  loro  errori  iii  fecrèto', 
che  fono  oli  lofi  a  tutti  i  Fedeli  ,  e  condahaati  da 
tutta  la  Chiefa  ,  che  non  hanno  né  Chiefa  ,'  né 
Miniftero  ,  né  Giurifdizione  ;  né  autorità  poflb. 
no  eglino  rapprefentare  la  Chiefa  di  G.  C.f  Ciò', 

che 


■•^ 


(  I  )  Spicilegìum  d'  AcAnì  Tom.  2.  pag,  243. 
Lelènitz\  Acceflìones  Hiftoricae  cap.  6.  e  S*  an- 
lao  1262. 

(i)Sdndhf^  Hift.  Ecclef. 

(3)  Birei^.tLj^aà  Lanfranc»  Op»   t^  Perpetuigli 
tè  de  la  Foi>  Lib«  ii  Ct  9, 


elle  io  iicò  qui  4ft  Bereni^af  tatti  »  liofi  pìid  tfkì] 
conteftaco:  La  Roque,  e  Biifoace  non  banno  polsi 
te  provare  niente  di  più  in  loro  £ivore  (  i  )• 

.  I  Berengariani  obn  fiirono  punto  còftao tenente i 
e  nnanimameote  attaccaci  ali  errore  di  Beregario;; 
Itti  ricooofi^aooy  cbt  il  Paoc/j  ed  il  Vioo  mài 
cangiavano  pttnto  itt  Corpo,  e  iti  Sangue  di  Gì 
»;  ma  alcuni  non -potevano  concepire  s  cbeiiVef^ 
ifi  ù  4ioirce  al  Pane  I  ed  ai  Vino»  etonchidfero  ck 
il  t^ane»  ed  il  Vino  non  erano  il  Corpo  ^  ed  iljaai 
sue  di  G.  C. 

Così  Berengario  9  ed  i  fuoi  difcepoli  negavano  li 
Tranfuftanaiasione  ;  àia  Berengario  crederà  >  cbe  il 
Pane  diveniva  il  Corpo  di  Q.  Ci  «  ed  i  faoi  DA 
cepoll' credevano^  cbe  non  ne  fóne»  chela  fignn. 
Queft"  ùltimo  fentimento  tu  adottato  dalla  nug^ 
gioir  parte  degli  Erefiarchi»  e  de*Sectarj»  i  quali 
Cf99parvero  dopo  Bei^eogariò,  e  cbéudìreoo.  quetf 
firore  .con  r antiche  erefie;  ufi  furono  Pietro  di 
$ruii^,  Enrico  di  Toiofa^  Arnaldo  di  Brofcia^  gU 
4iìl^$e(ip  AlmaricQ  diChartres^ie  lnfliac^Jnpodo• 
pPsr*WicIef^  i  Lollardbi,  i  Tahortciir  faaliD^até 
CailoAady  2tfUÌngIio9  Calvino  baòoo  rHinotellaco 
r^ìQrroiee.de*BereQgariani  ,  e  Lutero  ha  ifeguitato 
il  fentimento  di  Berengario,  e  fefteouto  Tinipa-i 
aaarione  • 

» 

Siccome  quelli  due  puoti  fono  de'masgiori  oftar« 
coli  alla  riunione  delIediiefeRihirmate,  noi  cre-^ 
diamo,  che  convenga  di  trattarli  epa  ^uaiche  ac- 
curatezza r 


4.t 


I        I.IMIWB^IMIXM^'  |«      y, 


(i)  Larro^uey  Hift.  deir'Eucfi.  part.   !•  cap;  >Ì. 
p.  702.  Ba/na^e,  Hift*  des  Eglifes  Rtf*  tota*  w  l 
•  c»P'  S»  pag.  105, 


B    E  <i 

$.    I. 

Non  ▼!  è  niuna  matèria  fuHa  quale  fia  (lato  fcrib» 
to  tanto,  e  I* enaisierazione  delle  opere  compoftd, 
fuirEucariftia}  farebbe  fola  un'opera;  noi  ridurre* 
ino  a  de*  punti  Templi  ci  >  te  ragioni,  che  la  prò  va- 
llo, e  le  di0koltà?  che  la  combattono  « 

§.    H. 

Jl  Bèmms  dtlls  JPre/enza  ReétU  ì  inf€gnai$ 

neìlà  Scrhturs, 

Allora  quando G.C.iftituV  l^Eucarillia,  eglidiffe 
tenendo  del  pane  ;  quefto  è  i)  mio  Corpo,  e  la  Scrit- 
tura non  ci  parla  mai  di  qóefto  Sacrameuto,  che 
in  termiqi,  che  preii  in  un  (enfo  letterale,  e  na* 
turale  efprimono  la  prefen^a  reale  del  Corpo,  e  del 
Sangue  di  Q,  C^  ^  non  che  il  Pane,  e  il  Vino 
Cane  la  figura  del  Corpo,  e  del  Sangue  di  G.  C«, 

Per  eflere  autorizzati  a  prenderete  parole  àeU 
la  Scrittura  in  fenfo  figurato,  ed  a  ìTofteiiere )  che 
rEucariftia  fia  la  figura  del  Corpo,  e  del  $angue 
di  Gesù  Crifto  farebbe  forza,  o  che  Gesù  Grido 
ci  avefle  avvifato  >  che  non  prendeva  in  fenfo  na« 
turale  refprefiioni,  che  ufava,  o  che  queft/efpref. 
fioni  prefe  nel  loro  fenfo  naturale,  aveflìero  figrìf* 
ficata  un'aflbrdirà  sì  palpabile  e  sì grofTolana ,  che 
Tuomo  il  più  ignorante  avefle  dovuto  accorgerfi, 
che  Gesù  Criflo  non  potea  giammai  prenderle  nel 
loro  fenfo  naturale,  e  letterale, 

I.  ^gii  è  certo  che  Gesù  Crifto  non  ha  difpofto 
in  niiin  inodo  i  fuoi  Difcepoli  ad  intendere  in  fé n- 
fp  metaforico  le  parole,  che  u&ò  nell*  iftituzione 
deir  EucariAia;^  anzi  al  contrario  G.  C.  prima  d* 
jftituire  1'  Eucariftia  aveva  detto  a*  fuoi  Appo* 
floli  ,  che^  la  f^ia  Carne  era  veramente  .  cibo  ,  a 
che  i}  fuo  Sangue  ^ra  veramente  bevanda  ;  ch<^ 

qucU  ^ 


b 
JMi^  Hflufiiiw  èssi:  fff"-»t*fc»  3 

fgiUm  et  fUr.  vfiSU  9B^  «wmfc.  drO 
Crìiii  iùtét  iTtmà  Didicc;^  iS    iwièi«  Ciì| 

A  Imiifirirjicfc  LoufbNics  p<pgc*<b 

fèl  il  vero  ftnfcoe  di  Gtsà  Crìi»  cna»  fRl 
Utili  Cinà}l%)ì 

IUnàlmente  fc  fefle  vero,  che  il 
UltfiralflitiiCf  fi  pfdestafle  al>o  ^mkm^ 
|Pi>t^#ll  «I  qui  li  tMtfo  averi  pitfciii  il  le«C 

(lUMlOf  rl|iÌH|j4roiio  ilOon.-ma  drib^rcfiraul 
i  fubito  (hf:  Bucero»  e  Capitone»  fer   ««ii  n 
dlfif.iiflo  ai  Luterani»  cefTarono di  &rrifiiDB»re< 
tlnMamrnrr  iii  loro  orecchi  il  Cenfo  fi^arato?  ( 
Mn  dtcniio»   non  vedevano  ferfe  evìilcBceflM 

«li   Appofloli  che    ipangìando  il    Paoe^   che  G 
rido  aveva  benedecro»  non  potevano  nunsiiv 
Corpo»  che  avevano  din;inzi  gli  occhi  lofo? 
Io  fifpoodo»  che  (o  fpirico  ooo  wedt  per 


(i)  Zuìng/h  de  Vera  Religione  pag.   »o&.  I 
pon.  ad  Lucherum  pag.  400.   Epift.r  ad    Pò«e 
pag.  256.  fiffituitì  di  U  Fot  tom.  a.  lìb.  *• 
II. 

(t)  0/fsnisnp  part.  2.  pag.  123.  ^9rp9tmiA  i 
Tcti  cap.  4. 

'3)  /w,  cap.  17^ 


.fi    E  £s 

_  iffibile.fe  noo  quel  che  unifcril  sì  e$l  fìi>  cioè» 
che  atceifla  ch£  una  cola  Jht  ^  e  né»  fi4  ad  teinpo 
^pftefTo  I  ou  non  vi  è  veruna  confradi»ioiie  y  che  il 
cr  Corpo,  di  G*  C.  fi  trovi  Tocco  .he  fue  fytzìt  det 
^,y, patio»  6  del  V'ino»  rnencre.  ò  pofìSbile; 
sp.>  1;  Che  il  Pane  9  eJ  il  Vino  divengano  il  Cor* 
^i^x  ei  il  San^^ne  ài  G.  G.  come  fi  (uppone  nel 
^,  /eofo  dell* l'Tip inazione. 

^.   e  .11.  E'polTibile  ,  che   Iddio  formi  nella  fofttiisa 
^.fbl  Pane,  e  d.l  V'ino  un  Corpo  Uauno  ,  ai  qua- 
^     Je  r  Anima  di  G.  C.  fia  unica  »  come  (e  l^è  im- 
*  in^glnaco  il  Vari^noo. 

Mf.  No!)  fi  vede  ,.  che  fia   impoffibile  »  che  ìt 
'  Corpo  di  Q.  C.  fi  trovi  focco  le  fpeiie  dei  Pane, 
t.del  Via'>  ,  come  vi  fi  trova   infatti  >  e  come 
'  la  faremo  vedere  ,  parlando  della  TrAofuftjiìiaìa-/ 


^   SJone. 


Rispondo  in  fecondo  luogo  ,  che   gii   Appoftoli 

^   ricooofcendo  rOnnipocenza  »   e  la.  fomma  Veraci- 

•    tà  di  G.  C«  9  non  ebbero  bifogoo  di  concepire   la 

^   poflfìbilirà  di  quePo  che  egli  loro  diceva  onde   io* 

^  terprerare  il.  Tuo  difeorfo  in  ieofe  naturale»  e  )et« 

y   terale  .  £(S  credettero  ,  clìe  io£icci  il  Pane  folTe 

divenuto  il  Corpo- di  G.  C.  quantonquè  ooa   cotu* 

prendeflero  come  quefto  potefle  accadere  .  L*  ìm* 

^   poflibilicà  di  «concepire    il    Miftero  della  . Trinità 

^    impedi(ce.  Ibcfe,  che  fi:^redal 

■  .. 

W  4  i^^Jff^  ÌmUh  PféftnxM  fLesU  i  /èmfré. 

H  fimf  infegnàt»  metili  ChUf§m 

I 

■ 

Dopo   ^  ioafcita  della  Chiefa  la    eelebraa^iond 

^    deiP  Eucariftìav  h^  fumico  la  parte  pi4   edenziale 

deliculp»  dei  Criftiani  :  gli  Appoftali  fi  adunava. 

i     no  per  cel  >brarla  »  e   fiabilirono  nella  Chiefa   la 

t     jcelebrasione^  (  1  )  Nella  celebrazione  dell*  Guca* 

Tm9  IL  £  ridia 

* 

(1)  A£l»  xxf  Ì%.  46* 


V' 


u  ti  .        , 

f  Uiia  fi  hcntiin  del  Pane  ,  e  fi  dictva  %  che  quel 
hnt  9  e.  qael  Vino  erano  il  Corpo  %  ed  il  Saague 
li  Gesù  Grifto  e  nella  prefeosa  del  Corpo  di  Hk 
J.  confifteva  1*  imporuoza  di  qnel  Sacrajbienié 
rapporto  ai  Criftiani  i  poicbi  quella  era  il  ^oodà? 
ncnco  del  loto  rifpecto  per  l' Eocariftia  »  e  niima 
oifk  era  piik  importanti  per  ben  conofcere  il  gn^ 
db  di  ripeto  eoe  fi  dovtVa  a  qael  Àgrameotd  | 
Miebè  dava  la  morie  eterna  ,  Ife  era  ricevato  in^ 
Icuianiente  %.  Per  rendere  a  quel  Sacramento  d 
rìuelco  »  che  Te  gli  doveva  ,  e  per  Irieevcdo  dei 
gnaménce  conveniva  per  neceffità  ^  che  JE  fii|iefle  ^ 
tifi  fi  riceveva  G.  C»  realmente  »  (e  fi  ricMera  il 
fnp  Corpo  I  ed  il  foo  Siolue  ,  o  &  non  fi  licc» 
,ÌP9va  >  che  la  fi^ra  ^  ed  il  fiitabolo  .  Gii  Àpftoloa 
li  »  e  i  primi  Criiliaiii  non  haptoo  dniiqbe  potìm 
éefiare  (bfpefi  »  e  indeterminati  fulla  prelèncn  dei 
ISDrpd  di  G.  C.  neli'  Eucàrifila  »  ed  baoaoi  dovn- 

B'  I  credere  di  neteBìcà  o  la  prefeniu  re^lè»  o  Vàù 
nsa  reale  del  Corpo  di  G.  C.  nell*  Eaòàri^ia  ;^ 
Tutte  le  foi^iecà  Criftiane  fet>arate  dalla  Cfaiefr 
JLontatia  dal  IV.  lecolo  fino  a  Bereligario  èl-édo^ 
fo  la  prefenaa  reale  del  Corpo  di  6.  C.  nèirBu^ 
<qijrifiu:  ì  Mefiòriahii  gli  Armeni,  iGiacoiiti,  i 
Cofti ,  gli  £tiopi  i  i  Greci  riconofconò  ancke  of^ 
gidl  la  prefenza  reale  del  Corpo  di  G.  C.  iieir  Eu- 
cariftia.  (i)  Tutte  le  focietà  Cattoliche  la  créde- 
vano pure  quaiido  i  Betengari^tni  1'  impUgnaiooo  : 
dunque  eflendò  generale  quéfla  érédenaa  tré  i  Cri- 
ftiani al  tempo  di  Berengario  y  è  confèguensa  ht^ 
ceflaria  ,  cbe  fia  così  antica  còme  la  Càiefii  me. 
defima,  o  cfae  tutte  le  Chiefe  Criftiane  fiaiip  paf- 
fate  dalla  credeniSa  deiraftenza  reale  a  credere  ìi 
prefenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Cijfto  neir  tta 
«ariftia  • 

*'eg/l 


iMMÉBb^^M 


(i)  Veéteu  tutti    quefti    diverfi    Articoli  ,  nei 
i  la  prefenza  reale  neir  Eucariftia  i  eCimina* 
liatameote  •  ' 


S^  egli  ^  cerro  »  che  la  C^i'cfa  no»  ba  pf tato  pa& 
fare  dalU  credenza  dcir  abfeto:^  reale,  a  (.credere 
ia  prefedia,  reale  del  Corpo  di  G.  C  Jc/l'Cucart 
Itiarireda  dimoftrato,  che  ]aj>réien«a  reile.i  fem- 
pré  (lata  ihfegnacai  e  pròfeflfatà  nella  Ghiera  daeli 
4Ppoftóli  fino  a  Serenarlo.  Ora  egli  è  cercò,  che 
la  Ghièra  borì  è  paflaca  dal  credéi^e  |i  abfensa  rea* 
ie  al  credere  U prefenza  reale  rielt'Eucirilliaìdus. 
qùe.qaefta  mùcaiiòhe  nòli  avrebbe  potato  farfi  j  th^ 
iii  due  mòdi  >  ò  ratta  a  lin  tritio,  o  per  gradi; 

La  prilla  rùppòfitioiìé  ^Jrbpoifibile  >  poiché  in 
tal  calò  Farebbe  (lato  neceuario  ^  che  tutti  J  Cri* 
ftiaiMi  dopò  aver  icrediitd  fìbò  alI.ora«  che  il  Còrr 
pò.  di  Crifto  iiòii  eifa  (^refénte  heli'  Eucariflfii  ì  a* 
veflfeifò  cóniirìciato  tùtc'inriénìe  t  iititìt  che  ef. 
fo  Vi  Fofle}  (tiniodòchè  eflendofi»  ^i  dir  cosi  ^  ad. 
dòrméptati,  nella  crèdeit^a  che  V  Eitcariftia  nod 
ibfle^che  là  figura  delJClor^ò  di  Q.  &  »  fi  fo^fe* 
i6  rifvegliati  perfùaii  che  conteneva  Realmente  il 
Corpo  é  il  ijangiie  Ji  ti.  C.  Egli  è  impoiTibile  i 
«che  una  moltitudirié  di.Ghiefe  Afpiri^è  di  GonìÙA 
iiiònè,  difperfe  ili  diffei'ettti  parti  delU  terrai 
nemiche  \  e  fehza  coiiìiìnicaiÉioile  tra  di  loro  »  G 
fieno  accorciate  i  rigettare  la  crédeniéa  dell'  ib-» 
fenza  reale  del  Corpo  di  Q.  G;neir  Eucariftia  ehè 
avevano  fempré.  creduta  »  per  profeJflTare  la  ijfxt. 
fenza  reale  ì  che  niiìnò  credeva  \  e  che  fi  Xvkti^ 
accordati. in  quello  pùnto  >  Tenta  conìùnicarreìò  ^ 
e  fenza  che  un  cai  cangianientó  nelU  loro  dottri* 
iia  abbia, prodotto  alcun  contrailo; 

Sé  le  Chiefe  ^tì&Xzxkt  foBo  pallate  dalla  ciredeà'.i 
za  deirafTenza  reale' del  Corpo,  di  G*  C.  a  qiiélU 
della  pi'e&nza  reale «"bi fogna  dunque  credére>cbe 
lai  cambiamento  fi  fil  fiotto  a  gradi  ,  ed  allora  $ 
àflolutanàehte  hecefTario  >  che  vi  fia  (lato  da  prin- 
cipio  un  tempo 9  cioèì  al  ìiafcerdelÌ*opinione>,  in 
9^  cui  non  era  eflà  fegUitata  che  da  un  picciolif- 
i»  finìò  numerò  di  ^^fòne  ;  che  ve  rie .  fià  (iato 
jì  ón*  altro  9  ili  cui  quello  nuniero  fofle  di  già 
ioltò  accfefciùtò  >  ed  iri  Cui  uguagliava  qùeì^ 
r'  Fedeli  i  cb(  n^  cred^v^oo  la  prefenzi 


9j  molto 
n  10  de' 


J^le  3ì  G.  C  aetr  Evcuiftìi.  ;  uà  Utn  ,  i 
cu!  «iiuBff  fentfnieacff  fi  cc|  ÌMpeffefluo  «É, 
noltitadioe  ,  ,4iuntviK|aa  cm  |* scpoficioaii 
jp  gran  numero  ;  altri  x  ')>c  Rhnaa  «DCov«,-ae^ 
p  U  dacirina  antic^,  t  fiwhnefte  tu  «Itr»  »  f^ 
„  quilc  regnavi  pacificaaiMte  e  frnxa  oppofiait 
M  ne,  che  è  lo  mto  ,  i>  cai.  j  CaUinifti  Iàbo  » 
„  iirelù  di  confe6àre  ,  clw  eia,  anando  BEreigh 
„  rio  cominciò  ai  eceit|re'dcl|e'difpq^  ia^adt, 
„  mjreria.  (  j  ) 

lo  tuio  quetl  nlr.ftrefte  0ito.  h^poliUfeL 
the  non  fi  foffere  rureititi  'dei  concrifi  'neth 
Chicfi  vii  coloro,  che  trfénnò'V  tOéaxk  mley 
e  quellt  ,  che  credel'aiio  U  preCtn»»  reale.  tie.j^ 
piccione  niDtazmni  itrMi^ditcìplina  ,  fé  pifr  lene- 
re  aft'TJzi'nii  nr  i  Domali  meno.  f»iluppa[ì%  e- 
««no  cr..ii)fcinri  hanno  ecciia.tr  chi  coptrafti  «(• 
Li  Ctj[  f.  :  Tutti  Kil  erwri  ,  tutte  I*~  Frefir  fgia. 
Ba.te  impugnate  ci-IJ»  loro,  nafcita  :■  coinè-  imqltf 
b  credenea  dell^  prefrau  («ale  farehbe  ff'£i-  » 
^^ita  lènza  contiadisione  in'^iiaa  Cttiefà  'hi  dt 
i  avellt  creduto  1'  afler»»'*  reale  ?'Coilie  fi-  Ctwti- 
bc  cangiato  t^tto  il  colto  >  e  toite'  le  tei$iR«iu;. 
fenza  che  afcuno  vi.  ù  (òffe  oppoflo^ 

Eppure,  ii$ìì  ^ppoftrili  lino  a  Berehe«rio  ,  ib- 
«  h  crecfeD2«  della  pii-fenza  reale  ffra  Univerral: 
nieaie  ricevuta  nella  Chicli,  non  fi' rinvien^r»- 
va  fielTuna  ,  che  cfaichefra. ,  pubblicando  ,  clic  v. 
C.  era  realmente  prefeiite  nel''  Hucarilfia  ,  ibbia 
creduto  tji  proporre  un'  otinione  differente  dilli 
eredenza  coniunf  della  Chieià  deh  fao  (cmpo.oi. 
Vito  dAh  Chitfi  antica. 

Non  Ti  trova  ,  che  niuno  (ia  (lato  mai-denaa. 
«iato  pubblicamente  a"  Vefcovì ,  ed  ai  Concili  P« 
aver  pubblicato  s  viva  voce  ,  «  in  ìTcFitto  ,  dà 
G.  C.  era  realmente  nella  bocca  di  coloro  >  die 
l'irevvano  1'  Eucarini;i  .  Non  fi  ttova  c^  vem 
Pufr  ,  verun  Vefcovo  ,  veruBXoncilfo  fi  6t  fo-. 
ito  il)  iltato  di  opporfi  a  quella  ^teieoxt  drin>> 
ftran- 


(i  )  Perpetuiti  deh  Ai)»  Tol..Jn   i».  pi;,  i|^ 


B.é,  ed 

Brands  »  clie  vi  foflero  cr^  la  Plebe  di  quelli ,  che 
pericoiofameoce  ,.  e  groflbla'naineote  s'  ingannavi^r 
JDO  ,  credendo  ,;  G.  C.  era  prefence  in  Terra  » 
come  ìà  Cield  •  Non  fi  trova'  cné  niuno  Autore 
Ecclefiadico  ,  nitià  Predicatore.fi  fia  giammai  la- 
mentato che  s*  introducefle  nel  fuo\  tèmpo  una 
idolatria,  periiiciofa  ,  e  condannabile  i  ipèrcbè 
molti  adoravano.  Gesù  CriÀo  come  rcainienté 
prefcnte  fotto  Te  fpexte  del  I^ané  ,  è  iel  VU 
no  •  (  f  ) 

Sarà  for(e  détto  «  cbe  Cali  ragioni  fanno  ben  ve- 
dere,  che  ia  credenza  della  órefensa  reale  >  noiì 
]^  è  introdotta  né  dal  contralto  f  ni  da  p^fòne  .^ 
che  ayeflfero  cffk  medefinai^  cambiato  fentim^nto  , 
é  preteìTo  innovare  »  e  cangiar  fa  credenza  della 
Chiefa  j  ma  clìe  cì6  non  prova  per  altro  )  che 
non  fi  uà  potuta  introdurre  in  lina  maniera  ac- 
che più  i.nfeòiibile;  cioè>  che  i  Paftorl  c(eIiaChié- 
jfa,  efleiìdo  eglino  (lefli  neUa  crjcdenza  che  il  Cor- 
po di  G.  C  non  era  >  cne  in  figura  nell*  Eiicari- 
Aia  ,  abbiano  nondimeno  annunziata  qutda  veri* 
tà  in  termini  s)  anibigiii  i   ch^  i  remplici  abbiano 

'    prefo  té   loro  parole   in   lih   fento   contrario  alU 

I  verità)  ed  alla  toro  intenzione  ,  é  che  fiaiiò  enw 
trati  nell'opinione  della  prefen^a  reale  ,  come  f^ 
fofle  ftata  quella  de*  loro  Paftof  i . 

Ma  f  benché  un  e(|uivoco  di  tal  fotta  aveflfe 
potuto  invefcar  net!'  errore,  un  picciol  numero  di 
perfone  femplici:  è  l'eccefFo  dell' afTurdità  ,  vò- 
ler  far  credere  che  abbia  eflfo  potuto  ingannare 
tutti  i  Criftiaai  della  terra  « 

Poiché  ,  fi  può  immaginare  fenza  (trava^anza  , 
che  le  parole  dei  Pallori  eflendo    mal    comproTe 

i  da  uri  gran  numero  di  perfone  di  tutte  le  parti 
del  Mondo  ,  niuno  de'  Padori  fi  fia  accorto  di 
quefta  iliufioilé  così  groflolan^a  ^  e  non  gliabbra  di* 

,    fingannati  della  falfa  impreilìone  9  che  sflTe  aveva-» 

I    no  prefa  di  quefte  parole? 

i  £   I  Si 


*«^       I  ■  ■  ■     ■         !■  Éfl 


(1)  Perpetuità  de  U  Poi  >  voi,  in  xi.  pag,  ir 


,,  B    E 

Si  pili  immiginarfi  ,  che  tutti  i  Paflori  fofTsrQ 
cosi  ciechi  ,  cosi  imprudenti  di  uUt  pardle  ,  che 
folTero  di  lor  nittira  capaci  d'  impegnare  i  popò, 
ji  nell'errore  Cerni  rpiegar  giammai  equivoci  co. 
ù  pericolofì  7  Che  fc  tali  paiole  non  erano  tiué 
ài  loro  natura  efpofte  a  un  cattivo  Cenfo  ,  e  male 
Spiegate  da  un  picciol  numero  di  perfone  groflò. 
lane  ,  come  mai  i  fedeli  che  erano  piA  iNtimini* 
ti  ,  e  che  converfavano  ogni  giorno  coi  pia  fcnn 
plici  ,  non  fcoprivano  in  «jualclieduoa  del)*  loro 
paiole  ed  azioni  Y  firoT  gravi/lìmo  nel  quaie  fi 
erano  ingo  f  ti  ,  lo  che  d^vea  produrre  attatat. 
mente  un  rii  hi^rarrento  ,  e  non  potewa  mancare 
di  venire  a  notJzi'  de'  Pjftori  ,  che  fubito  farei, 
bero  ftitl  obl>li(!^ti  di  dichiarare  pubblicamente, 
che  era  ftato  fatto  abufo  delle  loro  parole  ,  e  che 
erano,  ftaie  piefe  in  un  fenfo,  f^Kilfimo  ,  e  totif. 
mente  contrario  alla  loro  intenrione  ?  Ma  per- 
che  qocfti  equivoci  non  dovevano  cominciare  ad 
ingannare  i!  Mondo  ,  che  verfo  il  IX.  ,  ed  il  X. 
fecole,  come  lo  pretendono  i  Riformati  /  Perchi 
non  fi  *  fitto  u.lo  di  altr«  parole  nella  cclefcra- 
^ione  dei  Miftcri  >  e  nel  predicare  la  parola  di 
Dio  per  efprimere  quefto  Miftero  ,  che  di  qucUe 
yfate  per  innanzi  ?  (5_oal  cofa  fi  può  immaginali! 
più  ridicola  ,  che  aflerire  che  le  parole  ifteffe  Ci* 
no  Hate  ìntcfe  univerfalmente  in  un  modo  a  cer, 
ti  tempi,  e  univerfaJmente  in  diverfs  modo  fa 
feiti  altri,  fenza  che  alcuno  fi  fu  accorto  dì  Ù». 
Je  equivoco i 

fmtti  l  Tédrì  tun»»    infttnmH  il  tttmaf»    Jtff4 
trifint»  rtmlt. 

X  Padri  trafTero  Ja  laro  dottrina  full'  EticarìAì^ 
da  quello  ,  che  hanno  iofegnato  gli  Appofloìi  \ 
onde  per  giudicare  della  loro,  opinione  bafla  e(ì' 
minate,  fé  abbiano  intefo  le  parole  ^utfi»  )  il  mi* 
fnft  in  fenfo  letterale j  o  in  fenfo  figurato.  Egli 
i  certo  ,  che  1'  unu  e  I'  altro  di  qucfti   f^&  h^ 


B    E      ^  7* 

d^i  cpnrraflTegni  »,e  «lei  caratteri ,  che  gli  fono  prò- 
prj).  e  che  debbono  trova^rC  neirefpreffioni  dei  PP. , 
i  q)ialf •  non  poflbno  aver  parlato  fé  non  a  mifura 
chfa?evano  nelP animo  Tuno,  o  l'altro  fenfo. 

Qaando  fi  crede  chele  parole  deirifiitussione dell' 
Eapf ridia,  fnéfi$  è  il  mh drp^,^ ,tfw[\imfto^  che  il 
Còrpo  di  G.  C.  fia  realmente  preiente»  fi  prendo» 
no  io  an  fenfo  naturale,  il  qaale.fenxa. difficoltà 
fi  prcfenta  allo  fpirito  di  tutti:  convien ben. dire», 
che  cosV  fucceda  nei  principi  de' Cai  vi  nifti,.  men- 
tre pretendono,  che  laChieia  fia  pafiTata  fenza.a'U 
cun  contrailo  dalla  credenza  dell*  afleoza  reale  alla 
credenza  della  prefenza  reale  col  mezzo*  di  quelle 
parole:  quefto  è  il  mio  Corpo;  ma  quefte  parole 
prcfe  n^l  loro  fenfo.  naturale  efprimono  una  co(k 
incomprenfibile ,  e  per.  ci&  il  fenfo  letterale  e  di 
prefenza  reale  è  facile,  e  la  co(à,  che  efprime  è 
difiiciliflima.  Quando  fi  crede s  che  quelle  parole; 
quello  ì  il  mio  Corpo  figoifichioo  ^uefis  ì  Is  figurm 
dol  mio  Corpo  i  queflofenfo.è.  difficilidimo  ad  ifco* 
prirfi,  ed  il  noftro  fpirito  naturalmente  lo  riget. 
ta.  Noi  non  vogljamo.altra  prova  che  quella»  che 
abbiamo  riportata  intorno  Carloftadio,.i|  quale  fa 
per  quattro  anni  perfiiafo,,  chc:  il  Corpo  di  Gesà 
Grifio  honfoflfe  realinènteprefenteneli^Eucariftia» 
prima  di  poter  trovare,,  che  il  fenfo  delle  parole 
^uefio  i  il  mio  Corposi,  foife,.  fuojts  }  la  figura  del 
mio  Corpo \  dunque  è  certo;  che  il  fenfo  figurato 
delle  parole  di. Gesà. Grido  %  difficiliflimo  e  (òm- 
mam^nte  eftranio  ..Ma.  egliyè  certo,  che  efprime 
una  cofa  facile  a  comprendere,  cioè,  che  il  Pane, 
^ed  il  Vino  fono  i.  Simboli  del  Corpo,  e  del  San* 
gue  di  GesàCrìfto  e  pofloboiprodurrenell*/ Anima 
degli  effètti  falutari,  lorche  non  è  cofa  più  diffi. 
Cile  a  concepirti,  che  la  produzione  della  Grazia 
per  via  del  Bittefimo';  dunque  il  fèbfo  vde'  Cattolici 
è.  faciliflìmo  n^irefpreflión,,  ma«  denota  una  cofa 
difficile  a.  concepire.  Il  fenfo  dei  Calvinidi  per 
contrario  è  oppofto- alle  regole  della  Lingua,  e  in 
confeguenza  difficiliflimo  aconcepirfi,  ma  efprime 
mia.  cofr  faciliffima  t  còncepirfi  • 

E    4  I.  l 


j»  -    -  . 

I.  1  Padri  non  hanno  insi  Intraptl 
il  lenfo  di  r^uede  parole:  j««/!i  *  /Vtj 
tunque  abbiano  Icmpic  fpiegiie  dilig 
te  le  meraforc  :  efli  non  hanno  msil 
cuna  per  impedire,  che  i  F^d.  li  noi 
ro  al  fenfo  dei  Catol  ci  .  Dunque  k 
che  qutHe  partii-:  j»rf^i>  ì  il  mie  ( 
prenderli  in  l'enfi  letterale . 

II.  t'  certo,  che  tutti  i  Padri  h« 
l'Eucariftia  come  un  Miftero  imco 
coinè  un'oggptto  di  Fede:  Tono  fera 
Onnipocenia  Divina  per  provarlo, 
Inogo  nel  lenfo  de'CalviniftJ ,  e  no 
jiporiarne  qui  le  prove,  ma  lì  (rw 
bro  delU  Pirfnurè  di  U  F»!.  (ij; 

in.  I  P.Mri  hanno  richnlciuto,  f 
produce  k  Grafia,  ed  hanno  atEriI 
della  Eucaiiftia  alii  prefeni»  realo 
Gesù  Cri(!o  ,  e  quefto  ancora  è  aiì 
illa  dimnftr?«ione  nel  libro  fadéeth 

IV.  I  Padri  hanno  Tempre  parlag 
Aia  come  di  un  Sdcramenio,  ehC. 
mente  il  Corpo,  ed  i]  Sangue  di  Q 

V,  Per  conorccre  la  mente  dei  M 
ferii  reale  di  G.  e.  nell'EucarìB 
ne  aitaccarli  ad  un  pìccinlo  numeri 
le  loro  Opere  ;  ma  coovien  confìib 
lutti  i  luoghi  ,  ne"  quali  hanno  rri 
materia  .  Ori  è  certo  per  una  folla 
ragioni,  che  producono  una  cerici 
che  i  Padri  de'  fei  primi  fecoli  t 
parcle  dell'  idituzione  dell'  Eucari 
naturale  e  letterale,  ed  è  certo  »  i 
Borato  non  è  mai  venuto  (oro  in  1 
hanno  tkonofciuto  una  vera  mula; 
ftanEJ  del  Pane  in  quella  del  Corp 
fio.  Dunque  quando  fi  iroverà  nel 
paflb,  in  cui  avellerò  dato  all'Eu* 


(O  Tomo  II^l.  3.  4.   Natml.    A 
In  SttK!mi  XI, 
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i'ì  ffgno  ,  d'immagine  ,  e  di  figuni  non  fi  poirrb^ 
be  conchiudete,  che  non  aved'ero  cieduto  h  pre- 
ienz»  reale,  (i) 

VI.  Le  fpezie  di  Vino  renino  dopo  h  Conu- 
grazìone  ,  e  non  è  impoflibile ,  che  i  Padri  abbia- 
no, anche  dopo  la  Confa^razionei  (tato  all'F.uca- 
riflia  il  nome  di  P^ne,  e  di  Vino;  poiché  i  Padri 
baono  elprefl'o  i  (imboli  EucjriDic:  con  le  idee  po- 
polari,  e  non  con  le  filofoBche,  e  fi  vede  cbiaro> 
che  11  feivono  dì  tali  efpreiriuni  per  conformarli 
al  linguaggio  popolare,  poiché  attedino  coOance- 
niente,  che  il  Pane,  ed  il  Vino  fono  cangiati  nel 
Corpo,  e  nel  Sangue  di  Qesà  Grafia. 

VH.  In  forza  delle  parole  delU  Confagrazioae 
la  foftanza  del  Pane,  e  del  Vino,  è  mucau  fe- 
condo i  P^dri,  nella  To^lanaa  dfl  Corpo,  e  del 
Sangue  di  Gesìk  CriAo,  ma  non  fi  vede  immedia- 
tamente quello  Corpo.  I  noftri  fenli  non  rilavano 
che  le  f(jL-2ie  del  Pane,  e  del  Vino;  dunque  do- 
po la  ConOgrszione,  le  fptzie  del  Pane,  e  del 
Vino  fono  i  T-gni  ,  o  i!  tipo  del  Corpo  di  Gesà 
Crifto,  I  Padri  dunque  hanno  potuto  dare  ai  Cim- 
toli  Euc»riftici  il  nome  de' legni  del  Corpo,  e  dei 
Sangue  di  Gesìt  Grillo,  lenza  che  per  ci^  Ci  Polla 
conchiudere,  che  non  ne  credevaii9  Ja  preunz» 
leale,  (i) 

5.  V. 


Con  le  parole  della  Confagrazioiie  t    H  l^ane  cji 

il  Vino  fono  convcrtiti  nel  Corpo,  e  nel  StniÙM^ 

^  di       ■ 


(O  tv!  Tomo  H.  Li'j.  I.  Cip,  I. 

(i)  Perpctui[è  de  la  Foi  ,    lom.    r.    (ih.   S,  cap, 
a.  tom.  j.  Uh.  j.  cap,  5,  H*'»t- Al'S-  DilTstt.  xii.J 
Sacul.  Xi.  * 


i 


t 


Jl  G.  C-  V  toìctìi  COD  queLte  parole  il  Corpb ,  it 
il  Sangue  di  G..  C.  diveot^ono  realmence  prefentì 
nCirEucaridìa,  ditnodochiil  Pane,  «d  ilVino  ds 
v|nE$MO  il  Corpo  ed  il.  Sangue  di  G?iù  CrilTo.  Jl 
Car^,  ed  il  Sangue  di  G.  C.  in  cui  il  Pane,  ei 
il  Vino  fono  aiutaci ,  è  quel  Corpo  e  <]ueISingue, 
cfip  è  Oito  facriBcato ,  e  fpailo  peri  nodri  pecct' 
ti  'TuDa  Croce,  lo  che  farete  aflurdo  dì  dire,  tt 
fotte  pine,  (i)  Dunque  dopo  le  pjrole  dell»  Con- 
l'agrazionc  non  vi  è  più  neM'Eiicari[lia  Pine,  né 
Vino,  ma  Tom  mutac:  ne'  Corpo,  e  netSjnitf:?'  di 
«esùCriflo.  Quefta  mutazione  àe\U  lo.ianza  del  Pa- 
ne,  e  dei  Vino  nel  Coi?t,  '^  n  I  Sif>gue  di  Gesù 
Criflo.è  denominiti  r'^t/w/iasv^t/ju*  >•  equantun- 
que  non  li  da  efprclìo  qu-fto  cmgiairento  con  II 
parola  di  Tr*a/mJlan^Ut.;orte  Te  non  negli  ultimi 
Secnli,,  pur^  quello  Domma  era  nolo  nella  Chieii 
cosi  anticamente  ome  TJeUo  della  prefenxa  reale, 
poiché  il  IV. Concilio  '^i  Lateiano  ne'  1215.,  quel- 
lo di  Ccltanza  nei  ■*t4.,  quelli  di  Pirenie,  e  iì 
Trento  l'hanno  definito. 

Tutti  i  Padri ,  e  tutte  le  Liturjsìe  parlano  del- 
U  converfione  de!  Pane,  e  del  Vino  nel  Corpo,  e 
nel  Sangue  di  Cesi  Crifto.  (2) 

La  parola  Tr«afufiaitt.iitz.ime  efprime  benillimo 
queHa  mutazione,  e  non  fi  deve  difapprovame  1' 
uio,  perchè  non  fi  trova  nella  Scrittura.  Neppure 
la  parola  Trinità  ,  e  la  parola  emfu/IitaxSalt  ri  fi 
trovano,  e  non  ottante  ì  ProteRanti  non  ne  con- 
dannaso  l'ufo.  Dunque  il  Concilio Lateranenfe  ha 
potuto  confagrare  la  parola  Trtn/HftA>tx.i»tJoHt  co- 
me  il  Concìlio  Niceno  ha  confagrato  la  parola  tn- 

I  Luterani,   ed  ì  CalriniDi    cotanto  oppofti  cir* 
ca  la  prefenza  reale  G  riuoifcono  coatro   U  paro- 
la. 


(r)  ìintih.xxvt.  ««rc.xxiT.  Lue,  xxivii.  tn^, 
W  Corinth.  sxi.  ^ 

(  1  )  Perpecuìcà  de  la  Foi ,  T«ino  II.  lib.  6.  pag.  jlC 


»  i^  fi 

]ji  Tf^nfìifl^BB^i'^ì^'o^^  Hanno  comkatcata  quefta 
Dommà  eoa  una  iofii>K4  ^i.  Tofirnsi  di  Logica  ^  dì 
Crami^acica  ec.  ixeU*e(4inQ  de' quali  farebbe  ugua}^ 
mente  inutitei^  che  Aojòfa  rint^roarfi  3^  tanto  pii!^ 
che  aiicbe  iono  Qati  dalla  n\aggio|^  parte  dei  me* 
defiliti  abbandonati .  Noi  procureremo  di  ridurre  1^ 

printifali  didtc^ltà.  mi  Akuni  qapi  pia  fetaplrp^ 

f.    VI. 

f  Proteffanti  preteàdat  che  fiaafTurdoil  /upp^r^ 
l[C)  che  il  Corpo  di.  Gesù,  CriQo  cbe  era  un  Qor^ 
^o  Mniano  almeno,  di  cinq.u.e  piedi  9  (ia  <:on<;enuto 
nella  pi4  picciola  pai:te  fenribìle  de!  Pane»  ^  del 
yino».  pefcb^  allora  converrebbe,  che  le  parti  del 
fuo  Corpo,  fi  penptraflero ,  e  p<^r  confegiien^a^  9,  dhe 
la  materia  perdeO'e  la  Aia  eflenfione,.  e  la  Tua  ioU 
penetrabiijtà,  h  che  è  impoflìbite,  poiché  TOn* 
Qìpoteiisa  d.i\;ina  non  pu$^  fpogliare  (ina  Qo{a  del!4. 
fua  effcnza  ^ 

Io,  rirpoodo  I.,,  che  qoe(ta  difficoltà  fvanifc^  ne( 
fiftema,  che  fuppon<;i  che  re((.ealipn<  fia.  coropo(u. 
di  punti  ineftefi .  . 

Io  rifppndo  U-  che  4^.  eie.  fi  porrebbe  al  più  cólU. 
chiudere)  che  n^  nella  eftenfìone,  né.  nella,  impe- 
netrabilità, confifta  TeiTenza.  de.Ua  n^a^cria»,  come 
r  hanno  pen(ato  PeSr Cartel».  (^  QaflTeQdi,.  ma  iq. 
qualche  altra^  cofa^  che  noi  non  c(^nofciamo .. 

l&  rifpondo  III,,  che  non  éprov.ato„  (:he  fia.  totaU 
Ifi^nte  i.mpo(E(bilcf«,  cte  il  Om'Po  di  un.*  Uomo  di 
ciniciepiedi:fia  ridotta  ad  uQp  fpat io.  eguale  a  quel-» 

Ìo  del{e  fpesi<  Enjoariftiche:  Hon  fi  condcnfa^  fot* 
t  r  Aria»  fina  al,  puttutacli  &rU  occupare  (),uattró 
ift.iile  v6lte;  meno  di  /pa^io,.  chì^  ooii  occupa  net 
fuo  (lato  naturale/  Sé  l' incbiftn'a.  unijana  può  rin«^ 
ferrare^,  o,  dilatare  cosìiprodigìoramente  i  corpi  ^^ 
(i^rchè  Iddio  iiitm  potrebbe  ridurre  un  corpo  uma- 
tm  itinMtu  delle  fpttìe'  tuariftiche  f 


Siimds  iìk€§ltm. 

fa  il  ^ané,  di  U  l^ìoo  foflero  mutati  bei  Ùk 

£»9  e  nel  Sangue  ai  tàes&.Orìfto  nell*  Eucariftiir 
rèbbe  beceflatio ,  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri&  I 
trorafle  (òtto  le  ipezieEucarìftiché:  code  ficconie 
la  Coniagrasione  fi  fa  iiél.  niederiinò  temilo  in  di^ 
verfi  luòghi  f  cosi  farebbe  iiecel&rio  cHe  II  Corpci 
dliGesàCrifto,  quetCoi^  medeumo»  ch*è  ioCie^' 
lo»  fi  trovafle  oelio  fleflo  tempo  io  molti  luoghit' 
Io  che  t  aflurdo*  .  ^ 

',  io  rifpondo»  che  àon  é  impodibifè»  ctit  ìiò  cor« 
fo  fia  nelI'ifteflTo  tempo  in  di  vero  lùogfai  ioten- 
nente ,  e  che  per  confeguéna^a  non  è  Impdffibifé 
éhé  lì  Corpo  di  G.  C  fia  in  Cielo,  é  In  tiicd  i 
luoghi  dóve  ù  confàgra  ,  ed  ecco  la  .thia  prova. 

Un  ciompo  Tn  moto  efiflfe  in  pia  luoghi  per  i|a 
fenipo  detérdiiàato:  Un  corpo ì  per  éièajpio,  che 
Còti  uri  gfado  di  celerità  fcorre  Uò  piede  fl^i/o./pa^ 
sio  di  un  fecondo^  fi  trova  in  6o.  piedi  differenti  y 
ie  fi  muove  per  un  minuto.  Ma,  fé  invece  di  un 
grado  dì  deterità  io  gliene  fupporieiTi  60.  .  fcorre^ 
rebbe  quefli  6o.  piedi  nello  fpa^io  d*un  fecondo, 
6*  per  confeguenza  Ci  troverebbe  in  6o.  luoghi  in 
nn  (écondó*,  fé  irv  vece  di  60,  gradì  di  celerità  io 
gliene  dafìS  ita.  H  troverebbe  in  que((i  do.  luoghi, 
0  fia  parti  dtrllo  fpazio  in  un  terzo;  così'  aùmen-^ 
tando  la  celerità  ali* infinito^  non  Ci  da  piccioli 
porzione  di  tempo,  nella  quale  un  corpo  non  poflà 
tflcre  in  molti  luogfil:  o  pure  fé  fi  vogfia,  la  ra- 

{lidità  del  moto  pu6  edere  tantograQde^  che  n^U 
a  più  piccioli  diiratar  imfmagin abile  un  c6tpo  fcor- 
ra  un  dato'  fpazio,  e  fi  trovi  per  confegtKata  iir 
più  luoghi  in'  tempo  d'ella  piià  piccioia  durata  im^ 
maginabiie. 

La  più  pìcciola  immaginabii  parte  del  tempo  ^ 
per  noi  un*i((inte  indivifibile:  dunque  è  impoffibi* 
le ,  che  lo  ftefifo  corpo  Ùk ,  non  folamente'  rappo'rJ 

$0r 
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foi  a  no!,  ma  realmente  in  molti  fooghi  nelFo  fteflH 
tempo:  e  per  intender  ciò  non  ci  vuoj  altro»  ^he 
fupporre  la  diftanza  de' luoghi  limitati,  e  la  cele^ 
rità  infinita.  O* altronde  iì  moto  non  è>  fecóndo 
raolti  Filofofi ,  che  Tefiftenza,  o  la  creazione  fuc» 
cefljva  di  un  corpo  in  differenti  punti  dello  fpa- 
zio;  e  la  erezione  è  un  atto  della  volontà  divina  j 
ora  chi  oferà  dubitare,  che  la  volontà  Divina  oon 
pofla  creare  cosi  prontamente,  cosi  rapidan^eo^^ 
il  medefioio  corpo,  che  tieH*ifteflo  tempo  qiiefto 
corpo  efifta  io  più  luoghi ,  qualunque  ne  fia  la  Su 
ftanza,  e  per  quanto  corta  ne  fia  h  durata.  Diin^ 
que  non  ri^^ugna,  che  Iddio  faccia  efìftere  un  cor- 
po in  molti  luoghi  nello  flefTo  tempo,  e  che  q[ueftà 
corpo  vi  (la  Cr4?pìHrtato  anche  fenza  paffare  pcrgl^ 
intervalli,  che  diyidoco  quefti  luogM.^ 

Noi  non  pretendiamo  per  altro  di  '  fpiegive  li 
miftero  delia  Tran fuftanziazrone,  ma  di  far  vederò 
folamence,  che  non  ù  può  provare,  che  ripugni 
9lla Ragione,  lo  che  bajta  per s^bbattere  le  diffico^i 
fa  dei  Proteftanti^ 

Sì  pretende ,  che  il  Domma  deH^  Tranfnftanzhin 
^ione  diftrugga  futti  i  fondamenti  ideila  Religione^ 
La Religiojne ,  dicono,  è  foi^data  (òpra Miracoli,  e 
fopra  filtri,  cKe  non  fono  cono.fciuti  fé  non  per  la 
teftimonianza  dei  fenfi  :  dunque  egli  è  un  diftrug* 
gere  i  fondamenti  della  Religione  il  fupporre,  che 
la  teftimonianza  coftante  ,  ed  unanime  dei  fenfi 
polTa  ingannarci.  Eppure  quefto  è  quello  ,  che  i 
Cattolici  (pn.o  obbligati  a  confeQa^e  nel  Domma 
della  Tranfuftanziazione;  pdicbè  i  ftnfi  atteflano 
conantemente  ,  e  unanimamente  a  ti:^tri  gli  Uo- 
mini,  che  rEucarifiia  dopo  la  Confagrazione ,  è 
ancora  Pane,  e  Vino}  e  tuttavia  il  Domma  dek 
la  TranfuÀanziazione  e*  infe^na  ,  che   non   vi  è 

tfccciysmcore  Panci  «  Vino;  Oueftt  difficoltà  q 


\ 
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If morati    ioliuperabile    li    pia     abili     ^rote^anti 
fi  ). 

Si  può  rirpoo^ere  I.  ,  che  noi  non  conofcìamò 
i  corpi  Te  non  in  forz»  ddle  imptclTtohì  eccicate 
nella  noftt'  Aoims  :  the  "quefle  imprelTìoni  poffo- 
tio  ectitarfi  neir  Anin!-  indipendentcmence  di\ 
Corpi  i  e  per  una  Operazione  immedìita  di  Dio 
fulle  Anime  noftre  :  dunque  non  vi  è  conneflìoné 
heieitifìi  tra  la  teAimonianzi  de'  noOri  Tenfì  ,  e 
l'efiQenza  degli  oggetri,  dèi  quali  ci  rapprefenta- 
no  l'elinenza  :  Li  certezJEa  della  teflitnoiiianzi 
dei  Tenlì  dipende  dunque  dalla  certtxii  ,  che  noi 
abbiamo  ,  che  Iddio  han  eccici  in  noi,  Q  non  per- 
metta ,  che  i'piiiti  fuperidri  a  noi  eccitino  nell' 
Anima  noQra  le  imprelìioiii  ,  che  noi  riferiamo  li 
corpi  .  Dunque  è  portìbìlc  ,  che  iddio  faccu  full' 
Anima  no(!ra  le  imprclTìoni  i  le  quali  coi  riferia- 
«lo.al  Pane  ed  al  Vino  ,  quantunque  non  vi  fia 
ne  Pane,  he  Vino:  e  quegli  ,  che  io  Tuppoitefle, 
non  debiliterebbe  in  alcun  modo  la  certezza  del< 
la  tellìmonianza  dei  jeniì  j  quando  /iipponéfl'e  > 
che  iddio  Ci  ha  avvertiti  di  non  credei-e  ai  no- 
flri  fenlì  In  quefta  occallone  :  òr  quello  i  quel- 
lo j  che  i  Cattolici  (oflengono  ,  poiché  Iddio  a- 
Veodoci  fatto  conofcere  ,  che  in  forza  della  Con- 
làgrazmne  il  Pane  ,  ed  ÌI  Vino  fi  cangiarlo  nei 
Corpo  ,  e  nel  Sangue  di.  G.  C.  ,  ci  ha  baflante- 
mente  avvertici  di  non  fidarci  della  teflimonian- 
za  de'  ienli  in  que/la  circoRanza  .  Ma  quella  cir. 
toftanza  nella  quale  IJdio  ci  avverte  di  aòri  ere- 
dere  ai  noOri  ienfi  ,  lunge  d'  indebolire  la  loro 
Celli  moni  anzi  .  la  conferma,  per  rapportò  a  tutti 

, gli 

(  I  )  ciaui.  Reponfe  ,  au  fecond  Traìtè  de  U 
Per^etuitè  de  la  Foi  ,  Prem.  Par.  cap.  s.  pag.  7^. 
AiindU  ,  Refleiioo  Tur  li  preO-ncc  rìclle  ifitj. 
il  ti.  yraifì  de  li  Religion  Rcformèe  tom.  I. 
{.iì.  I.  Tilhjlan  fermon.  tom.  S.  àifhf^iomi  AA- 
c:.,.!ies  ,   ó*'  nt>uvé/Ut  fur    ('  Éutisrifiit  ^^fij,  Qi* 


gli  om^etti  fopra  i  qiuli  Iddio  non  ha  avvertito  gli 
uomini i  che  i  fenfi  grinjgannano  ••  tali  fono  Tefi* 
(lenza  dei  corpi,  la  Nalciu^  i  Miracoli  »  la  Faf» 
(lonei  la  Rifurrezione  di  N. S.  >  oggetti,  che  con- 
fervano  per  coofeguenia  il  più  alce  grado  di  ter-> 
tezzaj  ^nche  nei  principi  dèi  Cattolici  >  e  delDoQjU 
ma  della  Trabfuftainziazione  • 

Si  rifpònde  It.  che  U  teftimonianza  dei  (enfi  jfà 
i  Simboli  Eucariflici  non  è  né  falfa  in  $è  '^U 
fa  ,  né  contraria  si  Domma  della  Tri^njfuftaozio- 

zinne*        >         •  ,      .        . 

I  Doftri  lenfi   ci  atteftano  ,   che  dopo  la  Confx^ 
grazione  vi  è  fotte  i  noftri  occhi  ,  e  tra  le  o'oftre 
mani  un'  oggetto  ,  che   ha  tutte  le  proprie^  dèi 
t>ane,  e  del  Vino;  ma  non  ci  dicono  già  ^  che  fi» 
impoflìbile  ,  che  fiali  fatta  Una  mutazione  intesili* 
re  nella  foftaoza  del  Pane  ,  e  del   Vino  cangiata 
nel  Corpo  >  e  net  Sangue  di   G.  C.  'Quetta  mutì^ 
ftiooe  non  è  appairtenente  ai  fenfi  t   la   loro  tefti-r 
monianza  nulla. ci  dice  i  't  t>er  cbnfeguenZa  non 
è  contraria  al   Doi^itaa  della  TraìifuSsnitiaiiòne  ^ 
Che  cofa  è  dunque  ciò  che  i  fenfi  ci  dicono  pid* 
iltivamente  circa   1*  Eucariftia   dopo  la  Coniàgra^ 
izione?  Niente  altro  le  non  che  v*  ha  dinanizi  cU 
occhi  noftri  ub*  oggetto  ,  che  ha  le  pi^òpriètà  dei 
Pane,  é  del  Vino  i  Aia  è  forfè  imiioflibiie  >  cht 
Iddio  faccia  i  che  i  irag^  delja  Ilice  ^  che  cadono 
Tulio  fpazìo  s  che  era  occupato  dal  Pane  >  e  dal 
Vino  i  fiano  riflefli  dopo  la  CòAfagraiefòne  coinè 
Jo  erano  prima?  E'  egli  iàipòHibile^  che  1*  evapó» 
jraziohe  delle  parti   infènfibili  ^   le  quali  formava» 
nò  r  odore  del  Pane  ^  e  nel  Vino   prima  della 
Confagraziobe ,  fi  fiano  còtaferVatt  ienza  diffiparfi? 
£*  egli  forfè  imlJK>ffibile  »  che  una  forÈa  di  reptii« 
fióne  Ipalrfa  all'  intoJriiò  del  Còrpo  »  e  dei  Sangue 
di  G.  C.  ^e&4a  ìa  forma  delle  fpezie  £ucari(ii^ 
che  ,  e  prodtica  la  felidità  i  che  i  nóftri  fenfi  vi 
fcoprono  ì  ìim  %  feMa  dubbiò  i  quefte  éofe  non 

io. 

(  <  }  PerpQC^itè  de  la  l^oi  >  toni.  3.  lib.7.c.  ite 


ftsQ  Imbuti  ^  è  tt  ▼!  foflero,  f^roner^bbéfo  wi 
9ggectò  rat  quak  ce  lo  rapprcfenuno  i  feofi'(i), 
-  I  nòAri  fenfi  non  c^^inganns^no  dunque  nuirifi 
fitto  rapportandoci  }  che  v*  ha  fótte  gli  occhi  m^ 
Ari  un* oggetto  )  il  quale  algifce  fopr»  i  noftri  or- 
|pini9  come  vi  agifeono  il  Pane>  c^^  ii  Vino.  Ifa 

Soi.  e'  ingannaremmo'  da'  noi   medefiipi-   giudicai 
b  »  ofi^  queft^ogjgetco  fia  Pane»   iaeinitre    1   oolri 
^fi  non  •  artcAerèbboro»  «  che    non    poréfle  effeie 
^ra  C0&.    H   Domma  dùnque   della'  Tran/u(hk% 
siasione  non  fuppone  in  modo  alcuno,   ^(  i  oft!! 
•Ari  fenfi  e*  ingannino  circa   re-ftenss,  <^''  ^* 

Stti.;  è  quefio  Dorema  no^  infievolì  ice  in  modb 
:uno  la.  verità  d^^ila  {ora  tefliiiioiii«infa.  fii  i  Ml- 
«acoli  }  e  fii  i  fatti  »  che  fervono  dj  pr6,va  aji| 
iLeligionc. 

;*  Quefle difficoltà,  tra  moke,  detProceftantriflh 
ugnano  il-  DomoM  delta  Tranlii(Ìangia^ìoiie«  Toi* 
^fi  trovano  anip'amente  raccojte  in  una  graaf 
épera  dalF Eterodoflb  Edmmd^  AihrUné.  {^y  ^ 
BERILLO  yefcovo  dì  B^fir^U  m\V  ArMbÌM\  Ifh 
pò.  aver  governato  la  fha  Ghì'fè  con  mo/ra  ri» 
iasione  *  circa  il  princìpio  del  MK  SeeohnT,  càM 
|n  errore,  infegnando,  che  G<rsà  Qrilto  non  aveta 
efiftito  prima  delia  Incarnazione»  e  volendo  c^ 
JM>n  avefTe  coquinciato  ad  tfkrtt  Dio,  che  nel  air 
(:ecc  d^Ila  Verginei  aggiugneva»^  che  G.  Q.  om 

erji 


*  {i)\\  modo  di  fpiegare  la  fé n fa s ione  di  1^* 
oe,  e  di  Vino  neU'Eucariftia  ha  divifò.  le  òpniia» 
ni  delle  noftre Scuole.  I Peripatetici  vi  hanno. trt^ 
vato  le  loro  'Entit^tuhi  chi  ha  divifo  In  fuperfidl 
0jlimM  d^ll* inttmi$ \  chi  ha  formaro  ma.immagiiuh 
sione  immediatamente  eccitata  da  Di^«  Vswmgmwiti 
il  Maign^ny  il  Cmrtefio  fi  fono  molto  diftioti  il 
quefta  difputa.  

*  (^)  De  Eucbaridise,  five  CcMH.  Donhùctf 
Sacramento  Libri  III,  Daveotrl»  tP5St 
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tn  (lato  Dio,  fé  non  p^erch^  il  PaJre  ftanziava  in 
lui,  come  nei  Profeti.  Quefto  è  Terrore  di  Artg- 
mone.  Fu  impegnato  Origene  a  conferire  con  Ber 
rillo.  Egli  fi  portb  a  Bo(!rena,  e  fi  trattenne  con 
lui  per  ben  comprendere  il  fuo  fentimento  ;  e  quan- 
do Tebbe  inceramente  comprefo ,  lo  confutò,  eBe« 
rìllo  convinco  dille  ragioni  di  Origene  abbandonò, 
fui  facto  11  fuo  errore,  (i) 

Quefto  è  il  diritto  della  Verità  fullo  fpirito  uma« 
no,  quando  ci  è  prefentata  con  la  Ragione,  eoa 
Ja  dolcezza,  e  con  la  Carità,  e  <;^ue(ti  furono  i 
mezzi  con  cui  Origene  eftinfe  Terrore  degli  Ara- 
bi,  i  quali  negavano  T  immortalità  d^èlT  Anima.  Il 
zelo  ardente,  impetuofo,  e  non  accompagnato  dal- 
ia dottrina  avrebbe  irritato  Berillo.  La  fcienza*, 
e  la  dolcezza  di  Origene  Io  diftaccaronò  dalTerro* 
re,  e  lo  riconduffero  aJl^  Verità. 

*  14  ysn-Ranfi  trova  in  Berrillo  gli  errori  di5if* 
hilltoy  e  di  Potino  »  (^)  }!  stickman  Io  fa  (Te  Ita  Set*. 
(a  degli  Ai^t4ng  ($).  Quel  che  abbiamo  di  lui  può 
leggerfi  iri  Nìaforo  lib.  t5.  cap.  2?.«,  in  S.  Girofa-^ 
mo  Catal.  degli  Scrittori  "Eccì.  Zufeb.  lib,  6.  ce. 

BERNARDO  da  Turingia  fu  un  Eremita  ,  il 
quale  andò  predicando  verfp  la  metà  del  X.  feco* 
lo  ,  che  era  vicina  la  fine  del  Mo^ndo ,  e  fi  fon* 
dava  nel  fo(lenere  queft'  opinione  in  ui)  pado  delT 
Appocalifle,  che  dice,  che  dopci  mille  anni,  e 
più,  T  antico  ferpente  far^  difcioho  ,  e  che  le 
Anime  de* Giudi  entreranno  nella  vita,  e  regnd- 
ranno  con  G.  C.  Egli  pretendeva,  che  queflo  fer« 
pente  fbffe  TAnticrifto,  è  che  per  conseguenza, 
offendo  (corfo  Tanno  9^o.,  foflfe  vicina  la  venuta 
delT Anticrifto,  e  per  ciò  la  fine  del  Mondo.  A& 
fine  di  accreditar  più  la  fua  opinione,  T appog- 
giava con  un  raziocinio  ridicolo  ,  ma  che  era 
tuttavia  convincènte  per  molti  ;  poiché  precen* 
^ .  Tomo  IL  .  F  ^  deva. 


(  i  )  Eufebio  lib.  ^.  cap.  io. ,  6  »3* 

*  (2)  Van-Rsnll  Hift.  Haeret.  fec.  VI,  fn  app, 

"^  (3}  StockmM»i  EiucU»  io  Beryl. 
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deva,  che  quando  fi  rìfcontrafle  il  giorno  deW  Aa^ 
nunziazione  di  Maria  Vergine  col  Venerdì  S^n- 
tO|  allora  fofie  un  certo  indizio  ,  che  s'approHi- 
mava  la  fine  del  Mondo.  Finalmente  egli  acte(^a- 
va ,  che  Iddio  gli  aveva  rivelato,  che  il  Mondo 
era  fui  finire.  Lo  fpavento  ,  che  arrecò  una  di- 
pintura viva  della  fine  dei  Ni  ondo ,  il  pafTo  dell' 
A  poca  li  (Te ,  la  franchezza  con  cui  Bernardo  atte- 
Oava,  che  Iddio  glielo  aveva  rivelato,  perfuafero 
una  infinità  di  perfone  d*ogni  condizione.  I  Pre- 
dicatori annunziavano  nei  loro  Sermoni  la  fine  del 
Mondo,  e  mettevano  ih  ifcompiglio  tutti  gli  fpinti, 

Un*£clifle  del  Sole  accadde  in  quel  tempo,  onde 
tutti  credettero ,  che  già  fofle  finita ,  e  che  fofie 
giunto  il  giorno  del  Giudizio  Univerfale.  Ognuno 
fuggiva ,  e  procurava  di  nafconderfi  tra  le  balze, 
negli  antri  ,  e  licUe  caverne.  Il  ritorno  della  luce 
non  calmò  gii  fpiriti.  Cerhergs  Moglie  di  Luigi  d' 
Oltremare  non  fapeva ,  che  credere  :  eflfa  impegnò 
i  Teologi  a  dilucidare  quefla  materia  ,  e  compara 
▼ero  diverH  fcricts  per  provare,  che  il  tempo  dell* 
Anticrilìo  era  ancora   lontano. 

Finalmente,  fi  \:d*  al  coni  ine  lamento  dell' XL 
fccolo,  il  Mciiiio  i'urtìftere  come  nel  X.  e  V  er- 
rore annunziato  diìV  Eremita  Bernardo  fi  diffi- 
Pò.  (i) 

*  Q.irOo  fanatifmo  per  akro  nor  fu  dei  più  pre- 
giudizievo'i  a'U  Chiefa  ,  poiché  induflTe  molti  Po- 
poli alla  d.vczionc  ed  a -la  perà.  Antonio  A^nMÌd» 
nel  fuo  eccellente  Libro  della  Perpetuità  aglU  F«- 
de  (2)  dimoftra  a  q'.i.-fto  f.oio,  che  dee  afcrivcrfi 
quello  fcco.'o  tra  i  più  fdici    Periodi,    che  abbia 

avuto 


(1)  Mir:eney  amplifTma  Co!Ied.  tom.  4.  p.  S6c. 
Mhy  Apolo^et.  ad  caicemCor^icis  canonum  vete- 
ris  EccleCar Romana,  a  Francifco  Pithoco  ,  p.  401, 
Hift.  Littèraire  de  Trance  tom.  5.  p.  n. 

M-)  f^f immite  de  U  l4y .  Part.  3.  pa    367. 
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àvuco  la  Chiefa,  noiiaftànte)  che   il  Du^m,   ed  il 
VVeifmÀttno  (1)   troppo^  reveramente.ne  lo  riprén- 
danò.Abehe  rilIu(ltéAfit^/7/0;»  (l)  fa  notare  qiian- 
ti  uoriiini  dìSahcicàe  di  fcicnza  v'abbiano  fiorito. 
JMta  parnii  xhé  dà  q(i eftò  fecòlò  pbflTàho  jrilevairficoii 
^iil.  fòk'^a  le  prove  .disila   provvidenza  di   Dio  >  e 
della  verità  della  Religione  Critliaiia.  Poiché  tro* 
vandoQ  qttaH  déftitUità.là  Chiéfà  de'{uoi  Paftori  pei* 
^li  {càhdalofi  coftiimi  degli, Ècclèfiàftici ,   dei  qua. 
li  ne  ^ori^e  liii*  infelice    pitcìiìra    là   ferie  Crònolo. 
gicà  dei  Vefcovi  delle  prime  Sedi  i  nori.miério  che 
i  Garìòni    formatìfi    nei    Concilj    di    quefto    fecòlo  ; 
iiir  C  v.ide,  qùafi  per  forila  irigenìrà  riforgcre  Ì*afc 
ietto  àlU  Religione  di  nìezzo  i, Popoli^  e  non  fo* 
làmehte  foiFeirirn  cortahteiiieiite  la  t>ei:fecuzione  dei 
IVlòri  ili  difefà  della  tede,  liiàpirocafJarrj  là  fede 
hiedeHnia  in  varj  Regni  del  Settentrióne  »  cioè  iti 
Nervègià  é  in  Danimarca  i  ed    anche    nel   RcgnoJ 
di  Boeiliià.  Da  queftà  difpoiizione  dei  Popoli  hac* 
<]ue  pdre  la  idituiiòne  cti  Società  (livòte  >   le  pe- 
regri dazioni  »  il  ciilto  dei  Santi  >    è  quello  fpirito 
di  riforma  nei  t^riftiani  )  che.pròdunTe  poi  nel  fe- 
nolo feguerite  varie  Società   Keligiòfei    là    libera- 
zione delle  Spagne^  e.  niolti  altri  vantàggi  al  Cri- 
liianefìmo.    Se  qiiei  che  reflTerd  le  Chiéfe  aveflero 
fcoltivàtò  fa  pietà  dei  Popoli ,   è  l'ayeirei:p  rivolti 
iioii  ad  iiicompetehti  dirpLitè,  di   gi ari fdi^ ione  /  o 
ad  altre  politiche  è  perniiiofemirei  farebbero  ri- 
iòirnati  i  Criftiani  ali*  innocènizta  dei  t>rimicivi  CO'^ 
ilumi  )   é  de  rLfedtiì'èbbe  là   Chiéfa  oggidì  àiicrori 

il  vantaggio,  til.    ..■    .^^  ,,  ^ 

.  *  BERRUYER  Ifacco  Giuftppe  Gefuita .  Que* 
w  Autore  diede    iti   Idòe  Tanno  Ì7itl   là   prim» 

t     i  Ì)àr- 


X. 


^  *  (i), !)«>/» BibIiotheque,Nouvelle  toni.  S.  Vvt'f- 
manna.  Hift.  Eécl.  Kovi.  'Ttfìl  SieuL  X.  §•  i, 
*  (i)  Mablllon  ad  Saecul.  Benedift.  V. 

"^  (i)  V.  ^Mert;  Carnote^fis  Epidolas; 
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pirce  dflla  Scoria  della  Scrittura  6cra  ».  fbcto  If 

titolo  di  $t^ris  dei  P9Péh  di  Dip  y  e  qaafi  furtiva* 
mente  negli  anni  po(leriorl  fu  dato  il  rimanen« 
te  \  e  ficcome  queft" Opera  à  fliita  gran  me t ivo  dt 
fcandato  ai  p^rcicclari  y-e  divturbamento  net  Cri« 
V  flianefimo  ,  così  non  è'  fuor  di  luogo  >  che  qiA  ne 
diamo  breve  rageu<«gho.  L*  efenoplarc  i  che  fi  pte^ 
flfle  il  Ber'ruy:ry  tu  il  P.  Jlrdulnù^  ieWz  medeSma 
Compagnia  9  uomo  nero  non  meno  per  la  Tua  eru- 
dizione ,  che  (er  la  ftravagfinza  delle  fue  opinion 
sii  >  per  le  quali  diSirufle  ogni  autorità  »  e  tradU 
sjone  antica  e  moderi)a»  e  gli  .Articoli  fbndamea^ 
tati  della  Religione.  Sull'efemgio  pure  dj-iuijprei 
tele  P  Berruyer  ,  che  il  Tuo  mòdo  d*  int^rpntMT  ilk 
SirHtUTM  fojfi  femffitt  ,  idifieuntt  >  nmtur^le  ^  fn^ 
/0  ddl  fine  ,  e  dsH*  egg*tt0.  di  (^  feriva  »  0  pMT* 
ÌM  y  0  sff^no  neceffsrjù  per  intendete  ti  fènfo  nstg* 
wsi'e  y  $  iettar dit  dt  iibri  dei  a  » 0«#  Z*e/f  ««»#»/#.  (>) 
Condannato  quindi  a  confidar  fempre  ne/  &<>  gin* 
dizio  netle  cofe  diflla  Fede  ,  e  della  Mora/«  die-^ 
'de  interpretazioni  contrarie  al'  fènfb  deità  Chic» 
fa  ,  air  intelligenza  dei  Padri,  a  i  ibmi  de/la  Tra* 
4i2Ìone  i  ed^^^finuò  con  tanto  maggior  iacilità  i 
iuoi  errori  qua^nto  pia.  gH  riiieAi  con  artifiziofe  par 
Tole  ,  e  con  fiorito  ftile  .  L*  opera  poftuma  éelk 
fue  Rifle/poni  fuiia  Fee^e  ,  non  meno  che  delle  ^ri/- 
fertAKtoni  Lutine  /opra  G.  C.  fece  conofcere  /'  og* 
getto  direttamente  oppoflo  al  Criftianefimo  >  cnie 
li  fufcitaruno  zelanti  P*iftori  ,  Dniverfità  ,  e  Prin- 
cipati a  condannarla  ,  Gii  errori  principali  ,  dei 
Juali  furono  accufate  le  opere  del  Berruyet  e  del 
uo  maeftro  Arduino,  fono  i  feguenti. 

|.  Fu  trovato  in  quei  iibri  il  fiftema  N^ftoria-i. 
i>o  ,  poiché  C  nega  in  elfi  V  unione  Ipoftatica  del 
Divin  Verbo  con  la  Natura  umana  ,  aJTerendo 
»  che  Iddio  fi  fia  unito  ali*  umanità  Santa  di  G» 
>j  C.  participandole  la   fùa  Divinità   quanto   n*  it 

»  ca. 
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3t  eapace  lina  Creatura  »  è  che  da  quella  alleane» 
,>  ne  rifulcò  una  perfooa  >  benché  puramente  urna- 
),  na>  chiamaca  però  la  feconda  Perfona   Divina  , 
3,  ma  di  un  fecond' ordine  >  la  quale  Perfona  ,  che 
9,  propriamente  non  è  il  Verbo  »  fi  chiania  Figli* 
,j  uolo  di  Dio,  e  però  quella  qualità  di  Figliuolo 
»,  di  Dio  non  fu  comunicata  a  G.  C.  nell^  Incar- 
9,  nazióne  ,    eflfendo    impoifibile  la  comunicazione 
>}  nelle  proprietà  pèrfonaii,  ma  folamentefuadot* 
,,  tica  r  Umanità  dello   (leflb  in  fuo  Figliuolo  dal 
j,  folo,  ed  unico  vero  Dio.  (Quindi  I*  Ùmanicà  di 
„  G.  C.  t  fiegf*^   à  dire  ,    hi    una    perfoilalicà    fua 
>i  propria  indipendentemente  dall'  unióne  col  Ver- 
si bo5  e  r  Umanicà  (lefTa  è  il  principio  compito  « 
31  e  producente  tutte  le  fue  azioni,  il  foggettódl 
,>  tutti  i  fuoi  patimenti  >  e  lé  iizioni  »  e   i   pati- 
ni menti   non    fono   fé    non   sé  decorati   dal    Ver- 
bo y   a   cui   fi  atcribiìifconó  per  una  pura  deno- 
minazione logicale,  etCcàdo  i  fecondo  efi  ,  erefia 
il  dite  ,   che    1*  Umanità   di  G.  C.  fu  diretta  » 
condotta,  determinata  dalle  impréfìHoni  del  Ver- 
j>  bo  .  (Quindi    la   6.  V.  non   è  Madre  dell*  lima- 
si nità  di  G.  C.  il  quale  non  opera  miracoli  »  che 
>,  con  una  potenza  impetmoria  ;   ed   a   lui  npn  fi 
3,  attribuifce  la  fcienza  pi) Verbo,  ma  una  fcien- 
3,  ta,  infura  ,    così  pure  ,    lo   S,  fantó    non    fu  man- 
datcf^^  G.  C.  ma   fibbene   dal   Padre  alle    pre- 
ghiere di  G.  C* 

II.  ^i  trovò  ancota  il  O^nUr  di  Arrio ,  mentre 
vi  fi  dice  che  altra- cofa  è  il  Verbo  ,  altra  il 
Figliuolo  di  Dio  ;  //  Figliuolo  di  2>io  ojfen  V 
Umanità  di  G.  C.  in  sé  (leflà  ,  la  quale  Iddio 
ha  fatta  effere  fuo  Figliuolo  nel  tempo  :  che  rf 
Verio  non  ¥  altro  fé  non  il  difegno  Concepito 
da  Dio  abererno  di  fermare  nel  tempo  una 
Ùmaiiità  ,  che  farebbe  fuo  Figliuolo  ,  e  allora 
I,  diverrebbe  il  Verbo  ui|a  perfona  diftinta  dal 
I,  Padre,  e  però  non  eflere  il  Verbo  né  de/la  Na- 
iy  tura  ,  n^  della  foftanza  del  Padre  fé  non  in 
I,  quedo  lenlO)  che  V  Umanità  Ùiati,  di  G.  C.  era 
Il  perfetCaitìence  confor^tie  a  quella  di  Dio  fuo  Pa« 

t    3  dre  • 


3> 
fi 


\ 


n 


1^-  »'5 

^re.  (  i)  Aggmt^iiVMm^  4.i  fA »  clie  Q.  p.  in  twi- 
p9  delU  foa  morfe  ccfsò  di  clTereFigiiàofo  di.DJo, 

~  ^,  e  che  poi  Iddio  faf&ften(e'  ti|  crt  Per(bne  all<K 

.    n  f*  ^®  gcpcrò  di  niioyq  in  fop  figliuolo,  *e  fece. 
9,  cht[  cornafle.  ad  «fle^e  figliuolo  d|  Dio . 

\\\.  EuroQo  quelli  Autori  ;tictie  4' accordo  coi5#- 
thié$mii  ppjcHè  affermafono  >)  che  G.  G.  oo^  poi^ 
91  confiderarri  come  D^io  (JTomo  >  ìma^  fplo  come  tfo» 
',y  mp  Dìq  }  ci0^.  fom§i  ui\^  Umaoità  ,  '  chfi  il  foM 
Il  Unico,  è  verqt  piq  ha»  fatta  'Dìq  faceadob  f^d^ 
?>  PsUuolo  nel  fempo  pec mezaiio della  di  |i|iùa(p« 
„'  ne  cqn'eflTaj  p,  ^uì^éii  il  terr^ìioe  dell ''adorazione 
,,*  di  G.'C.'non  efle^e',  cl^e'la*(iia  lInunità:''Ch^ 

.     if  il  (blo,' ed   Unico  vero  pjo  dctt;ò  il  PiHre»  k  - 
>/ Dtìo  pcV  {ja^i  propria   Ma  cu  c^  e.  C  C.   per  I^ 

^  i^l  contrario  non  è. Dio,  che  per  la  rua.irniofie  co^ 
„  lo  fteffopio,  pei;  chì  egli  lo  Ivi  &cto  p^d^u^oa. 
,V  le  a  sé,  obbneacct  per^  ad  obhjffd^rlp^  come  mi- 


^1  ne  Divina,  ma  folamente  Umana^.  C6«  lo  Spi- 
«  rìe:o  Santo  non  è  altro,  che  la  Virth,'  o  Teff- 
,y  cacia  Divina  1^  o  i  doni  fopranaturali,  o  uno5pi* 
,,  rito  creato,  choj  non  fi  chiama  pelle  Scritture 
i,  Perfona  fé  non  per  profopopeja.  eh»  l'fncaroa- 
,,  zjotje  conififte  tutta  in  un  Capo  d'opera  deirOn- 
,,  nipocenza,  Qiuflizia,  e  Miferico.rdia  di  Dio  nel 
j,  produrre  rairacolofamente  una  Umanità,  che, 
,,  Iddio  ha  fatta  nel  tempo  ,  e  T  ha  gatta  abitare 
„  con  gli  Uomini»  chi.  la  Redenzione  noftra  ha  per 
j,  principio  effettivo  T Umanità  di  G.  C,:  Qhe.  A 
^,  peccato  originale,  non  è  vero  peccato,  che'ahbia 

i>  ini-     , 


(  \  )  Un^  parte  degli  Arrium  pcnf»va,   che  il 


B    E  9? 

^1  imbrattata  l'Anima,  ma  mera  difgrazia ,  fempli-/ 

2,  ce  privazione,  e  fpogliamenco della Giuftisia  ori*' 
,,  ginale,  e  ({egli  altri  doni  fopranacurali ,  coi  qua- 
,,  li  erafi  nobilitato  il  priipo  uomo  avanci  la  fu^ 
,,  caduca.  C^e  nell'ordine  della  Grazia  G.  C.  non 
,,  opera  in  noi  fificamencc;  e  perciò  non  dipende* 
„,  re  la  qo(lra  giuftificajslone  dalU  Grazia  di  Gesù 
9,  Criftp:^  oè  da'fuoi  merici ,  ppcendofi  fen^a  Cucco 
,,  ciò  arrivare  al  confeguimeqco dell*  eterna  felici* 
„  cà.  Cffi  Gesù  Grido  non  ha  ìfticuito  iSacramen- 
,,  ci  (e  non  in  quello  feqfo ,  C^*egli  è  la  ^atj^ione 
„  fohmence  mpral^  imperracoria,  e  mericoria  io 
,,  edì  acquiilata.  C^t  in  Dio,  a  propriamence  par- 
,,  lare,  non  v'è,  che  una  fola  Perfona  ,  (iccome 
,,  non  v'  è  ,  che  una  fola  Natura  ,  poiché  in  Dio 
„  la  Natura,  e  (a  Perfona  non  fono  diftince  in 
„  modo  alcuno,  neppqre  pe^  diftinzionedi  mente; 
,,  e  c^e  perciò  la  7^^"*^^  conHde  cutca  in  confi  je*» 
„  rare  nel  fblo  unico  Dio  ere  Nomi ,  o  t^re  riguar- 

}  „  di  differenci;  in  confeiuenza  di  che  ^  qè.  Dio  fu 
.  i,fempre  Padre,  né.  fono  in  pio  vere  proceiTjpni. 
V  ,)  Che  fintilmenti  „  gli  Articoli  fondamenCaii  della 
I  ,,  Religione^ (ì  riducono  a  quelle  verità  revelate,* 
i  „  1*  inftfgnanaento  delle  quali  ha  Tempre  proceduto 
1  ,,  cop  egualpaifo,  le  quali  non  hanno  alerà  proh> 
\    „  va  fuorché  i  motivi  4i  ciedibilicà,   e   quelle   in 

3,  una  parola    le   quali    fono    ricevute   da    cucce  le 
„  Comunioni ,  che  fi  ctiiaipano  Criftiane. 

IV.  Si  Crovaronp  que(li   due   À^^^n,  anche  pie» 

namente  PeUgìnniy  m^ncre  afferirono;  che  ,»  Ada- 

„  mo  fu  creato  fogge^tp  alle  mifcrie,  e  infermità 

[     ,,  nollre,   ali*  ignoranza  ,  alla  coAcupifcf nz^  ,   al 

I     ,>  travaglio  ec.  e  di  fua  natura  mortale,  e^  in  cm* 

,    fegtéenzs  poi   del  peccato,  dì  AÌMmo  ,^*  nafcei;e    gli 

I    „  uomini  folcancp  defradiicf  e  fpogliati  della  Gra* 

„  zia  fantifieaacei  che  ayea  p^r  al crp  Adamo  pri* 

„  ma  di  pecpir^;'  ^^  eredicarp,  da  lui  una  concu* 

,,  pifcenz^  (enza  freqo^   ma  non  il  peccaco  origi* 

I    jy  naie  ,  quando,  però  per  peccato,  originale  noo 

j    „  debbafi  intendere   la  già.  accennata  de;gradaz io» 

;     })  né»  e  Io  fpogliamento,  che  ci  priva  delia  Gra« 

F    4  »  zi* 
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)^  zia  fantificantò:  firsltro  la  colpa  di  Adamo 001] 
1^,,  imputare  agli  nomÌDi^  i  quali  Dafcpao  bens\  s&f&l 
9)  tunati  )  ma  000  mifei^bili»  o  peccatori»  e  pec^ 
j9  cano  fofamence  a  forca  d*  inoeftare  fui  (ondo  dtt\ 
j^  umaoirii  vizj,  1  quali  noo  poruào dall' utero  n» 
'^^  terno:  quindi  udfcùm  i  fanciulli  utlh  Jt^fù  •  4ì 
^,  «r«  i/i  AdMm$  frim»  €h§  fieesffet  deh  ntlU  finnv 
99  Che  porta  la  condizione  naturale  deI)*Dmattità; 
^y^S^r^x  peccjito  gli  Uomini  \xì  Aà^mo  fignificstmy 
M  eflrpeccato.comeAr.4m0,  edaver  jtnicataladifuk 
f»  bidienza  di  lui .  Cd  J^elMpMmifmrB  ^ffermMmèfki.nAÌ 
^  Cielo  condaceva  così  bene  la  Legge  compi/  VìlàA 
M  ^^'o  y  perchè  quella  ficeVa  giuftl  col  mio  mez* 
»9  zo  delia  Religion  naturale  9  U  quale  apparnenei 
99  a  rutti  i  tempi  a  tutti  i  paefi  >   a    tutte  le'  n- 
'  '  ,99  zlonJ  9  e  da  cui  fofo  prendono  la  loro,  (orgenti 
\^^o  fpirito  di  Fede  »  di  Speranza  9  di  Cariti  »  ì 
.  ^9  la'  (teflTa   Legge    fcritta  :  §lmindi    i^eAcino    di^K 
99  antichi    Patriarchi   fu   membro  di   G.  C*   oè  fil 
9»  ^^;l  nume  ro  de'  fuoi  coeredi  9  /#  ^a(#   témt0  pA 
Ì9  ^  ver9i  quanto  che  G.  C.  non  è  tenuto  al  Afoik 
99  do  per  a  (tra.  (e  non  per  nabltirè  -iftì   aaovo  gè* 
.99  bere  di  ReligWne  di  un*  ordine  ^fl^enetalmenti 
^  diverfo  ,  e  pia  eccellente  ,  che  non  èri.  V  anti- 
9)  ca  P.'Jigione  ,  o  il  culto  fon'daro  luUa  ÌBLeligio> 
i,  ne  n%turlle  :  Cht    avanti    la    venuta    dì   G  C. 
99  nori  era  neceflHria  la  Tua  Grazia  9    lu  >male  int" 
99  ta  confi/te  nella  Aia  dottrina  9  ne*  fuoi^fenp)  9 
,9  ne' fuoi  miracoli  9  nelle  prediche  eflferìcrVi  nel 
99  lumi  9  che  rifchiarano  la  mente  ,   nei    móvìmea» 
„  ti  interni  riftretti  però  ad  efortare  ,  é  ad  invi- 
li tare  al. bene  9  fenZA  fare  di  pia  :  anzi  con  qufr 
99  fta  fola  Grazia  di  G'  C.  9  che  invita  ed  eforta  ; 
9)  le   forze  del  libero  Arbitrio  rendono    T  pomo 
»9  in  quella  vita  efente  da  tutti  i  peccar!  ,  anche 
9,  veniali  ,   efleodovi  effettivamente  deJ   Crìfllaoi 
99  che  con  quelle  fole  grazie  vivono    (eqza  pecca- 
3)  re  :  cht  fono  eretidi  tutti  i  difenfori  della  Gri- 
„  zia  efficace  per  sé   médeCma  ,  nmmett€nd9   dell» 
1,  Grazie  fufficienti  difpenfate  da   Dio   ieaza  prc. 
j,  vio  merito  ,  #  fit  coù  dire ,  alla   ventura  come 

9%  fc 


,5  fé  egli  De  ign'orafle  I*  effetto  ptimìt  che  lutee'* 

,,  da>  i/  fiìrii/#  ejfettto  dipende  totalmeote  dallibe"* 

,9  ro  Arbitrio  fenza  che  Dio  V'ìentri  a  deciderne 

3,  in  modo  alci^io.  ,)  Ammittenè  .aniht  dtih  CràxJi 

>9  efficsfi  in  fuéfi^/enfc:  j,  c^e  Iddio  prevede  che 

„  ri  libero  Arbitrio  lip  renderà  efficaci  >  e  per  tal 

jy  guifa  Iddio  pireveér  il  loro^  effetto   infallibile: 

„  che  quelle  grazie  ,jch«  4 ddfo  fi  è  coft  Fegge  ob- 

,,  bligatò  di  non  dar^  ad\lcun0)   il    quale  non  le 

3)  abbia  antecedentemente  meritate  tli  un  merito. 

^y  chinmato  dsils  Icr^  fcuoU^  di  congruenza,  v   ijf 

„  queflo  fenfo  foto  la  Grazia  è    uA   dono  gratuito): 

„  àndt  prefcindsnd9  da  qnefii  ajutiy  e  fer/uMJimi  pel 

)»  /ip»/i»  efpofio  y  la  Sapienza  di  Dio  non  fomminiftrar 

,     yy  alcun  rimedio  per  Uomini   liberi  pofTenteménte 

;     „  ajutaci,  che  pure  eleggono  di  perire:  QutHdi^\Ji^ 

J5  fempre   TUomo   inipedire  la    volontà  di   Dio» 

yy  fuori  di  quella  fola»   per  cui  non  richiedefi  aU 

,    ^^,  cun  confenfo  del  libero  Arbitrio,  e  quefia  è  fz 

fi  ^„  dottrina  Cattolica,  Aggiungono  che  Iddio  non  da 

I    ^,  /a  perfeveranza,  che  in  fequeladi  un  merito  di 

„  congruenza  ;  ende   in  Dio  non  può  ammettere 

„  veruna  prede  (li  nazione  gratuita,  {enencìfè  prede- 

. 9  Rinati  fono   tutti   quelli  i  quali  a  cagione  delU 

^y  foro  Fede   hanno   mqrijtato  di  efiere  fcelti  tr» 

^  grinfedeli,  e  fono,  desinati   a   godere  la  vit» 

.,  etej;»»»  iuppotto  rhe  vógIia)io  perfeverare. 

V".  Si  trova  in  quefti  Autori  anphe  il  più  sfac» 
ciito  Telerantìfmùy  avendo  aiTevito,  che  ,,  tutti 
ì^y  i  Giudi,  i  quali  vìflero  prima  diCriflo;  furono 
„  Aranierì.a,lla  Ghiefa;  anxJchi  prima  di  tal  ve* 
0,  nuta  la  Chleifa.  non  v'era,  e  .che  quella,  in  con« 
0  feguènza  è  nuova:  Che  ponno  divenir  Giudi  , 
,y  e  falvarfi  fuor  della  Chiefa  anche  oggidì  tutti 
f,  coloro  i  quali  non  hanno  cognizione  di  Ges\i 
,,  Grido  per  la  fola  pratica  della  Religion  natura* 
yy  le;  che  la  Chiefa  non  è  una  fola  ,  mentre  ab* 
^y  braccia  tutte  le  fette  digerenti ,  le  quali  deb* 
„  bonfì  fcambievolmeote  tollerala:  Ci&e  nelb  Chiefa 
yy  non  vi  è  centro  di  Unica  9  non  effendo  mai  da. 
9,  to  San  Pietro  Vefcovo  di  Roma,  non  eflendo  il 
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Ne:    r'v  tr.'    iri-I>jr   jr*.-     a.   :::• 

ocr»  .    h*    ;'.   TritCr»   cot 

p§  f^<«  O'-*?  %  Do:    ."vc-    ?*'■•-    n?:    iró   Ckt:    iilj 

>>  n'^fi  <4'y  :  m  f  :  !i  T'.-c-pirctrri  rrr  ff>ri 
>j   •   V*      •    t«: ''•-fa   (  {(fruente  tz^f/dm^M,  ci  wsfsMAt  >'**' 

9i  l'^Kr^at^,  ^-d  al>  '«jr-  nEfnfff  :  rc:=  eflVr  ma- 
I,  fi  )  f.ffMì  i  fare  elcnolna  ?fei  proprj  ì>f e:  ,  ai 
;>  é  i.'''y;/'ir«;*irjr  ^1  /ff,  ^  jna  fclo  di  bfni  ici;:a.'H- 
,,  ^•'-  ♦•;  -^'iu'f^ari:  Non  cfl'er  ingÌLi(>a  in  $r"?.;:i 
91  i''i'''rrf,  né  proibirà  da!U  Legge  di  D.o*  cèdi 
9>  'i'4  i  Griffo, 

l»''riiiirfr'.  'li  Più  h  vendftta:  canonizzarono  il 
I'ijihIjo:  K«'<^*inc:4r^>no  le  menzogne:  autorìzzaro* 
«MI  r,Hr!irn(r  ^alfe.c  rilaff-itc  circa  TingrefF^  neg'i  , 
<>»'J'iii  (4fii,  nrllr  dignità  Ecclefiafticbe  ,  e  negli  | 
'''"•/|  «Kiiiuti  alle  funzioni  del  Sacro  Miniftc- 
i«»  «iiuclljrono  dal  numero  dei  peccati  que' d' 
S/'  ;.!H7..i-  i^jravarono  fotto  precedo  di  buona  iu- 
te n. 


^ùziont^  t  ai  buqn  fine  azióni  cootrarie  atlaLeg* 

^e  di  D.io,  diedero  erronea ,  e  fiUfe  idee  circa  \ 

zaratceri  della  vera  Contrizione  >  e  prca  le  rego« 

-e  della  Penitenza  ;  inveirono  contro  i  Confefip- 

L/ìf  che  feguendo  le  regole  della  Chiefa  •  metconot 

•ilU  prova  i  Peccatori  prima  di  aifolyerli ,  ed  al« 

girono  in  fomma  veflll io  contro  le  dottripedei  fai*' 

-crofaoti  Concili  »  dei  SS.  t^adri^  dei   Vangelo»  e 

:  della  Chiefa, 

,  ^    Contro  lin  coroplenb  di  beftemn^ie  ,  e  di  èrror^ 

.^o^anto.  emp)  prefero  la  difefa  della  Religione  mo^* 

,^i  OrcpdoiTì  Teologi,  e  tuonòja  Cliiefa.  Il  fier* 

jfuyer  cadile  più  in  coQnderazione<  del  fuo  Maeftro 

^Arduino»  poiché  con  empietà  (ingoiare  aveva  infi<» 

.  puati  i  fnoi  errori  col  pretefto,  di   (piegare  iftori- 

,  ^am.ente  i  Libri  fanti.  Noi  non  confuteremo  a  par-t 

te  a  parte  le  erefìe,  é  gli  errpri,  che  abbiamo  ri« 

feriti  t   non  folamente   p'erchè  fé  ne  trova  la  con* 

futazione  negli  Articoli   particolari  degli  Erefiar* 

^hi)  coi  quali  convengono,  ma  anche  perchè  fi  tro* 

vano  gli  errori   Redi  eccellentemente  Rilevati  ,  e 

confutati  nel  celebre  Editto,  ed  Iflruzion^  Rafto> 

irale  di  Monfignor  Francefco  Duca  di  Fitzi^me^  VeC 

covo  di  Soiflbns,  che  va  per  le  mani  di  tutti,! 

I  Vefcovi  di  Francia,  e  deUe  Fiandre^  folle* 
varono  controi  ai^  Gftema  totalmente  diftfMftgito* 
re  della  Religione.  Noi  abbjamo  il  Gìudlx,io.  dttm, 
trinale  delU  Facoltà  di  Teologi^  della  Sorbona  > 
le  PaflQTMU  deir  Arcivefcovo  di  Parigi  ,'  4cl  Ve- 
fcovo  di  Montpellier,  e  di  altri  ;  il  Sthodpài 
Utrecht  ;  (i)  il  CAUchìfmo  ,  e  SsmhU.  eftratti 
dalla  Dottrina  de'  Padri  Arduino  ,  e  Berruy^er* 
Ma  più  di  tuttta  efpreflamen^e  può.  fcorgerfi  indi* 
caro  Torror  della  Chiefa  nei  Decreti  dei  Pontefi« 
ci  BENEDETTO  XIV.  e  CLEMENTE  XIII.  dei 
^uali  il  fecondo  giunfe  ad  efprimcre,  che  i* opera 

Ber. 
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*  (O  Anao  J7^J^ 


feerruy^riafia  av6va  pofto  il  colmo  allo  fcandalot 
fcémdMli  minfurum  tomplevit . 

Monfignor  di  Soiuons  riporta  le  difele»  che  ci) 
aoBoftance  fecero  tConfocj  di  .quei  riprovaci  Scri& 
'tori.  Benché  i  Giomaliffì  di  'jfr^voux»  aik  primi 
CDodanna,  che. fece  MonflgnorCoIberc  della  primi  { 

}*arce  della  StùrU  delPé^U  di  Dio  ^  nel   ijaS.  a?df- 
ero  accecato  \   che  iì  iP^  Bnmpr  jt  frepMrnvm  per 
ordine  de*fuoi  raperiori>  0  eonggtre  /»  nnm  [tcnm 
is  EdiiUn*  ogfti  trrtrt  ^  ed  il  Cancelliere  Dagaeft 
iko  avefle  preTo  cucce  ìentifure»  perchè  non  u/cif« 
fé  alla  luce,  pure  ne-  comparve  la  feconda  Parte 
con  una  dichiarasione  foctofcritca    dal   Provincia- 
le» eSuperiori  de^Gefuicii  nella  quale  proce(lava« 
•  no  di  non  averla  approvata!   Ma  ciò  noi|  oflaoté 
pubblicarono  var;  di  que' Heligiofi  dei    LibelU  in 
dUefa  del  Berruyer;  altri  ne' traduffero  l'opera  ia 
varie  lingue ^  eiponendo  il  loro  nome  i  nonoftaote 
che  replicatamente  ne  fofTe  proibito  V  Originale] 
e  >non  mancah>oo  i  Giornalifti  di  Tr^vout   ali* oc* 
cafione  di  riicrire  le   Rijle^cmi  del  fierruyer  j'  di 
metter  V  Autore  nella  clafle  dei  Giro/ami  »  e    del 
'  Safilj  )  »ooo(|aoti  le  ^ofiziop^i  fstto  si  €€Ì9tr§  An^ 
Uri  piT  csàsle  »  /#  ^usli  [uffifiùno  Mncvrm  «  di/petti 
diiisC^ie/My  i  de^ fuoi Figlimoii  y  àencJ^ì  r  Autore  me* 
ritsffe  ptr  le  /me  opere   unti  corcrm  rìfplendentìflimA^ 
La  condanna  fattane  in  var;   Principati    forfè   non 
farebbe  ftata  biftante  a  fo^jfprimere  queflo  impegno  • 
fé  i  Gefaici  non  H  trovaflfero  involti  in  pfSà  ardue|^ 
e  gravi  emergente.    - 


B    L 


BLASTO  era  Giudeo ,  e  pafsò  nella   Setta  ^e* 

Valentiniani  i  ed  aggiunfe  al  fjftema  di  Vaieotino^ 

alcune  pratiche  Giudaiche  alle  quali  era    attacca. 

o>  una  delle  quali  era  Ja  celebraaione  del/a  Pa(Ì 


B    L  f3^ 

^  ^ua  ai  i4«  (Jelfa  Luna,  (x)*  Queft"' Autore  vie- 
.  ne  denominato  daii"  Autore  del  Vredeftin^to  (  a  ) 
\   rioriancy  o  fecondo  Tlttigio  .  Flmno  .    (3)   Fitom 


che  coAui  negò  ancora  1'  eftremo  Giudizio  >  la 
Virginità  di  Maria  dopo  il  Parto  ,  ed  altre  cofe 
delle    quali    VediKì    Centuriatori    Magdeburghefi 


(s). 
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BOGOMILI ,  jo  BOGOMILIONI  .  Ouefto  nome 
è  compofto  da  due  parole  Schiavone  ,  Je  quali  fi* 
gnificano  follecitatori  della  Mifericordia  Divina  i 
(  6  )  e  fu  efato  a  cer^  Eretici  di  Burgarìa  Difce- 
poli  d'^un  certo  Medico  nominato  Baglio,  il  quale 
ibtto  r  Impero  di  Aleflìo  Comneno  ,  rinnovò  gli 
errori  àt* i^auUcianì  ,  Le  guerre  dei  Barbari,  e  le 
perfecuzioni  degli  IccnocUJIi  avevano  quafi  dei 
tutto  eflinti  gli  fludj  nell*  Impero  Greco  ,  ma  fi 
erano  uri  poco  rim'eflt  fotto  Baglio  Macedone  pef 
l'attenzione  di  Fozio  »  e  fotto  Leont  il  Filofofo  ^ 
e  fuoi  fucceffori  •  Ma  è  più  difficile  forfè  ,  che 
Io  fpirito  um^ano  fi  riconduca  alta  luce>  che  il  fari 
primi  pafli  che  rivolgono  V  uomo  alla  Verità  .  Si 
parlava  »  e  fi  feri  ve  va  meglio  ,  che  nei  primi  fe- 
coli  i  mk  la  fuperilÌ3Ìoixe  >  e  l' amore  del  maravi- 

/  glio. 

(  I  )  jiuf§or  Appendicis   apud  TértuHianum  ,.  df 
Praefcriptionibus  cap.^  53. 

*  (*)  De  Haeref.  cap.  66. 

*  (3)  iftgio.  Differtat.  de  Haèrefiarchis  fefl.  ii, 
cap»  6.  %.  7.  S. 

*  (  4I  stockoMn  Elucida  Hasrefium  j  Artic.  Blm^ 

fi^^'         J 

*  (5)   Cfenturiat.   Magdeiurg.   Cent.    lU  Cap.  U 
Ytdi  anche  Niceforo  Ub.  4*  f  ap*,  20« 

(  6 }  DH.C4ni$  .Qkff^ium^ 


gMa»  eie  f<»M  infepariblli  daM'  ignoranza  i  M 
JÉtniniio  Anco»  in  quali  tiitti  glirpiricii  crxtUt 
%fé  ami  ^rediiìone  <]iieIU  che  facei'i  ntoaUre  ;  i 
Utmàex^  ti*'  Tròno  gì*  [mpcridori  :  vi  eri  Tempie 
i  h'UÓIà  qualche  Calogero  fimoro  t>^r   1'  aatlsri' 


i  che  prométteva  l' Imperio  ad  un  gran  Opict- 

•  ili         -  ■       •      ■    " 


^t  ed  ìf  boato  iniperadore  lo  faceva    Vefcovo  i' 
Mm  àtin  Sedè:  qae/li  precefi  Filorofi  èrano  fpeiTo 

;  g^Jidi  imiN^bri  j  poiché  è  difficile  ,  che  gli  uorai- 
■i. ^nónnti  fianò  inhgo  tenipo  ignoranti  eoo  fan- 
hUciii  i  e  nód  direnganò  impoflori  ,  allora^uanilc 
li  itUm  prófelCoiie  può  condurli  alla  rorcitn?. 

In  qnefti^ecoli  d'  ignoranza  ,  e  di'  fupecdizio - 
Jie  i  alcuni  gei-iilogli  dell'  errore  dei  Pauliciani  ù 
&Mw?iioào  i  e  s'  innetìarono  con  gli  errori  ic' 
Medaliafii;  B»/!tiÌ  Medico  formò  1'  unione  di  <\\ie. 
Ai  errori  :  era  égli  un  Vecchione  ,  cbe  aveva  il 
4lfo  afacìlèiitè  )  e  che  'veflivà  da  Monaco  :  (ì  fe- 
to  Cai  bel  principio  dodici  Difcepoli ,  da  Jui  cbii- 

'  aUtl  ì  ùioi  Apposoli ,  i  qtlali  fparfero  la  Tua  dot- 
ÌrÌ0ii>  mi  toit,  niolca  cautela ,'  e  Éircófperione  ■  U 
Imperatore  Aleflìd.  Comneno  volle  vederlo,  £a- 
ÉfeNdtf  dì  TÓIer  farti  filo  Difcepolo  ;'  e  Io  impegna 
U,  ifrelargli  tii'ctl  la  fua  dottrina  .  A.vendo  fatte 
_  r  Imperatóre  fituare  dietro  una  portiera  uri  fegre- 
Ì<rÌo,  cbe  fctìvevx  quanto   BaClio   gli  «liceva,  gli 

,  iiufcl  con  «lueft*  artifizio  di  fcoprire  tutta.  la  Joi- 
iiÌDi  di  Eifilio,  il  quale  fenÉa  riferva  glie!»  pi- 
Xcitf  tuÉM.  . 

Allora"  i; Imperatore  fece  adunare  il  Senato,  gU 
OBiziali,  Militari  i'  ii  Patriarca  ,  ed  il  Clero  ,  ed  iti 
tale  Affeniblea  fu  letto  lo  fcritro  ,  che  contenevi 
fit  dottrina  dì  Bafilio  :  egli  non  la  negò  ,  e  fi  of. 
ieri  a  fodeiiere  tutto  ciò ,  che  aveva  detto  ,  e  di- 
Éttiar&I,'  che  era'  pronto  a  foffrire  il  fuoco  ,  i  tot- 
menti  piiV  crudeli  ,■  e  la  morte  medefwiia  :  lufingi- 
Valì  ,  che  gli  Angeli  lo  avrebbero  liberato  .  fa 
polio  in  opera  tutto  il  poflìblle  per  difingaifoi^ 
lo  ,  ma  inutilmente  ,  onde  fu  condannato  alfro- 
«0  .  L*  Irapéracote  approvò  la  fentenza  ,  e  dopò 
^yer  fattcr  de'  auoVì  sforzi  per  guadagnarlo ,'  fu  ac- 
tefy 


B    O 

cefo  il  fuoco  ad  qm  gran  cacaftii  io  mezao  V  |p. 
podromo  :  fu  piantata  una  gran  Croce  dall*  altr<^ 
lato  9  e  fu  detto  aBafilio  che  fcegli  effe  tra  la  Cré- 
te, ed  il  rogo^  ed  egli  eleflfe  qucdo*  , 

Il  Popolo  chiedeva  ,'  che  fi  facefle  foffriré  Id 
Retto  caftigo  a*  fiioi  fèguaci  i  ma  Aleflio  gli  fece 
condurre  io  prigione  «dove  alcuni  abjurarobò  Ter-^ 
rore  ,  e  ve  né  fii  alcuno  ,  che  pet  fiiuh  modo  fi. 
lafciò  piegare  a. mutare  opinione  ;  Non  è  impòCt 
libile  che  l'artifizio  ùfato  dall*  Imperatoire  con  Ba- 
(ilio  9  il  rigòre  con  ciii  fu  condannato  ,  e  giùfti- 
siatOi  lion  abbiano  contribuito  all'  òftinaxiohe  de* 
funi  difcepoli  (  i  )  ;  n'  è  cofa  certa  ,  che  quelli. ^ 
the  gli  hanno  abjurati  i  Io  abbiano  fatto  dì  cuo« 
re*  Uh  ProfefTore  di  VVirtembérg  ci  ha  data  uni 
ftoria  dèi  Bogòniili  liei  1711.9  e  fi  può  vedere  in* 
torno  qùefta  Setta  il  B^ronio  ,  là  ^fonit^né  >  |pyr<- 
ìhìo ,  ed  Anna  Comn$nà  «(ì).       ,  .    , 

*  Abbiamo  lio^  efàtti   Iftoria   dei   Bogomili    de*. 
icrittà,  da  Giaii  Cri(tofòjro  VVoIfio  ,  e  (lampata  in 
Vitembeirza  nel  1711.,  la  quale  è  ritratta  in  par* 
te  dalla  Paiiopiià   del   z^'g^^^nb  ;   ed    io   parte  dà 
iìn^  inedito  Codice  dello  (leflb  Autóre  ;  Ma.  peir  ri* 
levare  gli  errori, nei  quali  era  involta  quéfta  .Set« 
ta  9  non  è  poca  la  difiicoiti  ì.  mentre  Anna  Coni* 
iiena  fcrifle  (3)  di  fehtir   rolTore  liei  riferiìrli  ,  é 
gli  altiri  Scrittori  Greci  Armenopùlo;  Niceta  Co* 
niata ,  e  JÀonarà  pocé  ò  nulla  ne  fcriflero  ^  è  tut« 
io   riducefi    alla  relazione  di  Eùtimtò  j  coficcbè 
i^edirigà  Sfi^nhirniQ  crede  ^   che   liod  fi  poflabo  ceii 

ter. 


''^  (  I  )  Anna  Cemnena  y  che.  racconta  ctuefto  fat* 
to  oiinutaniente  AUxìadùs  lib«  15.  efpòne  coii 
Quanta  induftrià  tentafTe  V  Inìpeiradoré  di  prèArr- 
vare  dàìlà  liìorèè  ,  contiro  l'impeto  popbiaìre  i  Bo» 
^omiliohi  •  li  fiftemà  del  Tollerantiirnò  non  è  t^ói 
iempre  difcretdi,. 

(  2  )  JEutym.  Panoplia  •  Part.  zj.  tit.  13.  Anna  Cd> 
jÉnnenai  i  Ba^oM,  e  Sfénd^nè  ad!  anaum  i\iti 

*  (3)  Ale*iaplor lib,  15* 


\ 
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^•erceua  rikftre  (  i  ) .  9are  cutctrit  9  che  gli  e^ 
lori  dei  Bogomili  fi  riduceflero  ai  &gaenti . 

I«  AppioviTMo  folamente  una  parte   dei    Lil 
della  Scrittura  Sacra  »  i  quaU  riducevalio  al  nuiiu^ 
so  di  fette  • 

IL  Neil*  efcludere  principalmeQ^e  la  Genefi  er»^ 
so  moffi  dal  fiftema  dei  *  Manichei  ài  ammettere 
diie  Principi. 

HI.  Molte  cofe  lOorice  della  Sacra   Scritton 
'  frano  prete  da  loro  come  Allegorie. 

Ì\r.  Ammettevano  in  Dio  dii  Corpo  >   non  coà\ 
materiale,  come  i  noftri  »  ma  ibrmato  di  oiu  nu- 
leria  pia  lottile  ed  etera  »   come  gli   Aiitrop<K 
morfiti.  . 

y.  Non  coofideravaoo  sella  Trinità  I'  eflèfna. 
Difina  »  fé  non  nel  Padre  ,  e  le  altre  duo  Perfa* 
M  eranon  conliderat&  da  effi  come  fempBci  attri* 
boti. 

VI.  Dicevano ,  che  Gesà  Criflo  era  Io  SelTa 
die  r  Archangelo  Michele  ,  creato  ìm  Dio  aftae. 
che  fi  opponefle  al  Principio  malvagio* 

VII*  Aflerivano  che  un  certo  Sacanaele^  lanciai, 
to  fui  Caos  I  eh*  era  allora  invifibile  ed  informet^ 
affine  di  gareggiare  coli' eterno  Padre  »  avendo  ie> 
nuto  configlio  co*fuoi  Angeli  feguaci  )  aveya  ùki 
hricata  la  Terra  (a) 

Vili.  Sulla  creazione  deli^  uoncio  »  narravana 
che  Sacanaello  avendo  impattato  della  creta  coir 
acqua»  aveva  creato  un  corpo  ;  da  cui  (correndo 
in  giù  r  acqua  »  fé  n*  era  formato  un  Serpente  • 
Che  non  (àpendo  poi  come  animarlo  «  avea  chic* 
ilo  ajuto  dal  Dio  Padre  9  colla  condizione  j  che  una 

tale 


*  (i)  spAnhimio  Hift.  Criftiana.  Operumtom*  u 
pag.  lóot. 

"^  (i)  La   defcrizione  del    fiftema    Bogomiiiana 
i^^  che  da  qui  Eutimie  »   fi    trova  imitata  dal  Milton 

Paradifo  perduto  ,  Canto  IL  e  tutto  il  fiftema  dei 
Eogomiliani  ha  certamente  dato  luce  e  vigore  aU* 
^c!ca  ed  alla  fantafia  di  queirilliiftre  Poeta. 
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tale  creaturi diverrebbe  comune  ed  entrambi,  e 
potrebbe  pofcia  occupare  I«  vuote  Sedi  del  Cielo , 
locchè  avea  ottenuto. 

IX.  DiceanO)  che  queflo  Natanaello  cangiatofitn 
Serpente  erafi  giaciuto  con  Eva  ,  e  generato  avea 
Caino.  Per  la  qual  colpa  il  Dio  Padre  lo  avea  pri- 
vato del  divino  afpetto,  e  della  facoltà  di  creare. 

X.  Che  i  Demoni  avevano  tanta  poflansa,  che 
ad  e^  non  poteva  refidere  Gesil^Crifto,  oè  Io  Spiv 
rito  Santo,  ma  folamente  il  Padre  eterno. 

XI.  Che  quelli  D^mon)  avevano  cìafcheduno  l^ 
Tua  abitazione  in  un  corpo  degli  uomini t  é  li  co* 
ftringevano  a  tutte  le  iniquità, 

Xif.  Che  per  ricuperai:e  le  celefll  fedi  aveano 
procurato  di  trarre  figliuoli  dal  commercio  con  le 
femmine >  dal  quale  erano  nati  i  Giganti;  i  quali 
unitifi  cogli  uomini  per  combattere  Satanael  erano 
da  efTo  flati  annegati  col  diluvio. 

XIII.  Ch'efli  nell'rnfcgnarela  loro  dottrina  ave- 
vano lo  fteflfo  merito»  che  aveva  avuto  Maria  Ver* 
gine  nel  dare  al  mondo  il  Verbo  Incarnato. 

XIV.  Che  badava  il  Battefìmo  interno»  fenza  ne- 
celfità  di  prendere  TeOerno coli' acqua  lucrale.  On« 
de  r«  alcuno  abbracciava  la  loro  Setta,  le  torna^ 
vano  a  ribattezzare  alia  loro  foggia  coli* imporgli 
fui  capo  il  Vangalo  di  S.  Giovanni  ed  invocare  lo 
^Spirito  Santo. 

XV.  Rigettavano  parimente  1'  Eucariftia  ,  di. 
cendo  ,  che  dovea  farfi  non  colla  bocca  corpo- 
rea,  ma  coll'anima»  recitando;  l'ora^ion^  Dome- 
laicale. 

XVI.  Guidicavano  il  Matrimonio  e/Tcre  impuri* 
tà;  ed  opera  dei  Demonj. 

XVII.  Dif^rezzavane  rVefcovi  e  tutti  gli  altri 
minifterj  Ecclefiaftici . 

Tutti  quelli  errori  velati  dai  Bogomili  fotto 
un'apparenza  d*  ippocrifia  ,  ed^  una  dilTimuIazio* 
ne  ohe  ingannava  •  E  benciiè  profefT'afTero  di 
abborire  l'eflerno  culto»  e  di  sfuggire  le  Chiefe* 
nMIe  quali  dicevano»  che.  i  Demon)  avevano  BCm 
iàta  la  lor  dimora  >  pure  affettavano  un  gran  dU 
Temo  U.  Q  giù- 
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^OM»  facendo  in  qnello  conufterè  tutc^  b  irirt& 
ed  il  merito  »  e  fi*iftenevaoo  ancora  quafi  fempre 
dallo  carni  e  da  altri  cibi.  Facevano  ancóra  di 
fireqnenti  orazioni  ^  dalie  quali  perà  efcludevabo  il 
nome  della  Santiflima  Trinità  9  e  le  accoitaodàvaod 
alijkido  delle  loro  opinioni  i  AfiettaVaoo  4>  T^^^ 
njre  gli  aieri  uomini  »  e  principalmente  quelli  »  cbè 
cràiio  iddatti  allo  ftudiò  dèlie  letteire; 
"PflerTi  Aiinà  Cooin^na ,  che  qùeda  Erefia  é  eri 
dilatata  molto  ili  Grecia^  ed  eira  fiata  adottata  di 
inolte^iriocìpaIi(Ìihie  Famiglie  di  O»fta«tiii6poji  ; 
Beoctè.  1*  Impeì-adòire^Aieffio  ponefle   ogni  Audio 

Ser  eftiir(>aìtla ,  ed  aveile  òfati  var)  (Iratagenitai  peè 
^uoprire  quei  che  ó^e^^no  infetti»  putedopo  la 
nnòrte  di  lui  ripullulò  fotto  TÌmMro  di  tìiovaiuii 
^tSopineno,  e  rufleguentementein  ritri  tPibpi  i  t  k 
i|^.  fcopr irono  delle  traccie  nel.  XillL  Seìedlo  anc^ 
Hf  come  fi  rileva  dalle  Othelie  <ii  JSeritìibò  h- 
tfiairca  Coftantinopolitanoj  il  quale  viveva  tb  ^el 
Secolo*  e  principalmente  netl' Oìràèiooe  fai  refi* 
Ciii^e  il  culto  delle  Sacre  Immagini i 

BÒNÓSO.Vefcòvo  dìSardiea^  attaccì  cbmeGio- 
Miniano  la  Verginità  perpetua  di  M;  V*  prttended< 
do»  che  avelie  avuto  degli  altri  FigUiioIi  oltr^  Gì 
Ch'i  di  cui.  negaya  anche  la  Dlviniri^  còme  Fori- 
no» dimodocliè  j  Potiniani  furono  dipoi  norbioati 
Èonojiaci .  Fu  conòanriato  nel  Concilio  di  Capaa 
adunato  per  ellingueré  lo  fcifmà  d'Antiochia. 

*  Vogliono,  che?  Bodofo  infegrialTe  circai  ranno 
J58.  benché  il  Petrejo  ^  al  fuo  foiito  diflTenziente 
dagli  altri^'fiffì  i  Boncfiant  nel  531.  S.  Ambrogio» 
Épift.  49-  afìerifcc,  che  Bonofo  fa  feguace  di  Ei- 
vidio,  e  Vefcovo  ne.lù  Macedonia,  e  che  fti  df- 
poflio  ca  Ani/io  Vefcovo  di,  Teflalonica,  il  quale 
raccoife  un  Sinodo  a  cale  effetto.  (  i  ) 

BRU- 


*  (  I  )  Vedi  Onorio  Auguftodenfc  deHteref.  p.  ù 

\      ^AKinio  A,  C.  389.  num,  7 3, 
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di  .BRUNISTI  rimo  cfì  >r$shitirtdnt  difcépolidi 
.  j  BROWn.  Viditi^esbyttfiani.  *  Robeìf tp  BRÓWN 
^i     Calvinifta  èràc  maeftro  di   fcuola  iti  Soùthlvvkrki 

éflendo  nato  nella  Ci cci  di  Nort/tdnfto»  y  e  nel'  iózói 
a  fi  aflìinfe  da  sé  medéfimo  il  nonie  di  Patriarca  fo* 
D  pra  i  rUoi.difcepoli.  Aveva  infegnaco  loro  lìn  àm- 
3  maflb  di  erróri  tratti  da  altre  Erede  1  r^  .  . 
-  ^  L  Non  riconofceva  né  Vefcovi  >  né  Preti  nella 
•     Chiefa.   ,  ,         .     .    i 

!     ..  II.  Non  rìconefcéva  altra  Chiefa  vera  fuor  deU 

la  fiia .  .    .        ,        »>..;. 
ilL  Rigettava  i  Peccatori   dalli  fuà  Chiefa  ;  e 

proibiva  di  comunicar  con  e(fì«^ 

,  IV.  Non  voleva  J  che  fi  battezafferó  i  Fanciulli  j 

quando  fi   potefle  te  mere  >  che   noil  foflero  bene 

educati*       .      .......  ...■.., 

.   V.  Teneva  il  Matrinionib  per  un  femplice  conii*' 

tratto  Civile.     .  -     .    v  .     , 

/   VI,  Coridaanava  l'ufo  delie  Campane ,  della  MU- 

fica,.  e  delle  Benedizioni  nelle  Cbiefe  •   . 

,.  VII.  Pretendeva^   che  fi   profahafle   il  culto  di 

Dio  predato  iti  qualche  t^hièfa  9  chefofle  ftata  peff 

lo  innanzi  dàgl* Idolatri*     ■.■..,  ,      » .    ., 

Vili.   Infegnava  ,'  che  1*  Orazione  Donienicile 
non  era  Una  preghiera.   .        . 

Fu  confutato»  e  peffeguitato  dai  Calvinifii  fuol 
èddfràtellìj  di  metzo  1  quali  era  tìfcito.  (i) 
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*  (i)  Vidtti  il  Libro  Intitolato  in  Inglefe  :  /a 
profana  feparazionedei  Broi^vnifti  9.  o  fia  la  Reli- 
gione degli  Olatndefi^  defcfiétii  dati  Signor  StoUpp -, 
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VUOILA  f  deoomiBato  por  TtrMmu  »  fii  Macfa| 
il  MANETE,  Volete  ^neOo  jtrth^U. 

*  Egli  era  (beo  fclùafo  di  uà  Saraceno,  ed  v^, 
n  imparati  i  pripcip)  dt  Pjtta^ora  dal  Aio  Pftdft-: 
se.  Morto  qQefto  ne  fposò  la  Vedova»* e  eoo  dij 
ferirti ,  che  aveva  erediuti;,  fi  Tpacciò  per  Filob* 
Ibt  e  fi  attirò  raoiinìrasiohé  dei  Màgi,,  che  eriaal 
i  Filofofi  della  fferfia.  Oltre  gli  altri  errori,  cht 
riferiremo  nell'Articolo  MANETE,  fpargendeU 
le  Favole  rapporto  a  sé  Sello ,  facendo  credere,  clie 
era  nato  da  uoa  Vergine,  e  nudrìcomiracolofaroeo-] 
te  fopra  una  mootagoa.  Vèitu  s.  Epifanie  H^reC 
6é.,  che  ne  dà  a  lungo  la  Storia.  CitilU  CatecheC 
VI.  ^#fr#f#  L  I.  cap.  17.  S/aramiù  A.  Z77»  qum.  (^ 

e    A 

CABALA,  opiuttoflo  GABBALA»  conae^i  (cr^ 

*  ve  io  Ebreo.,  figoifica  tradizione:  nell'ufo  ordioa» 
aio  fignifica  arce  di  conofcere,  e  di  fpiegare  Tef-. 
fenza,  e  le  operazioni  dell' Ente  fupremo,  delle  pò* 

'  tenze  fpirituali,  e  delle  for^e  naturali,  e  di  de» 
terminare  le  loro  azioni  per  via  dì  figure  fimbo/i*. 
che  con  l'adattamento  dell*  Alfabeto  ,  con  la  com-. 
binazione  dèi  numeri ,  col  rovefciniento  delle  pi* 
roìe  della  Scrittura,  è  col  mezzo  dei  fenfi  nafcot. 
fti ,  che  fi  pretende  di  fcoprirvi .  ' 

Come  lo  fpirito  nmaac  è  egli  arrivato  a  tab; 
idee?  Ouedo  h  il  punto  che  non  debbono  nafcondere 
i  Cabbalifti,  ed  è  anche  ciò,  che  fi  trova,  ofcurit 
fimo  negli  Autori,  i  quali  hanno  parlato  delia  Cak 
baia.  Sen^a  entrare  in  tali  difcuflioni,  noi  efporre- 
rao  le  noftre  congbietturc  full'origine  deHa  mede?. 
fima;  dipoi  parleremo  del  mefcuglio  de' principi 
della  Gabbala  con  i  principi  del  Criftianefimp  fattq. 
d^i  primi  Eretici ,  e  ne'  fecoli  pofteriori  • 


'    •    ■-■■■  fe    À  ioà 

§.    h 

helfOrii$nè  dtlU  CmUsÌà. 

.  Io  crèdo  di  trovare  l'origine  della  Gabbala  fra 
K  i  Qldei,  nella  Fiiofofia  di  Pìttagora,  e  in  qi|diU 
II'  ]di  Platone.  L' Eresie  decere  primi  feceli  fono  in 
,(;  gran  parce  -nate  dal  mefciigiio  di  quefti  aiiFerenti 
r  principi  coi  Dommi  del  Criftianefimó*  «Lo,  (vilup« 
a  paiiienco  di  quelli  principi  può  eflire  gradeypte  i, 
m  <iciue.IIÌ9  che  voglionp  fapere  là  Scoria  della  R.elt« 
^   gione>  e  quella  dello  fpirico  umano. 

^  i-  li'  \ 

^  Z)tlÌ0  Ciiisia  ìt'itUitl, 

,  I  Caldei  avevano  confervatà   |a  credenza  d'ud 

Ènte  fupremof  cne  e(j(Ìévà  da  sé  fteflb}  che  ave- 

Va  prodotto  il  Mondò  ^  e  cfie  Jo  governava  •  Non 

vi  era  nulla  di  pia  iatereflante  per  là  curioficà  uma'-^ 

g    |)a  }  .che  ia  cognizione  di  qi^ftVEflerei  e  quella  del* 

Il    {e  leggi  alle  quali  aveva  afToggettató  il  Mondo:  I 

;    Caldei  fi  occuparono  mólto  pia  incorno  tali  ogget^ 

g    ci  1  che   gii   altri  Popoli  ,  detérm'inati  apparente* 

t    mente  dalla  bellézza  del  clima  %  dalla   tranquillità 

dell^  'of<>  vitaj  e  da  quella  fpezie  d*  inquietudine  » 

f    che  innalza  lo  fpirico  umaiio  a  queiti  oggetti ,  e  di 

,    èul  le  circoftanze  roffogano's  o  diipiegàno  Tatti^^ 

^    tà.  Non  fensa  il  foccorfo  dell' immaginazione,  efl| 

'    incominciarono  ad  innalzarfi  a  quelle   cognii^ioni^ 

b  piuttolìo  fu  rìmmaginasiòne.  c6èfornbò  il  fifte* 

'    ina  della  Teologia >  e  delia  Cofmogonia  Caldea.  . 

!      .  Siccòttie  rCnte  fupremd  era  là  fòrgente  dell' èì!» 

\     (lenza ,  e  della  fecondicà , ,  cò^l  i  Caldei  credette. 

'     ro,  che  égli  foffe  nelrU,nÌverfd.qUafidhè  W  ftef. 

'     ipf  che   il  calore   del  Èolé  tttt  pe^, rappòrto  zM^ 

^     terra.  St. rapprefenuéoiio  danqde  TÈnce  fuprer^o 

I    '4:onie  un  fuoco  »  o  conae  uni  Jucéi   mi  c&tìitcché 

'  *   fa  Ragione  non  perfflteiteva^.di  rlguarda^t  Dio  co-- 
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fse  uq  tfkxt  materiale;,  cgUoQ  Io  concepirpnct  cp- 

pie  aoa  liict  infinìcatnence  piik  brillante»  più  attf* 
|ra|  e  più  rottile  della  luce  del  Soie:  così  ordinai 
rian^ente  lo  fpirito  aixuiio  concilia  la  ragione  cc^ 
ri^maginaziqpt*  Poiché  ebbero  i  Caldai  concepì» 
to/ r Ente SapriKoìo  come  una  luce,  che  dava  Tefi-- 
ItCfsa»  la  vita,  rinteligenza  al  tutto,  ^fG  conce» 
pirptto  la  creasioue  de)  Mondo  cpme  un'  emanazio; 
fie'ufcita  da  'qiiefta  lucè.  <(^uefte emanazioni  allon- 
finandòfi  dalla  (oro  forgente,  aveano  perduto  par- 
fé  jlèlla  lorp  attività  ;  pel  décrefcimeÓLto  ìaci 
ceffito  dì  tale  attività,*  eflfe  avevano  perduto  j^ 
|oro  leggerezza ,  fi  eraQo  condenfat^  s  avevano ,  per. 
^08\  dijre,  pefato  le  une  fuil* altre,  erano  divenni 
fé  «lateriali,  ed  avevano  fofrmato  tutte  le  fpezte 
.  ^gli  Efleri ,  che  in  sé  ilMofido  racchiude.  Gosìt 
1^1  fiQema  de' Caldei,  il  principio  delle  emanaziW, 

Jii,  o  Tlotdligénza  iqprema  era  circondata  d*  una 
ace^i  di'cui'Ip  fplendore,  e  la  purezza  fbrpaflano 
fatto  r  immaginabile.  Lio  fpazio  luxnino(b,  che  cir« 
fonda  il  principio  ì  p  la  forgente  deije  ^manazio-^ 
'ai»  é  ripieno  d* Intelligenze  pure,  e  beate. 

Immediatamente  fotto  il  foggiorno  delle  InteUi^ 
|{enze  pqre  comincia  il  Mondo  porporate ,  o  T  Em« 

Jùreo,  che  é  uno  fpazio  immenfo  rifchiarato  daiU 
nce,  che  efce  immediatamente  dalT  Ente  Supre- 
ruo;  il  quale  fpaaio  é  ripieno  d*un  fuoco  infinita- 
inente  nìeno  pqre  della  luce  primitiva,  ma  iofini. 
f  amente  più  fotti  le,  e  più  rarefatto  di  tutti  i  cor* 
pi.  Sotto  r Empireo  fta  l'Etere,  o  fu  un  grandet 
fpazio  pieno  di  un  fuoco  più  groflToIano  dell' em- 
pireo, ma  che  ^rifcaldato  da  quello.  Dopo  i'Ete^. 
re  fono  le  (Ielle  fifle  fparfe  in  uno.  fpazio  immen- 
fo, doye  le  parti  più  denfe  del  fuoco  etereo  vi  fi 
no  riunite,  e  V  f^*""^  formatele  ftelle^ 

Il  Mondò  dei  Pianeti  fiegue  il  Cielo  delle  (lellei 
fìfTe,  e  quello  é  Io  fpazio,  che  racchiude.  11  Soleì 
la  Luna ,  ed  i  pianeti  •  In  quefto  fpazio  fi  trovai  1' 
ultimo  ordina  degli  Efferi,  cioè  la  materia  la  qui* 
le  non  folamente  è  deftituta  di  ogni  attività,  mi 
Sion  ammette  le  impreflioni,  ed  i  movimenti  de^ 
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h  luce.  Vi  tn  dunque  tra  t*  Edere  Supremo  »  ^ 
gli  Enei  cbe  fono  fopra  la  terra,  una  catena  di 
ÉflTeri  intermedi,  leperfezioni  de' quali  fceiQavanQ 
a  mifura  ,  che  quegli  Enti  erano  fontani  dal  fog-* 
giorno  deirEfTere  fuprenio.  La  ruprema  Intelli- 
genza aveva  comunicato  alle  prime  emanazioni  nel 
grado  pia  eminente  1*  intelligenza ,  la  forza,  e  la, 
fecondità ,  e  tutte  le  altre  emanazioni  partecipa- 
vano meno  di  tali  attributi  a  mifura  che  fi  dilun* 
gavanp  dalla  Intelligenza  fuprenia. 

Siccome  le  parti  luminofe  fpno  fpiriti ,  nel  fide*, 
ma  delle  emanazioni ,  cosi  i  divertì  fpazj  lumitio*. 
fi,  che  fi  (lendono  dalla  Luna  fino  al  foggiorno  dell* 
Intelligenza  fuprema  ,  fono  riempiuti  di  differenti 
ordini  di  fpiriti.  Lo  fpazio.che  è  di  fotto. la  Lu« 
na,  rifchjara  la.  terra ,  è  queftp  per  ciò,  è  quello, 
fpazio,  da  cui.difcendono  gli  fpiriti   fulla!  terra» 
Quelli  fpiriti  picima  di   difcendere  di  fotto  la  Lu- 
na, fono  uniti  ad  un.  corpo  etereo,  che  ferve  loro 
^ooie. di  veicolo,  e  per  mezzo  di  cui  couli  fpiri- 
ti poifono  vedere  econofceregli  oggetti,- che  rac*' 
chiude  il  Mondo  fublunare.    Secondo,  i   Caldei  le 
anime  umane  non  erano,  che quefii  fpiriti,  i  qua- 
li coi  loro  corpi  ecerei  fi  univano  al  feto  umano  • 
Il  domma  della  Met<rmpficofi  era  una  confcguenza 
naturale  di  tai  princip),  e  fi  fuppofe,  che  le  ani** 
me  unite  al  corpo. umano,  per  volontà   deirEifers 
fupremo,  vi  rientraflero,  quando  ne  fotrero di(lac« 
cate  dalla  morte* 

Lo  fpirito  umano  fempre  inquieto  fui  fuo  defti* 
no,  cercò  il  fine  che  TEnte  fupremo  fi  era  prò* 
poftoneir unire  degli  fpiriti  al  corpo  umano:  V 
idea  della  bontà  dell*  Effere  fupremo  ,  la  bellezjsa 
dello  fpettacolo  della  Natura ,  il  rapporto  di  tut- 
to ciò,  cbe  produce  la  terra,  col  piacere  4^iriTo^ 
mo  fecero  giudicare,  che  raniipa  fóffe  unita  cot 
corpo  affine  di/diveni:r  (elicè  con  tale  unione:  e 
ficcome  fupponevafi  la  materia /enza  attività,  ed 
aflblutament^  incapace  di  muoverfi  da  per  sa  ftef- 
f a ,  così  la  formazione  del  corpo  umano,  la  pro- 
4uzifne  delle  frutu^é  tutti  i  doni  della  Natur;^ 
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furono  actribniti  a  degli  ipirici  benefici  :  queftt 
ipirlri  erano  quegli»  che  facevano  fcòrrere  il  Soi* 
le  nella  fua  carriera ,  che  fpargevano  /a  pioggia  i 
cbf^  fecondavano  la  terra,  ed  a  quei  Geo)  fiirooó 
'  qribuice  azioni ,  e  forze  differenti  • 

•  In  quefto  fpazio  ancora»  che  è  (otto  la  L.aoa  i 
nel  mezzo  della  notce  »  vedeanfi  formare  (e  cerni 
pefte>  ufcire  i  baleni  dal Tofcurità  delle  nubii  rii* 
pléndere  il  fulmine  ,  e  defolìir  la  terra  ,  e  fi  giu^ 
dico»  che  vi  foflero  degli  fpiriti  tenebrofi  »  é  dei 
;JDemoaj  materiali  Tparfi  per  V  aria  *  Speflb  dalla 
^ierra  fteflfa»  quando  tutto  é  tenebrofo  ,  fi  vedeva* 
flo  fortire  dell'  onde  di  fuoco  «  e  la  terra  eflere 
lacerata  dai  Vulcani ,  e  fi  fuppofero  delle  poflaiw 
■e  terrefbri  »  o  dei  Demon)  nel  centro  della  ter* 
ta  I  e  còme  iupponevafi  la  terra  /enza  at  j^viti  i 
e4  incapace  di  muo;rerfi  da  per  sé  ;  eoa)  tutti  i 
movimenti  dei  corpi  »  e  tutti  i  fenomeni  farood 
attribuiti  a  dei  Cenj^  I  tuoni»  i  Vulcani  »  letem? 
pelle  pareano  deflinate  a  turbare  la  felicità  degli 
«omini»  onde  fi  credette»  che  i  t>ttnoùi,  cht  le 
gtroducevano»  fodero  malefici»  ed  odiaflèro  gii  uò« 
riiioi;  fi  attribuirono  loro  tutte  Ie:difav venture»  e 
a^immagioò  una  fpezie  di  Gerarchia  nei  Gen)mal* 
vagj  in  tutto  fimile  a  quella  ,  che  fi  era  fuppofta 
nei  buoni . 

Ma  perchè  I*  Intelligenza  fuprema,  che  era  eA 
fenzialmente  buona  ,  non  opprimeva  fotto  il  pe/b 
della  fua  potenza  quefta  folla  di  Gen;  malefici  ì 
Alcuni  credettero  ,  che  non  foffe  della  dignità 
dell* Intelligenza  fuprema  il  lottare  da  sé  medefi* 
ma  contro  quefti  Genj  ,  e  che  ne  avelTe  rimefli 
fa  cura  ai  Genj  benefici  .  Altri  credettero  »  che 
quefti  Genj  cattivi  di  lor  natura  fo/Tero  i^defirur^ 
tibili'»  e  che  l'Intelligenza  fuprema,  non  pótendci 
^annientarli ,  né  correggerli  »  ^li  aveffe  rilegati  nel 

entro  della  tèrra»  e  cello  fppzio»  che  é  di  Cotto 
la  Luna  ,  ove  efercitaffero  il  loro  impero  »  e  là 
loro  perverfità  :  che  per  foftenere  il  Genere  urna* 
no  contro  nemici  così  pericolofi  »  così  numerofi  i 
coii   terribili   V  Intelligenza    fdprenw  inviava  nti 

Mon^ 


! 


Mondo  dfcgli  ipiriti  benefici  ,  i  ^tali  iriceflance^ 
inence  difendevano  gli  uomini  centra  i  Demoni 
materiali  (i)  I  buoni  »  ed  i  cattivi  Gep)  aveva, 
oo  delle  funzioni  particolari  ^  e  dei  gradi  diverfi 

^  di  potenza,  e  perciò  fi  diedero  lóro  dei  nomi  ef- 
piimenti  le  loro  funzioni.,  e  i  lorp  diverfi  gradi 
di  potenza  •  Polche  gli  (piriti  benefici  erano  ina 
caricati  di  proteggete  gli  uomini  ^  e  di  fotcorrerlì 
nei  loro  bifogni  ,  forza  era  ,  cbe  intendeflero  il 
liinguaggio  degli  uomini  ,  affine  di  foccorrerli  ^  quat^ 
do  fofTerp  invocati .  Si  credette  i  che  gli  siomibi 
aveflerò  dei  Gcn)  protetrori  contro  tutte  le  dif-- 
grazie  ,  e  che  ogni  Genio  avefle  il  Tuo  nome  % 
cui  baftafle  pronunziare  per  farglÌKonofcere  il  bi« 
fogno  ,  che  fi  aveva  del  fuo  foccorfo  s  e  zflin  di 
ottenerlo  fi  andò  cercando  i  nomi  che  potevano 
convenire  a  queAi  Genj  benefici  ,  e  far  loro  in« 
tendere  i  bifogni  degli  nomini  ;  e  ficcome  i  nomi 
ìion  fono,  che  combinazioni  delle  lettere  dell' Au 

-  fabeto  ,  Còsi  fi  credette  >  combinando  divèrfamen« 
te  quefie  lettere ,  di  trovare  i  nomi  dei  Genj  » 
dei  quali  fi  aveva  bifogno  •  La  pronunzia  del  no* 
me  del  Genio»  di  cui  fi  aveva  bifo|))o  s  era  una 
fpezie  di  evocazione.  9  o  di  preghiera  j  alla  qualie 
fi  credeva  ,  che.  il  Genio  non  potefle  refiftere  »  ed 
ecco  r  origine  della  Gabbala  ^  la  quale  attribuiva 
à  dei  nomi  bizzarri  la  virtà  di  far  venire  dei  Ge« 
nj  ,  di  aver  cortimercio  con  effi  ^  e  di  operar  dei 
prodigj.  QacAì  nomi  Oeiìi  fervi vanq  qualche  voI<4 
ta  a  difc^ciare  i  Gen|  malefici  »  ea  erano  fpezid 
di  eforcifmi  »  perchè  fi  credeva  che  quei  Gén) 
fofiero  rilegati  nel  centro  della  terra  ,  e  che  nofi 
facefleifo  male  %  fé  non  perchè  aveflerò  ingannat» 
la  vigiUn^^i  dei  Genjj  deflirtati,  a  Cfnerveii  chinfi  i 
ed  erano  (cappati  neli*  Atmosfera.  Si  credeva, che 
tali  tìenj  malefici  allorché  udivano  pronunzia* 
Ire  il  nóme  de*  Genj ,  che  li  tenevano  cbiufi  nel 

ten- 
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*  (i  )  Quefto  fidema  è  univerfale  tra  gli   Arabi 
e  Turchi.  Vedete  Votiimgn^  Iftor»  Ecclcf* 
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pbBttù  délU  terrai  fé  ne  {wi^nèté  i  afP iacirfi| 
fùmp  un  prigippiere  !t  che  (e  se  fiqtppa  ne  ir  nik, 
ut  Mr  ooniinare  il  Guardiano  •  Siccome  fi  era  fap» 
^•Ap  nel  oome  dei  Genj  y  p,  aei  &giiì  che  efpri. 
jÉeyi(iio  U  (orq  fnnsicae  kna  yifc^  9  o  nna  foN 
ma,  che  gli  obbligale  a^portaf fi  pretfo  gli  uomU 
p»  che  gì' inyooavano  t  cpriì  credeaQ  >  che  i{  ao*' 
9Èt\  o  ii  fegno  del  Geaie  fcolptcó,  o  {cricto»  td 


fimhòlicbi;  ^  Tutte  quelle  pratiche  erano  ufice  dai 
Caldei  >  e  quafi  da  tutti  i  Popoli  Orientali  V  tutti 
i  monunseoti  d^ila  Storta  della  loro  Teologia  ,  e. 
Alla  loro  Filofofia  concorrono  a  giuftificare  lemK 
Hre  congetture!  full* lOc^ine  della  Gabbala  •  (  a  ) 

f.    IIL 
Jg^IU  CMmU  Mt»  dsi  frtnciff  di  fìtfp^^ 

f  I  Fi^ofofi  Greci  noi|  videro  per  la.ttatgglor^^aiHL 

fé  I  che  dei  moto  ^  e  della  materia  nei  Fenoìne- 
41  »  che  i  Caldei  attribuirano  a  de*  Gen}  •  Pitta* 
gorra  riconobbe  ,  come  i  Caldei  fuoi.  Maeftri  1 
r  eriften2fa  d*  una  latelligenza  fuprema  ,  ^be  ave- 
va formato  il  Mondo  $  qu'^fto  Filofofo  penfkva  $ 
^he  r  ordine  »  la  regolarità  ^  e  1*  armonia  »  che 
egli  fcopr)  nel  Mondo  »  non  pocefle  nafcere  che 
dal  moto  della  materia  :  e{;U  ammife  dunque  nel 
Mondo  una  IntclligcnEa  ,  che  ne  avea  diftrìbvi- 
te  le  parti  ,  e  tutti  i  Fenomeni  della  natura  gli 
^rvero   confeguente  ilabilite  dalla^    Intelligeos^ 

fu- 
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{i)i^den    Ijjftoria^ della    FilofoSa    Orientile. 
Sunltje  ;  irCommentario  Filologico  del  f^  eh» 
1  Tom.  n.  Filofofia  ♦  PshH  Eerferil  Cabalifmui 
aiqo.Criftianos,  VVittcmbcrga  1707,  io^  4, 


(ttpr^ma  p6r  la  diftribuslone  del  moto  ,  e  i  Gen| 
dei  Caldei  difparvero  a'  fuoi  occhi  ^  né  vide  pia 
nella  Natura  )  che  un*  intelligenza  (uprema  ,  deC 
la  mareria  ,  e  del  moto.  Il  n)agnifiéo  fpetcacol^ 
delia  Natura  fcopri  dei  difordini  ,  che  non  potè» 


• 
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del/a  materia  che  Tlncelirgenza  fuprem.a  non  potè* 
va  diftribuire,  e  dirigere;  e  conchiufe,  che  T  In- 
telligenza produttrice  del  Mondo  non  era  il  prin* 
cipìo  del  moto;  perciòammiìfe  nella  natura  della  ma* 
feria  una  forza  motrice,  che  l'agitava,  ed  una  In- 
telligenza, che  pon  aveva  prodotto  né  la  materia  | 
né  il  moto ,  ma  che  determinava  la.  forza  motrice ,  e^ 
avea  per  tal  modo  forniaci  i  corpi  ed  il  Mondo. 

Quefto  Filofofq  volle  conoscere  le  leggi  ,  che 
1*  Intelligenza  fuprema  produtcri(:e  del  Mondo  te« 
neva  nella  diftribuzione  del  moto  ,  e  vide  i  che 
ìulla  terra  la  regolarità  de' corpi  ,  e  de*  Feijome- 
ni  dipendeva  dal  fapporti  che  àveano  tra  lóro  i 
movimenti  che  concorrevano  alla  loro  produf io-» 
oe  :  alzò  gli  occhi  al  Cielo  ,  e  fcopri  ^he  i  corpi 
'^elefti  erano  fi^uati  in  difFerenti  didanze  ,  e  che 
facevano  le  loro  rivoluzioni  in  tempi  differenti  \ 
è  proporzionati  alla  loro  diftanza  ;  e  da  quefta  of^ 
fervazione  conchiufe;  che  1'  ordine  ,  e  rarnìonià 
dipendevano  dai,  rappòrti  dei  moti  ,  e  dalle  di- 
ftanze  dei  tempi  ;  ondfe  era  ,  fecondo  Pitagora  , 
la  cognizione  di  tali  rapporti  ,  che  ayeà  diretta' 
r  Intelligenza  produttrice  del  Mpndo  nella  diftri- 
|>uzione  dei  movimenti. 

La,  diftanza  ,  e  i  movimenti  fono  delle  grandez* 
ze  ;  quefte  grandezze  hanno  delle  parti  ,  è  le  pii^ 
grandi  fono  lo  fteflb  che  le  pia  picciole  (poltipii* 
cate  un  certo  numero  di  volte.  Così  le  diftanze  ^ 
i  movimenti  de'  corpi  cflefti ,  i  rapporti  dei  roo. 
yimenti  ,  che.  devono  concorrere  alla  produzio*' 
ne  degli  Animali  è  delle  piante»  e  mettere  le  prò- 
porzioni  tra  le  loro  parti  ,  fi  ffpimevano  per  vìa 
^i  numeri I  e  1'  intelligenza  fuprema  ^  prima  della 
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pfodutìmìt  d«l  Móndo  i  non  1*  ìqt^iiaeTa  che  pef  | 
tU  di  nùmeri  purimeoce  iocelligibilt  •  Sopra  qo6 
ilo  rappòrto  che  rilevava  trai  i  nutneri.  incellig3>i. 
Uf  r  lacelligeosa  aveva  formato»  ed  efequitoii 
|^ano  del  Mondo* 

I  rapp>)rti  dei  numeri  non  foHò  arbitrari  }  per- 
niili ii  rapporto,  di  «gnaglianza  tra  du6  volte  i.i 
#  .4*  >.è  neceflariò  >  iodipebdente  ì  immutabile  « 
Giacché,  i  Rappòrti  dei.  numeri  non  fonò  arbitrii 
f j  ì  e  che  r  ordine  delle  produzioni  4eIJ*  Incellì: 

rinsft  fnprèma  dipende  dal  rapportò  che  ,▼!  è  m 
oumeri  s  egli  è  chiaro  i  che  vi  fono  dei  namt* 
rii  che  hanno  un  rapporto  60enziale  con  V  ordii 
tutf  e  con  r  armonia  5  e  che  l'intelligenca  fBpre< 
te  9  che  ama  V  ordine  fiegoò  nella  diftriboziooèi 
dei  moti  i  rapporti  di  tali  numeri^  e  iion  pnòdit 
fèofarfene;  . 

La  eogoi^ioile  di  qoefti  rapporti  »  o  fia  «(aeftl 
mporti  erano  dunque  Ja  le^e^  che  dirigerà  l' tu* 
teUigenza  fnprema  uel'e  fue  produzioni  ;  e  ficcoi 
me  qaeftt  rapporti  fi  efpriniiono  effi  meddiini  pò 
tia  di  numeri  ,'  fi  fuppofe  oei  numeri  aoa  fprzui  i 
ò  una  potenza  capace  di  deterintnare  V  IntelUgeiH 
ta  fuprema  a  produr^  certi  effetti  i  anstchè  c^rti 
altri  •  Dopo  quefte  idee  fi  ricercò  ,  quali  {offciS 
^lefti  numeri  9  che  piaceflero  più  air  Ènte  fupre* 
mp  ì  ed  ceco  una  fpezie  di  cabbala  ariometica  oa«' 
$a  dai  princip)  della  Filoiòfia  Pitagorica  {t) 


4.  IV. 
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(1}  Vedete  Lairzif  lìh.  i.  Suhà.  Égloghr.  FHicb. 
cap.  11^  jam^.  de  MyAcr.  Teodoret.  Tberap. /ib..M* 
Examen   du  Fatalifme  tom,    r,  are.  Filo&f*  fi^ 


I 


§.  IV. 

pelU  CmUsU  naU  imi  principi  dilU  I^g. 
iùfùfiéi  di  Tlstmt^ 

Platone  credette  ,  che  vi  fbfle  un   Dio   fbpre* 

?o  >  fpìrituale  ed  ìnvifibile  ,  eh*  egli  denominiva 
Ente  ffledefìmo,  il  bene  mede/Imo,  il  Padre  ,  è 
la  ciufa  di  tutte  le  cofe.  Situava  fptto  quefio  Dio 
fupremo  un  eflere  inferiore  ;  che  egli  denofflina« 
va  la  Ragione }  il  Direttore  delle  cofe  prefenti,  o 
future  ,  il  Creatore  dell'  Univerfo  ec.  Finalmente 
riconofceva  un  terso  EflTere  ,  che  egli  appellava 
lo  fpiritO)  o  r  Anima  del  Mondo  ,  ed  aggiuRneva 
che  il  primo  era  il  Padre  del  fecondo  >  e  .che  il 
fecondo  aveva  prodotta  il  terzo,  (i) 

11  Creatore  ,  fecondo  Piatone  ,  aveva  fbrmatQ 
il  Mondo  perfetciffìmo  ,  riunendo  una  natura  cor-, 
porea  y  ed  una  creatura  incorporea  •  Egli  diftin* 
gueva  tre  parti  dei  Mondo  :  nella  priflH  fituava 
gli  Enti  celefti  ,  e  gli  Dei  :  nella  feconda  erana 
le  Intelligenze  etere  ,  i  buoni  Demoni  «  che,  fo* 
no  gV  interpreti  ,  e  i  meffaggieri  delle  cofe  >  che 
riguardano  il  bene  degli  uomini  :  finalipente  U 
terza  parte  del  Mondo  >  o  fia  la  parte  inferiore 
racchiudeva  le  Intelligenze  terreftri  ,  e  te  Anfme 
degli  uomini  mortati  .  Gli  Enti  fuperiori  gover* 
Davano  gt*  inferiori  >  ma  Iddio  }  che  ne  è  il  Crea- 
tore, ed  il  Padre,  regna  fopra  di  tutti  >  e  quella 
impero  paterno  non  è  altro  che  la  fua  Provvi- 
denza ,  per  cui  dà  ad  ogni  eftere  quello  ^  che  gli 
appartiene.  (2) 

I  differenti  ordini  *degli  fpiriti  ,  che  contiene  il 
Mondo,  fono  dunque  uniti  ,  ed  ecco  come  la  Fi-« 

•       lofo. 


(i)  Videu   il   fuo    Timii  ,    6  la    fua    z.  9  e  vi^ 
kttera . 

{zi  HfirocUs  de  ProvideflC.  ;ipud  Phocium,  3;. 
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kfofia  PliConica  fpiégava  la  loroonlonè.  Le  Dividi  ^i 
fiicà  del  iecbpd*  ordine  fi  volgerà  no  ver  fo  ie  priflllfau 
lucei I igenie  f  ed  allóra  qùefte  davano  à  quelle  Iti ^ii^ 
jllédefinta  effcotz^  e  li  iHedefinia  potenza  i  cheetilt^f 
itévaDd  9  e  <luefto  èra  il  meiiso»  peé  cài  ^fi  imiM  ài 
teneva  Tùniohe  tra  i  divèrfi  ordini  di  (pirici ,  di»  >!( 
l-£nCe  fupreriao  avevi  jprodòtti.  (  i  )  '1  '^' 

..  Cod  nei  priocip}  della Pilòfoia  PUdmica  U  mici 
Jdfco  ttodaiio  poteva  t6ìlt  fua  unione  ai  difiefeÉa  €o 
«hlini  di  fpiriti  eleifirfi  alla  t»iù  alca  pet fe2Ìoiik||  Oì 
é  iàbà  era  poffibite^  che  nod  Venidèrò  ceràki  coàl 
^dore  i  messi  di  pertefaire  a  qiiefta  àniope.'  Bdm  iQ 
4H»  dttdqiie  su* alerà  fpesie.dt  Gabbali^  elle  totefi^^ 
HaTcere  dalla  t^ilofofia  di  Placoi^é;  |ct 

\  lei 

.    krìVunUm  dii  frim^ipì  deUd  ciUsU  èÀ        I  e 

La  dottrina  dei  Caldei  fu  i  Del  j  /il  i  Geoj:  III  \ 
loro  A  ftrologia ,  la  loro  Magia  s' erado  fparfe  ptf I  i 
ttitco  r Oriente,  aVevanO  penecfatto  tri  i  Giudei jl  ^ 
4|.  era  i  Samaritani  r  gllEgieiani  avéviod  una  P^^ff  f  ^ 
delle  loro  opinioni  $  e  delle  loro  pratiche;  quioJi  1  < 
egli  è ,  che  quando  AlefTandro ,  ed  i  fùoi  Succet  1  1 
fori  portarono  iti  Egitto;  ed  indirla  le  fcièn^e  dd  1  : 
Greci ,  gli  fpiriti  erano  difpofti  a  ricevere  le  ìéet  \  1 
di  Pitcagora,  e  di  Platone  ?  le  quali  fì,  aiccorilava- 
lio  meglio  con  la  Teologia  Caldea,  ed  Egiziana,  che 
n  fiftema  degli  altri  Filofofi Greci.  La  Filofofia  di 
Fittagora  caduta  iu  dimenticanza  tra  i  Greci:  ri- 

iom» 


i  ^.  • 


{i)  J^mhL  de  Myfter.  ^Egypt,  fcc.  i.  cap.  ip* 
Non  è  già  quedò  il  SìQema  puro  di  Piatene,  che 
forfè  non  ne  aVeva ,  ma  forfè  quetlo,*  che  parche 
^hV\K  preferito,  ed  al  quale  erano  ftatc  aggiunte 
dfli'e  idee  ftrairiere.  Vedete  ÈxMmin  dti  àé^tàliftitè 
fur  U  ^hilofcfhie  di  fiat  un. 


e    A  iti 

romparve  dunque  in  Egitto 9  è  néll* Oriènte:  prU 
bla  della  nafcita  del  Criftianefimo  fi  legarono  i  fdrt- 
cltnenci  ài  Piccagora  con  que'  di  PUcone»  e  dal 
principi  di  qusfìi.dùc  Filofofi  fi  forinb  un  fifteml 
di  Filofofia ,  e  di  Tfoidgia  i  che  trionfò  di  tutti  gli 
altri  fiflemi.  Cosi  li  dottrina  dei  Geli),  il  fiflema 
delle  emanazioni  j  Parte  di  cominciare  aiGenj»  la 
[cienza  delie  proprietà  i  e  delle  virrà  dèi  nuneri^ 
Cònaé  pure  la  Magia  erano  moltiflìmo  io  voga  in 
Oitiénte  alla  iiafcita  del  Criftianefimo. 

Là  Religione  Cri(liana  rifchiàrò  lo  fpirito  uma«>i 
itoò  circa  le  difRcolcà  ^  di   cui  cercava  la  foluzioné 
iiei  fiftetist.  dei  Filofofi  ^  ed  infegnò  agli   Uomibii 
che  un  Eltere  Onnipotente  >  e  fomnlaiAente Perfet- 
to aveva  fatto  efifter  tutto  con  la  fua  Volontà^  coti 
icui  aveva  voliito^  che  il  Mondo  fofTé)  e  che  avef- 
fe  efiftito:  ch'egli  lò^cònfervava  »  e  lo  governava: 
che  vi  erano  in  queft^ElTere  fupremo  trePerfon^: 
%he   Tuòmo  ei^a  ftatò  creato  innocente  ^    mia  che 
s^veva  difobbedito  a  tilo  »   e  che  pel:  la  Tua  difob- 
iedenia  era  divelluto  Colpevole,  ed  infelice.  Che 
il  fuo  delitto,   e  la  fui  dirgrazia  (i   trafnoettevànò 
Siila  Poderi tà:  che  una  delle  Perfotie  Divine  à*erà 
imita  air  Umanità  :  eh*  Ella  aveva  foddisfatto  alli 
Giuftizia  Divina  ^   e   riconciliato  gli   uomini,  coti 
l>io  :    che   una  feliciti  eterna  era  apparetfchiàta 
agli  uomini^  che  fi  àpprofittafifero  delle griiie  del 
iS^edeotore,  e  che  praticaflero  le.virtà  delle  qua- 
li' era  venuto  a  dar  I*  efempiò  fullà  terra  ;  Quelle 
verità  èrano  abnunziàte,  e  provate  dagli  Appofto« 
li,  e  confermate  con  miracoli  i  pili  luminofi^  e^ 
i  pii  cèrti.    .  . 

I  Filòfofi  Platonici,  t  Pittagorici,  dei  quali  li 
principi  avevano  più  analogia  coi  dogmi  della  Re- 
ligion  Criftiana»  abbracèiarono  il  Criftianefimò  ; 
*  (  I  )  Ma  la  Religio«  Crifliaoà  iftrueodo   foli- 

da. 


*  (i)  Won  i  gìii  che  T Autore  in  querto  tuo- 
tfi  voglia  diftruggere  quello  ^  che  bai  detto  S.Paok 

fui- 


■l,  ì 
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dsmeaté  Tuonio  fai  tutto  ciò). ohe  gli  e  «(Tenfe 

di  conofcerei  «nd*  edere  virtuoTo^  e  meritare  I 
eierai  felicità >  pafla  in  Ciìtnzio  tutti  gli  oggeteì| 
che  oon  poffbno,  che  iatérefiare  la  cruriofirtà  ,  • 
foildisfare  la  vaniti.  Bl4a-  qoii  ifpiega  in  niun  m 
do  y  come  Iddio  abbia  prodotto  tutto  con  la  fi» 
bouti;  ella  non  ci  dà  alcuna  idea  della  cretzh* 
ne.  *  >  cioè  del  nodo  come  una  cofa  paflì  dal  wm 
eflere  ali*  eflere  *  poiché  non  pofliamo  imoNgi- 
narcela  »  quantunque  la  Ragione  me  v^gga  ebiii 
ramente  la  verità^  la  Keiigione  jpunta  oon'^ci  d^ 
^t  perchè:  né  come  Iddio  abbia  creato  il  Mondi 
lalie  quale  e  ;  perchè  vi  fieno  delle  imperfesion^ 
^  come  lo  conierri  :  come  unifea'^^^  anin)a-  al  c«w 
■pa.ec.  ^  T  " 

La  euriofità  inquieta  volle  conof»re  tuerique^ 
•ggetti  per  ifpiegare  rutto  quello,^  che  U  Rivel»* 
Siene  non  impiegava,  l  Pilofofi  convertiti  fpiegi. 
fono  dunque  i  Dommi  del  Ctiftianefimp  ^conbit 
princ^l ,  dai  quali  erano  preoccupati  9  e  da  qdeK 
«acquerò,  ne*  tre  primi  fecoU  delia  CUe/a  j  qml 
tutte  rErefie*  *  {1)  i 

I  Filorofi  Platonici'}  e  Pktagorici  vollero  dn» 
due  legare  i  Dommi-  del  Cnftianeilmo  col  fiftem 

del* 

«r— "^^^^ ^«"^    ■■     |i  I    >  ■  .»  .,    m        ,  I  III,  ^    n.  "        ^m.  I  « 

{ulia  vocazione  ai  Ctiftianefimo,  quando  der4^rive  1 
come  gli  uomini  fiano  predeflinati  ,  chiamati  >  e 
giufti6cati  da  Dio:  Rem.  8.  29.  gyw  fréLdeftinmììt x 
kcs  vpeavit  ,  é*  ^t*os  voeavtt  ,  Jbos  é*  iuftificMUt  1 
quos  autem  iujiìficavtt  ,  illes  Ó*  g^onficsviì  ;  dottri- 
na poi  molto  più  ampiamente  efpoda  da  S.  Ago- 
fìino  in  tanti  Tuoi  libri.  L'^Autore  vuol  dir  fo/a^ 
mente  che  la  Filofofi^  Platonica-,  e  Pittagorica 
rendea  più  facile  ad  alcuni  il  fiftema  del  Criftia- 
nefimo. 

*  (  I  )  Sono  da  vederfi    in  quoftq  propoficó  Gioì 

Cierc  Hiftor.    Ecclef.  duorum   primorum  a   C.  N. 

\fecuIorum  .   Daniel  CoUergh   de  origine  ,  &  prò- 

'••efru  HaBrefium  fpccimen  Hiftoricum,  ed  altri  à^ 

i  4:iferiti  nella  Dif.  Prelicn. 


3^ 


B    R   *  tx^ 

%  4^fle  emanasiom  »  t  coi   princip;  della  Gabbali  % 
mr.  che  noi  abbiamo  efpofla  .  Ti/i   furono   i  Gm§ftiei  ^ 
.«  Bmfilidi  j  e  SMtmrmi»0  y    VAtenttn§-  »  Mmreé^  ,    l9éfrM^ 
«E  /r,  i  principi  de' quali  noi  abbiamo  efpollì  ne'  lo-^ 
i:   ro  relativi  articoli  .  I   Giudei    adottarono  pure  i 
-     pcincipj  della.  Gabbala  •  Noi    non  intrapreoderema 
:  in  moda  alcuno  di  fifTarc^  quando  abbia  avuto  ori- 
gine queft'arte  fra  di  loro»  ma  egli  è  cerco  ,  che 
vi  fi  applicarono  molto  ,   e   che   pretefero  trovare 
*^   dje'gran  Mifter)  nelle  differenti  pofizioni  delle  let* 
I    tere  .dell*  Alfabeto  Ebraico  :  ve  ne  erano  dì  quel* 
li  y  che  adottavano  il  fiftema  delle  emanaiiooi  ,  e 
i^    lo  coprivano    fotto    nome     di  Sepinr^t  ,     (  i  )  che 
,    noi   differifcono  punto   in   efTetta  dagli   Ioni  dei 
Vaientiniani  .  Effi  pretefero  anche  di  dare  a  quej 
^    fte  cognizioni  on*  origine  divina  ,  ed  appoggiaro- 
^    no  tutte  le  loro  opinioni,  ad  autorità  che   monta- 
vano ,    ^  cioè    facevano    montare  »  a  Moisè  j  # 
anche  ad  Adamo  ,    e  da  ciò.  probabilmente  è  ve* 
nuca  la  parola  cMaié^  y  che  ffgnifica  Tradizione  • 
Egli  è  certo  ,  che  i  Giudei  avevano  una  tradizio- 
ne ,   ma   non  è  men  certo  ,  che  i  Gabbalifti  noo 
r  hanno  feguita  ,   o.  che  1*  hanno  talmente  sfigura- 
ta ,   che  la  Gabbala   de'  Giudei   noo  può  eflere  di 
alcuna  utilità  •  I-  loro  (ìcrittori   hanno,  un'  ofcuri- 
tà  impenetrabile,  e  le  fpiegazioni  filofofiche  ,  che 
fé  ne  danno,  non  contengono  ,  che  cofe  triviali  » 
ogni  una    delle  quali  può  impararfi  meglio  altro- 
To00  Ih  H  ve. 


ì 
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(i)  S*phir9i  fono  la  parte  più  conKderabi- 
le  della  Gabbala  •  Ve  ne  fono  dieci  »  e  fi  rappre- 
fentano  qualche  volta  foeto  la  figura  d'  un  ar- 
bore, perchè  alquni  fono  come  la  radice  ,  ed  al. 
tri  come  i  ranoi  >  che  no  derivano.»  Quefti  die- 
ci Sephirot  fono  : Ja  Corona  ,  la  9afienx»a  ,  1'  /»- 
telligtnx»^  y  la  Voria  ,  o  fia  la  Soveriti  ,  la  Mi* 
foricordis  ,  o  fia  la  ^^fi€tnx,ti  %  la  BgihzKS  « 
]a  Vittoria y  la  Gliria^  il  W^dsmento,  il  tiegno^ 


\ 


% 


% 
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Vft  iloi  d  eòatèiiteremo  d*  iodictrt  gli   Autori  ) 
CM  M  innao  trttCACo  •  (  v  )  ' 
\^topd  là  prcfk  di  Coft&ìitièojH*  ^^H    dai   Tttk 
lAi  i  Greci  porcàrono  ia  0)cci4<(dte  k   Filofe» 
di  filatone  »  di  Ariftatele  ^  e  di  Pitugor*  t  fi  >lt 
finro  io  predico   dai  Saraceni  dèi    ConnheotàiMiAl 
per  irifcliìararla  »  é  i  Siraceoi  ^  dic.aVeVaiKi  rki^' 
l(i$to  in  gran  parte;  le  fcienÈe  dei  PilòibG  d*Orie»; 
ìe  ;»  e  d'  AÌéflaodrìa  *,  fecersi.paiSàjre'  in  Occideiia» 
U  Filofolia  di  alatone  i   è  di   frictaàòl^a  tmicé  i# 
fittte»  e  caricate  d*  una  iofioìdl  d' Jdkè  ftrahifeff  jf, 
e  di  pràticpe  fapèrftisiòfe  ;  Noò  fi  .  AàdiaroM  V 
liÀgue  coil  knéno  ardore  che  h  FUwofià  :  t*  ìéf^ 
tè  il  Grecai  i*. Arabo  »  1'  Ebreo  ^  é  ?i  fìirooe  d». 
gti  Brudiri  chà  a*  imbebkrò  iolebBÌHlibeòèe  iéK 
idee  dei  trilofbfi  Grecia  Arabi  ^  o  tSiddèi  ^  .ècU 
Adoctairono  le  ìótt  idee  csbbatiftiche  :  tali   Atmì^ 
È0ml$k9i  >/V#  delia  Mirandola»  Crlarx»  da  VeneiiàV^ 
è  a^'^M  >  che  rinnovarono  il  fiftetna.  delìf  talÀl»* 
moiits  e  i  iEbgni  della  Gabbala;  (a) 


(i)  BMfmMi;  Hiftoiré  its  Juifs  Tom.  II.  Mit 
iaai^  :  InrroduQio  ad  Pbilofopbiam  Hebracoram  • 
t4fius  ,  6igi  differr.  in  4.  1706.  Jémmm  thrift. 
Vvìfii  Biblipthecs  Hebreab  P.  ii.  Amburgi  io  4* 
i6n.  Jmc9hi  thenforiìì  Opufc.  Filoìog,  Uttra)eiìi 
1622.  in  4.  fnuli  Bcrgerii  Chabalirmus  judaico- 
Chriftiartus  :  VVirtemberj^ae  1707.  io  4.  Meméirà 
de  TAcad.  des  jnfcript.  Tom.  IX.  P.  37.  Mrm€kfr\ 
Hift.  Philof.  Tom.  II.  ^    .  ' 

*  EneiclfifidU  Aftic;  Cabb.  ,  dove  6  tròrenodd 
citati  molti  altri  Autori.  * 

(z)  /9ÌMnni  PxVi  MiranduL  ConcJuf.  Cabànf. 
71.  ffcundum  opirtìónem  propfiam  ecc.  KeuMié, 
de  Art.  Chabalis  .  De  ver.  hiirif.  Gecrg,  Vcoet. 
de  Harmon.  cotius  Mundi  .  PrcthptkmriHm  reniid 
Theolog.  y^ri^^i  de  occulta  PhiloTophia  .  TTedcté 
^Tukn  i  Iftor.  Filof.  Tom.  IV.  Pan  IH  U  a,  p.  it 
cap.  4. 
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^      Finalménte  nel  XVII.  fecolo  s*  accefe  in  Lama- 

,  ^na  ,  e   in    Inghilterra,  uno   (Iraordinario  ardore 

,  d*  imparare  le  Lingue  Orientali  j  è  (»er  il  Rabbi- 

V  nifmò  •  £    ficcome    qiiafi    tutti    i  Rabbini    hanno 

^  qualche  tintura  della  Gabbala"}  così  gli   Autori  ; 

^  che  li  leifero  i  adottarono  le  foro  idee  »  ,é  fi  tro* 

!?  varonò  ili  Ìri(;hilteri:a ,  ed  in,Cernianta  degli  Eru« 

*  ìliti  i  quali  fecero  degli  sforzi  incredibili    per    ri* 

*  fiabilire  b  Gabbala  i   e  per   trovate  tutti  i  Dom- 
■  Ini  della  ReJigióii  Griftiani  nei  priricjpj  della   me- 

*  definià.  Molte  delle  lord  Opere  fono  tratto  d'una 
^  ininnenfa,  erudizione  ..  Di   qiiefto     nunìero    furono 

Marco  Moro 3  forfè  Gudvvorch,  Knorio .  V  Auto- 


2  j^rincipìo  del  XVIII.  Secolo  i  e  pretefe  di  trovare 
>    iina  perfetta  uiiiformità  .tra  là   Gabbala  ;    là  Filo* 

■  fofia  Peripatetica  ;  e  la  Religione  Cfi(liana.(ì) 

^,  t  prjiicipj  dei  Gabbalidi  nioderni    Ibiiò   poco   di* 
^   verfi  da  quelli  ì   che    abbiamo   erpofii  circa  1*  ori* 
gine  della  Gabbala^  circa  1*  applicazione    che  fan- 
-   iìò  di  tati  principj  i  quarìtiinciuè  fu  differènte  nel- 
le, particolarità  ,  pur.tuttavtaè  la  niedefima  ;in  fon- 
*    àò  :  le  fpiegazìorii  di  quefti  princip)  ;   e   le   con- 
seguenze »   che  fé   né  poflbho  dediirire  ,   fono,  cosi 
arbitràrie  i  ed   il   metodo  dei  cabbalifti  è  cotanto 
òfciìro  i  che  egli, è  ugualmente  inutile  >  che  im^ 
òoflìbile  di  fegdiré  lo  fpirito  lìmario  in   qu^Ao  la* 
berinto  Ji  errori';  d'idee  folli  i  e  di  praticbe  ridi- 
cole ,  poiché  di   rado.j  o   per  mèglio  dire  .giani* 
inai,  hanno  cofa>^  che  (ia  ragionevole  ^  ò,  ingegno-' 
ti.   Noi   abbiamo   citato  gli   Autori    ed    ognùdo 

nel  leggerli  p'otrS  con viocérfi  V 
■  GAINITI,  £retici  così  nominati  à  motivo  del» 
r    là  vérierasiòne  i  che  avevano  per  Caino  [»  oompar* 

■  Mi  vero 


■     .  (  r)  Tona  Conrmdli  Uhsrmi$  •   Incrod.   in   dialedH'; 
C'habaliéor,  B'runfvvigic  170^.  io  S» 


/  t 
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'irero  verfo  V  tono  i5||.  ed  ecco  I*^  or!gÌQ6  di 
fl».ireoerazione  •  Per  tutto  il  prino  fecoto  »  e 
principio  del  fecondo  fi  occupav^Qo  i^olco  nel  rifcU 
rare  T  origine  della  creaaione,  e  neUo  piegare 
origine  del  male  :  ora  (l  adoaava    il-  fiSenia  dr[ 
emanacioni  t  ed  ora  4«ello  de*  due  prìncipe 
quanto  poco  (ia  fondata  an*Ipot^fi,  dfuìeae  iahl 
bilmenie  un  principio  nello  fpirifo  di  molti  tre  qq^i 
che  K  adottano  ;  poiché»  non  il  occuppiio  pii)i  al! 
%  provarlo  >.  o  a  confutario  , .  m^i  fi  Aippf^ne 
qna  verità,  fòodamenrale  per  ifp'ieMai^e  ì  fenomeii 
Il  fiftema   dcHe  emanasi^ti;  e  queUo  cbc  ijimml 
le»  un  biMQRO  ,  ed  un  cattivo,  principio  ,    paflara*! 
sello  fpirito  di    moitii   p^r.  verità   inconcraftabiliil 
dalle  quili  traevano  la  fpiegaaiooe  dei  Feoosierit 
ad  ognuno  fi  ccedette  autorizxato  a  fitpporre  piin 
e  inehó  gen)  e  principi,  ed  a  fyir  oafcere  d^ìk  hh. 
Xù  produzjoai  y  dilla  loro-  poteosa  $   e   dajia  beo, 
inaniera  d'agire  tutte  le  differente  i  che  gU  p«n^ 
«no  neceflCiriè  per  ifpiegare  il  f^fioóieop  s.  che  glì 
Siceva  maggiore  itpprefl!on&,  e, che  fi  a«ea  ^rafc^i 
xatjo  df  {piegare.  La  maggior  pfrte  delle, S^.c team, 
terior4  ai  Gainlti  ayeva  {piegato  T  origine  de)  bflk 
M0  p  e  del  male  fupponendo  un'  ktelHo^enza  benea 
fica>  la  qviale  traeva  dal  Tuo  Zeno  degli   fpirici  f& 
liei  3  ed  innocenti  >  ma  che  venivano  imprigionaci 
negli  orgar^i  materiali  dnl  Creatore  ,    che  cn  ma- 
leflco.  Non  avevano  però  fpiegato  in  nxrvdocbefod*. 
di$fi»cen>  a  tutti,  d'onde  veniffe  la  diffreoMche 
fi  offervava  n  gJi  fpiriti  degli  uomini  ;    onde  tra  l 
feguaci  del  (jrtema  dei  due  principi  ve   ne  fu  qual» 
cbeduno,  che  imprefe  a  fpiegare  la  differenza  de- 
gli fpidti  ,  odei  caratteri  degli  uomijni   ^  e  ftp-, 
pofe  5/che  quei  due  Principi  ,   o  fia  due  •p4>teoze  , 
avefTero   prodotto    Adamo  ^   ed    Eva  ,    e  che  con 
qiiie(Ia  donna  ambidue   avendoti   formato    uo   corpo, 
umano  ,   aveflTero  avuto  <jommercio  ;    oode  ciafche- 
duno  dei  due  figliuoli  nati  portava   il  carattere  di 
quella  Potenza  ,  che  lo  avea  generato  ,    ed    in  tal 
modo  fpiegavano  la  differenza  dei  caratteri  di  Cai- 
no, e  di  ^elle  ,  e  di  tutti  gji  IJorniai  «  Sicconfr 

4hck 


»   A  ìtt 

!At>2lìe  avea  .raoftrato  molta  fommlfljonè  al  Dìo 
xireatore  della  terra  ,  così  lo  riguardavatlo  come 
r  operai  del  Dio  ,  che  denominavano  Utfierg  »  Cai- 
no  all'incontro,  che  aveva  amazzato' Abelle;  per. 
che  fetviva  il  Dio  Creatore  ,  era  opera  della  Sa- 
pienza,  e  del  Principio  fuperiore  ,  e  per  ciò  Cai- 
no cr^a  ,  fecondo  elfi  %  il  primo  dei  faggi  i  ed  il 
^rimo  'oggetto  della  loro  venerazione  • 

Per  una^  naturai  confeguenza  del  loro  principio 
fondamentale  onoravano  tutti  quelli  ,  che  erano 
irondannatineir  antico  Tedaménto  ,  Caino  Efaà  > 
Core  ,  i  Sodomiti  ,  che  riguardavano  come  figlj 
'della  Sapienza  >  ed  inimici  del  Principio  Creato* 
re  ;  e  /per  qàefta  medesima  ragione  onoravano  an- 
the  Giuda".  Quedi  ,  fecondo  i  Caìhiti  ,  fapeva  fo- 
Io  il  miilero  della^  creazione  degli  uomini  ,  e  per 
tal  motivo  aveva  tradito  G.  C.  ;  o  perchè  fi  ac- 
torgefle  ,  dicevano  quegli  empj  ,  che  voIefTe  an* 
hientare  la  virtù  j  e  i  fentimentt  di  coraggio  ^ 
che  fanno  9  che  gli  uohiini  combattano  il  Creato- 
re; 0  perchè  volefTe  procurare  agli  .uomini  t  gran 
beni  ,  che  la  morte  di  G,  C.  ha  loro  recati  ,  6 
^he  le  Potenze  amiche  del  Creatore  volevano  im- 
pedire )  òpponendófi  alla  fiia  morte:  per  tal  mo- 
tivò quefti  Eretici  lodavano  Giuda  conle  un  uo- 
mo  ammirabile  >   e   gli  oiFerivano   dei    ringrazia- 

Ittenti .  (  1  )  >  ,      A 

Pretendevano  i  che  per  falvarfi  ,  fi  dòveile  fare 
Ogni  forta  ài  azioni  »  e  facevano  confSftere  la  per- 
fezione della  ragione  nel  cónìfnettére  tutte  le  im. 
Aiaginabilì  infamie:  e  dicevano  che  ogntuna  di  ta* 
li  azioni  infimi  aveva  un'Angelo  tutelare}  il  qua- 
le ìnvocavàiio  nel  commetterla.  (ì) 

(Tna  fenòmiaa  in  quefta  ùttà   nominata  &HtntiU 

ti    i  ^  U 

(i)  Ir  ènei  P*   i,  e.  35,  alias  ^  3^. 

\%)  teòdirtt^'Àxxtz\c.  Fab.  Llb.  i.  Cip.  t$^ 
TetpiU.  *  cx^^Aktor  Appena  de  prgefcript.  ^9. 
^éi».  ce  tpifkì^n.  Loc«  eie.  AH^ufl^  Ha^ref.cap.  \%. 


^luà 


f  il  e,  \ 

Iui|o>  y^  pervertì  iqqireperfoiie)  epriaci. 
4i((roggfOao'  i^   Baccefimo  il  e' faroao    deòo 

gmimiiliismifti  i  feguaci  di  qaflU'PeioBiiDa  . 
'à  ^  che  ilibbia  iggiuoco  tlleinfiaiié  dei  ^ 
àUrè  orribili  pratiche*  (  i  )  ^  ^'  Bpi&nio 


Qaintilliaaifti  dalla  Setta  di   UtmiMm^^  ntl  che 
dee  correggere  eoo  tutti  quelli'  >'  che  V  haooo  i 

mito. 

"^  Pilailrio  forma  ona  Settipi  patticolare  di'  qneKi 
che  onoravano  GÌ9id.a  .'(t/)  L*-  Imperatore  H 
uè.  aveya  una' grande  veoerasione  ^  é'  vplerà 
lo  canonizzare.  (3), L'  Hè^mfhtk  patria  <li  unA»l 
9a|>)itifta  ,^  il 'ouale'penfà^' intomo   a  Giuda») 
me  i  Cainici'f  (4)  Fu  dato  ai  Qiioifi  anche  il 
'  né  di  Giudaiti;  (  5)  '      "  '     -     -  '    ' 
'  *  I  Caii{iti  d  trovano^  anche  <U^l  «nticKi  Scrìti 
tori  denominati 'Caiani  o  Cajaaiti  •  Omm^U  J»} 
^pduuffe  prefe  d^j^liq  rup^ii^n4o  i*  che  "non  'dub. 
"^nerasjone  yti^fo  Caino  ;  ina"dair«odio  crontroAl 
lai  fofle  derivataci  Setta'  dei  Giiaici  Xó)  $1  tw- 
|a  c'^^  •        "^    — '      


l 


/ 


a  che   avevano,  uo    loro    Evaflféiio.  pairrico{are 
i  cui  né  facevano  Giuda  1*  iUitoie  ,  ed  alcun 
altri  Libri  apocrifi  ,  tra   i   quali  Cappone  Crìf/a.' 


-^« 


(  1  )  r^rtii/.  de  EUptìfm^tC  . 

(2)  WtUfirh.  De  Hacr.  cap.  34.  j^, 

(3)  Tbtophil.  RmynatU.  De  Juda  prodi tore  pag. 
^89^  *  Non  è  queft*  Aqtore  ci*  indubitata  fcdc^ 
quantunque  fia  prodotto  dell'  Migh  (ape.  2.  cap. 
3-  $•  5-  £gli  è.  da  no^arfi  U  moderazione  d^  queir 
Eterodo0o  .,  con  cui  confuta  la  calunnia  di  TTé^o 
^ainaudo  ,  il  quale  attribuifce.  in  quell*.  Opnìcolo 
col  fuo  Florimondo,  Raimondo  ai  Calvioiftx  il  cai-  ' 
to  verfo  Giuda  traditore.  " 

(  4  )  Hoornebéck  Summa  Controv.  pag.  390.  t  Di 
un  certo  Greco,  che  avea  lo  fte/To.  calto ^,  narra 
leone  AlUzioTr.  De  lib.  Ecclcf.  Grasc.  pag.  214, 

(5)  ittigius.'Dt  Haeref.  Sti.  %.  §•  4.  5. 

(  6  )  De  Ha^ref.  cap.  30. 


-j 


e    A  Vft 

^.  |M^  Lupo  (  I  )  che  debba  annoverai/!  la  finu  Apoca^ 
i:  lìfCi  di  Sn  Pàolo,  rìmennbraca  da  S.  Agoftino,  e  d^ 
K  Teofilacto.  Non  è  da  om.metcerfi ,  che  i Chinici,  • 
.  principalmente  del  ramo  propagato  da  Quincillat 
C  fecondo  i[ifer|rcè  S^Eflféinhy  ammettevano,  le  fem* 
fe  mine  nei  facri  mioifterj  della  Chiefa,  nel.la  qQalco« 
fà>  ficcome  alleano  compagni  altri,  eretici  deprimi 
•z  Secoli  t  così  fono  oggidì  fi^uici  dai  Quackeri. 

CALDfl»  odia   Neftoriani    di  Sina  fono  nomi« 
3    nati  i  Neftorianl  d'Oriente,   affine  di  diflinciierli 
i    dai  Neftoriani  d'Occidente,   i.  quali   non  fufliftec. 
r    (ero  nell'Impero  Romano,  fé  non.  fino  al  VII.  8^ 
,    colo*  L'origine   del.  Neftorianifmo.  tra.  i.  Caldei 
;    afcende   fino   a^  Neftoria  •  Quello  Patriarca  con- 
dannato^  e.  depofto  nel. Concilio  d-Efefo  dai  Ve- 
fcovi  di  Occidenee,  fu  aflotutp  ,  e  difefb  dai  Ve> 
fcovi.  d'Oriente»  i  quali,  d^pofero  S«  Cifrillo,  e 
condannarono  i  fuoi.  Anatematifmi ,  o  fia.  le  fite 
ppere.  contro  NeApriò.  Tutte  le  Chiefe  di  Orien- 
te, e  tri^  te  altre  quella  di   Edeflfa  ,   fcflfuirono  il 
giudizio  di  Gio:  Mi.  Antiochia  »  e  dei^  Vefcovi .  ch^ 
aveano  condannato  S.  Cirillo  i  e  che  erano  refta* 
ti  uniti  a  Neftorio,   Vi  era  in.Edefla  una  fcuota 
Criftiana  per  intuire   i  Perfiani ,  e   (q,  ifpirato  a 
.  quelli  1^  che  andavano  a.  tale  fcuoU ,   un  odio  mor« 
tale  condro.  S.   Cirillo,  e   difppfizioni  favorevoli 
per  Neftorio,  e  per  la  fua  dottrina.  Vi  fi   legge. 
vano. le  fue  Opere,  e  quelle  di  Teodoro  di  Mop- 
(ueda  ,   dalle  quali   Neftorio  aveva   tratti   i.  fuoi 
errori.  Am  aveva  dif&mi  nato  ^egli  in  perfona  trt 
i  Perfiani   i   femi,  o  le,  apparenze  del    N^oria* 
nifmo  per  via   della,  fua   Lettera  z.àisrh  Perfia- 
np.  Aii^Wif .  VefcQVo  .  di   Edefl^  fi   riconciliò  con 
S.  Cirillo,  e  cacciò  di  Edefla  tqtti  t  Perfiani  at- 
taccati a  Neftorio.  Tra  quelli  difcacciati  Perfiani 
vi  fu  uno  per  nome  B4r/um4  %jX  quale  io  appred 

H    4  fo 


^  (i  )  0«  l^^•%  Noe  «<  Terctti.  Oc  Pr^fcripc^ 

^^g.  34». 


6,51* 

•irer»  qu»;--/,.      ,     "^J'   a'fro     »      ''"pero  J 

'  §mìmm 

re  iti  cVii-    "■"•  «"ra     ri     ""'   <^<''  vo».'    ,'''• 


e  I  « 

fìiv  né 

0  1  te 

>   e  t  » 


■  7.      '•"■"■"■.  .li/»'- j-r^ì 


Fé.         I 


I 


'--n^ 


e   A  iit  . 

u  allettato  da  tal  progettò  dliBarfuma ,  d 
;  d'appoggiarla.  II  Vefòovo  diNifibe  af- 
li  Vefcovi  fuoi  compagni  di  Audio;  adu* 
cil),  e  vi  fece  ricevere  il  Nedofiaoifmo^ 
•Ila  difciplioa  tutte  lemutazioAi ,  le  qua- 
)  piacere  al  Ré  di  Perda  >  o  favorire  U 
,  e  conciliare  il  Clero  al  fùo  partii), 
b  ai  Monaci  9  ai  Chierici)  ed  ai  Preti 
iarfi  litio  alla  fettima  volta,  con  la  con* 
Ò3  che  là  fettima  volta  non  pòtefTero 
le  una  Vedova,  che  non  veniva  riguar» 
ome  la  imetà  d'una  femmina*  (r) 
fò  molta  op(>ofixione,  e  gran  numero  di 
cheeran'o  (erettamente  attaccati  alla  doc- 
joncilio  d*Eféfo:  ottenne  dunque  dall* 
;  una  poflente  fcorta,  con  la  quale  fpar- 
ittò  il  terrore  e  Iadefola2ìonc.  Non  ri(l 
è  i  VefcoVi,  né  i  Preti,  né  i  Monaci, 
ici  Fedeli,  che  ricu{avàno  di  fottofcri- 
dottrina:  più  di  7ooo«  Criftiani  peri-- 
orribile  miffìooe  di  Barfuma ,  ed  un  nu« 
to  di  altri  fuggì»  abbandonando  le  fuò' 
lafciandò  la  Patria.  (1) 
Chieif«  per  le  quali  fcorfe  Barfuma  « 
ccupatt  da  uomini  intereffati  ne'  fuoi 
ipocchè  egli  ebbe  rifhbilito  il  Néftòrxa-^ 
gli  omicid) ,  con  la  violenza  e  col  to* 
iamentodella  difciplina  ,  egli  fondò  del- 
nelle  qàali  s'infegnaife  il  Neftorianif- 
1. 

iani  fi  crearono  un  Capo,  ed  innalza* 
tu  fopra  la  Sede  di  Seleucia  •  Queftl 
:o  ammogliato,  e  di  età  già  provetta  » 
anche  dei  figliuoli.  Egli  refe  fegnalato 
eflfo  oel  Vefcovado  con  da  Concilio  ^ 

nel 


riM» .  T.  H.  P.  4.  e.  «.  §.  2. 

msm  »  ivi  Part«   i*  pag.  J9h  P<^f^*  *« 


■4|4  i  Ì'e4eK>  i«i»4  vivevano  nel  Wooils,  «.  ^TuV 
mli.  Nel  pM^ilùt  Qeflb  fu  sppioif^  U  4«t^TÌat 


Nenqcio,  ff  1^  4'"*^'°"*^  deTuoi  -priiDi  JV)>P<^Wi. 
ìp  ?4<(h',\ì  leoipo,   l'impollur*,    »    fogimi  ,  ì'm. 

fanrotfo  U'v-ri-nà.   Siri«ro(i(j.fuUe  §edi,4ei  Iftfc 
avi  ìt\\e  P.-H'ii'C  con(acrate  »i- loF».  ijBtereft,  i;. 

''(^arfern  il  N.~llar;>*nif(na  nell^  $UUr   BclI^MrfW 

-Mtfmui  ne'l^  òlc(ea  i  e  pei  tau>- ì  DpmiR)  iy 
Cnlfoff.,  il'i)iut^  ae'fùot  Suti.  Doa  tpl^er^  atfri* 
die.  Ne()oria<ti^  e'pecrg^uiiàt.  crq^li^snce  tucd  i 
ClttolJfr,  che  non  VotjffQ  •b&r«^ìare  UNeAvrÌK 
aifniol  I  I^elts; imi  ftodettua,  U  flelTt  procnioat  I 
Atìo.  r  (ufoMfori  ^1^  C.ol>«e ,,  »  Q.  i90»J»ro9«  Mite 
^di,  che  axey.*p«  occHpat?,  <i),  '        .    , 

'     |Jon,  turono.  njeao.  pofTenti   fot»  gr|niper)  4L.  . 

'  ^aonir,t[o^  di  Ofn^Ci  e  (ieiC|iIifi.t  i  9«a'i  '«gBNN 
lH^nfi.  oiotte  Pr%«iiifi«  dfILlmpieroiUwiiia*  Ald^ 
«età  del  Vlt-  r«ci>{D^  ilN^f^ariKiOr»  JÌ.KnrptrO. 

fer  r  A,r»bia ,  per  la  Media ,  pei  I^^gitu» ,  i^er  h, 
ittriarxa.  per  l*Ircafii|i,  perle  loiic  ec. 
-  INedoiianj.  &at>ÌliroDo,clrlieCH*^ÌB  tutt'y  qns* 
fll  luoghi,  e  mandarono  dei  yefcovi  >  e  dei  fifiC 
uonarj  per  fucta  laTartaria,  ed,  al  Catai*  e  pene* 
trarono  fino  alla  ChÌD»j  ftendeadofi  per  tutte  1« 
foftc  dei  Malabar.'(^) 

l  Veri;oyÌ  di  Pcrba  «ipendevaiw.  dal  Patriarca  d' 
Antiochia,  I  CalJei»  e  i  Ne^priani  <1o{m>  U- lo» 
fcìfma  a  formarono  un  Patriarca  >  '>  giurifdixioDe 
del  auale  G  (tendeva  in  tutte  le  Cbiefe  Ctititae. 
frarfe  pei  le  yi^e  Regioiii  dove  t'tt*  diSufi  U. 
Ne. 


,(i)  4f<i'«*»T.ll  pag.  110.  bi.P.tl.  cap.  V 

«vpag.  87. 
»)"Ivi,  Pagina  410, 


K^ftoruoiupQ*  Quando  i  Tartari  rov^fciarono  V 
impero  (fei  CafiQ  ;,  accordarono  ai  CriOiani  jl  libe* 
]fo  eferci^io  della  *Joro  Religione  >  e  ilNeftorianif^ 
mo  confervò.  cutri  i  fueì  vantaggi  (otto  T  Imperio 
Tartaro,  Dacché  i Turchi diftr Ellero  l'Impèrio  dei^ 
Tartari  ìpielU  Siria ,  nella  Caldea  ^  nella  Perfia  ^  i 
Neftoriani  fi  fono  foflenuti,  ma  hanno  tuttavia  per- 
dute m^lte  Chiefe*  Le  rivoluzioni^  che  TOriente 
ha  ft^cceifivamente  provate  per  le  guerre  dei  Sa- 
racini;  le  incurGoni  dei  Tartari^  e  le  conquifte 
dei  Turchi  diftruflero  1«  Ibro/fcuole)  interrupero. 
la  comunicazione  del  P;itrìarca  con  leChiefe,  che 
gli  fono  foggette  >  formarono  di  tutti  i  Neftoria- 
ni  deU*Orientei  forpi  feparati  >  alterarono  i  loro^ 
dommi)  e  cangiarono  la  loro.  difipipUna. 

L  Neftoriani  dorevano.  neceflarianaente  ricevere 
1  loro  ytlcoyi  dal  Patriarca ,  per  lo  che  quando  t( 
Vefcovo  d'un  luogo  èra  qio.rto^  fi  doveva 'andare  t 
chiederne  un'altro  al  Patriarca  ;  forfè  la  'fomma 
difficoltà  di  fpedire  in  Siria  Deputati  da^  fondo 
della  Qran  Tartarla  per  un  Vefcovo ,  avrà  dcter» 
minatjo  i  Preti  Neiioriani  a  fingere,  che  il  loro, 
yefcovo.  fofle  im^mortale 9  e  quefta  forfè  è  l'orìgi- 
ne del  GfMnchamo , 

In  forza  d'un  Concilio,  tenuto,  fotto  Babbeo,  i 
Vefxroyi  Neftoriani  potevano  ammoglia rfi '•  Puà^ 
darfi)  che  qualche  pxincipNe  Neftoriano  abbia  vo- 
luto unire,  il  Sacerdozio,^  l'Impero  j  e  quefta  i. 
forfè  Voriginc  dell'Imperio  del  Pr#/«  jTjMfifi,  Io. 
non  mi  trattengo,  più,  a  lu.ngo  in  tali  congetture, 
alle  quali,  il  Lettore  accorderà  il  grado,  di  verifi* 
miglianza  ,  che.  vorrà  .  I  Viaggia^ri  penetrati 
nella  Tartarea,  e. nel  Catai,  vi  hanno  trovato  dei 
]J4e(loriani    fparfi  }    ed    immerfi    in  una  *  profonda 

ignoranza  (i).  Non  hanno  nà  fcuole»  né  Vefco». 

«.       •         ,•■•        '        •-.•--     ••, 

•  / 

*  (  I  )  Vedi  Jù\  LaHreHt}tMfshtm»i  nìfi^fU,  TMrts^, 
forum  EicUfisfiiifS  /  Stampata  in  Helmftad  Z74x.  e 

principalmente  alle  pasin^  ^h  ^h  ^h^^t  ^9y^^^ 


\ 


ti;  nèPaSorì  illomitiitu  Sono  roluéèntè  Vifitatil 
fOf  ìii  so  anni  ali* incirca',  da  unVeOppiro,  cheA 
f  Ordinò  del  Presbiferarò  a  famiglie  intere,  ed  a» 
Ipha  a  fanciulli j  che  foho  artcora  in  c'alia^  (') 
'  is  loro  thiefa  del  Malabiir  er^  la  più  celebre;] 
tnÉ  ^oggidì  è  governata  in  trao  paiate  db*  Veicoli 
flteaccati  alU  Cbicfa  Ronitiia;  {%) 

lìe/Ì4  ÌM/rÌM  dii  Ckldtl. 


t  ì  Neftoriani  di  Siria ,  oÒ^Mei  ubò  ribonorcei 
tilHi  1*  anione  ipoftatilca  del  Te^bo  con  la  Natnrl 
^titàteoa ,  e  ìmiBiectevano  iti  Gerà  Ciifto  due  Perijb- 
llj^«  Ouefto  erróre  è  chiarameàte  iofègnato  oelié 
lortf  Òpere»  U Autore  della. Perpehiicà  della  Fedet 
e Monfignor Àflemàno  T bando  dimòftrato.  (^)  Ci-^ 
Cano  in  prova  di  quefto  delle  Qpére  odo  vedute 
dai  Signori,  ^/iiMj^j  Giddis  ^  t  it  té  Cr^zà  ,  i  aua« 
li  QOn  hanno  per  confegueilsa  fiAeanro  Cenàn,  toa-^ 
daq^ei^cò,  che  Terròrei  de'NeSonaBi  di  Sitiaè  uni 
dbimera,  o  una  logomachìa.  (4) 

IL  Credono  la  Trinità,  ma  hitinà  adottato  r)ér- 


rore 


(  1  )  Voyage  de  Suhrufuh  pag.  èo.  Deferìptitm  ié 
la  Tartarle.  Hiftoire^  des  Hans  del  Sig.  Guignes. 
12  )  Lm  Croziy  Chriftianifnac  des  Indef. 

(3)  Perpecuitè  de  J*  Poi.  Tom.  IV.  Lib.  I.  C. 
5.  ^Jfeman  Bibliotheca  Orient.  Tom.  IH.  Par.  tU 
Cap.  7,  §.  IV.  pag.  2fò. 

(4)  Ssmony  Tradufiion  du  Voyage  du  P.  Dandi« 
ni>  au  Mont-Liban,  pag.  381.  Ceddet  Traduflfioti 
a«  Synod  de  Diamper.  Hìfioire  sh'egèe  de  r  EiUfi 
df  MaUb^r.  Q'iefto   Autore   non   merita    tutta   la 

xiedcs    che  gli  dà  li  Sig.  de  U   Cru^ .    Vedete   fu 
tli  CIÒ    a  Perpet.  de  la  Foi^  T,  IV,  Lib.  to.  C  <• 
V.  L.  5.  C.  9. 


«  .A. 1*5 


l'ore  circa  i;i  Proceflione  dello  SpiflePSuto^  e  cito» 
^ono,  cbe  noa  proceda  dai  Padre,  (i)   - 
in.  Negano  il  Peccato  Originale. 

IV.  Credono,  cbe  le  Anime  fiaiio  (late  creata 
^ol  Mondo  ì  e  cbe  /i  unifcano  ai  Qorpi  umani  » 
^ifiira,  che  fi  formano. 

V.  Credono  I  cbe  dopo   la  Morte   le  Anime  fia^ 
>  private  di  ogni  fentimento,  e  rilegate  net  Pa« 


ro  corpo. 

Vr.  Credono  «  che  fa  felicità  dei  Santi  confiftji 
...Ita  viflone  dell* Umanità  di  G*  C  >  e  in  rtveU«* 
zioni  >  e  non  nella  vifione  intuitiva. 

VII.  Penfaooy  che  le  p<;ne  dei  D^ippnjt  6  9ueU 
J|e  dei  dannati  iinirani^o,  Cz) 

§.   ih 

J^  fUiih  ,  c^e  i  Csldes  hMnnò  di  c^mm^^ 
con  la  Chìefi^  '^ornanti  • 

I.  I  Nedoriaai  hanno  conferva to  }a  credeni;^ 
della  Cbiefa  Romana  intorno  TEucariftiai  ed  i 
Sacramenti  :  fé  ne  \trovano  delle  prove  convin^ 
centi  nella  PerpÉtuiti.  de  l^  JPùi  y  e  nell'  Afftmti'^ 
^0.  (  3  )  Il  Croze  fu  quefto  punto  ha  prefo  molti 
^bbagjj  y  quando  ha  pretefo  di  trovj^re  nella  Chie« 
fa  del  Malabar,  una  Qhi^fa  ,  la  quale  non  ayendo 
avuto  alcun  commercio  da  xzoo.  anni  con  le  Chie- 
fé  di  Roma,  di  Coftantinopoli,  d*  AleflPandria ,  e 
d'A.ntiochia^  conferva  |a  ms^ggior  parte  dei  dom« 
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(  I  )  AffemMf^.  L.  C. 

(2)  AJftmmn.   Ivi.  / 

(3)  PerpiU  di  U  FcL  T.  IV.  Lib.  i.  C.   7.  Lib* 

3^  C^p>  5t  4/^m,^  SAh  Or ieflC^T.  UK  P*r.  %^ 


M  ubinèfi  ètì  ProttAant);  poicbè-  fono  n|dUaf, 
ta  tutto ,  o  i»  pair»  lU  quella  ChieTa .  (  i)  1 

ÌL  Qdandd  egli  ha  pretefoi  che  non  ri  CitL  aWl 
ftft  Scita  nelCriflìiilefìiiiei  che  piiì  A  avvicini  alli 
Mritài  che  qn^llideiNcAcrìani;  ì  quili   dk'eglr, 
t^  iKin  Tono  Riii  fcteditati  feouoii  per  l'ìogio/li 
fBL.iie'Ior*  nemici:  (i); 

-   liti  Quando  pretende  provare,   con  l'aotichirì; 
|t|le.ptiticlie  delia  Cfiiefa  Riformata. 

è|s6ittì  tatti  i  fticiuli  i  t  tutti  i  Libri  de'  Caidti 
iaaj^dei  cke  rìcetòno  comecinonici  tutti  !  Li- 
ìt  che  come  tali  Hceve  laChiefa  Romana.  Vi  li 
tMà  la  dqtcriu  della  prefenza  reale,  e  fé  qiiil- 
Mtdàno  fe  n'i  dilangdtò  j  <iò  fece  col  volere  ip- 
Whre  delle  fpiegaÉìdni  aqoel  Miftero.  (])  Quia. 
V  anche  £>fle  vero  che  laChtelà  dclMalabar  aoì 
iMAe  arato  qnefta  etHwma,  non  d  potrebbe  per- 
tm  cODclndere  altro  f  fenonchè  ave^é  alteratf  li 
^ede^  che  *»r»a  ricevuta,  mentre  i  Libri,  che 
toaferva,  coatenRODO  qwfla  dotcrina,  /i  quale  è 
fiata  conremca  dai  Caldei  da  dopo  li  loro  feparZ' 
iìoné  iMta  Gfctefa  Itomana.  (4)  QaeRi  Libri  dei 
<^Idei  contengoto' Au  piava  ineomriftabUe  ,  cW 
gjinu  della  feparaiione  dei  Nefloruni ,  tutta  li 
Ckfera  infegoàva  quello,  elve  la  Cbier» Romana  o^- 
gidl  iafegna,'  e  che  lo  rigaardiv*  come  dottrina  di 
G.  C,  e  degli  Appoftoli,-  poiché  i  Néftoriani  non 
tanno  ofaéodi  mutarla.  Si  trova  nelJ'j*/>»«iM  tutto 
4*neIIo  cbefpéttaaìriti,  alle  cerimonie,  àlIaLitur- 
tu  dei  Caldei,  ai  loroPatriarclif ,  ai  loroMetropo-' 
mani,  ai  loro  Moaafter),  ed  alfe  loro  tcaole.  (sì 


(')  Chrìfilntlfme  des  [ndes ,  Prefazione,   e   atl 
torpo  pag.  uu  e  jaa.  Ed.  d'Otlanda  . 
il)  Difftrt.  »^»f'.furdi»ersfujets.  T.  r.Recher-  ' 
\éhei  fur  U  Retigion  Chretienne  dins  (e  Tndes': 
(3)   Ajfeman  L.  C.  $.  ii. 
'4)  Ivi.  $.  aj.. 
r)  Ajfn>.in,  T.  IH.  Par,  II.  C.  11.  i».  xy.    ti 
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Ò ALVINO.  iot^vMMi)  otc^it  à  )»tjorì  Tal  pfiiU 
ieipió  delXVr.JBecoloj  e  fece  i  ftoi  frinii  fiadj  ih 
Pariei  lièi  Collègio  della   Mai-che  t  tsd  ìì   corfadi 
iPiloiofa  nerColièiiò  di  Mooc*igii   Atto  uno  f^ac» 
Bnuòlo.  Studiò  la  Legge  a  Orleans  forte l^ietró  de 
PEcoile,  ed  a  Bourges  fotto  Alctatb;  fece  cònólli 
eeiiisa  in  queft*  uitiiVia  Città  con  VVolTnar^Tfdercb 
idii  naaione,  e  Profcflbre  di  lingua  <Orecaj  fot tò  di 
icui  Calvino ap(>rHfé  il  Greco t  il  Sìriato^  t  P  Ebreo* 
.  Le  opinioni  di  Lneeroy  e  d^Kuinglio  comincia^ 
reno  a  rpargerfi  in    Francia;  Wolmar^  Maeftro» 
^  amico  di  Calvino  tèra   loro  .partigiano  fefrecot 
Calvino. adottò  i  rentimenti  del  fuòMàeflfo,  t  dei 
pretefi  Riformatòri.  La  morte  di  Cuo  l^adre  lo  ri^ 
ehi  amò  aNo^oni  dovereftò  per  uh  poco»  e  fi  ^or» 
th  dipòi  a  Parigi*,  dove  cortì{À)fe  un  Commentario 
fui  Trattato  della  Clemciìza  di  Seneca.  Si  ùcc  bea 
'iprefto  conofc^re  dà  quelli  ^  the  ftgl-étaìTiente  ave- 
vano, abbracciata  là  RifotHÌa,  ma  non  imitb  h  1Ò« 
Vò  difcrezione  ;  ed  il  fiio  aelo  impétiìòro^  fi  mani- 
fedo  di/ta)  modo;  che  fu  dato  ordine  di  arredar* 
lo^  ond'egli  afe)  di    Parigi  j   è   poi  dalia   Francia 
per  ritirairfi.  a  Bafllea,  dove  fi  confacrò  interamen- 
te alla  difefa  dè|la,Riforrtìa. 

Col  nome  di.  Rifor^ha^o^i  >  e  di  Riformati  fi  di* 
notava  quella  follt  difettar)  Luterani ,  CarJoftàdia- 
nii  Anabatilti,  Zùingliani  »  tJbiq4Ìirarj  ec. ;  i  quaìi 
empivano  J*  A ìémagna,  *;  s'erano  ìparli  pei*  1*  Itai 
Jiai  per  la  Francia;,  per  l'Inghilterra  j  e  per  I 
Paefi-Bafli.  Tutta  la  loro  dottrina  cònfiijevà  in  de- 
clamazioni contro  ti  Clero»  cóntro  il  Papa',  col- 
tro gli  abàfì  j  cóntro  tutte  le  Poc'énSe  fecéfefiafti. 
che  ,  e  Civili.  I  ]R.iformati  non  avevano  iiè  pHn^ 
cip)  ragionati,  né  corpi  di  dòtttina^  hèdifciplina^ 
né  firrtbóto. 

Calvino  làtrapfefe  di  ftabiìiré  la  Riforma  fò^ 
pra  prìticip)  Teologici  i  e  di  formare  un  corpo  di 
dottrina,  che  riiiniffé  tutti  i.  donimi  f  che  avevi 
iidoctati  nfella  Rifoma ,  ed  in  ciii  i;|uìefti  domnìi 
u^rciflTero  da  qiitlli  del  Criftiaricfimb  i  còAie  cori- 
ifguense  dai  loro  principi  :  in  forQOia   volle  foi-^ 

tùgtè 
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IL  C&e  fi  reoeff-ro  BeZb  OUi&  dei  FòMì  Bt^ 

U6mtli . 
jn.  Cbe  fi  ce'f  braScro  tatti  i  giorni   éék  F^- 

^  ,  come  ja  Domenica.  D  naowo  ItifiHmtorc 
aveva  c':tuianoaro  a^I'e  fie  Iftitozioni  tatte  le 
cerimooie  dcifa  Chìcia  Rorciaa  ,  onde  aoa  oe 
volle  coaferrar?  aicuoa  traccia ,  e  ricBSÒ  di  con- 
fermarli  al  decreto  drl  Siaoio  di  EernM,  «  Il  Coo- 
Cslio  C  adunò  >  e  i  aeraici  di  Caivioo  g|i  Accio 
ncilmence  compreo^^cre  «  the  Ginevra  aveva  ìa 
Calvino  aoa  un  Riformatore  ,  ma  no  Sovraao , 
il  quale  oel.'e  Tue  Opere  reclamava  la  libertà  Cri- 
filana ,  e  che  nella  fua  condotta  era  uo  Defpoa 
infleflibile  g  pcriocbè  fu  cacciato  Calvino  9  Fi- 
fe!, e  i  fuoi  Colleghi.  Cal7Ìno  fi  ritirò  a  Strint 
bojrg,  e  vi  fondk  una  Chiefa  Fraacefe»  la  ^6  * 

ben 
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l  ten  preffo  divenne  tffiì  numerofapel  concerfo  de" 
.  PràteflanCtt   che  abbandonavano  la   Francia,   dove 
.  erano  trattaci  con  molto  rigore.  I  talenti  di  CaU 
vino  gli  acquiftarono  in  Stransbour^  molta   (tìma  j 
e  i  Proteltanti  di  quella  Cittì  lo  deputarono  alla 
dieta  di  Ratisbona.  La  Città  di  Ginevra  non  e» 
tranquilla  dopo  la  partenza  dì  Calvino,  poiché  egli 
,  vi  fi  avea  fatto  un  partito  pofTente ,  il  quale  linai- 
r.uiente  la  vinfe  contro  i  fuoi  nemici,  eCalvino  &M, 
,  richiamato  a  Ginevra  tre  anni  dopo,   che    ne   era 
.flato  difcaccìaco.  Adora  fu,  cbe  egli  prefe  in  Gì- 
I  nevra  un  alToluio  dominio,    il  quale  confermò  fino 
alla  morte.  Vi  regolò  la  difcipltna   all'incìrca  fui 
metodo,   in  cui  Ti  vede  ancbe  oggidì  nelle  Chiefe 
pretefe  Riformate.   Vi  (labili  dei  Conciftori,  dei 
Colloqu),   dei  Sinodi,   dei  Seniori,    dei  Diaconi  « 
.dei  Soprintendenti;   vi  regolò  la  forma  delle  ora- 
-zioni,  e  delle  Prediche;    la    maniera  di  celebrare 
la  Cena,  di  bitcezzare,  dì  feppellire  i  morti.  Vi 
fìabii)  una  giurìfdieione  Conciftoriale ,  a  cui  pre- 
tefe di  parer  dare  ìl  diritto  delle  censure,  e  del» 
le  pene  canoniche,   ed  anche   la   polTanza  dì  Tea* 
municare.  Fece  poi  un Catecbìfmo Latino,  ePran- 
cefe  aflai  diverfb  dal  primo  che   aveva   fatto  ,  tA 
obbligai  Magiftrati,  ed    il   Popolo  a  confervarlo 
per  (empre. 

Il  rigore  con  cui  Calvino  efercitavs  il  Tito  patb 
re  illimitato,  t  i  diritti  del  fuoConcidoro  gli  fé- 
cere  molti  nemici,  e  fufcitarono qualche  dìfordine 
nella  Città;  ma  i  Tuoi  talenti,  e  U  fua  fermezza 
trionfarono  de'fuoì  nemici.  Egli  era  infleflibile 
ne'fuoi  fentinKnti ,  invariabile  nel  Tuo  piano,  e 
capace  di  facrifìrar  tutto  per  fonellere  una  ceri- 
monia indifTerente,  come  per  la  difefa  delle  prt». 
cipali  verità  della  Religione.  Dn  forno  di  tal  ca- 
raccere,  dottato  di  gran  talenti,  e  di  coftumi  au- 
Aeri  viene  a  capo  di  mtto,  e  foggioga  infatlìbil. 
mente  la  moltitudine,  ed  i  caratteri  fiacchi,  che 
fcelgono  piuttofto  di  foggettarfi  finalmente  a  tut- 
ta, che  lottars  ìncelTan temente  contro  la  domina- 
Eìooe  arma»  di  eloquenza»  e  di  fapere. 

Tom»  a,  I  Cala 
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Calfiifi»  oat  goderà  cntuvm  traaquUUttetttii 
fooi  trionfi.  Appena  fi  eraeftintiiina  fasioéev 

£i  nafce? ano  nao?i  nemici  i  e  fa  àtuccaca  h  ^ 
ittrioa;  B»l/ic  Carnieiitano  Appòftàla  UaccasSi] 
£ire  Iddio  antere  del  peccato  ^  e  fi  ^ofe  all'ioffi] 
-  jKnò  di  provarlo  ;  Calvino  aodè  i  Vifitarlo  >  e  pnn 
tarò  di  guadagnarlo i  ma  inutilmente^  eBolfed^ 
Mlinciava  ad  effere  afcoltatò  con  piacere  •  Calviatj] 
«èhe  oecùltamente  4érà  flato  prefencea  una  ini  im\ 
'ierenikai  (nbitò  cfce  fii  Jniu»  comparve  fulfa  te! 
vJto;  parlò  per  confutarlo»  ed  àmmafsò  tutti  ì  ttt 
S  delia  Scrittura;  e  di  S.  Agoftino»  che  parerait 
invòrevoli  àlli  Aia  opinione^  circa  .la    I^redeliàì^ 
stioiié;  Egli  fé  he  abiifava»  .•  Tenfafi  con  cniglt' 
fpncciava  nod  diftruggeVa   in  modo  alcuno'  aelU 
^irito  de*  fnoi  Uditori  rimprèffionè^   cbe  ateti 
£tt0  r  accofà  del  BoUf t  •  Calvino  impegnò  itm^ 
4Be  il  Magifiratò  a  farlo  ài^^efiare,  è  fu  |>oflb  pri- 
■4(ionej  e  vi  fu  affai  niaUrattàto,  fotte   preiStdot' 
^  aveffe  iute  affette  dèlio  •fcanda/o  y  e  (orbata 
la  pace  Jella  Chie(a  •  Qnelld  Appiofto/o  di  ÒìaéwU 
éAtfe  la  Tua  vendetta  f  -  o  le  (mi.  precMuziéai  ààp 
^be  pia  lontano »^  e   fcrifle  ài  Cantoni -Sviizerf,' 
che  era  neceffario  liberar  la  terra  dà  qdetr  Uomo 
^rai'ciofo,  per  timore,  cbe  non  andàfle  ad  infet- 
tare col  fuo  veleno  tutti  i    vicini  Paefi;    Un  Si'- 
Knore,  che  era  fommamenté  filmato,  e  che 'Ca/ri- 
no  aveva  impegnato  neJIa  Riforma  ,   cioè  -M.  Fa* 
Jais,  giijftamente  fdegnafio  della  condotta*    di  Cai- 
j^o,  prevenne  i  Cantoni  contro  i  difegni  di  quefta 
Iliformatore ,  il  quale  ù  contentò,   che  ìoffs  bao- 
dito  da  Ginevra,  come  io  fu  iafàtti  ilBoIfèc,  (i) 
^ome  convinto  di  {edizione,  e  di   Pelagianifmo ; 
in  tal  modo  fi  era  fediziofo,  e  inimico  della  pu^ 
blica  ti^n^uiliità,   quando  &  bfava  di   contraddite 
4  Calvino;  fi  eraPelagianoy  e  fi  meritava  Ja'  mòc- 

(r)  spendano  all'anno  1545.  Htftotre  de  Genevrt 
T.  ir.  p.  s$.  fref azioni  delle  JLettere   di  CalviftO 

dvàl  Sjg.  di  FaUh.  . 
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èé>  perchè  fi  crtiévzy  che  dando  a*fuoi  priacipjs 
Iddio  era  1*  autor  del  peccato.  Ecco  quel  Riforma* 
core»  che  fi  è  lafciato  trafportar  con.  furore  con- 
tro  la  pretefa  tirannia  della  Cbiefa  Romana.  Si 
djfpnta  in  queftà  Chiefa  fulla  natura^  e  full'effi-i 
cacia  dèlia  Grazia;  i  feguaci  della  Grazia  eilica^ 
ce  per  fé  medefima,  e  della  promozion  fi/ica  pre« 
tendono,  che  non  fi  pofla  negar  loro  tale  opinio- 
ne fenza  cadere  nel  Pelagianifmo,  ed  i  Teologi 
dell'opinione  contraria  rigettano  ia  Grazia  effica- 
ze  per  sé  medefima  »  e  la  promozion  fifìca  perché 
credono,  che  faccia  Dio  Autore  del  peccato;  ma 
giammai  non  dicono,  che  convenga  abb'rucciàre  ì 
loro  Avverfarj.  Il  Bando  del  6olfec  accrebbe  di 
molto  il  numero  dei  nemici  di  Calvino  ,  né  fi  ve- 
deva per  qua  1  modo  fi  foffe  gitiftificato  circa  V 
odiofa  taccia  di  fare  Iddio  autore  del  peccato;  Si 
parlò  apertamente  fuUa  predeftinazione,  e  vi  Gi^ 
rono  anche  dei  Paftori  di  Berna ,  che  vollero  for- 
mare per  tal  motivo  un  pro^eflb  a  Calvino,  Boi* 
fec  vi  rinnovò  le  fue  accufe,  e  C^Jialhnei  che 
èra  ftato  pure  obbligato  ad  ufcir  di  Ginevra,'  per* 
che  noni  penfava  come  egli,  lo   fcreditava  fn  Èz* 

Set  veto  ,'  che  era  fcappatò  dalla  prigione/^  ove 
era  ftatò  chiufo  in  Francia  ,  fi  rifugiò  verfo  quel 
tempo  in  Ginevra.  Calvino  io  fece  arredare  j  e 
fece  procedere  contro  di  lui  con'  tutto  il  rigore 
j|)ofiìbiIe  .  Egli  chiefe  configlio  aiiMagiftrati  di 
Bafilea,  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Schàffìifà  come 
fi  dovefle  fentenziarè  quéfto  Aiititririitàrio:,  èutt! 
rifpofero,  che  conveniva  farlo  morire ,  t,  i  Magi* 
Arati  di  Ginevra  io  condannarono  ad  eflere  bru- 
ciato vivo;  Come  mai  Migiftràti,  che.  npn  rico^ 
nofcevano  alcun  Giudice  infallibile  del  fenfo  del- 
la Scrittura,  potevano  abbruciare  Serveto  ,  per- 
ché vi  trovava  un  fenfo  djverfo  da  quello  ,    che 

R    i^  CaU 


(x)  Anno  ?55*. 
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Calvin*  o  elfi  mtdefimi  tì  trovtv»no!'  Ecco  qiial 
er>  li  Logic»,  e  l' equità  delle  prine  coitquiOedeN 
J*  Riforma.  Calvina,  e  i  MiniUrl  ProteOanti,  i 
quali  avevano  flabiliro  per  bafedelli  Riforma  ,  cbt 
I»  Scrittura  foÉTc  U  fola  regola  della  noOra  Fede, 
che  ogni  parncoUre  era  il  giudice  del  fenfo  della 
Scrittura  t  fecero  bruciare  Scrvcto,  perchè  vede- 
va nella  Scrittura  un  lenfo  diverfo  da  quello)  che 
eia  vi  vedevano.  Ahch'eglì  s'ingannava  per  vert 
là  t  e  s'ingannava  all'in^rolTo,  e  fopra  un  Domini 
iòndamentalf  r  ma  non  poteva  fenza  colpa  deferire 
in  niun  m'ideai  Giudizio  dei  MinilVri,  e  di  Ol 
vino,  poiché  niuno  di  el1Ì  ,  né  i  laro  Conciflorì 
erano  infillibilii  ed  elT)  non  erano  e;  ià  quelli,  cui 
ba  detto  Iddio  tki  vi  afoliM,  mfeali»  mg.  Calvina 
osò  fare  1'  Apologu  della  fua  condotta  verfo  Set. 
veto,  ed  Intrapcefe  di  {trovarei  che  convenivi  fir 
morire  gli  Eretici.  (■)  Lelio  Smì»»,  e  difialii»* 
fcrf^io  cont'o  C»lvino,  e  furono  el&  pure  eoo- 
futati  da  Tndffr*  Bix^:  {i). 

NoooHiiFte  ie  riferite  cofe  i  Riform»tori,  ed  i 
Miniltri  Q  fono  fcatenati  per  i  rigori^  clie  veni, 
vano  eferciracì  contro  di  effi  negli  (lati  Cattettci, 
nei  quali  ù  punivano  i  Protedanti,  per  quedo  t> 
tolo  ,  che  erano  condannati  da  un'autorità  in&lÌi- 
bile,  quil  è  U  Chiefa.  Ecco  quello,  cui  non  ri- 
fl'  ttono  eoloro,  che  pretendono  fcufare  Calvino 
£btti>  il  pcereflo,  che  non  aveva  fatto,  che  iinifor. 
marfi.  al  pregiudizio  del  fuoSecoIo  circa  il  Tuppli- 
ZJO  degli  Eretici-.  D'altronde  egli  è  certo,  che 
Calvino  avrebbe  trattate  Bollico  comeServeto,  fé 
aveflé  avuto  coraggio,  benché  Belfeco  noa  peoùffe 
circa  la  PtedeOinazione  che  come  penfavano  molti 
Teologi  Luteiani,  Non  era  dunque  U  natura  delL* 


(i)  Fidelis  ripoljtie  errorumMichaelis  Serveii, 
«  hr-vis  eoruindetn  refutatio  ,  ubi  docetur  JBte 
ìladii  coercciidns  effe  Hrrcticos ,  anno  ÌJ44, 

(a}  De  tUrttuij  a  MaeiAratu  puaiendis. 
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«rron  A  S«rveeò  the  àveOe  «ccèfo  il  telo  dt^af. 

vino^  9#;^#  è  più  gittAo  in  queft*  trcicolo  di  qael 
che  lo  fia  il  fuo  Continuatore.  (ì) 

II  fuppliito  di  Serveto  non  arreftò  inVitnetra  la 
Jicensiofrcà  di  penfire.  Gì*  Italiani  »  che  avevano 
abbracciati  gli  errori  di  Olivino  >  vi  fi  eiraìno  riti^ 
l'ari»  e  vi  avevano  formala  una  Chiefa  Italiana^ 
nella  <|Uale  Gentiii^  SiMndrwtù  ecw  rlofìO^rono  T 
Arìani/ndo  nel  jssS.  Il  Gentili  fià  meflTo  in  ^rìcjO«i 
ne»  e  farebbe  morto  come  Serveto ,  fé  non  fi  fofle 
ritrattato.  Egli  ufcì  di  Ginevra»  e  ^afsò  fai  ter* 
ritorio  di  Berna  »  ove  rinovò  1  fuoì  errori  ,  ed 
ebbe  la  teda  tagliata  nel  is€i€.Oftiti9  iionfu  taitm 
\^lio  trattato  da  Calvino»  che  il  Gentili»  perchè 
parve»  che  piegale  airArianifmo»  e  Calvino  lo 
fece  difcacciare  da  Ginevra  •  Egli  non  era  fola- 
mente  occupato  a  raflbdare  la  fua  Dottrina  in  Gi- 
nevra >  ma  fcriveva  inceflantemente  in  Francia,  in 
Lamagna»  in  Polonia»  contro  gli  Anniibat^iRi»  gli 
Antitrinitarj»  e  contro  i  Cattolici  (a). 

Le  fue  difpute  non  gì* impedirono  èi  commetta 
fare  !a  Scrittura  Sacra»  e  di  fcriveve  ifna  infinità 
di  lettere  a  diverti  particolari  •  Q^uedo  Capo  di 
Riforma  aveva  duiique  una  prodigiofa  attività  di 
fpirito?  era  d'altronde  d'un  ca>attere  duro»  fer*» 
ino»  e  tirannico;  era  dotto»  e  fcriveva  paramene» 
te  »  e  epa  metodo»  né  vi  fu  Mai  alcuno >  che  co« 
gliéflVcon*  più  finesca  »  e  prefentafle  meglio  h. 
parte  pia  favorevole  d*  un*  opinione  :  La  prefa« 
«ione  delle  fue  IftituEioni  è  un  Capo  d'opera  di 
accortecia  ;  iofonùna  non  fi  può  negare  che  non 
avefle  dei  gran  talenti  >  come  non  fi  pub  diffimu- 
lare»  che  non  avieife  de* gran  difetti  »  e  de* tratti 
d*un  carattere  odiofo*  Egli  ^  flato  il  primo  che 
abbia  tratte  le  materie  teologiche  in  iftiie  »  pu* 

Il  ro, 

(t)  Articolo  Itjar»  Mota  f.fùtflmint  àtBàyU]^ 

Art.  Servite  *  ' 

(a)£fiaote 
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ffo>  «  fessa  impiegare  la  forma  fcoUfiicft.  Hno  | 
p9ò  segare  »  che  non  (ofle  Teologo  >  e  buon  Loj^ 
nelle  cofe,  in  cui  Io  fpirito  ili  Partito  non  Tac 
ffifcava*  Le  fne  difpuce  contro  Sety t^o^  contro 


llioi  ulenti.  Mori  in  mezio  le  lue  micne,  e  la 
$i4jagiuzione  ai  %u  di  Marco  i5^4#  Le  fiie  Qpe- 
fpJhno  (late  raccolte  in  9.  Tomi  in  foglio  «  Vn 
jete  r  Articolo  Hiformm  • 

^'CALVINISMO.  Dottrina  diCiWino.  Noi  lari* 
nvArèmo  dalle  fue  Iftitiiaioni  Criftiane*  Abbiami 
^.tto  nell'Articolo  Cslvim^f  oom*egli  fi  lìa  deter* 
mjtoato  a  comporre  c^ueft' Opera»  la  quale  è  difila 
|B  'quattro  Libri*  JDunque  noi  fiamo  per  efporne  ( 


•  .«» 


3hrtm  L$h9  dtlU  lJHm$tmi^ 

.  .ti^  Relisiooe  fuppone  la  cogniatone  Ji  Dio,  (l 
dléu'Uomo:  La  Natura  incera  éfaKinie.9  e  pubblica 
4'efifleoza)  gli  attributi^  i  ben^b}  dell* Ente  fiU 
premo;  il  fentimento  della  noftrii debolezza ,  i  no» 
arri  bifogni  ci  richiamano  inceflantemente   a   Dio^ 
la.fua  idea  è  fcolpita  nell' Anime  noftre:  niuno  lo 
può  ignorare»  e  tutti  i  Popoli  riponofcono  una  Di* 
yinità;  ma  1* ignoranza,   le  noftre  paflìoni,   Tim- 
liiaginazione  fi  fono  formati  degli  Dei ,  ed  il  Dio 
fupremo  era  quafifconofciutoatutta  la  tetra*»  Con» 
veniva  dunque  per  condurre  l'Uomo  a  Dio  unmez- 
zo  pia  ficuro  che  lo  fpettacolo  della  Natura ,   e  /a 
ragione  umana?  la  Bontà  di  Dio  ha  accordato  agli 
Uomini  quedo  mezzo ^  poiché  ha  rivelato  egliftet" 
fo  quello  che  noi  dobbiamo  fa  pere..  Da  molto  tem* 
pò  Iddio  non  accorda  più   Rivelazioni    agli  Uomi- 
ni :  da  molto  tempo  npu  ha  più  fpedito  né  Profe- 
ti, né  Uomini  ifpiraxi,  ma  la  fua  Provvidenza  ha- 
confervate  le  rivelazioni,  che  ha  fatte  agli  Uomi- 
ni, e  fono  note  per  la  Scrittura.  Noi  abbiamo  dun- 
mt  nell'antico,  e  nel  nuovo  Teftamento  turro^ 
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cmellof  chd  è  nécéflTario  per  conofcéiréi  tdclio»  U 
fua  Effetiza,  i  fuoi  attributi,  il  culto,  che  gli, 
dobbiamo }  e  le  noftre  obbligazione  verfo  degli  aU 
rri Uomini,  (i)  Ma  come  fappiamo  noi»  qhequeU 
loj  che  denomi niaÀio Scrittura  Sacra,  fia  realmen*' 
^e  rivelato?  Come  Tappiamo  noi>  che  la  riVelazio- 
jiie,  che  contiene,  non  fia  (lata  alterata  ?  Comedi* 
flinguiamo  noi  i  Libri  Canonici  dagli  Apocrifi?  Noit 
Tocca  forfè  alla  Chiefa  a  fiflfare  la  noftra  credenzai 
jftt  quarti  punti? 

<^uì  Calvino  monta  in  collera  I  6  prorompo  iit 
ingiurie  aflfai  grofiolane  contro  i  Cattolici.  Quefti 
uomini  ffLcrileghi,  die* egli;  non  vogliono,  che  in 
tutti  quelfli  articoli  fi  differifca  ^a  loro,  fenon  per 
4are  allaChiefa  un  potere  illimitato,  ed  aflbgget- 
tarle  tutti  gli  uomini,  tutte  le  Potenze 9  tutte  là 
confcienze.  Così  parla  colai,  che  ha  fatto,  abbru- 
ciare Serveto,  perchè^  non  fi  foggettava  alle  fue 
maflime ,  e  che ,  fé  lo.  avefle  ofato ,  avrebbe  fatto 
abbruciare  Bolfeco,  perchè  quefii  ardì  dire,  che  i 
fentimenti  di  Calvino.  fullaPredeftinazione  faceva* 
no  Dio  autore  del  peccato,* 

Torna  poi  Calvino  alla  fua  obbiezione  ,  6  di- 
ce ,  che  l'Autorità  della  Chiefa  non  è>  che  una 
teftimonianza  umana,  che  può. ingannare»,  e  che 
noti  è  abbaftanza  ficura  ,  onde  tranquilizzare  1^ 
confcienze.  Conviene,  che  lo  Spirito  Santa  coiii« 
fermi  quefta  teftimpnianza  efterna  dftlla  Chiefa 
con  una  teftimonianza  intèrna  •  Conviene  i  che 
il  medefimo  Spirito,  il  quale  ha  parlato  p6r  boc- 
ca dei  Profeti ,  entri  nel  noftro  cuore  per  aflScu- 
rarci  »  che  i  Profeti  non  hanno  detto  fenoa  quel- 
lo che  Iddio  ha  loro  rivelato,  Quefta  è  la  fpezic 

^    4  d'ifpi^     • 


(  I  )  Ecco  il  primo  pafTo  di  tutti  i  Riformatori 
jopo  gli  A^bigefl.  Calvino  non  {^^  detto  fopra  di 
ciò,  pia  di  quello,  che  «i&  hanno  ieCfo.  Noi  lo 
confutiamo  nell* Articolo  R^inrms^ 


r 
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i' itf'ìm'ìoat  particolare,  che  Ci  tÉndericur't  Jelll 
verkà  dflla  Scrittara  .  (i) 

Egli  efpone  ancbe  molto  bene  le  prove  <IelhDi> 
vinità  della  Scrittura  Sacra,  ma  pretende,  che  ni 
poflano  produrre  una  completa  certezs»  fenca  1' 
interna  tedimonianza  dello  Spirito  Santo,  {l) 

Poiché  la  Scrittura  Sacra  è  rivelata,  e  loSpirj. 
to  Santo  c'iniuifce,  onde  conoJcerne  il  fenfo,! 
fviluppire  le  verità ,  che  ella  còntirne,  conTÌfl 
riguardare  come  fanatici,  e  come  ìnfenfari  qnri 
Settar),  che  fdegnano  di  leggere  la  Scrittura,  e 
pretendono,  che  Io  Spirito  Santo  abbia  loro  rive- 
Iato  iraraediaramenfe,  ed  eOfaordinariamente  »ut» 
quello,  che  convenga  fare,  o  credere,  come  (e  li 
Scrittura  non  foiTe  badante,  e  come  fé  S.  Paolp, 
t  gli  AppoOoli  non  avelTero  raccomaadata  la  Iet> 
tura  dei  Profeti  -  (  j  ) 

Dopo  avere  (labilità  laScritturacome  la  folarS- 
gola  della  nollra  credenza,  Calvino  cerca  quello, 
che  efTa  c'infegni  di  Dio,  e  vede  alla  prima,  che 
oppone  dappertutto  il  vpro  Dio  a/  Dio  de' Genti- 
li,  e  ci  fa  conofcere  i  di  lui  attributi,  h  faz  ctet- 
ulta,  la  fua  giuftizia,  la  fui  bontà,  la  fu&  onoi. 
potenea,  la  Tua  mifericordja,  la  fua  uniti.  Li 
Scrittura  vieta  di  rapprefentare  Dio,  dì  fare  del- 
le iniRiagini,  o  degl'Idoli,  e  niunx  cofa  è  piti  ri- 
gorofamente  proibita  nella  Scrittura.  Da  cid  eoa- 
chiude  Calvino,  che  i  Cattolici ,  i  quali  hanno  au- 
torizzato il  culto  delle  immagini,  fono  ricaduti 
nell'Idolatria,  poiché  Iddìo  non  ha  ufato  tanta  at- 
tenzione di  bandire  gl'idoli,  fenon  a  fiae  di  efle» 
fé  onorato  egli  folo.  (4) 

Qaan. 

<■)  Infiìtmt.  Lib.  I.  Cap.  7, 
^(1)  ihidim.  Gap.  S.  Noifaremo  vedere  atW kx- 
ticolo  Rifarmi)  quanto  quefla  via  Cu   peraìcLO&) 
falfa,  e  contraria  alla  Scrittura, 

(3)  aUim.  Gap.  IX. 

U)  ivi,  C«p,  X.  XI   XII,  Gl'IconocIafli,  pri- 


i  ~  Quàntuoqae  la  Scrittura  e'  infeghi  •  ckft  non  v' 
ha  9  che  uo  Dio,  ptir  yI  fi  fcopre  y  che  quello  Dio 
h  contiene  tre  Perfone  ,*  Pidrc  Figliuolo  ,  e  Spirii 
e  to  Santo  ,  che  non  fono  tre  foftanze  ma  tre  Per* 
r  fone  •  Calvino  tratta  ancora  quefto  punto  con  ma- 
no meaftra,  (x) 

La  Scrittura  e'  infegna  ,  che  quefto  Dio  in  tre 
Ferfone  è  il  Creatore  del  Mondò  »  che  formò  il 
Mondo  vifibile  ,  che  creò  gli  Angeli ,  e  gli  uomi* 
ni.  Tratti  particolarmente  deli'  uomo ,  delle  fun- 
zioni della  Aia  anima»  del  ilio  (lato  primitivo  % 
della  fua  taduta  ^  e  della  perdita  della  libertà  , 
jche  godeva  nello  ftatod'  innocensa*  Tutte  le  q-ea* 
cure  di  Dio  fono  foggette  alla  fua  Provvidenza  fe- 
condo Calvino  •  Egli  confuta  i  fofilmi  degli  Epi* 
curei,  e  quelli  dei  filofofi  partigiani  della  forte  » 
e  del  deftino.  (2)  Egli  trova  nella  Scrittura*,  che 
Iddio  ha  difpofto  tutto  ^  che  ha  prodotto  tutto  nel 
Mondo  morale  »  come  nel  Mondo  fifico^  che  Dtp 
lia  fatto  in  Cielo  >  e  in  terra  tuttociò  >  che  ha 
doluto  f  quindi  conchiude  t  che  i  delitti  degli  uo» 
iBìni»  e  le  loro  rirtà  fono  ppere  della  fua  volon* 
tà.  Se  Iddio  non  operafle  nelle  noflre  anime  tut« 
te  le  noftre  determinazioni;  la  Scrittura  c*ingan« 
nerebbe  quando  ci  dice  r  cl/e  Iddio  toglie  la  pru. 
denza  ai  vecchi  »  e  che  leva  il  Cuore  ai  Priocipi 
della  terra  aftìncb'è  errino  •  Pretendere  che  Iddio 
permetta  {blamente  quefti  mali  »  e  non  gli  produ« 
ca>  egli  è  un  rovefciare  tutte  It  regole  della  Un^ 
glia  e  tutti  j  principi  deli^  interpretazione  della 
Scrittura  (3) 

S.  ir. 
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ma  di  Calvino^  avevano  fofteniito  la  «ola  fteflTa  , 
ì  Calvinifti  ne  hanno  fatto  uno  de'  princip)  'fon- 
damenrali  della  loro  Riforma  %  Noi  gli  confutiamo 

(i)  Tvi.  Cap.  13. 
(t)  it/;..Gap.  14.  ij.  i6.  ly.    ^ 
(3)  ^V9.  Cap«  zS,  I  Predeftinaziani  avevano  ciò 

fo- 
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Lìlr9  /tettut0  MU  tfiihutÌMti, 

Nel  fecondo  Libro  Calvino  efamina  lo  ftato^dl 
Domo  full»  terra  y  t  trova  tieiU  Scrittura  ,  àé 
Adamo,  il  Padre  di  tutti  gli  |K>miai  ^  ftatp  c^ 
to  in  ìdato  d*  ittoocenxa';  che  ba  peccato  »  e 
li  fuo  peccato  fi  à  comanicatoì  a  tutta  U   faa 
Aerità  f  dimodoché  tutti  gli  iiomioi  nafcoao    _ 
di  collera,  e  peccatori  :  tutte*  |6  facoltà  della  bt 
ro  anima  fono  infette  dal  peccato  che  hanno  coa>i 
tratto  :  che  una  concupifcensa  risiofa  è  il  priod*) 
pio  di  tutte  le  loro  azioni  ,  e  che  da  ciò  nafcoi>.i 
{iQ  tutte  le  loro  determinasioni  •  (  i  ) 

L*  uomo  non  ha  forca  per  refiftere  alla  concili* 
pifcensa:  la  libertà,  di  cui  va  orgogIio(b%  è  nni% 
chimera  j  egli  confonde  il;  libero  col  voroatmrio  % 
e  crede  di  fcegjiere  liberamente ,  perc6^   non  h/ 
CPilretto,  é  'perchè  yuol  fare  ilou/e,  chefa.  Cal^^ 
vino  fonda  queft*  impotenza  deU'- nomo  pel   beaef. 
in  tutti  i  pafli  della  Scrittura  ,  ne*  quali  fi  dice  ^ 
che  Tuomo  non  può  andare  a  Dio  ji  che  per  mer- 
zo  di  G.  C.  che  è  Dio  quegli  ,  che  opera   il   be- 
ne in  lui  ,  e  che   fenza   Dio  non  può  egli  nieo^ 
te.  (2) 

Poiché  tutte  le  ftcoltà  dèli'  uomo  fono  corrot- 
te i  e  non  ha  forza  ,  onde  refiftere  alla  concupU 
fcenza  viziofa  ,  che  inceffantemente  lo  domina  , 
egli  è  chiaro,  che  l'uomo  non  può  di  per  sé  pro- 
durre ,  che  azioni  viziofc  ,  e  peccati  .  Calvino 
pretende    ancora    di    prorare  quefta   confegaenza^ 

con 
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foftenuto  prima  di  Calvino,  Noi  gli  confuteremo, 
(i)  Lib*  II.  Cap.  1. 
(2)  Libt  III  Cap«  2, 


, .  -^ 


\ 


^n  la  Scrittura,  che  attefla eflferfì  gli  uomini  tur«r 

i  traviati  dal  fentiero  della  virtù,    e   che  la  lorQ 

occa  è  piena  di  maledizione  •  (i) 
Quantunque  Tuomo  porti  in  sé  Ó^fTo  un  princi« 

io  di  corruzione,   il  Demonio  hi  tuttavia   molta 

-arte  ne*  fuoi  difordini ,  fecondo  Calvino.   (2)  Ec- 

.  o  quel  che  penfava  Calvino  fuIPiniluenEa  del  De- 

cìonio,  rapporto  al!e  nodre  azioni»  Un  fecolo  da* 

-*©  Sekker  Calvinista  pretefe  ,    che  il  Demonio  non 

rveflTe  alcun  potere  nel   Mondo  5   eppur*  egli   prcm 

endeva  d'intendere  la  Scrittura  si  bene  comeCa|% 

:»ino.  (3) 

Iddio  non  ha  abbandonato  1*  uomo  alla  fua  (eia* 
gura;  Tuo  Figliuolo  è  venuto  fulla  terra  a  ricom- 
perare gli  uomini  e  foddisfare  per  loro  .  Calvino 
efpone  in  tutto  il  redo  del  fecondo  Libro  le  prò* 
fc  y  che  (labilifcono  »  qhc  Gefucrito  è  Mediatore 
rra  Dio  e  gli  uomini»  e  che  ih  lui  non  v*  è  che 
jna  Perfona  fola»  quantunque  vi  fieno  due  Nata* 
-e  •  Egli  cerca  in  che  confida  la  Mediazione  (f| 
I?efucri(to,'e  come  ci  abbia  meritata  la  grazia  ;  e 
rrova  in  Gefucr\/lo  tre  caratteri  principali^ ,  che 
pofifono  illuminarci  in  sì  grand*  oggetto  •  La  qua* 
lità  di  Profeta  ,  di  Re  9  di  Sacerdote  .  Il  CUifd 
la  lavorato  fu  quello  Piano  il  fi|0  Trattato  i{ 
C^efucriftof 
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(  I  ^  Ivi  Cap.  3;. 
(  »  )  Ivi  Gap.  4. 
(  3  )  Il  Mondo  lacaBtato. 
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Nel  Tuo  Téno  Libro  Gii? iao  meta  dei  al 
Mde  crir  jproitto  dai  merki  di  Gefocrifto  •  I^Sci 
oura  c'infegMf  clipper  crane  proficc»  dUIle  (nsi  i 
del  RedeocorCf  cooTieoe  murci  con  fai  e  divoiit  < 
tuoi  membri  •  E  per  eflèie  tali  egli  Toole  1'  ùm  ] 
nzìùmt  dello  Spiricoflkaco  e  fiipra  di  cacca  b  bf 
de.  Afioe  di  cflere  uaici  eoa  Gerocrifto  ,  cornei 
jw  credere;  e  aoo  è  uè  la  cacne,  oè  iliaapack 
Ci  fii  credere  nella  manieni  aecefiaria  per  cflcrt 
owoibri  di  Gefuciifto)  ma  ao  dono  -del  Cielti  fé* 
coodo  cbe  dice  Ge&crifio  a  S.  Pietra:  Fkf/fttki* 
^9*ffr^M  me  U  €Mrm§  ,  mi  U  fém^  ^  A«to#  //w 
Un»  €i*h  /oMy  ìm  it  Tmim  t^M  ec  5.  hele  di. 
ce  9  che  gli  Efi^fioi  fono  fiaci  ncci  Griffiìau  daUi 
Spirito  Santo  loro  pkomeflb:  loccbè  prova  »  ckii 
è  nn  Dottor  interno  ,  per  IHaorjaiaato  del  fo^ 
le  la  promeflà  della  (alate  poM»  nelle  Moimcm 
Are»  e  lenza  il  quale  quefla  pramefla  non  fareliei 
dit  on  vano  loono»  il  quale  cblpiteU>e  i  ooftri» 
cbj  p'  feoza  toccare  o  penecnie  le  anime  aoìbe  « 
Lo  fteffo  Appoftolo  dice  ,  cbe  ì  TelTalonicefi  &m 
fiaci  eletti  da  Dio  nella  lantificazione  delia  Spiri* 
tolTanto  e  nella  fede  della  verità  ^  donde  Calvino 
concUde,  che  S.  Paolo  ha  voluto  inCegnarfi,  che  li 
fede  viene  dallo  Spiritoflanto  ,  e  che  per  efla  od 
diveniamo  membri  di  Gefucrifto .  Per  tal  motifO 
Gefucrtfto  promife  ai fuoi  Difcepoli  di  fpedir  Ionio 
Spiritoflanto  ,  affine  che  foflero  riempiti  di  quelli 
làpienza  divina,  che  il  mondo  non  può  conofcere:  / 
e  per  quefto  fi  dice  che  quefto  Spirito  fnggierifire  ) 
agli  Appoftoli  tutto  quello  cbe  Gefucrifio  ha  \ùio 
Jniègoaco  (i);  e  ^perciò  San  Paolo  unto  racco- 

man-* 


^  (i)  L.  III.  Gap.  t. 


e    A  I4Y 

fflificTi  il  miftéro  dello  Spiricofliìitò  >  fi<^rchè  gK 
Apposoli  ed  i  Predicatori  annunziarcUbera  in  va« 
no  la  verità  »  fé  lo  SpiritoflTaoto  non  attiraflfe  ^ 
luì  tutti  quelli  9  che  gli  fono  (lati  donati  da  fao 
Padre  • 

La  fede  che  ci  naifce  ;a  Gefucrifto  t  dìt  ci  rea* 
de  membri  di  lui»  non^^  folamente  un  giudizio  t 
per  cui  pronunziamo  »  che  Iddio  non  può  né  jn« 
gannarfìSse  ingannare  »  e  che  tuttociò  che  rivela 
è  vero;  non  è  un  giudizio  per  cui  noi  decidiamo ^ 
eh' è  giudo»,  e  che  punifce  h  colpa»  poiché  quella 
modo  di  riguardarlo  ce  lo  rende  odiofb. 

La  Fede  non  è  neppure  un  giudizio  9  per  cui 
noi  generalmente  decidiamo,  che  Iddio  è  laneo  6 
buono  i  è  milèricordiofo  ;  ma  è  una  cognizione 
certa  della  benevolenza  di  Dio  ,  per  noi  fondata 
fulla  verità  della  promefTa  gratuita  di  Gefucriftot 
e  prodotta  nelle  noftre  anime  dallo  Spiritoflanto  • 
Non  fi  dà  fedele,  quando  fia  privo  di  cotale  vira 
perfuafione  della  noftrafalutes  appoggiata  Tulle pro« 
mefle  di  Gefucrifto^Oònviene»  che  il  verofedele^ 
come  S.  Paolo  fia  cèrto  »  che  né  la  morte  >  né^  U 
vita,  né  le  Potenze  non  poflano  fepararlo  dalla ca« 
rità  di  Gefucriflo:  tale  é  ,  fecondo  Calvino  ,  U 
dottrina  di  queli' Apposolo  (i^). 

Quella  certezza  della  noflrk  falute  nòne  incom« 
patibile  colie  tentazioni»  cna  atCafcano  la  noftra 
-iede  :  non  fi  dà  fede  più  viva  che  quella  ,di  Da* 
vidde  ;  e  pure  egli  fi  rapprefenta  in  mille  Spaili 
come  titubante  ,  o  piuttofto  come  tentato  a  maa« 
care  di  fiducia  •  Quelle  tentazioni  contro  la  fede 
non  fono  dubb)  »  ma  imbarazzi  »  che  na/cono  dall* 
ofcurità  iftefla  della  fede  •  Noi  non  veggiamo  ab* 
baftanza  chiaro  »  onde  non  abbiamo  a|d  ignorare 
molte  ^ofè  •  Ma  flu^ft*  ignoranza  nel  vero  fedele 

non 


•  marita 


(  t  )  Quelli  fono  in  foftanza  i  princip)  di  Luteri' 
circa  la  Giuftificazione  :  e  noi  abbiamo  confutate 
«•elio  errore  oell*Arcjcolo\|^yT£RO. 
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ftr  j  9i»U  Ii4i«  iu  nfiuofs  £  Vivane 
j|i  ;  €  yercu»  tt   Ffiefe  dfae  adk  & 
jUf»»cieie,  eie  sca  te  6»,  ir  boi 
Jmttnrt  t  émiqatt  h  fwifw  è 
Itt^  €90»  FcJe  »  «ne  T  cfiots»  !•  è  coih 

iMr  #el  pKOCsre  a  D10,  jfdJnrf  dbl  Iklstv  A 

del  fooi  podizj  z  qaAa  naave  è  il  tesi 

9nùù  e  gli  AppòioB  Iumo  a&m  :  ^|k|i 

b  fica  M  peccaisfr  ,  e  io  rende  atttMi 

Ina  condùttz  »  e  fai  faei  Aeaciiiieoti  :   qoeM 

00  deùdetio  fioceso  ii  IbdcUsAfe  «fb  c/j. 

^iaftizw  :    qoefto  pfodacè.  1»  mortìStaàMté 

JttU  c^oe  i  V  aoiore  di  Di»  ^  h  emriik  vcrfo  gli 
Miitii  :  qoeft*  è  T  idea»  di»  ci  A  la  5critctt^ 
iU  VeaiUazt  (a). 
.   f  CMttòticì  (ano  bea  lontaafcAfli  Fenri  for/pii 
iófico  4eil4  Peaiceaaa ,  chi  4^lhifc  Calvino  ^  Ef 
tf  ^000  confiftere  oellà  Coafifcnte  nàia  SodOt 
Uitone.  La  oeceflità  della  céateiàionè  gitta  y'  le. 
^do  quefto  Riformatore  >   gii   ■«mioi  nella  Si[n 
petizione:  non  fi  fa  mai  ,  (e  abbia  le  quaJfri  ó  i] 
grado  nccedario  per  ottenere  la  reiniflìoaedeipec. 
Cati  •   Quindi  non   fono  mai  ficari  ,    che  i  peccati 
fiano  Joro  perdonati:  incerceiaa^  cbediftruggetut- 
io  il  Siftema  di  Ga/vino  ,  circa  in   principio  delìì 
giuftificazione  che  precede  la  penitenza,'  collie  U 
Caufa  precede  il  fuo  effetto. 
-  Ouanro  alla  Confeflioiie  %  quarta  non  è  Andata 
itflk  bcrittura  ,  dice  GalviayD  ^  ina  è  ùaa  inven* 

k^io. 
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(  »  )  /rty?i>.  L  br.  III.  Gap.  ù 
(  ^  )  /«/^/.  Lib.  Ili,  C.  ì. 
(   5  )  iW.  Gap, 
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^iìoùt  umana  inCtoclotta  per  tiranneggiar  i  Fede* 
Ji  (  I  )•  Fiqàlmente  i  Cattolici  fono  in  uri  peri- 
colofo  errore  ,  quando  fanno  dipendere  la  femif- 
flone  dei  peccati  dalla  foddisfazione  ;  poiché  al- 
lora danno,  alle  azioni  degl*  uomini  un  inerito  ca- 
pace di  -Toddisfare  alisi  giufiiziai  divina  i  t  diftrug. 
gonò  la  gratuità  della  grazia  e  della  mifericordia 

.  di  Dio  (2),^ 
^    Da  quelli   principi  Calvino   conclude  ,    che  le 
Indulgenze  ed    il  Purgatorio  i  che  i  Cattolici  ri« 

.  guardano  come  fupplementi  alla  foddisfazione  do^ 
viita  dai  peccatóri  convertiti  o  giùftificati  i  fono 
invenzioni  umane  i  che.  annullano  hello,  fpirito 
dei  Criftiàni  il  prezzo  della  redenzione  di  Gefu- 
fcrifto  (3)., 

Dopo  avere  efpofti  i  principi  della  Giudifica. 
ziorie  ed  i  fuoi  effetti  ,  Calvino  infegna  la  manie- 
ra; con  cui  vvLoltf  che  il  Crifliàno  fi  tegoli  dopò 
lai  fua  giufiificaziòne  «  é  parla  della  rinunzia  a  fe-> 
iftèflO)  delle  avverata  ,  della  neceffità  di  medicare 
jfuiraltra  vita  (4)*  >  . 

^.  Torna  poi  égli  nei  Capitoli  feguenti  alIa^Giù- 

.  (lificazione^  ed  è(Ìend«  e  fviluppa  i  fùoì  ptìncìpìi 
jrifpohde  alle  difficoltà,  ed  atucca  il  meritò  delle 

^uone  opere  (5}»  *     . 

.  Egli  ragiona  nel  19.  Capitolo  della  libertà  Cri^ 
itima  •  Il  primo  vantàggio  di,queftà  è  di  liberar. 
.£:i  dal  giogo  delU  Legge  è  delle  cefittióaie  t   hoti 

già 


(r)  Calvin  rinnova  Terrore  di  OSMA.  Vedete 
quello  Articolo. 
,  (  2  )  Libro  Ili.  InAir*  e.  4,  Luterò  aveva  detta: 
.riìlefla  cofa,'. prima  di  Calvino:  e  noi  vi  àbKiamo 
rifpoftò  neir  Articolo  LUTERO . 

(3)  i'^f  Cap,  5.  Quello  è  ancora  un* altro  erro^ 
te  di  Lutero  i  Vedete  la  hoftra  tfnfutazione  ìà 
queir  Artibolo. 

(  4  )  Ivi  Gap.  6.  7.  8.  9.  10. 

(5)  ivs  Gap.  IL  fin  al  19,  Lutero  àvCa  fsLto  h 
ntlìot  V»  queir  Articolo^  - 


i4t  ^  jC    A        ■  f 

■  già^e  giudichi  eoBTenirfi  abolire  le  Leggi  ieii 

•  Jfceligioiie  .  m»  un  Oìflìaoo  iltt  Papere  ,  che  w 
jtha  da  ricoBòfeere  U  fua  giallizk  dall' oHerviu 
«ilella  Leg^e  .  Il  (scondo  vantaggio  è  di  non  M> 
diffire  alfa  Legge  per  ubbidir  alla  legge,  m»  (ir 
''  ubbidire  ilU  volontà  di  Dio  .  11  terzo  vinttga 
della  libertà  Craitna  i  U  likrtà  di  ufate  a  /« 
piacere  delle  cofe  indifferenti.  Calvino  pretendti 
per  efempio  >  di  liberare  ì  Crìftiini  del  gingo  ié 
■'  u  /nperOirione»  render  tranquille  infinite  cofcict. 
ae  tormentate  dagli  fcrapolli  dxea  infioite  le^, 
che  ordinano,  o  proibifcom  cole  ,  che  dì  lor  n. 
'  rara  non  fono  bwnc  >  né  ree'(  i  )  . 


Egli  ferire  oA  Cap.  ao.  della  BecefTiEa  dell'on. 
jione  ,  e  delld^ifpoGiìonì  per  farU  .  Pretende, 
'  tbe   non  fi  debba  pregare  che  Dìo  ,   e    condioai 


-|a   tereeflione  itì  Satarft  coiM'^u' empieti  (ù). 

■  '    Dopo  aver   efaminte  le  cau^  e  gli  affetti  det 
■■   h  Giaftlicasione  ,  cerca  Mtew  tutti  gli  uomui 

■  non  abbiano  quella  fede,  cu  ginftifica  .  £gli  tn- 
'va  la  ragione  nella  fcelta  che  iddio  h»  fjtto  per 
la  vita  eterna ,  e  dei  rìprirt^.^  l'Iafernor  ev- 

'it  inoltre  la  ragione  di  tatf^B!e|ta  ,  e  trova  nÀ 
ffetittura  ,-  che  Iddio  ba-enitò  GUcoSbe  ,  edM 
odiato  Efià  ,  prima  che  aveflfero  fatto  ne  bene  , 
oè  male;  donde  conclnde  j  che  aon  conviene  cet- 
care  la  lagione  di  quefla  prefère»»a  ,  f«or  di  Dio» 
che  ha  tqIuCo»  cke  alcuni  uomini  fbfTero  fafvati , 
ed  altri  riprovati  f  e  non  è  già  la  prevìCone  del- 
la  loro  impenitenza  ,  ni  il  peccata  di  Adamo  , 
che  ila  flato  caufa  della  loro  riprovaiione  .  Dio 
ha  voluto  ,  che  vi  foflero  degli  eletti  ,  affine  di 
•vere  dei  foggetti  ,  cui  minlleflare  ta  fui  giullì. 
zia  e  la  fua  mifcricordia  :  e  fiocome  ha  pretura- 
to  e  doaato  ai  predeflinatì  la  fède  che  giuftifica  , 
così 


(i)  Queft'è  l'errore  di  ADDEO,  che  abbtiDW 
confutMo  in  quell'Articolo. 
%tÀ'^  Fit  condannato   queft'érwre  in  VlGlIUiìi- 
ZIO.  Vedete  quell'Articolo, 
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cos\  ha  pur  'tutto  preparato  per  impedire  ,  che 
quelli  )  che  h^  deftinati  ad  effere  le  vittime  della 
iua  vendetta  ,  non  ^traggano  profitto  dalle  grazie 
della  Redenzione  9  egli  li  ha  acciecati  ,  li  ha  in. 
durati  ;  ed  ha  fatto  in  modo  >  che  la  predicazione 
che  ha  convertito  gli  eletti  ,  abbia  più  profonda- 
to nella  colpa  quelli  che  voleva  punire  .  Quefto  è 
il  fiftema  di  Calvino  fuUa  diverfità  della  forte  de- 
gli uomini  nell*  altra  vita  a  e  dopo  la  rifurrezio^ 
ne,  eh* è  certa  (  i). 

§.    IV. 

§lMarto  Libro  delle  Iflhuziont  • 

I  Fedeli  s*  approfittano  dunque  dei  meriti  di  Gè* 
iucrifto  unendofi  a  lui  >  e  la  Fede  è  quella- che  li 
unifce  a  Gefucrido.  Uniti  a  lui  formajio  una  Ghie- 
ia,  che  contiene  tutti  i  fedeli  ,  tutti  gli  eletti  , 
tutti  i  predeftinati  ;  e  per  tal  modo  quefta  Ghiefa 
è  univerfale  e  cattolica,  ed  è  la  Società  di  tutti  i 
Santi  y.  fuor  di  cui  non  v*  è  falute  »  ed  in  cui  fola- 
mente  fi  riceve  la  fede  ,  che  unifce  a  Gefucrido  • 
Ma  tutte  le  Ghiefe  Griftiane  ambifcono  efclufiva- 
inente  queda  qualità:  come  dunque  distinguer  quel- 
la,  che  in  fatti  è  la  vera?  Quali  fono  i  fuoi  carat- 
teri ,  quale  il  fuo  governo  ;  quali  ne  fono  i  Sacra* 
n>enci? 

Queft'è  quello  ^  che  G^lvino  fi  propone  di  cfami- 
nare  nel  quarto  Libro  delle  fue  Iftituzioni»  che  ha 
per  titolo:  Del  mezz^i  eftr infeci  per  /  ^usli  Iddio  ci 
ha  fatti  entrare  e  ci  conferva  nella  Società  di  Cefu» 
frifio . 

S»  Paolo  dice  ,  che   Gefucrifto  per   compir  tut- 
to ,   ha   dato  degli    Apoftoli  ,  dei   Profeti  ,   degli 
Evangelifti,  dei  Paftori  ,  dei   Dottori  ,   affinchè  s* 
a.ffapcaflero  per  la   perfezione  dei  Santi  »  per    le 
Tomo  IL  K  .  fun- 


(i)  Ecco  ij  Predeilinianifmo  men  raddolcito   di 
tut  ti  ;  0  per  meglio  dire  (in  vexo  Manicheifmo . 
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k  fi  fiai  poicbè  allora  non  fi  puh  falvarfi  i  men'S 
;re  non  fi  trovano  i  mezzi  edemi  »  che  G.  C.  ha 
tabiliri.per  la  falute  degli  uomini  ,  cioè  il  mini- 
ìeró  della  parola  ^  e  V  amniinidrazióne  del  Sacra; 
oéflto; 

Da  ciò  Calvino  conclude  9  che  la  Chiefa  Roma* 
^  non  fia  la  vera  Chiefa  ,  perchè  è  caduta  nell* 
'^olatria ,  perchè  la  Cena  è  divenuta  prciTo  di  ef- 
^  un  facriiegio  >  perchè  ha  foìFocato  fotto  un  nu« 
iierò  infibito  di  fuperftiziòrti  il  culto  fiabilito  dà 
^efucriftò  e  dagli  Appoftoli .  . 

Il  in  Vano  fi  pretenderebbe  di  rirponaeré  »  che  li 
^hiefa  Cattòlica  è  fuccediita  àgli  Appoftoli  ir  poi- 
Ipè  qiiedo  è  vei'o  :  ma  ha  corrotto  il  dépòfito  del- 
±  fede  ;  e  tuttavia  Iddio  ha  cónfervato  iii  qiìeftà 
!;hiefa  in  tutti  i  tempi, delle,  perfohe  9  che  hanno 
|u(lodito  il  depbifito  della  fede  nella  fua  purità  , 
ji  hàntio  còtifervatò  1*  ufo  lègittiqio  dèi  Sacra- 
denèii  Là  Chiéfà  kòmàhà.li  ha  Cr^ntàti  fuori  dfl 
ho  fénòi  e  qiiefti  fi  fono  (etiàràtr  dà  éfia,  perchè 
lOn  potevano  più  fopportare  ti  fua  corruzione  ; 
«à  Chiefa  Romana  non  ha  dunque  piiì  i^nè  liii 
diiiifti-Q  legittimo  ,  né  V  amminifìrazionè  de*  Sa. 
raihenti^  né  la  predicazione  della  pura  parola  di 
>io;(0 

l  Miniftiri  della  Chiefa  ,  nel  fuo  nafcéré  >  fonò 
lati  eletti  da  Gefucrifto  medefìmo  ;  gli  Appoftoli 
lànrìò  (^abiliti  due  ordini  di^I^aftòri  è  dì  Diaconia 
lè  alcuno  entrava  nel  Minìfterò  fenz'efiervi  bhia- 
óato  9 ,  e  ìà  vócaiioné  dipendeva  dal  Votò  degli 
Ieri  Miniìlri  è  dal  bohfenfo  del  Popolo  ;  e  per 
'  impofiziòne  delle  mani  rendeVafi  tal  Vocazione 
kUnifelìa  :  e  Calvino  vuote  che  fià  confervata  ^ 
Ntirchè  crede>  che  niùna  tofa  di  quelle  i  che  han- 

k    i  nò 


(i)  Ivi  Cap.  i.  Calvino  qui  ricade  hell'  errore 
lei  Donacillr;  di  Wicléfo  ^  di  Gipvanni  Has  >  di 
biiterò  fulla  natura  dellajChiela.  V'edetéiie^ii  còtH 
fétàiioiié  neir  Articolò  ÉLIFOBMA. 
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La  Gturirdi^Iond  della  Chiefa  non  ha  dunque 
per  oggetto  che  i  coftumi  ed  il  mantenimento  dell' 
Ordine  nella  Chiefa  i  e  quella  Giurifdizione  noti 
Ila  >  per  punire  y  che  delle 'pene  puramente  fpiri. 
tuali  ,  che  il  potere  di  tagliar  fuori  della  Chiefa 
colla  fcomunica  coloro  9  i  quali  dopo  le  ordinarie 
ammonizioni  non  fì  correggono  >  e  fcandalezzano 
e  corrompono  i  fedeli  •  Su  queÓ*  oggetto  Calvino 
rimprovera  ancora  alla  Chiefa  Romana  di  eflerll 
abufata  del  fuo  potere,  e  principalmente  rapporto 
ai  Voti  Monadici  (  i  ) . 

La  vera  Chiefa  ha  due  caratteri  »  fecondo  Cal- 
vino, la  predicazione  della  dottrina  di  Gelucrifto^ 
e  rammìniftrazione  dei  veri  Sacramenti: 

Dopo  aver  trattato  di  ciò  che  fpetta  alla  Predi» 
cazione  ed  alla  Chiefa  9  egli  tratta  dei  Sacraipen- 
ti  (a). 

Tutte  le.  Religioni  hanno  i  loro  Sacramenti  ^ 
cioè  degli  edemi  fegni  deflinati  ad  efprimere  le 
promefle  o  i  doni  dejla  divinità  ;  e  la  vera  Reli- 
gione ha  fempre  avuto  i  fuoi  .  Tale  era  T  arbore 
della  vita  nello  flato  d'  innocenza  ,  1*  Arcobaleno 
per  Noè  e  per  i  fuoi  poderi  ,  la  Circoncifione 
dopo  la  vocazione  di  Abramo  ,  ed  i  fegni  ,  che 
Iddio  diede  al  Popolo  Giudeo  per  conferrhare  ie 
promefle  che  gli  aveva  fatte  ,  e  per  raffermare  la 
fede.  Tali  furono  i  fegni  dati  a  Gedeone  .  Il  Si- 
gnore volle  ,  che  i  Cridiani  avedero  pure  i  loro 
fegni,  o  Sacramenti,  cioè  i  fegni',  che  li  confer- 
mano nella  fede  delle  promede ,  che  Iddio  ha  lo. 
xo  fatte .  Siccome  Calvino  attribuifce  i'  Opera  del. 
la  falute  alla  fede,  così  i  Sacramenti  ,  per  edb  ; 
non  fono  mezzi  per  la  falute  ,  fé  non  inquanto 
contribuifcono  a  far  nafcere  la  Fede",   o   a  raiFer^ 

K    3  mar- 
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(i)  /vi  Capo  II.  i^.  13.  Vigilanzio  prima  di 
Calvino  aveva  attaccati  i  Voti  >  e  ne  fu  condan- 
nato « 

(2)  Noi  facciamo  vedere  la  falficà  di  queda  do:- 
trina  nelf  Articolo  RIFORMA» 


e  A 
^itla  .  Egli  Jefiaifce  dunque  i  Sacramenti  S-i'nli 
/(  fficrni  ,  f'T  i  quali  lidie  imprime  nelle  notile  ft 
{(itnx.t  le  frtmtjfi  dilU  fu»  Étniiiùlenx.*  ver/a  » 
»«;,  tt§ne'  di  fojltnir  U  nefirjt  fidt,  «  coi  ^u»ll  rn. 
diamo  al  rojpttif  degli  Angtli  e  dtgli  uomini  teftmt 
nisnz»  ditta  nojirit  pietà  dì  Dio. 

l  Sacramenti  non  fono  dunque  né  fegni  puoti  ed 
jncfficiici  ,  dedinjti  a  rimetterci  dinanzi  gli  ocelli 
le  promffle  di  Gerucrido  ,  né  fegni  ,  che  conten- 
gano  di  lor  natura  una  viitilt  occulti  e  fegreta  . 
Qiiefti  fegni  fono  efficaci  ,  perctiè  quando  ci  fono 
applicati,  Iddio  agifce  nelle  noftre  anime. 

Calvino  vuole  qui  trovare  un  mezzo  tra  ì  Cit- 
tolici  e  i  Luterani  ;  egli  i  ofcuro  ed  imbaraKi- 
to  >  e  pare  ,  cbe  non  abbia  ben  intefa  la  dotrrina 
della  Ghiera  Romana  fui  Sacramenti  e  fuHa  loto 
^fii<fccia  :  ora  rimprovera  alla  Chiefa  Romana  , 
che  s'  inganna  fui  Sacramenti ,  perchè  attribuifce 
non  fo.  qual  fegreca  virtù  agli  elementi  dei  Sagra. 
^enti  ,  che  operano  come  una  fpezie  di  magia  ; 
ora  r  accufa  di  efaggerarc  la  virtì  de;  5jg(-aniEn- 
ti  ,  perchè  Infegna  che  producona  il  toro  effem 
nelle  anime  ooltre  ,  purché  non  vi  mettiamo  ofli- 
coli  ,  dottrina  raortriiofa  ,  die"  egli  ,  diabolica  ;  e 
che  danna  gran  quantità  di  perfone  >  psrcliè  ii 
che  afpectino  da  un  fegno  corporeo  /a  falute,  che 
non  pollone  ottenere  (e  non  da  Dio  (i). 

Dacché  non  vuole  ,  che  i  Sacramenti  (ìano  cFie 
fegni  per  i  quali  Iddio  imprime  nelle  noKre  ani- 
me k>  proniefie  della  fua  benevolenza  per  fofle- 
ner  U  noftra  fede ,  e  per  cui  noi  atteÒiamo  la 
noftra  pietà  verfo  di  Dio  ,  conclude  ,  che  i  Cat- 
tolici hanno  fenza  ragione  poda  differenza  tra  i 
Sacramenti  dell'  antica  Legge  ,  e  quei  della  nuo. 
va  ,  come  fc  i  Sacramenti  dell'  antica  Letge  non 
aveflcro  fatto  che  promettere  ciò  »  che  i,  Sacra- 
men- 
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(i)  Noi  abbiamo  fpiegito  il  fentimento  detCat* 
to;ici  j  ed  abbiamo  confutato  1'  errore    dì  Cai^nq 

neir  Articolo  LUTERO, 

\ 

À. 


tfì^nti  della  nuova  L^gge  ci  danno  .  Quitidi  conn 
elude  >  che  non  vi  fono  che  due  Sacramenti,  il 
Bitcefimo  e  la  Gena»  pìerchè  non  vi  fono  che  due 
Sacramenti  comuni/ai  f|?deli  e  neceflfar)  alla  Cofti« 
tuziooe.  delia  Chiefa  (i).* 

II  BatteHmo  è  il  fegno.  che  fiamo  iniziati  ei 
entrati  nella  Chiefa  »  o  un*  edema  dimoftrazione 
della  noftra^  unione  con  Gefucrifto  .  In  forza  di 
quedo,  Sacramento  noi  fiamo  giuflificati  ,  e  ci  fo- 
lio applicati  i  meriti  delia.  Redenzione.  Egli  per- 
tanto aiTerma  ,  che  il  Battefimo.  non  (piamente  è 
s  un  rimedio  contro  il  peccato  originale,  e  contro  i 
peccati  commeffi  prima  di  riceverlo  •  Ma  anche 
contro  tutti  quelli  che  fi  poflfono  comiaettere  do« 
pò  di  averlo  ricevuto;  e  perciò  un'  uomo.»  eh*  e 
flato  una  volta  giù  fi  ificato  coIBatteCmo»  nonper-> 
d^  mai.  la  giufiizia  (a). 

Olvino,  pretenda,  con  quefio  domnu  di  raflicu* 
rare  le  cofcienze  timorofe  >  d!  impedire  ad  effe  > 
che  non,  cadano  nella  difperazione  »  e  non  già  di 
rilafciare.Ia  briglia  al  vizio  *  Egli  attribuisce  al 
Battefimo.  di^  S.  Gio:  lot  ftefifo  effetto  ,  che  al.  Bar* 
tefimo  di  G.  C.  e;  degli  Appoftoli  •  Egli  condan- 
na nell*  amminìdrazione  del  Battefimo  tutti  gli 
eforcifmi  ,  e  tutte  le  cerimonie  della  Chiefa  Cat*, 
tolica  •  Vuole  che  fi  amminidri  il  Batteffimo  ai 
Fanciulli  >  e  confuta  gli  Anabatidi  ,  ed  in  par. 
ticolare  Servcto  >  che  aveva  prefo  la  loro  difc* 
fa.  (3)  >  . 

La  Cena  è  il  fecondo. Sacramento  ^  che  .  ammet- 
te Calvino  ;  quedo  Sacramento  non  è  già  foto  i« 
flituito  per  rapprefencarci  la  Mojrte  6  la  Paflione 
4i  G,  C»  ,  come  Zuingiio  «  ed  Ècolampadio  pre- 

K   4   •  tea- 


(i)  Ivi  Gap.  14.  I  Valdéfi  r  %Ii  Albigefi  aveva* 
no  avanzato  gli  defli  errori  prima,  di  Lutero. 

(i)  Calvino  non  fa  qui  pure ,  che  V  Eco  deglir 
Eretici,  che  I* hanno  preceduto» 

(3)  indit»  lib,  4»  Ct  xj«  1^. 
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t  Cateolic!  Roman!  hanno,  fecondo  Calvino,  aii- 
^sììullato  quefto Sacramento  con  laMefTa,  ch'egli  ri- 
—  rguarda  come  un  facrìlegio.  (i)   Calvino  convepi- 
:-«.vaj  che  tutte  le  Chicle  Criftiane,  prima  della  Ri. 
:r.  forma  pretefa,  riconofcevano  cinque  altri  Sacramen- 
tti  col  BateHmo,  e  con  la  Cena.  Egli  attacca  que- 
ila  opinione,  e  pretende  che  quelli  Sacramenti  non 
Z,  fiano,  che  cerimonie  d*iftituziohe  umana,  che  non 
Zi  fi  trovino  nella  Scrittura  :  che  non  fi  poflTano  effe- 
3  re  riguardati  come  Sacramenti,  perchè  iSacramen- 
^^  ti  effendo  fegni ,  con  i  quali  Iddio  imprime  le  fue 
^' promeffe  nelle  nodr*  Anime,  egli  folo  ha  il  potere 
^d'idituire  dei  Sacramenti,  (i) 
.  ^      Nel  ventefìmo,  ed  ultimo  Capo  Calvina  combat. 
^.  te  la  Dottrina  degli  A nabatifti  circa  la  libertà  Cri« 
^  fliana,  t  fa  vedere,  che  ilCriftianefimo  non  è  op« 
^;  po/lo  ai  Governo  Politico,  e  che  un  CriRiano  può 
J  effere  un  giudo Magiftrato,  unRepoffente,  e  buo- 
no: che  i  Cridiani  debbono  rifpettare  i  Magidra- 
i  ti,  ed  ubbidire  alle  Potenze  civili,  e  temporali, 
^  che  non  s*  appartiene    in   niun  modo  agli   nomini 
^  privati  cenfurar^  la  loro  condotta:  che  ed!  debbo- 
I  no  una  obbedienza  illimitata  ai  loro  ordini  negli 
g  adari  temporali ,  e  qualunque  volta  non  comandino 
'    cofe  contrarie  alla  JE(.eligione  ,  poiché   allora  con- 
viene ricordarfi  delle  parole  di  S.  Pietro,  fé  fi  deb- 
'    ba  obbedire  gli  Uomini,  ovvero  Dio.   Agli  errori 
'    dei  quali  noi  abbiamo  dato  una  compendiofa  ded 
crizione;  Calvino  ne  aggiugne  degli   altri  nel  rf. 
manente  delle  fue  opere, ^che  non  meritano  che- 
'    vi  ci  fermiamo. 


.s 
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§.  V. 


(i)  /WCapo  x(. Calvino  noii  ha  neppure  in  ciò 
il  merito  della  novità.  Noi  abbiamo efpodo  la  dot- 
trina della  Chicfa  Cattolica    nell'Articolo  Lutero. 

(2)  Ivi  Capo  19.  Vcd<:te  TA  ticolo  Luteri. 


\ 


Hipfisnl  fml  Sijttm»  dì  emlvln». 
per  f  efpolÌEione,  che  noi  abbiamo  f»«a  del  S» 
fìemi  Teologico  <iliC»ivÌno,  e  per  le  note,  che 
abbiamo  annelVc,  manifefto  fi  rende,  che  i  Domi 
della  Chiefi  Cattolica  attaccati  da  Calvino,  erano 
già  ftati  negati,  e  combattuti  da  diverfe  Sette 
che  tutte  quelle  erano  (late  condannate  a  irnlu  , 
che  s'erano  fufcìtate,  ed  avevano  formate  delle 
Sette  aflolutamence  feparates  «  che  Snalm-^ntt  i 
loro,  errori  erano  paffatifinoalXVI.  fecclo 
gli  avanzi  di  totali  Sette  fpatfi  qua  e  li,  o  pir  _ 
monumenti  delU  Gloria  EccleGadica.  Il  tempo,  clie 
ftriogc  ,  per  cosi  dire,  e  riavvicina  incefTantenieii- 
le  gli  errori,  come  le  verità,  aveva  riunito  tatti 
gli  errori degl'lconoclafti,  deiDonatilìi  ,  di  Beren. 
gario,  dei  Predfftinaziani  ,  dì  Vìgìlanzio  et.  oeg/i 
Albigeri,  nei  Valdeli,  nei  Beguardi,  nei  Ftiticcl- 
!i,  in  VicIefFo  in  Gio:  H^js,  nei  Fratel/ì  di  Bne. 
mia,  in  Lutero,  negli  Anibatiftì,  in  Car/onidio, 
ìaZuihglio  ce.  manoncrano,  cbeivvicimci ,  mea- 
tre  Lutero  ne  infegnavi  una'pirre,  e  rigecta.va  ì 
sitra ,  onde  non  erano  né  legati,  né  formati  in  6* 
flema.  VenneCalvino,  che  aveva  lo  fpitito  taeto. 
dico,  ed  intraprefe  di  legarli,  e  di  (labìlire  dei 
principi  generali,  donde  po;er cavare  quedi  errori 
apponi  alla  diiela.  Romana,  e  flabil^per  bare  del 
fuo  fìftema ,  cbe  la  Scrittura,  è  U  fola  regola  della 
noflra  fede.  Noi  abbiamo  veduto  come  diètro  un 
tal  principio  egli  abbia  llabìlito  la  fua  dottrina. 

Dopoché  Calvino  riunì  per  tal  modo,  e  leti  tat- 
ti gli  errori  che  entrano  nel  Tuo  G&emu  di  Rifar- 
ma,  i Cattolici  ne  attaccarono. le  diverfe. parti,  e 
ì  difcepoli  di  Calvino  prefero  la  difefa  delle  di- 
verfe opinioni  del  loroMaeftro.  Ognuno,  degli,  Er- 
rori di  Calvino  divenne,  per  dir  così>  uii'ei;nre 
a  parte;  fui  quale  una  folla  di  ControyerCAi  delle 
due  Comunioni  fi  è  efercicata,  e  tali  controvcrGe 
l!»nno  aflbrbito  per  due  ftcoti  incirca  una  gran  par- 
re  degli  sTorzi  dello  fpiriio  umaDoinEutopz.  Cbt. 
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If^olcUudliQe  innumérabile  di  opere  none  (lata  foriti 
|a  Alila  prefenza  re^e,  fulla  Chiefa,  fui  Giudice 
delle  controverfie»  fulla  Confeffione ,  fulla  orasio* 

i    zione  per  i  Morci^  fulle  Indulgenze)   fui  Papal 

i    Vedere  1- Articolo 'RIF0|IMA\ 

La  dottrina  di  Qalvino  fu  adottata  daiRitbrma* 
ti  di  Francia»  e  fi  ftabilì  ne* Paefi- Baffi,  inlnghiU 
terra,  e  in  una  parte  della  Germania;  mainFran» 
eia  principalniente  fece  ilCalvinifmo  di  gran  pro^ 
greflìi,  ed  eccitò  di  gran  movimenti,  e  noi  ne  par* 
Jeremo  nel  feguente  Articolo  CALVINISTI:  co« 
ine  pure  de*  fuoi  progredì  ne'^aefi  baffi  airArti^ft^ 
lo  OLANDA. 

*   §.  VI. 

preve  confutMXfiom  dtlU  JftitHìihni  di  Caivhi^ 

^  Benché  V  Autore  di  ^uefto  Dizionario  molt(J|  ^ 
giudiziofamente  abbia  fcompartito  la  confutazione 
degli  errori  di  Calvino  nei  relativi  Articoli  degli 
il^retici ,  che  gli  avevano  priqoa,  di  lui  infegnati» 
dove  fi  poflTono  trovare;  contuttociò,  potendo  alca* 
no  de'noftri  Italiani  giudicare  troppo  affettato  un 
eftratto  tanto  eftefo  delle  Iftituzioni  di  Calvino,^ 
-noi  crediamo  opportuno  di  contrapporre  una  breve 
efpofizione  della  Dottrina  della  Chiefa,  in  alcuni 
punti  effenziàii ,  e  notar  immediatamente  alcune 
ingannevoli  fuppoGzioni  di  quell*  Erefiarca  ,  donde 
ritragge  i  fuòi  errori. 

Nel  primo  Libro  delle  Idituzioni  Calvifno  palV 
fa  molto  fcaltramente  dalle  prove  ,  che  ha  dato 
Idc^io  a  tutti  gli  uomini  affine  ,  che  pervenc^ano 
alla  cognizione  4i  lui,  alla  perentoria  della  facra 
Scrittura  •  Ma  diffimula  egli  comcf  previamente 
alla  Scrittura  ,,  ed  unitamente  con  ella  abbia  Id- 
dio unita  la  tradizione,  tn  fatti  da  Adamo  fino, 
a  Moisà  la  Religione  fu  confidata  alla  Tradizione; 
da  Moisà  ne*  poftec4àri  tempi  fino  a  Gtsd  CtiRo  ^ 
fmarritafi  per  molto  tempo  la  Scrittura  facra ,  fa 
regola  per  i  veri  Credenti  la  Tradizione  .  Quei 
|.ibri  fteffi  di  Moisè  eh* egli  riconofce  come  nor^. 

ma 
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Ina  per  la  Religione  >  noii  farebbero  da  Calfia»' 
«iuaiCf ti  divini,  fcnea  la  TradUcibne.  E  poicM 
mU  ftabilifce  faDivinicà  dei  Libri  fanti  >  conviene 
cSe  io  efll  pure  egli  ricono&a  la  Tradizione.  I» 
perciocché  TÀppoftoIo  ai  Teflalònicetifi  (  i  )  coi 
efpreflameate  l'ha  autorizzata  »  coaiaada»do  /òro, 
At  confervaflero  le  tradizioni  9  \t  qnalf  arera/x» 
avute  o  a  voce»  o  in  ifcritco»  che  gli  EeerodolR 
non  hanno  mai  fapùto  difcioglierfi  da  ttiA  eCptefla 
ceftimooianÀ.  Infatti  TAppoftolo  eon^efia  lAette 
tX  paro  quello»  che  ha  fcritto»  con  quello }  che  ha 
d^tto  a  voce  ;  onde  è  ben  chiaro  »  cfie  fé  i  Calvi* 
uHii  confiderano  come  regola  di.  Fede  quello  Óné 
C  Pado  ha  fcritto,  debbono'Coslconfiderare  qael- 
lo>  che  ha  detto  a  voce. 

Ed  iit  fatti,  come  fa  egli 9  che  Iddio,  benché  fi 
fapprefenti  nella  Scrittura  con  ménibra  limane; 
tqttavia  non  abbia  forma  vifibile»*  lòccbè  ^vfib^n 
dimoftra /if/fi>.  Gap.  XL  $•  i.  fé  son.per  la  tradW 
sione  della Chiefa,  la  qaale  è 'dlflei>ziénre  in  qne- 
ilo  Domma  da  tutto  quellov'cbe  averaoa  ptnfM 
fRàfi  tutti  i  Filofofi  deiratitidkM/*  '    < 

Ogni  uomo  ragionevole  ben^leva  quaeto  aflur-'' 
dameate  egli  anteponga  la  teftvoKoniaitòa  di  un  fo- 
lo,  che  fuppone  iipirato  dal  lo  Spìrito  Santo  a  quel- 
la di  molti,  in  mezzo  dei  qaali Gesà Crrfto  ha  ac- 
tedato,  che  farebbe  loSpirito  di  Dio.  Tutti  i  paA 
fi,  che  reca  Calvino,  abufando  dell'interpretazio- 
ne della  Scrittura  per  provare  che  lo  Spirito  San- 
to illumina  quei,  che  la  leggono,  e  che  la  Scrit- 
tura medefima  per  feftefla  è  chiara ,  provano  fola- 
mente,  che  l'uomo,  ritrova  in  effa  tutte  le  regole 
morali  per  rettamente  rivere,  ma  niuno  provà^ 
che  vi  fiano  tutti  IDommicosì  chiararaenteefpreC» 
fi,  onde  non  faccia  di  meftieri  talvolta  ai  men  ca« 

paci 
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*  (i)  ir.  TheflTalonìc.  IL  14.    Tenete    traditìo- 
PCS,  quas  didiciflis,  fivo  per  fermonem ,   five  per 

cpiltolam  noftram. 
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pflci  dì  una  pia  precifa,  e  più  iiffatà  Interpreta* 
zionc«  .(^ue(U  regola  pertanto  deila  Provvidenza 
di  Dio  >  con  cui  volle,  che  foflfe  eretta  la  fua 
Cfiiefa,  manca  tra  quelle  altre,  che  Calvino  rac** 
coglie  nel  Capo  xvi,  delle  Idituzioni,  e  nei  fe- 
gAienti,  Molto  aflurda  però  è  tra  le  dimoflrazioni 
cibila  Provvidenza  quella,  che  egli  adduce^  che  i 
niaivagj  operino  male  per  poHciva  volontà  di  Dio: 
(  fnftit,  cap*  il)  Imperciocché  ficcome  aveva  in* 
terpretato  tanti  pafli  della  Sccrittura  come  ejfofii 
fer  sd  aitar  fi  si  rox,iL0.j  e.crajf»  ingegni  degli  uemim 
ni  (  i)  9  COSI  poteva  interpretare  ancora  le  parola 
elette  per  Acabbo  per  Giobbe  ,  e  per  gli  altri  Cu 
ni  ili  cafi  delle  quali  fi  abufa.  (z)  Egli  è  ben  ve- 
ro ^  che  il  Domma  Cattolico,  il  quale  fuppone  in 
Dio  un  permidivo  atto  non  pofitìvo>  rapporto  ai 
malvagi,  lafcia  molta  ofcuritànell' intelligenza  de^ 
gli  attributi  divini,  ma  non  è  qu«(lo  il  folo  Mi« 
fiero,  che  ia  Religione  Cattolica  proponga  io  offe* 
quio  della  Fede  ai  Credenti.. 

Non  è  qui  il  luogo  di  Confutare  la  (tolta,  aflfer* 
zione  con  cui  Calvino  ,  iiel  fecondò  Libro,  con- 
fiderà, come  chimera  U  libertà  deirUonu).  Quefta 
trita  nonmeqo,  che  difficile  quedione  i  l'ogget- 
to, d' infinit;i  Libri eFilofofici ,  e  Teologici.  L*Au- 
tore,  che  ha  confutato  V  Inglefe  Collins ^  ha  bea 
rifchiarate  difficoltà  maggiori  <li  quelle ,  che  qui 
proponga  Calvino v  Colui,  che  formava  un  fidema 
Teologico  in  una  ILeligion; ,  che  propone  molti 
Mifteri,  dovea  baftantamente  appagarli,  leggendo 
nel  Genefi  dirfi  a  Caino  (3)  /oggetti  a  u  farà  il 
ino  appetito i  e  tu  lo  dominerai  ^  leggendo  in  Ifaia 
{ 4  )  hanno  eletto  i  Giudei  il  male ,  che  io  non  vo^ 
ìeva\  nei  Numeri  .•  fark   in  arbitrio  delV  uomo  il 

fare 


*  (i)  Iftit.  Cap.  n.  $.  I. 

*  (2)  Ivi  Cap,  18.  $.  I. 

*  (  3  )  Gen.  Cap^  4.  V.  é. 

*  (4)  tff^t.  Cap.  ^^*  V.  4* 


%rl,  »iw»À";  Ci)  oltre  tinti  *rprefnoi.-  „, 
nuovo Tcftjmento;  nelle  quili  cbiarameot*  è  ftiS^ 
liti  l'inwr»  libertà  umani,  (t),  Cenzi  cfi*  noli 
tutcavii  fi  detrassi  all' aiToliita  volontà  di  Dio. 

A  quella  libertà  fi  oppone  Jnche  quella  necfflji 
che  egli  fuppone  rtrll'uomo  reprobo  di  fecondai 
le  direzioni  del  Demonio,  come  un  cava/fo  fie?,'Je 
U  direzione  di  chi  lo  guida.  Ed  è  maravìgliofo , 
che  Calvino  per  dare  maggior  forza  al  [u«  G9e. 
naj  «bufi  di  un'efprelTione  che  S.  Agoflino  figm- 
twneote  ha  ufata,  (j)  mentre  non  fa  cafo  della 
tradirione,  e  delle  Ipiegazioni  dei  Padri,  e  tliE 
poi  trafcuri  quei  forti  padi  (4)  della  Scrittiiritlé 
pTDvano  11  tradizione  tra  iquili  '\\  Demetih  1,!  tir. 
mAf,  ...  <  ■voi  TiMiUgU  forti  nwllm  Pr«>.     (j)  tr. 

Gli  Uefiì  equivoci  accompagnanoCafvino  rci'I'. 
bro Terzo  delle  fue  lilituzionii  do7e  vuole  eie  il 
Fede  giuftifichi,  e  n'efclude  le  buone  opere.  Sotio 
tanto  efprelfi  i  detti  delUIJivina  Scrittura ,  i  qn». 
li  chiamano  eflenzialmente  coti  Ja  Ftée  l' anìoM 
ancora  delle  buone  opere*  che  ben  dWino  dovevi 
di  riecefiilà  flabilire  una  fua  interpretazione  par- 
ticòlarei  affine  d'ignorarle.  Poiché,  per  lafciarc 
tutte  le  alcre  teflimonianzc ,  non  baftava&U  forfè 
r argomentazione  che  forma  S.  Giacopo  Appoffojo 
Capo  ji.  per  conofcere  quella  verità?  Airtma, 
dic'egli,  Padre  nafira  non  i  for/i  rtfi^tB  g:ufi;jtc»to 
^iT  le  fue  oper»t.!i>ni,  qit»nde  tferì  Iftccofitafiìlm- 

l»  fopra  r AltATi} tion  vediti  Jitn^ui  cht  ptr 

U  /«  iftraxàofti  rtjls  futmt  gimJlificMtVi  t  mm  fei»i 
ìktmu 


*  (1)  Kum.  Gap.  30.  v.  14. 

*  (2)  Mtth.  Cap.  i6,  V.  »4.  ZIZ.17.ZXI1Ì.  37. 
3eh»n.  I.  12.  »d  R»m»».  7.  15.  e  i8.  Xli.  ii.  11. 

ad  Carìnth.   t.   Io. 

*  (3)  ÀMgnJl.  id  Pfalm.  3r.»  e  jj.  ipud  Calfì- 
■\        num  ivi  Cap;  4; 


\         *  (4)/<r**-  Cap.  4-  V.  7. 
^         (S)  I.  fttri.  Gap.  5.  V.  «. 
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S  ^inu  tir  U  Fidif  Non  è  poi  ffliravigliiì  che  fixU 
*;  le  tentazioni  egli  feriva  )  per  uniformarli]  a*fuoi 
^  principi >  conerò  quel,  fenfibile  punro  di  foìpenfio- 
^  xie,  nel  qua!  1*  uomo,  fente  in  sé  medefìmò  la  for*' 
^  2a  di  deteràìiharyifi ;  ma  è^  Arava^ante^  elisegli 
fui  pùnto  della  ^enitensra   intcrpr^'ti    tortamente 

{a. pratica  del   Sacramento  della  Chiefà    Romana. 
IgVì  è  veriflimo  ,  che  l*uomO)   che  faa  peccato  j   e 
fempre  incerto  di  cflere  riconciliato  con  Dio  ì  poi. 
.    che  Iddio  ha  voluto  a{)punto  ^  che  gli  reftàfle  uii 
.    tal  dubbio  per    fuo  .  prcficto;    (  i  )   ma  è   altret* 
tanto  certo j  che  l'amore  di  Dio  è  la  medicina  d* 
j    ògrli  reato  ,  e  Toggetco,  ed   il   fine. della  Legge: 
onde  non  poteva  mai  dire,  che  la  Ghiefa  Cattoli. 
ca  fia  il  carnefice  delie  cofcienéé  ìcoltìommà  del. 
la  Penitenza.  =       ,        . 

\        Nulla  dirò  della  foddisfazioné;  ch'egli   eCcluà^i 
'     del  Purgatòrio)  dell' interceifione  dei  Santi,  ec.  m^ 
folo  rifletterò  T  inganno,  ch'egli  copre  fot to  tito- 
lo della  libertà  Cridiàna,  onde  togliere  gli  fcrupo- 
]|    li,   abbattere  iì  culto  dei  Santi  ec;  $e.  quelli  rit^ 
,    della  Chiefa  foffero  così.ìieceffslirjj  e.  legali  colti* 
éìrano  quelli  del  Popolo  Ebrèo,  potrebbe  valéi-e  il 
'     fuo  rimproverò,  che  la  Chiefa  Romana  tenga  .fbg* 
^     giogato  ilCriftianiflìmo  in   uria  diirà  ferviti  lega* 
le.  Ma  eflendò  tutti  mezzi  j  chi-   tèndono   unica, 
hiente  a  Dio,  ed  eflTendone  di  molti  non  nece^a^ 
rio  l'ufo  continuato ii'efageraziooe  di  Calvino  i 
nulla  monta,  onde  dimoftrarli  graVofi.  Finalmente 
il  fuo  fiftema  della  I^redeftinaziòne^  éòd  cui   còri* 
chiude  il  Terzo  Libro,  confóndendo/!  negli  Arcai 
ni  della  volontà  di  Dio,  e  tra  iMifterij  è  inuti- 
le, che  qui  fi  aggiunga  confutazione  a  quello,  che' 
è  già  detto  ili  queflo  Dizionario • 

l^el 
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*  (i)  Ecclefiaft.  9.  ii  Nefcièhomo,  utrumanfìó- 
re  an  odio  dignus  fit.  &c.  Philip,  xi.  i2.  cum  me- 
tu,  &  trenniore  veftram  falutem  operàmini.  Vedi 
Romani  u»  20,  11»  Corint.  4.  3«  '•  P-tri  i.  17* 


ca»  rdTrrxla'^,  fi  feCTufutiMtMr  pne  cnA. 
<'»:«  prw  sii  codina  otti  fiv  ^kCfeieteM 
la  Daarlm^  ms  Jov«*a  ijrfiii    ae/l»  Cbief»  ì 
iMterzaz,  mzcu€  da  cS  wmàxtì£oì^  efleoicttl^ 
éetrEac^fiiiz  ymit  è  it&jk.  Io  «nlU  dirò  qdl 
^efU  pftfunzlont  eoa  cai  egli  vttoleidaiioad  ubo 
sittìcciit  ìS^ciimsnti  9  oalrenreil  fifiemadi  quei^ 
thtl.  immecrcro.  NeirArcicoIa  BERENGARIO 
t\  è  diV«v^nraCoIacrad:zioae«  ed  il  fondamento  JW- 
J4  Cititi 4,  Cattolica  circa  il  Sacrameaco  detrEuca- 
TjfJia/  t'd  altrove  fari  par  trattato  degli  altri.  Né 
i%  Ir^rvìù  d'i   <jueft*  Articolo  ammette   più  lunghe 
àsìicixn'tonì  in   un'argomento  che  noa  può  trattare 
coti  trevira  r^uando  f/a  tratuto  con  cHittezza. 

CA/.VINIST/,  difcei>oIÌ  diCalvioo:  Noi  abbia- 
mo vrrJufo,  chn  in  quafi  tutta  T  Europa  ^  e  ptiiu 
cipalnjciitc  nella  Francia  ve  ne  furono,  e  cKe  vi 
i'n'xurnmì  di  f;ran  movimenti.  Efaminarcmo  adef. 
/n  l'oiij'.in^,  ii  pro.^rc/To.  e  la  caduta  del  Calvi- 
in/iM'»  in  l'i.incia;  ma  per  ben  cqnofcere  le  caute 
il  I  /im  ino^'.ic/ro,  conviene  rimontare  fino  ai  tela- 
la', ihc  \ui\m  preceduto  la  nafcita  del  Ca/v^inifmo. 
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Stalt  dtlU  friHitU  ni  frìncifia   dclU  VÌfomn , 

La  Francia  non  era  flati ,  come  I'  AUmagna  [" 
afrlo  ,  sd  il  teatro  dell'  Erefìe  ,  e  del  fanatiimo  ^ 
che  aireano  turbato  la  Chiefa  nei  fecoU  XIK,  XIV. 
e  XV.  I  fcifmi,  clic  fi  erano  levati  era  i  Papi, ed 
ì  contraili  dei  Papi  con  i  Re,  non  aveano  in  riiun 
nodo  alteraci  nella  Chiefa  di  Francia  i    fenCimen- 

-  ti  di  attacco  ,  di  rifpetto  ,   e  della  legittima  fog. 
■    Sezzione  alla  S.  Sede»  Ma  lì  avevano  ugualmente 

-  condannati  gli  ecceffìdei  Settarj,  C  gli  a  bufi  ,  che 
fervivano  di  pretefto  alla  loro  ribellione.  Tuttavia 
3a  Riforma  vi  penetrò,  infenfibilmente  ,  e  vi  fi  fta- 

'   bill  con  iflrepito,  ed  £  cofa  interelTante  di  faper- 
I   «e  le  caufe. 

I        I.  L'Ordine  dei  Religion  ,  e  principalmente  qnef- 
I    lo  dei  quattro    Mendicanti    fi   era    aliai    fparfs  ia 

IiFrancia.  QueDi  Religìolì  «osi  rifpeitahili ,  cos\utI. 
Ji  alla  Chieù  non  fi  erano  gii  ritirati  nei  deferti , 
e  nette  felve  \  ma  abitavano  nelle  Città  ,  e  vive- 
\  vano  dei  doni  della  Pietà  dei  fedeli  .  Effi  vollero 
<  operare  per  la  falute  de'  loro  benefattori  ,  il  loro 
zelo  attivo  (labili  delle  pratiche  di  direzione  ap- 
provate dai  fommi  Pontefici,  ed  opportune  ad  ani- 
mar la  pietà:  Predicavano,  confelTavano,  e  fi  gua. 
dagnava  delle  Indulgenze  nelle  loro  Chiefe. 

Il  zelo  di  alcuni  formava  tratto  tratto  degli  atten- 
tati fu  ì  diritti  dei  Parrochi;  il  Clero  fecolart  ?i 
fi  opponeva,  reclamava  le  leggi,  e  fi  lagnava,  che 
venilìe  violata  la  difciplìna  .  I  Re  ligi  oli  dal  canto 
loro  fi  appoggiavano  ai  loro  privile^))  né  lafciava- 
no  cos'alcuna  intentata  per  intercfl'are  il  Papa  in 
lor  favore,  e  gli  attribuivano  nella  Chiel*  un  po- 
tere fenza  limiti  j  principalmente  rapporm  alle 
Indulgenze  ,  delle  quali  efageravano  qualch.-  volta 
la  forza  ;  e  finalmente  efaltavano  all'  eccelTo  ,  e 
fpelTo  ridicolofamente  le  virtìkdeì  loro  Patriarchi» 
o  dei  Santi  del  toro  Ordioe  ■  ed  il  potere  dell» 
_    loro  Intercellìone. 

Tmt  il,  L  II 
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fc  :  mh  tutta  ritalit  coatro  il  R.e  Luigi;  Io  ÌpogIi& 
1;  Ai  quaneo  vi  pòflfedevai  e  ooncònceaco  di  cooibau 
tt  teire  cdn  armi  temporali  i  impiegò  contro  il  R64 
I  gao  le  armi  rpiricuali  •  La  Fradcia  vide  dà  duefto 
\',  Papa  fcomudicarfi  un  Re  cue  adorava s  mandar  t 
Ts  Interdetto  nel  fuo  Régno  i  dìTpedfare  i  fuoi  fuddi^ 
.-  ti  dal  giuraménto  di  fedeleài  e  togliere  alU Città 
di  Lione  il  diritto  di  tenere  delle  FiiSrc  franche  i 

f cerche  aveva  dato  Ricovero  ai  Vefdovi  del  Conci-^ 
io  di  PiCà  é  Quella  non  èra  già  una  querela  Xeò- 

^  logica,  ma  era  una  querela  comune  al  Popolò laU 
la  Cortei  al  CitudinO)  al  Militare  >  al  Magiftra- 

.    to.  Tutta  la  Francia  s- inc^refsò  nella  di^eifenta  ^ 

.    e  non  i  da  dubitarli  s  che  quella  non  abbia  idfioua. 

I  tò  nello  fpirito  dei  F'rancefi  delle  idee  contrarie 
al  rifpetto^  ed  alla  fommiflione  i  cne  fi  debbo  alla 
5.  Sede  i  poiché  la  pia  legittima  atitorieà  diVieU 
fofpettas  quando  fé  ne  fa  un  aperto  abufo  ^  e  quew 
(lo  abufo  atcacca  la  felicità  i  o  la  tranquillità  de* 

;     si»  Stati*  ■       •    >         '    A. 

IV.  QNjàntùnqùe  ci*  volefle  rriòttiflimoi  ^ritàactié 
I  laChiéfa  fofle  tale  9  quale  i  Riformaci  pretendono  i 
\\    è  tuttavia  certo i. che  vi   erano  dei  confiderabili 

abufi i  non  punto  fconcffciuti  al  Pòpolo:  che  Giulio 
aveva  moltrato  più  ^eÌo  pifr  acquiftar  delle  terrea 
che  per  riformare  i  cofiumi  e  la  difciplinai  é  che 
Leon  X.  che  gli  fuccedecte , ,  nod  m<mrò  inajtgiòé 
2eIo  per  riformarli  del  /uo  Predeceflbrei 

V.  Vi  erano  purè  de*  grandi  abufi  nelle  queftué  i 
the  fi  facevano  all'occafione  dell* Indulgente^  0  di 
alcune  Reliquie  fin^olari  i  poiché  i  queSuanti  fi  (par- 
gevano  per  le  Diocefi^  pubblicavand  tiiolce  falutà, 
ed  immerg^vatto  il  Popolo  nella  illufione^  e  nella 
fuperftisione  »  ed  i .  Mimftri  della  Coree  Èccléfiiifii^ 
ca  fufcitavano^  ed  allungavano  i  proceffi ,  affine 
di  cftorcere  danaro  in  mille  modi,  (i) 

h  t  iri; 


Il        ■.■■.♦    l. • 


(1)  Hiftoire  de  l'Eg^ife  Gallìc.  T.  XVr 


l»»nl*li  e  1  nrien  aas»  Cari  nliimi 
■fli^haMe  ia  RiBKìs  i  e  ael  frìmófn  del 

W»l  II  r  i  e  i  ten  atmati  da  tate  It 
•r«hMac&*  L  aMKB  alla  faa  &airiiri'fi  , 
mtì  alk  JipU  WU^di  e  dclb  Suro  |i, 

fli  «A  b  M»  «k  UIC  UkSTi  ó, 
•»  ladW  adb  Stoia,  adk  oitìca,  e  k'.u  i> 
gM—  *"«  >J"«W  "i»  ■"■  lo  «rfi.  idi' 
*  ■  '  \«  "*5"T*.^  "l^«*ro  gli  OmmEi 
l^«*W*»0||»bro  JifrfmJ 
««wo  U>  ftndw  dtL 
— '^■*»1*  e  perinlofo 
■  ^tnctatocoiìLo- 

-  . ■■•le  aTCTa  co/mK 

il  *"?^°— ■"  *>»■  >  rf  ,  JcriN 

„       ■*"=  ralt€iltrmlm  i  difcrpoli  li  wl 
*j?' "*!!"'  B'WHIIMI,^ lancia  ,    tr«ntm 

■i  JWfe  l«ti«».  cW  MÉM«  fe  noo  Tcah. 

'  2^  T*:^  !  "•""•  fi  1^1  I  bdoiti  3.i 
""■'  ^  »""»■■•  "■  "««Ssio  ,  ma  cmft. 
Voaa  ridicola  aanbwia  ai  OltoUci  »  oa  pjlTo 
della  Sciìtnna  Baie  latarpRcan  <Jai  Cmumcatato- 
II,  m'abafo  ripreló  e  cemno  da  Lacero  laftaro. 
■o  per  fir  riguardare  la  Rifiirma  come  Dao  rifla. 
liiJ.meoiod,rcriBia«li«,.  l>eActbè  ,i,.„Jo  1< 
Opere  e  i  difcepoli  di  Ijneiopeoe:r,rcra,„Fr»ii. 
21;.'  '"!".  ''VaC  miti  Ili  Ordini  dello  stato, 
Mli  nomiai  difpofli  ad  aanenere  qaakkedano 
dei  priDcipi  di  Rifoi^  ,  e  'propri  per  iafianarla 
allru..  Tuttarolia  quelli  cke  I  allMaun»  d■^ 
la  Fede  Cattolica  non  adottareao  gii  alla  prlna  I 
pnot,  mcdrfoii  dì  Riforma  ,  ma  otain»  attacon 
Il  punto  di  Riforma  ,  che   più   eli  dirpiacera  ael 

S.  II. 


-  $.11. 

~  JOelU  ué/chs  dilla  Rjf$rms  im  Francia  #  4ìY§ì0ì 
frtjirejp  9  jfiM  alla  nafcita  i$l  Calvinifm9  « 

Meaux  fu  il  primo  luogo  ,  '  in  cui  ia  Riforma 
'scomparve  per  la  prima  volta  con  qualche  Arepi- 
'%o.  Guglielmo  Briconaet  ,  che  o' era  Vefcovo  nel 

:^  152I,  amava  le  Lettere  e  le  Scienze  »  ed  aveva 
.delie  vide  di  Riforma  per  il  Clero  ;  onde   trafle 

--■dair  Univerfità  di   Parigi    dei    Profeflbri  aflai  ac- 

^;creditati ,  e  era  gli  altri  il  Fevre  >  il  d'  Etaples  » 
,JFarel  %  Rouflfel  ,  e  Vatable  ,  ma  non  tardò  molta 
ii^d  accorgerfi,  che  il  Farei  era  imbevuto  delle  nuo* 

^*¥e  opinioni  t  e  lo  difcacciò. 

^  Ma  i  Partigiani  della  nuova  Riforma  aveano 
2  iftrutto  in  fegrero  qualche  abitante  di  Meaux  ,  e 

^  fatto  pàflfare'i  loro  errori  nel  Popolo  •  Quindi  i 
.  pretefi  Riformati  fi  formarono  una  Setta  ,  e  fceU 

J^  fero  per  loro  minifiro  uno  Scardalliere    di   lana  » 

ridetto  Giovanni  le  Glerc,  il  quale  fena'  altra  Mif- 
Y,  fione  fi  pofe  a  predicare  »  e  ad  amminiftrare  i  Sa« 

J  cramenti  a  queir  Aflemblea . 

Ecco  la  prima  Chiefa  di  Riformati  in  Francia  , 

*  Il  zelo  dei  Riformati  riunito  nelle  loro  Prediche. 

*  fermentò,  fi  rifcaldò,  s*  infiammò:  elfi  lacerarono 
pubblicamente  una  Bolla  del  Papa  »  il  quale  ordì- 

'  nava  un  digiuno  ed  accordava  delle  Indulgenze  » 
'  ed  attaccarono  dei  cartelli  ,  nei  cjuali  trattavano 
>  iUPapa  da  Anticrifto  •  Furono  it^igionati  quei 
^  fanatici  e  frullati ,  poi  bollati  e  bandai  .  Giovan-> 
ni  le  Clerc,  probabilmente  fu  di  tal  numero,  per- 
chè fi  ritirò  a  Metz,  dove  iPAio  zelo  divenne  fu- 
'  riofo  »  e  dove  fu  abbrncciato  (  x  )  • 
^  L    3  Trat. 


riKM* 


^         (  3  )  ^^Pin   XVI.  Secolo  .  T.  1.  e,  a.  §.  %o.  Du^ 
'     flefts  .  Hiftoìre   de  T  "figlìfc  de  Meaux  .  T.  I.  p. 
'     2^t.  Du  Boulay  .  Hift.  dt  V  Unìverfitè  de  Pari5  . 
Tom.  VI.  p.  t%t. 
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trattJOto  i  Libri  éi  Lutero,  di  CarlofhihiM     *' 
Jluioglio,  di  Melintone  fi  raoltipNcarino  Ìa[ia.l     9 
cU.  La   facolrà  di  Teologi»  condanni»  «Hi^gli  feti      J 
ti,   fi   adunarono  Coocil}  in  quafì   tutte  le  ProiiJ      ■ 
eie  di  Francia,  e  le  opinioni  dei  Riformati  vi  4      ^ 
Tono  difcufl'e  con  molta  efactezx»,   e  contfannatel 
il  Parlamenro  cercì»  molto  diligpnCemeate  i  Cedati      ^ 
et  dei  nuovi  errori,   e  ne  fece  i mpiijiooare  ma\À 
tìlVimi.    Fraocefco    1.  fofpefc  aHa   priffla  jU  effetiill 
del  zelo  del  Parlamento,  e  refe  I»  libertà  a  mol-l' 
ti  parrigiani  della  nuova  Riforma  ;    ma  fiMlmeDrel 
i  loro  attentati  contro  la    Religione    Cattolici,  il 
Jibel'i  inpiurioii  ,  che  divulearono  controilRe ,  Iti 
iftanze  della  Facoltà  di  Teologia,  a  le  Rimollria'l 
«e  replicate  del    Parlamento    determinaroao  gutll 
Principe  a  Ufciar  giudicare  i  pretefi    Riformatori! 
fecondo  il    rigore   delle   Leggi  (tabìlite   cootrofJil 
£retici .  Quel  Monarca  ordinò,  che  fì  ripigliale  itt 
Sroceflo  di  un  gentilaomo  detto  Berquìa,  ch'eglìl 
aveva  fottratlo  alle  inqtiiGlioni  del  Par/arneato,el 
the  attaccava  la  Sorbona:  dodici  Coro  miffàr/  nomi-I 
nati  dal  Re  rividero  i!    Proceffo    fleffo    contro    ili 
Berquin,    il  quale  fu  convinto  di   eflTete  negli  er- 1 
lori  di  Lutero  ,  e  condannato  a  vedere  abbruciiii  | 
i  fuoi  Libri,  ad  aver  la  lingqa  tagliata ,  ed  a  tlar  I 
in  prigione  per  tutto  il  reflo  della  fua  vita,  Ber-  | 
<iuìn  appellò  al  Re  ed  ai   Papa;    e  per  tilt  appe/-    l 
lacione  i  Giudici  lo  condannarono  al  fuoco  x  e  fu.  i 
sbbrucciato  si  ai.  Aprile   1519.  1 

_^i  cominciarono  dunque  a  vedere  per  la  Fran-  1 
eia  dei  fuochi  accefi  contro  i  Partigiani  dei  ouÌ- 
vi  errori,  e  de'  gran  protedì,  e  fi  pafsò  iìoo  ai 
fofpettì  ed  agli  fcrupoli  (ij.  Speffb  la  pi4  pie- 
cìola  analogia  nella  condotta  di  un'  Uomo  ,  coi 
principi  della  Riforma  J^rve  Un  motivo  biftan- 
te  per   imprigionare,   per  bandire,   per  abbrucia. 


(0  Hìfloire  de  l'Eglife  GiiIIic.  Toj».  XVJUL. 
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nci»e  (i),  ÌA  vìgilai«a  c  fcverità  dei  Tribunali >  i 
9.  quali  perfeguiuvaao  rerefia»  non  ne  arredò  punto 
x'  i  progrefQ;  e  iDommi  della  nuova  Riforma  a  per« 
:.  petuarono  a  Parigi,  a  Meaiii^,  a  Roano;  dèi  Cu» 
.  rati,  deìReligiofis  dei  Dottori  di  Teoloj^i^  ti  adot* 
taroQo  e  riqfegnarono,  perfuadendone  il  Popolo  t 
I  Magiftrati,  i  Cittadini  e  le  femmine  (a). 

I  Libri  di  ogni  forte,  libri  di  divosione,  (rat- 
tati  Oommacicii  ed  Opere  Polemiche  inondarono 
la  Francia,  e  vi  accefero  il  fanatifmo;  fi  fparfero 
per  Parigi  dei  cartelli  pieni  di  beftemmie  cpntco 
la  Santa  Eurariftia^  con  invettive  ffroflolane  cpn^ 
tro  tutti  gli  Ordini  del  Clero;  e  fi  ebbe  aniche  r 
ordine  di  farli  affiggere  al  Caftello  di  BloiSj  dorè 
il  Ite  teneva  la  fua  Corte  (3), 

Quefti  cartelli  fi  rìnnovarona  in  Parigi;  ePrtn- 
cefco  I.  fece  pubblicare  uh*  ^Jitto.  formidabile  con* 
tra  gli  ^retici  •  Affio  di  riparare  gli  attentati  dei 
Settari  contro,  fa  Religione  ,  il  R,e  fece  una  fofen* 
ne  Procefliooe  in  Parigi  ^  dopo  la  qqale  fi^ronò  aV 
bruciati  fei  dei  principali  complici  degli  attenu* 
ti;  e  per  farli  tormentare  di.  pia  a  fu  inventata  una 
fpesie  di  corda ,  col  meszo  della  quale  quei  iAife- 
rabili  erano  tirati  in  alto 9  e  poi  fi  facevano  caf. 
care  nel  fuoco  in  diverfe  To(te,  fin  a  canto,  che 
finiifero  la  loro  vita  in  c^uei  terribile  fupplisio;  e 
il.  altre  perfone  convinte  della  ftefla colj^  ftirooli 
punite  net  modo  ifteflb.  Tutti  erano Francefi  (4)9 


(  t  )  ErM/m  EpiftolaB  p  * 

(z)  Wji.  dt  Psrìs.  Pag.  01.  I^ift.  ié$  Arc&é. 
ìreques  deRoven.  Pag,  6o5.Hift*deMeaii«.  Toftk 
!•  P*g.  338.  D'ArifBtrì.  Tom,  IK  pag.  9- 

(3  )  H  ft.  de  Paris,  p.  99^*  2>«  BomUj^^  T.  V% 
p.  148.  Hiftoire  de  l'Eglife  Gallicane  «  Ivi^  Con* 

rin.  di  Sieury  . 

(4)  Dff  Souisy.lvl  pag.  94^  Rift.  de  rUgFife 
Gallicane  T.  XVIII.  p.  «6o«  Coàh  dò  FlfUry'  U 
«jy.  art,  70.  T,  a;,  p.  jio» 
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4  t  mphiplte^  gli  editti  contro  i  Sectar]i  a  mU 
^jÌàtà  che  la  liberta  di  penfare  diveniva  più  comu* 
■%c  e  pi&  pericolofa  (  i  )•  Si  videro  comparire  mol* 
i-te  Cenfure  della  Facoltà  di  l^arig!  contro  diverfi 
:;^eIjgio(i  di  differenti  Órdini  9  e  ciontro  gli  Scrit- 
-ti  I  che  le  venivano  denunciati  (t)  •  Il  Re  fece 
fendere  dalla  t'acoltà  un  Formulario,  e  vietò  (bc- 
^to  gravi  pene  d'infegnar  qualfifia  coU  in  contra- 
rio» ma  tuttavia  Terrore  faceva  progrefli  ,  anche 
tra  Religìori  9^  e  nella  Facoltà  di  Teologia  •  Ouefta 
^«icoltà  pubblicava  delle  fentenie  dottrinali  1  iTri- 
unali  di  Óiuftisia  decretavano  S^fiiglii  contro  i 
dedicatori  e  cóntro  i  partigiani  dell^refia  (  3  )  ma 
il  rigore  e  la  vigilanza  non  poterono  eftinguere  il 
t^anatifmo  della  Riforma  in  Francia  ;  il  numero 
de*  Tuoi  Seguaci  s*  aumentò  nelle  Città  e  nelle  Cam- 
Dagne^  le  loro  AflTcroblée  cominciarono  a  farfipub- 
oliche  9  e  vi  cantavano  i  Salnii  di  Maroc  ^  Ma- 
rot.  Ne  furono  arrecati  piì^  di6o.  in  Meaux,qua. 
lordici  dei  quali  turobp  condannati  ad  eAere  ab- 
bruciati ,  ed  andarono  al  fuoco  »  còme  al  trionfo 
(a)  •  Quefti  erróri  dei  Riformati  fi  fparfero  a 
Laon,  a  Langresi  a  Bóurges  ,  ad  Angers  9  ad  Au* 
tun  I  a  l^royeli,  a  lATodun  «  a  koano .  Tale  era  lo 
hato  )  in  cui  Prancefco  1«  Ufciò  It  Religione  in 
Francia  .  Egli  morì  V  anno  1557. 

Érrigo  il.  non  ebbe  minor  kelo  ai  fuo  t^adre  , 
è  fi  feghalò  »  quando  fece  il  fuo  ingrellb  in  Pari- 
gi •  Dopo  uh  hiagnifico  Torneò  j»  e  un  combàtti^ 
mento  navale  >  fi  fece  una  Procelfione  »  ed  il  Re 
t>ransò  nell*  Arciyefcovado  x  e  vi  fu  complimen- 
tato da  tutti  i  6orpi«  Verfo  la  fera  molti  eretici 

fu- 
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(i)  Hl^.  de  V  Èglife  Gallicane  •  Tom.  XVUU 
ipag.  336. 


(a)  ivi 
(3)  D* 


if  Jrgèntri  . 'tota,  tt  p«  13 1.    an.   i$3S% 
1543.  44.  45* 

(4)  Ivi  ♦ 


?^.  ftioi  fucIJici  ad  uiu   Potenza  illegittima  ^*   Noi 

,     S>  prendiamo  ancora  U  libertà  di  aggiiignere,  di« 

.  **^)  cono  le  Rimoftranze  ,   che   non   eflVado   i  fup* 

'^  S»  pl>^)  di  quei  fciagurati)   che  fi  punifcooo  ogni 

^9i  giorno  a  motivo  della  Religione  |.  (lari  fin  qua 

«  3,^  di  altro  nfo  i  che  di  far  deceftare  il  delitto,  fen« 

■vr^,  za  correggere  V  errore  »  ci  è  fembiato  coiifbr* 

9i^y  me  alle  regole'deirequicà  e  della  retta  ragiona 

I  9^  di  camminare  fulle  tracce  dell*  antica  Cbiefa  | 

«99  che  non  ha  impiegato  né  ferro  >  uè  fuoco  per 

if  9,  iftabilire  ed  efteodere  la   Religione  s  ma  piat«i 

RK  „  cofto  una  Dottrina  pura  ,  unita  alla  vita  eieoi* 

:    93  piare  dei  Vefcovi  f  noi  crediamo  dunque  »  chQ 

y   93  Voftra  Maeftà  debba  applicarfi  totalmente  a  ceiut 

*    93  fervare  la  Religione  per  gli  ftefli  mezsif  per  i 

'    9,  quali  s'è  (labilità,  poiché  non  v' è  altri,  che  Voi  9 

9,  che  ne  abbia  il  potere.  Noi  punto  non  dobitia* 

93  n9o,  che  con  cìh  non  fi  gnarifca  il  male  ,  pri««. 

9,  ma  che  più  sldiffono^  ,  e  che  non  (i  arredi  it 

93  cor(ò  delleopinioni  errònee  «  che  attaccano  la  Re- 

93  ligione;  ma  fé  per  coi^trariò  fi  fpregiano  quefii 

3,  efficaci  rimedj ,  non  vi  faranno  più  Leggi  ,  n^ 

93  Editti,  che  po(rano  fupblirvi  (  ij.  ^* 

Quefte  Rinioftranze  foibefero  ilsregiftro  dell* 
Xdftto,  ma  non  arreftaronòi  percib  i  Procefli  con» 
tro  i  Calvinidi  ,  de*  quali  il  numero  ogni  giornQ 
crefceva  •  Eifi  fi  adunarono  in  Parigi  »  e  la  loro 
avverfione  contro  i  Cattolici  fempre  più  fi  ;iu« 
inentava  a  fegno  ,  che  un  Calvinifia  zelante  prò* 
reftò  in  u^a  dette  l6ro  A(rèmblee ,  che  avcv» 
fomma  ripugnanza  di  lafcfar  batezzare  dai  Preti 
Cattolici  un  figliuolo,  che  gli  era  nato:  fi  difcuf. 
fé  la  materia  ,  e  (tante  tale  ripugnanza  fi  eleflfe 
un  giovane  nominato  la  Riviere  per  far  1*  uffizio 
di  Parroco  i  e  d*  allora  fi  (labili  un  Conciftoro 
fui   piano  di  q[uelIo  $  che  Calvino  avea  (labilità 

in 
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(i  )  Tusm  Lib.  XVI.  Tom.  II.  num.  375.  ^ffi* 
de  l'Eglile  Gallicane  Tom«  I,  pag.  6i6. 
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5.    I  V. 

Dello  fiMU  del  CMlvinifti  defù  U  wtPfte 

di  Errigo  IL 

Francefco  II.  fucceJetce  ad  Errigo  H.  fuo  Pa* 
dre  j  e  la  Regina  Madre  ,  che  voleva  governare  , 
e  che  temeva  9  che  il  Re  di  Navarras  ed  il  Prin« 
cipe  di  Condè  non  s*  inapofleflaflero  dell*  ammiai- 
ilrazione  dello  Stato»  fi  unì  ai  Principi  di  Guifa,  ed 
il  Re  fi  incaricò  del  governo  dello  Stato.  LaNoi! 
biltà  i  il  poter  della  quale  era  molto  grande  nei 
turbamenti  domefiici  ,  annojata  delle  guerre  paflTai* 
ce,  viveva  nelle  /uè  Terre  in  quiete,  fenza  pren« 
derfi  penfiere  delle  cofe  di  Stato;  il  Popolo  fi  con* 
tentava  di  chiedere  >  che  foflfero  alleggerite  legra« 
\ezze  ,  e  del  rimanente  poco  curavafi  di  chi  do- 
minafle  in  Corte:  il  Clero  poi  era  totalmente  di« 
pendente  dai  Principi  di  Guifa  ,  i  quali  avevano 
dimofirato  molto  zelo  per  la  Religione  Cattolica  % 
ed  erano  nimici  irreconciliabili  dei  Protf fiatiti  • 

Aifin  di  attaccare  Tempre  più  quefto  Corpo  ,  i 
Signori  di  Guifa  fecero  ripigliare  il  Proceffo  con- 
tro i  Configlieri  del  Parlamento  ,  imprigionati 
fotto  Errico  H.  ed  il  Configliere  di  Boufrg  fu  fat- 
to  morire.  Si  cooeinnè  a  cercare  tutti  quelli»  che 
per  motivo  delle  naove  opinioni  sì  adunavano  iq 
legreto  »  ne  furono  tratti  moltiflìmi  in  prigione  ^ 
e  sì  vendette  all'incanto  i  mobili  di  tutti  quelli  » 
eh'  erano  fuglti .  Tutto  Parigi  rlfuonava  della  vo- 
ce degli  Umeriy  che  bandivano  la  vendita  di  mo« 
bili  9  o  che  citavano  i  fugiafchi  ;  né  fi  vedevano 
che  dei  cartelli  fulle  cafe  >  nelle  quali  erano  alle 
Tolte  reftajj,  alcuni  fanciulli  »  che  per  la  deboles« 
sa  dell'  età  non  .  aveano  potuto  eflere  dai  Padri  e 
dalle  Madri  condotti  con  efli  ,  e  eh'  empivano  le 
Strade  e  le  telasse  delle  loro  grida  e  dei  loro  ge- 
miti .  E  tali  efatte  ricerche  furono  pure  fatte  pec 
tutto  il  Regno  (  i  ) 

I  Pro^ 


«■•■ 


(i)  Di  Thu.  Ivi. 


lilWtfMèfMjM-ft^MWtt 


1  fparfero  «MitrD  i  G^l 
kdre  <iet  LibelU  I  e   pubbOoi 
I  deHe~ iB^awfie  piene  dì  artlffif^t*) 


II* 

t«i 
mi 
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Mwti  pel  lor»  ili 
sia  JLegiba 
_„  deHe~ iBtnwfie  piene  dì  artlfi<(tt).  Tmw 
«tajl  Regno  nbn  et»  agittro  da  nmd  tarluiiieiit«i 
m!ÌI  9,e  era  rirpentto  e  tutto  pofTence;  i  Govei 
,|fimì  e  i  Magiftnrì  pfercicavano  uaa  piena 
«SA  I  6  la  Mubiltà  ed  i  Popoli  avevano  dell'  orrtwl   te 
A^^ér  la  redicibDC  e  per  ìx  ribellìane.  Tatto  eraf  Gi 
'Mfèlaè  traaqnillo.  i  tìtì  una  tale  eflerDi  calmi  ce4   »*' 

.  |kn'ttiW  réantento  vitCì  generale    dei   Gnndt  ,  il  iti 
^lUl  óoD  foffermnO  che  con  pena  il  goTeroo  dei 

'  ft^sCipi  di  duift  i  t  ProceOinti  inquiecat  xwtU 
ft^éènìeate»  é  fediprtf  efpolli  il  pericolo  di  veder* 
-f.ttbUgare  ad  abbandonar  la  loro  Patria  j  i  iota 
Alici  t  i  loro  benif  ed  a  perdere  la  loro  libertà  ; 
atlll  teriM  con    cérVibili    fuppliz;  ,    bramavano  ut 

r  iMi'wverO  gflveriioi  né  fperar  lo  potevano,  fin. 
«nt  PrlKil^  di  Gnifa  godeflero  dell' autorità:  fi- 
AilqeDte  Ti  en  un'  gran  numero  di  perfone  >  a\lS 
«^.11 1' iiidìgenia. ,  ì  debiti,  e  gli  enormi  deli 
9t-*4i>>ll  teipeniio  II  punizione  >  ficcvano  bramire 
llli  ÌBOTtHKntif  e  delle  turbolenze  di  Stato  (  i  )  E 
fMdoatenti  baàn'e  11  talento  di  conofcerfi  ,  ed  ani 
W^  d*  IBintff  ir  sorta  gli  uni  terfo  gli  altri  e 
mdnce  )  quii  matfcoinilmente,  tradì  loro  la  cnn- 
2den2a  e  l'unìonCd  Quindi  è  ,  che  tutti  i  niraici 
«i  Guili  ti  UDÌroBO  ,  sì  cofflttillcareoo  i  loro  d^.- 
d«J ,  conebbero  le  loro  ferie  fi  poicfiè  U  nng- 
Bi»r  parte  non  poterà  fperàre  raodolciùtento  fot- 
W'il  govefDo  dei  Guili  (  fotnutooa  il  «reggetttidi 
hfar  loro  J'aiitoritt.  .      1     "^ 

"  Il  pretello  fu  ,  che  i  tìnllt  aten##  itùrt^éà 
i  anfofirà  Sotrtn*  fciret  il  confenlò:  (M^li  Sttci  i 
e  cbe  <iuei  Principi  aboTaóda  défb  delidlcin  dfil 
fttf  «;  Crino  r^  iwdrani  delfr  ^ìercs  )  die  Aìù 


1 


(i)  /W.  Lib.  »^, 
V(>>T**M.  Lib,30C(lf. 
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aipavano  ià  rftticlicè  pujbbliche  f  ùd  opprimevano  U 
^ùbblita  liberti  ;  cfae  perfeguitavano  degli  nomU 
smini  inhòcetìci  )  anelanti  t^r  la  Riforma  della  Cbie. 
'dhy.é  che  non  avevano  in  viftaf  cbe  la  rovina  del« 
Io  Staro  •  Si  volle  anòhe  giufiificaré  Un  tal  prog* 
£etto  féiìzioro  toh  apparènte  di  gioftitia  e  eoa 
forme  giudijsinfiei  e  per  tal  motivo  fi  fecero  mot* 
te  delibérazitfni  fegnate  »  fi  udì  il  parere  di  molt? 
GiurifconfuUi  di  Francia  ^  e  d'  Allemagna  ,  e  di 
molti  Teologi  i  più  celebri  tra  i  Proteftanti  i  i 
^Uali  tutti  giudicarono  ,  cbe.fi  do^ea  contrappore 
la  forta  alla  poco  legittima  dpriiinaziMe  dei  GtxU 
il  >  purché  fi  stgiflTe  fatto  1*  autorità  dei  Principi 
del  Sàngue  ^  i  quali  fon6  nati,  fo^rani  idagiftrati 
in  tali  cafi  i  e  cne  fi  còmbitreflie  iiilmen(r  fotto  gff 
órdini  di  un  Principe  della  fchiatta  Reale  ;  e  col 
cottfeiifor  degli  Ordirti  delld  Stato»  a  della  maggio. 
tè  e  dèlia  pia  Tana  parte  degli  Ordi6i:  DifTeropu;;: 
re  y  che  'non  era  necèRariò  di  comunicare  qUeftd 
difegne  ài  Re»  che  la  fUa  tuonerà  eti  e  po6a  efpe^ 
iìénzti  rendevano  incapace  degli  affari  i  ccb*éflen<A 
da  tenitta  come  imprigioiiato  dai  Guifi  »  norn  érs 
in  iftato  (Ìi,pren()ere  un  ccrnfigliò  falùtarè  in  van- 
taggio dèi  ìuoi. Popoli. 

Gli  Autori  di  ^ueftMifitJrèfa^  cmdriqùéJi  foflTerò^ 
ptrìCitottó  a  ftabìtirfi  un  Capo,  e  gittarono  gli  oc-> 
chi  fui  PriàcipediCoridèidirpòftodalfuò  grahcòrag. 
gioi  dalla  fua  Indigenza»  e  dal  fu' òdio  contro  i  Gur- 
li  ad  attaccare  i  fuoi  nintici»  anzicchè,  riceverne  dèl- 
ie ingiurie  .11  nome  ài  queftò  illu(tr<^  Capo  fu  te^ 
huto  dafcofio»  e  fi  pòfe  alla  teftà  dei  congiurati  ìt 
la  Renaddie»  eletto  la  Poret»  il  qUalè  era  un  Gen- 
tiluomo di  un' antica  Famiglia  del  Perjgòrd»  bravo  ifif 
rifoiutoì  cbe  aveva  avuto  ifiilùrigoPrc^celIbeltaire^ 
perdutole  pel*  cui  era, fiato  eóo^annatò  ii  Un  gfòfliiri. 
farcimentOf  ìe bandito  per  qualche  tetiipd  a  motivcn 
di  alcune  carte  fai  fé  »  che  avea  prodotto  nel  fuo' 
l'roceflTo  •  Q[uefto  Renaudie  aVea  pafifato  il  tempo 
del  ùio  bando  a  Lofanoa  ed  a  Ginevra  »  dove  s' 
avea  fatti  molti  amici  tra  i  fefugiaci  .  Queftò  uo- 
ino  di  uno  fpirito  vivo  ed  infinuante  fcorfe  fotto 
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^^||eff6  il  loro  nom6«  La  Loiré  era  coperta  di  ca- 
^ri^verl  »  11  faogue  fcorreta  per  le  ftrade»  e  lepiaz- 
^  ^^»  pubbliche  erano  piene  di  cadaveri  attaccati  aU 

"L  forche. 
^  •    La  cattiva  riufcita  della  congiura  deJmtciJf  non 
^  ^ce  però  perdere  il  coraggio  ai  Proteftanti.  Òom- 
trefero  efii  ,  che  non  avevano  da  afpettarfi  fbtto  i 
jlluifij  che  un  trattamento  fimile9  e  prefero  le  ar- 
^   'li  in  diverfe  Provincie  ,  e  trovarono  dappertutto 
-^  .ei  Capi  9  dei  malcontenti  che  cercavano  di  vendicar* 
'i  ,  degli  fpiriti  inquieti  che  non  bramavano  che  tur- 
^^Sotenze ,  dei  Soldati  e  degli  Ufliziali  congedati  »  inca- 
^^paci  di  adattarti  ad  una  vita  tranquilla,  dei  mife- 
'**'rabili,  che  Tindi.qenza  rendeva  nimici  del  Go ver- 
"^'no ,  per  i  quali  la  guerra  civile  era  vantaggiofa. 
2'      I'  pefo  deir  autorità   Reale   foiFocava  quefte  fe- 
^  disioni  particolari  ,  e  le   perfone   incaricate    dai 
^  Principi  di  Guifa  commettevano  dei  difordini  moU 
'  =7  to  gravi  nei  luoghi  >  nei  quali  i  Proteftanti  s*  era- 
^    no  armati  per  il  libero  efercizio  della  loro  Re- 
ligione •  S'  impiccavano  i   Miniftri    ed   i    Prore- 
flanti  ,  e  fpeflb  contro  le  più  (blenni  promefTe  di 
accordar  loro  il  libero  eferci;?  io  del  fa   loro  Refi- 
gione  ,  purché  deponeflcro  le  arihi  *  (i)  .  Quefte 
infedeltà  e  quefti  rigori  refero  1'  odio  dei  Prote- 
Tomo  //•  M  ftan-  ' 
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*  (i)  Jurieu  Hilloire  du  Calvinifme  Sc  celle 
du  Papifme  mifes  ei^  parallele  fsru  L  Gap,  Yx. 
t  feg.  e  principalmente  cap.  i4«  fa  molto  valere 
quefti  difordini  particolari  nati  dai  zelo  poco  mi* 
furato  di  qualche  Cattolico  •  Ma  non  riflette  «  i« 
che  molto  maggiori  violenze  fono  (late  rimprove- 
rate ai  Proreflanti  •  2.  che  in  tanto  numero  di 
efecuzioni  ,  qualche  difordine  particolare  non  è 
prova  contro  un  partito  •  3.  che;  nelle  guerre  di 
Religióne  »  tra  quei  che  difendoéo  le  fané  dottri- 
ne >  vi  fono  pure  dei  caratteri  Violenti  »  che  ol- 
crepaflano  i  giudi  limiti  del  zelo  L*  abufo  di  un 
Giudice  non  giuftifica  un  reo^ 


•  i    .  e    À  tj^ 

;  MI  Rellgiood  1  e  permecceva  a  tute!  quelli  f  cBé 
L  lero  ufciti  dal  Regno  per  la  caufa  iftefla  ,  di 
^orqarvi. 

^t  (^arlanJièaco  fece  un' ArreftoafAne  d'impedire  $ 

^e  non  fode  pubblicato queft' Editto;  ma  ebbe  tue- 

^^i^  il  fuò  effetto  qùafi  dappertutto  ,  ed  aumentò 

gafiderabilmente  il  numero  dei  I^roteftanti  ì  e  re- 

*lé  lóro  Afleittbiee  più  froquenti.  li  Cardinal  di 

^reiii  fi  iagn6  j   the  -fi  fàcefle  abufo  deil'  Editto 

^il  ite '9  e  the  fi   rlducéfle  air  ecceflfo  la  liberu 

le  accordava  ;  che  le  Ville  9  i  Borghi  ,  le  Città 

fuonavaiiò  dello  Crepito  delle  Àflembleé  »  beuchè 

ifTero  vietate;  cbé  tutti  andairànd  ad  udir  le  pre- 

iche  dei  Protefiànti,  e  fi  lafciàvaiìo  Tedurre  ;  che 

àalménte   ia   moltitudine  abbandonava  di   giorno 

n  giórno  fempré  più  là  Religione  •  I^er  frettare 

[lieAi  effetti  della  Dichiarazione  ,  il  Re  ^enne  nti 

^ettò  di  GiudizUie  fece  l'Editto,  detto  TÈdit- 

ó  di  Luglio,  dal  niefe  ih  cui  fu  fatto. 

Con  quefio  fidlttò  il  Rè  ordinava  a  tutti  i  fuoi 
Sudditi  di  viteré  in  pace  ,  di  aDeiierfi  dalle  in^ 
;lurie  dai  rimproveri  i  dagrinfiilti  }  proibiva  ógni 
(Toldaitlentò  di  ttup^e  ed  ogni  altra  cofa  che  pò- 
fifft  slver  ipbarén&à  di  fatiòne  ;  cénandavi  ai 
Predicatori»  (otto  pena  della  viù ,  di  non  far  nCó 
lei  lóro  Sermoni  di  frafi  troppo  vive  e  di  tratti 
edisiofii  attribuiva  l' autorità  di  efaniinàre  e  giù- 
licere  quelli  ^ggetti  in  ultima  jnftani^a  ài  iSover- 
sadòri  delle  Provincie  i  ed  ai  I^refidl  I  ordinava 
li  fegnire  deir  àmniini(lra2iòné  dei  Sacramenti  là 
>ràtica,è  gli  ufi  della  Chiefa  Ròrdanà  ,  rifervavi 
ii  Gittdiéi  ficclefiàftici  1*  éfàme  ed  il  giudizio  deU 
a  colpa  di  erefiai  pjrefcrivevà  ai  Qiudici  Regi  di 
ìòa  pronunziar  altra  fentenfà'cne  del  babdo  cori^ 
:ro  colorò  ,  cKe  i^oftero  tantd  ret  »  onde  effer  iU 
lied)  al  bràcci^  Secolare  •  Dicfaiarava  6nàlment<i 
ua  Maelià  >  che  fùfl[ì(lenrerÓ  riitti  i  fuoi  Editti  : 
in  a  taiitò  che  un  Consilio  Generale  o  ^ìaéiò- 
iaie  deciderle  diverfaniehte  ^  Pà  a  tale  Editto  ag- 
giùnto Un'  armidizio  generale  1  e  1*  abolizione,  ai 
:uttò  il  paflàtOi  id  grazia  di  qrielli  >  che  avefTeYii^ 

■  M    i  (atto 
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i:jJlfeÌIé  Città  AflemMee  pubbliclié  j.  o  private  di  gior* 

^^no  0  di  notte  né  per  predicare  »   né  per  fare  ora« 

zione»  e  queflo  (inb  a  tanto  ,  che  ii  Concilio  Gè. 

^neraie  abbia  decifo  t  punti   controvérfi  ,  o   S.  M. 

g*  ordini  diverfamente  :  Che   nx>n  fi  daranno  gaftight 

.  ai  Proceftanti,  che  aififteranno  alle  loro  AfTemblee, 

^  purché  lo  facciano  fuori  delie  Città  .-  che  i  Magi- 

I  Arati  ì  e  i  Giudici  dei  luoghi  non  potranno  inquie- 

^    tarli  ,   ma    faranno  per  contrariò  obbligati  a  pro» 

teggerli  »  e   metterti   al    coperto  dagl*  infulti  che 

poteflero  ricevere  :  che  procederanno  con  tutto  il 

\    rigore  degli  Editti  toatro  cotono  i   che  eccitaflero 

'    qualche  fedizione,  di  qualunque  Religione  fi  fofTe- 

xo.  Che  i  Minidri  ProteRanti  faranno  obbligati  di 

[    ricevere  i  Magiftrati  nelle  loro  AflcnAlee .  Che  i 

Proceftanti  non  potranno  celebrare  alcun  colloquio  > 

Sinodo  ,  conferenza  >  concidoro  ^  che  in  prefenza 

dei  Magiftrati  ,  i  quali  faranno  chiamati  •  Che  gli 

Statuti  faranno  partecipati  ai    Magiftrati  ,  ed  ap« 

provati  da  loro  .  Che  non  ftabiliranno  veruna  cofa 

contraria  al  fimbolo  Niceno  •  Che  nei  loro  fermo« 

ni  fi  atterrano  da  qualunque  invettiva  contro  i  Cat« 

tolici,  e  contro  la  Religione,  (i ) 

Quefto  Editto  fu  regiftrato  in  Parlamento  uni<. 
camente  per  obbedire  al  Re .  T  Cattolici  lion  ve* 
devano  che  con  dif piacere  ,  che  i  Proceftanti'^go* 
deftero  il  lìbero  eferci^io  delia  loro  Religione  ,  e 
non  era  poifibile  ,  che  nello  ftato  y  in  cui  fi  tre» 
vavano  gli  fpiriti  >  i  Cattolici  ,  e  i  Proteft^nti 
fteflero  efattamente  all'  offervanza  di  quefto  Edi  e* 
to  .  I  Cattolici  1*  iofranfero  i  primi  in  Vaffl  pic- 
cola Città  di  Campagna  poco  lontana  da  JoinviU 
le  ,  dove  i  Proteftanti  avevano  comperata  una 
fpezie  di  Francia  >  nella  quale  avevano  eretto  un 
Tempio  ,  e  vi  fi  adunavano  •  Il  Duca  di  Guifa 
paflava  per  quella  Città  >  in  tempo  che  i  Galvini. 

M     3  fti 


(i)  Memoire  de  Capelnaa  Lib.  j.  Cip.  7-  Ediz. 
"di  Brufelles  1731.  Tom.  i.  p.  81.  Aggiunte  de!  Le 
Lé^bouTiUt^  Ivi  p«  7^0 f  Tu/tho,  Lib.  29. 
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$.    VI. 

fA  Stéìù  del  Cdlvìnìfii  dùp9  Is  dlchUfAX,Un^  di 

Cfierrs  del  Principe  di  Conde  ,  fino  éUlik 

morte  dì  Cario  Nono, 

Avendo  faputo  il  Principe  di  Condò  il  cambia* 
mento  della  Regina,  fi  ritirò  ad  Orleans  i  e  feriC- 
fe  a  tutte  le  Chiefe   Proteftanti  «  pubblicando  un 
Manifefto,  in  cui  efponeva  che  T  oggetto  de'  Tuoi 
avverar)  in  tutti  i  loro  palli  >  era  di   togliere  a 
qu&IIi  ,  chs  volevano  abbracciare  una  dottrina  piÌL 
pura  ,   la  libertà  di  Confcienza  >    che  il  Re  aveva 
accordata  co*  Tuoi  editti  •  Lo  provava  con  pia  fàt* 
tìf  mi  principalmente  col  maflacro  di  Valli  >  Tim- 
punità  del  quale  erallata  come  il  fegnale  della  fé* 
dizione  ,  e  della  guerra  ,  che  fi  voleva  accendere 
in  tutte  le  parti  del   Regno  •  Dichiarava   di    non 
prender  l'armi  pef  alcun  motivo  d'intereflTe parti- 
colare, ma  per  foddisfare  a  ^uel  che  doveva  a  Dio  9 
al  Re»  ed  alla  fua  cara  Patria,  e  per  trarre  il  Re» 
e  la  Faniiglia  Reale  dalla  fchiavitu.  Si  vide  anda* 
re  in  giro  nello  fiefTo  tempo  una  copia   del    Trat- 
tato, che  aveva  fatto  con  i  Tuoi  confederati  ,  afiì* 
ne  di  far  rendere  al  Ré  la  libertà  della   fua   Per» 
fona,  ed  a*fuoi  fadditi  quella  della  lora  confcien- 
za  •  In  forza  del  medefimo  Atto  egli  era  dichiara* 
to  legittimo  Protettore  ,  e  Oifenfbre  del  Regna 
di  Francia,  econ  tal  titolo  gli  prometteva  obbédien* 
za ,  e  non  meno  a  lui ,  che  a  quelli  che  foflfe  per 
nominare,  onde  fupplir  le  fueveci»  quando  non  po-i 
tefle  farle  in  perfona.  S'impegnavano»  in  efecuzio- 
ne  del  Trattato  di  dargli  armi,  cavalli,  danari,  e 
tutto  quello  foflfe  bifogno  per  fi^  ria  guerra;  e  finale 
niente  fi  foggettavano  a  qualunque  pena,  ecaftigo, 
quando  in  aictina  cofa  mancaflfero  al  lor  dovere  4 
Quello  Trattato  fu  fatto  Tanno  1562*  Per  tal  nio. 
do  la  metà  della  Francia  era  armata  contro  Taif^a 
metà,  e  dopo  molti  manéggi,  ne'quali  i  Triutnvi« 
ri  facevano  fempre  entrare  Teftinzione  della  Reli. 
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RioD  Prottdante  j  cominciò  U  guerri  trx  i  CitU- 
liei ,  e  i  ProcelVinti  >  e  lì  fece  con  ua>  rabbii ,  die 
recherebbe  forprefa  anche  aelli  ftoria  delle  Nano- 
ni  pia  birbarc. 

Un'Arrefto  del  Parlamento  dichiari)  ì  Protedai 
ti  profcricti  ;  ordinò  che  fofTero  perfeguicaci  ,e 
per  mi  fé ,  che  fofTero  ucciri.  Si  può  bene  fici/mea. 
te  ìcnmvgìtiarG  i  difordini  cbe  ne  derivarono  da  uà 
tale  Arrefto  .  Mai  pili  li  videro  tante  rapprefagUe 
ài  vendetta  ,  e  tante  azioni  terribili  daf/a  pini 
dei  Cictoiici,  e  dei  Ptotellanti  per  tutte  le  Cittì 
dei  Regno  .  La  morte  del  Duca  di  Guìfa  fu  una 
confeguenza  di  tal  furore,  ed  il  Poltrt:  ,  che  l"  jf. 
(atfìnò  I  dichiarò  ,  che  un  tal  difegno  gli  era  (lata 
fuggcrlto  dall'  Ammiraelio  ,  e  che  era  flato  riffer- 
mito  da  Beza ,  e  da  un  altro  Miniftro,  e  fece  an- 
che fapere  ,  che  i  Riformiti  non  lì  con tentereùbe. 
ro  folamente  di  quello  (  i  ) 

Il  Duca  di  Guifi  moreoJo  condgV.b  U  Regina 
a  far  la  pace  ,  li  maneggiò  ,  ed  ìf  ile  pubblici 
l'anno  ijQ]-  al  19,  di  Marso  un  Editto  ,  eoa  cui 
fiermetteva  ai  Signori  AUÌ-GÌu(tizieTt  ti  pieno , 
e  libero  efercizio  della  loro  Relifiione  nel  diftret- 
to  delle  luro  Signorie,  ed  accordava  a  tutti  ì  No. 
bili  la  (leda  libertà  per  le  loro  cife  folamente  , 
purché  non  dimoHrafll-ro  in  Città  ,  o  Borghi  Tog- 
getti  alle  Alte-Giuftizie  ,  eccettuate  quelle  del 
Re  .  S'  ordinava  ancora  nello  flefTo  Editto  che  !a 
tutti  i  Riilhggi  dipendenti  immediatamenrc  dalie 
Cotti  del  Parlamento  li  aHegnalTe  ai  Protellintl 
un  luogo,  perchè  ,  vi  fi  faceffe  il  pubblico  eferci- 
zio  della  loro  Religione  ,  e  fi  confermava  ai  Pro- 
rellanti  la  libertà  di  tenere  le  loro  Afsemblee  in 
tutte  le  Città  I  nelle  quali  erana  i  Padroni  prima 
dei  7.  di  Marzo  istìj. 

L'Editto  concedeva  il   perdono  ,    e   metteva  in 
dimenticanzi  rutto  il  pafsato  ;    fcìoglie/a  il    Prin- 
cipe di   Coiidè    dall'    obbligo    di    render    conto   dei 
danari  del  Re  ,    che   avevs  impiegati  per  le  fpefe 
del'a 

(  I  }  Tu/ine,   Lib.  XXJiv, 
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^èìh  giièri*»  :  dichiarava  quel  I^rinclp^  p^i*  fedele 
(Cugino  del  Re,  e  behaiTetco  al  Regno,  e  ricono- 
fceva,  cbe  i  Signori,  i  Gentiluomini,  gli  OfRziali 
delle  Truppe  j  e  tutti  infbtifima  quelli,  che  aveva- 
mo fègulto  il  fuo  partito  per  motivi  di  Religione, 
nulla  avevamo  fatto  b  rapporto  alla  guerra,  o  rap- 
porto  airainminlftràzione  della  Giuftizia,  cbe  non 
aveflfe  le  Tue  giufte  rjigloni  ,  e  cbe  .foian  fofle  di 
fervigio  di  S;  M.  Qu&fto  Editto ,  quantunque  re- 
giftrato  per  tutto  il  Régno  j  era  piUttòfto  una  tre- 
gua, cbe  una  Legge  di  Pace,  onde  fu  male  offer- 
vato  ,  e  Carlo  ÌX.  che  prefe  il  governo  del  Re- 
gno >  annullò  con  interpretazioni  la  itiaggior  parte  dei 
Privilegi  accordati  ai  Pròtéftanti)  ed  i  Parlamenti 
richiefero,  che  {offe  proibito  di  profeflare  qualuii-* 
qixe  altra  Religione,  cbe  la  Cattolica. 

I  Pròteftanti  ripigliaroriò  per  Canto  le  armi  net 
Ì567.  è  la.  Francia  fu  ancora  defolata  da  una 
guerra  civile,  la  quale  finì  con  un  nUovo  Editto 
éonferniante  1-  Editto  pubblicato  5*  anni  prima 
(1563.),  il  quale  fu  regiftrato  in  Parlamentò^  e 
tefsò  la  guerra. 

Ad  onta  di  tali  apparenze  di  pace,  tutto  tender* 
va  alla  guerra.  I  Cattòlici  dicevano,  che  gliUgo* 
fiotti  non  eràiio  mai  contenti ,  e  che  dopò  aver 
(attenuto  dalla  bontà  del  Re  un  Editto  di  pace  ^ 
in  premio  de'mali,  cbe  avevano  fatto,  lavoravano 
incefTantemente  per  eftenderlo  in  loro  vantaggio, 
ù  fnervarlo  In  pregiudìzio  del  Re.  l  Proteftanti 
dal  canto  loro  dicevano  di  aver  prefe  le  armi  per 
la  Religione,  e  per  la  libertà  di  eonfcienzt»  la 
quale  Ci  Infoiava  loro  in  apparenza  con  I* Editto» 
Ina  fi  toglieva  realmente,  perchè  in  molti  luoghi 
veniva  loro  impedito  di  radunarti  :  che  T  oggetto 
della  Pace  non  era  (lato  di  riftabilire  la  tranquiir 
lità  nel  Regno,  ma  di  difarmare  iReligionarj  coi 
pretefto  della  pace,  e  di  opprimerli  poi,  quando 
fofTero  difarmati. 

La  guerra    ricominciò   dunque  con   più  furore 
che  mai  da  una  parte,  e  dall'altra,   e   la    Frant- 
ela fu  ancora  inondata  di  fangue  Francefe   un'ag- 
no 
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|M  Jopo  TEiiteo  <K  npptcìfiewioiie.  Il  Dact  4 
4iiÌoo  Fratello  dei  Re  comodò  la  fina  Arnuca,  ci 
il  Principe  di  Conde  qaelU  dei  Proteftànti .  Qadi 
fil  amoitMatQ  nel  córfo  di  ut  goerra  odia  bacca- 
||ba  di  Jaroact  ed  il  Principe  di  Qeara  G  milèal^ 
flira  alla  cefta  dei  BroteSanci  ranno  ? {70. . 

Fo  £itta  ancora  la  pace ,  e  fi  regiftrà  in  Arb- 
snent»  alti  !!•  Agofto  i57««  un  Spicco,  che  acoor* 
dava  rAmoiftio  per  il  paflaco»  rinnovava  tatti  ril 
Kdittt  fatti  in  (avorjB  dei  Proteftanti  ^  ed  accorSu 
u  loco  4«  Cittì  di  ficarena»  U  I^occd/a»  Mom*. 
uibano,  Cogn^f  e  la  Cfcaritè»  cfao  §.  Mneipt  di 
MaVarra  »  e  di  Condè  fi  obbligaTanp  di  teUtaira 
don  tnoi  dopo.  La  necoffitàera  qn^I?»  che  fiicen^ 
aceocdtre  q^efti  Editti  >  onde  il  |^e  rifolrette  di 
abbattere  totalmente  il  partito   Protedante,  e  i\ 

Jinir^  la  guerra  col  far  perire  tatti  t  Qapi  di  Par. 
ito.  Fttrono  prafe  le  mifare  per  attirarli  tattiiii 
Parigi  e  per  farli  perire  con  tatti  i  Proteftanti^ 
Veiecunione  diiin  tal  dife^oo  fii confidata  a/ Dqca 
diGnifa»  il  qiule  per  raiTaflioiodJ  fuotUdre,  eri 
nemico  irrecanciiiabi|e  del  l'A^iragf lo  »  e  la  oot* 
fé  de' «4.  Agoftoy  giorno  di  Si  &ErtoIomeo>  fi  co« 
foineiò  in  Parigi  a  trucidare  i  Preteftanti  • 

La  Arage  durò.  7.  giorni ,  nel  qual  tempo  furono 
i^mmaMate  più  ili  5000.  P^rfone  in  Parigi,   e  tra 

ffli  altri  cinque  o  feicento Gentiluomini,  né  fi  ri. 
parmiarono  vecchi,. né  fanciulli,  né  femminegra- 
vide;  alcuni  furono  pugnalati,  altri  ammazzati  ^ 
colpi  di  fpada  e  di  archibugi,  precipitati  dal/e  fi- 
neftre,  uccifi  a  colpi  di  uncini,  di  magli  ,0  di 
5!**??^V^  '*  defcrizione  della  crudeltà  dei  Catto, 
liei  fa  fremere  ogni  leggitore  jj  in  cui  non  fia  to. 
talmente  eftinta  T  umanità • 

j%  Siccome  erano  ftati  fpediti  gli  ordini  per  maf- 
^)  facrarli  per  tutta  la  Francia,  così  fecero  degli 
9»  ftrani  effetti,  principalmente  a  Roano,  a  L.io- 
s>  ne,  a  Tolofa.  Cinque  Consiglieri  del  Parlamen. 
yy  to  di  quell'ultima  Città  furono  impiccati  in  vc- 
^>  fti  rolTe,  e  2Q. ,  o  ^a.  milla  uomini  furono  fcan- 
1»  nati  in  diverfi  luoghi,  e  fi  vedevano  i  fiumi  traC 

Cina- 


Bk  j|i  ciaarè  eoi  corpi- nidrti  1  orrore |  <•  I^infe:lioti# 

ifc  l,  in  tutti  i  fatùy  ehe>  bagiiavano.  (t) 

Qs      Vi  furoQo  delie  Provincie  efeoti  da  Ule  cariìi^^ 

ir  ficina;   la  Città  di  Lii|ieu3(  ne  fu  gaarentitt  dal 

é   zelo  veramente  (^ridiano  )  e   dalla  cecità  del  fuei 

YefcoyO)  il  quale  non  volle  mai.  permettere  >  che 

il  facefle  male  di  Torta  ai  Proteftanti ,  Da  ciò  nò 

nacque  che  un  gran  numero  di  Eretici  ili  riunì  neK 

la  Tua  Diocefi  alla  Cbi^fa  Cattolica  ^  e  appena  ve 

jpe  redo  un  folo.  (%} 

9,  Le  Quove  ipllsiùngt  fparfe  negli  efteri  Pae^ 
5,  fi,  recarono  orrore  per  (uttO)  l'odio  dell'Ere* 
9>  fia  le  fece  ricevere  gradevolmente  in  |to<i)^>  ^ 
,1  ne  fu  fatta  pure  allegre^ca  in  Ifpagna  >  perchè 
*>  fecero  cefli^re  1*  apprenfione  )  in  cui  fi  èra  dell4 
9i  guerra  di  Francia •  (}) 

Dopo  l'uccifione  di  tanti  Cxenerali ,  ladifperfio*^ 
ne  della  Nobiltà  che  rellaya  tra  i  Proteftaoti ,  Iq 
fpaveoto  dei  Popoli  in  tutte  le  Citt^,  non  yi  era 
alcuno  9  che  non  credeffe  quel  Partito  come  rovi- 
nato del  tutto:  un  gran  niimero  andò  alla  MeflTa; 
altri  abbandonavano  le  loro  cafe»  e  firitiravanoiA 
cliverfeCi(tà>  nelle  quali  i  Protefian^i  erano  i  pri!^ 
numerofi ,  ed  ivi  i  Mioiftri  fpaventa^vono  talmente 
i  Proteftanti  coi  loro  fermooì  >  e  con  la  narrazioe 
ne  delle  ftragi,  che  concbiunpro  di  comùn parerei^ 
che  conveniva  difenderfi  fino  agli  ultimi  eftremia 
giacché  la  Corte  aveva  congiurato  ia  loro  perdita 
con  mezzi  cotanto  barbari»  In  meno  di  un'anno. 
gli  affari  dei  Proteflanti  fi  trovarono  riillabiliti ,  e 
^  vide  ricominciare  in  Francia  una  quarta  guerra 
^ra  queSi  ^  ed  i  Cattolici  • 
Il  Re  ]»  per  opprimerli  tutti  ad  ut^  colpo  >  levì^ 

■     tre 


{f)  JBtffifetz  Abregé  de  rHifloirC  de  Franca: 
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verfe  Città,  e  quando  credettero  rafFermita  la  lo« 
IO  autorità)  formarono  finalmente  una  lega  fecre«> 
ta  fotto  il  bel  pretefto  di  difendere  la 'Religione 
contro  gli  attentati  degli  Eretici,  il  partito  de* 
quali  s'ingroflava  di  giorno  in  giorno,  e  di  rifor- 
mare i  difetti  >  che  il  Re,  perla  fua  foverchia  bon- 
tà aveva  lafciati  nel  Governo.  Parigi,  come  la  Ca- 
pitale, volle  darne  l'efempio.  Un  Profumiere,  e 
iuo  l'igliaolo  Configtiere  nel  Chatelet -furono  i  pri- 
mi, e  i  più  zelanti  Predicator^di  queft* unione* 
Con  la  formola  dell'unione,  cheiJoveva  efière  fot^ 
tofcritta  in  nome  della  SS.  Trinità  da  tutti  i  Si- 
gnori ^  Principi  r  Gentiluomini,  e  Cittadini,  ogni 
particolare  s*  impegnava  con  giuramento  „  di  vi- 
„  vere,  e  morire  nella  lega  per  1* onore,  e  pel  ri- 
9,  (tabilimeoto  della  Religione,  e  per  la  conferva* 
3,  zione  del  vero  culto  di  Dio,  tal  quale  fi  oflfer- 
9,  va  nella  Santa  Chiefa  Romana, 

Allo  ftrepitOf  che  fece  quella  nuova  untone  (1 
cominciò  a  maltrattare  i  Proteftanti  nelle  Provin- 
cie più  vicine  alla  Corte,  né  fi  vedevano,  che 
Jibelli  fediziofi.  La  Lega  fu  fottofcritta  da  infi- 
niti Signori  ,  e  divenne  così  formidabile,  che  il 
Re  fu  obbligato  a  dichiararfene  Capo;  e  nelI'Af- 
femblea  degli  Stati  del  1576.  fu  rifoluto,  che  no» 
fi  doveflfe  foiFrire  nel  Regno ,  che  una  fola  Reli- 
gione. 

La  guerra  fi  ripigliò  dunque  ,  e  finì  con  un 
nuovo  Editto  ,  che  confermava  quello  ,  che  fi 
era  pubblicato  tre  anni  prima  •  I  Capi  però  dei- 
la  iLega  ,  o  fia  della  fazione  non  fé  ne  (lava- 
no oziofi ,  ed  avevano  riempita  la  Corte ,  <  la  Cit- 
tà ,  e  tutto  il  Regno  di  finliflTarj  »  che  ipargeva- 
jDo  ,  che  i  Proteftanti  fi  apparecchiavano  ad  una 
nuova  guerra  civile.  I  Predicatori  cominciarono 
a  declamare  contro  TErefia,  ed  a  gemere  fulle 
difgrazie  della  Religione  vicina  a  perire  in  Fran* 
eia.  Edi  annunziavano  tali  difgrazie  dai  Pulpiti  , 
nelle  fcoole,  per  i  circoli ,  e  nel  tribunale  mede- 
fimo  di  Penitenza  :  s*  infinuavano  alle  perfone 
femplicij  e  crudele  >  fi  efortavano  a  formare  dcU 

lo 
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ie  focieti,  riccomiidjvano  alPopolo  ì  Principi  di 
Lorena  zelanti  difenditori  de"  loro  antenati ,  fi  foj. 
ievava  (ino  al  Cielo  la  loro  Fede,  e  U  loroPieti, 
e  fpeflo  fi  aecufjva  indirettamente  di  difTimulaEiol 
et,  e  di  viltà  lePerfooe  più  rìfpembili ,  die  noi 
penfavano  come  quei  della  Lega.  L'occulta  idei 
dì  quefti  maneggi  era  di  me  etere  in  credito  i  Prin- 
cipi di  GuifiJ  e  di  fare  odiare,  e  difprezsare  il 
Re.  come  pure  tutti  i  Principi  del  Sangue  Reale, 

llR.e  Io  (apeva,  ma  per  reprimere  quello  dilbr- 
dine  conveniva  agire,  e  riflettete,  e  l'abiiuazio. 
ne  di  vivere  diflritto  nò  lo  rendeva  incapace.  Abi 
fcandonato  alia  mollezza  ed  ali'oaio  diflìpava  in 
profufioai  ridìcole  le  fue  rendite ,  ed  opprimeva  i 
Popoli  con  delle  impofizioai .  Pareva,  che  non  rl- 
fervaffc  la  fua  autorità,  che  per  far  regillrare  de; 
gli  Editti  pecuiiiacj,  e  che  non  vedefle  alcuna  pn- 
lenza  pericolofa  nello  Stalo,  fé  non  quella,  che 
poteva  opporfi  all'eiezione  degli  apgrav) ,  Infenfi. 
bile  all'indigenza,  ed  a'gemili  dei  Popoli,  non  co- 
nofceva  altra  difgrazia,  che  quella  di  elfer  feazi. 
danaro  per  i  Tuoi  Favoriti,  e  per  i  Aioi  puerili 
trattenimenti  i  e  lafcliva  ai  Princìpi  di  Loténa  \i 
libertà  di  tutto  intraprendere,  ed  ai  Predicatóri 
quella  di  tutto  dire  in  favor  della  Lega.  Tuttavia 
per  moltrare  quanto  amore  aveffe  per  la  Religio- 
ne, e  odio  per  l' Eresìa,  rifolvette  di  rovinare  I 
Pcoteflantiì  e  di  fpogliarlì  delle  loro  dignità  ,  del- 
le loro  ciiiche,  e  di  tutta  J'autoritì  di  cui  gede^ 
tanod).  , 

Egli  Ipcdì  il  Duca  di  Èperoon  al  Re  dlNavaf. 
ra,  Erede  ^refuotivo  dellaCorona  ,  per  impegnai 
Io  A  rientrare  nella  KelipiOiK  Cattolica  Idfiagàrii 
4tfri  di  dire  Un  colpo  mortile  A  paréitoProteQaii- 
te,  quando  potefle  fiaeatt-ril  qaelf*rincip<£ .  I  Cai- 
éÒUci  atl'ociati  per  i'effirpaxiou  dell'  Erelìa  iiod 
iAierpretatòno  però  qb  til  paflTò  ià  quefio   modo  j 
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iiia  còtot  ócliavaho  morcàlmeotè  il  Duca»  c^sì  )di« 
cevano,  che  il  Tuo  viaggio  non  aveva  già  rogget- 
to  di  mantenere  la  pace»  di  ricondurre  il  Re  di 
Navarra  alla  BLeligione  Cattolica,  né  di  contenere 
in  dovere  i  Ptotefiantii  ma  di  conchiudere  uri 
Trattato  con  ,quet4*rincipe  e  cdn  gli  Eretici  pef 
>p  l'ovina  de*  Cattolici  •  Il  Duca  d'Epernon  riferì  ; 
che  il  Re  di  Navarra  era  rifoiuto  di  perfiftere  nel- 
la Religion  Pròtefiantè ,  donde  fi  cònchìufe ,  che 
quei  Principe,  efìendo  il  più  vicinò  6rede  delRe« 
gno,  dopo  la  morte  di  Enrico  IH.  la  Francia  er^ 
per  andare  in  màito  degli  Eretici. 

Quefte  voci   fparfe  dagli   Eraiflar)  della   Legai 
fvilùpparono  da  tutte  le  parti   lo  fpirjto  di  ribel- 
jione  contro  un  Principe,  che  d* altronde  opprime- 
va i  Tuoi  Sudditi  con  l'impofizioni,   e  fi  ersi  ttU 
difprezzevole  con  una  vita  poco  degna  di  Re*'   !t 
Popolo  mormorava  altamente:  i Predicatori  decla- 
mavano dai  Pulpiti,  e  non  cercavano,  che  fparge* 
re  il  terrore  negli, fpiriti:  fi  fecero delfe  adunane 
2é,  fi  levarono  delle  truppe  nelle  cafifpagné  j  e  fi 
dominarono  de!  Capi,   i  quali  non   comparivanq ^^ 
ina  che  fi  dovevano   manifeflfare»  qUandof  àe  fofté 
il  tempo  ;  Quefte  nuove  giunféro  aa  tutte  le  partì 
alla  Corte,  ed  il  Re  finalmente  éompreiè,  chenod 
aveva  pju  da  fare  coi  Proteftanti ,'  nfia  coi   Óuiifi^ 
ónde  proibì  tutte  le  confederazioni ,  e  la  (èva  del- 
le truppe  fotto  pena  di  lefaMaeftà.  (i)  Quei  de!* 
la  Lega  però  feguitaròno  ad  ammaflar  delle  g(enti  i 
formiirono  un* armata,  e  cp'ftf infero  il  fbe  a  proi- 
bire per  tutta  TedenGón  del  fuo  Regno   Telerci- 
2io  d'ogni  altra  tLeligione  óltre  la  Cactoìicà  tià-^ 
mana ,  fotto  pe.na  di  morte  a  chi  conftravvenifie  ^ 
e  rivocando ,  ed  annullando  tntd  i  precedenti  È-^ 
ditti,  che  accordavano  aiProteflfanti  libero  Tefer- 
Cìiìo  della  loro  Religione ,  ordinava  fottó  le  fieflfe 
pene  che  tutti  doveflero  ufcire  dal  Regno  4entro^ 

un 
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4Ìr  mere,  e  Jichitnn .tatti  gliBrètici  indegni U 
Jrcirìchei  o  impili  pubblici  9  ed  incapaci  dipot 
ùiètlì.  Di  più,  a  rifleOb  del  «elo,  che  avevam 
^inipftrato  gli  Cfii«^*9  o  quei  delh  Leg»   io   dM 

flh  Iteligioae  Cattolica  >  il  Re  obliava  cacto  qi^ 
n^,  che  in  tempo  di  tali  turbolense  a veflero  in tn 
>jÌiNlforo  fia  dentro»  o  fia  fuori  ielILeMo.  (t)  &\ 
le  V.  che  regnava  allora  fulb Cattedra  JiSiP/eA 
«fo,  fcomunic^  il  Ke  di  Navarca  >  ed  Sarica  llL  l 
diretto  1*  efecvsione  del  fuo  £4^^^^  contro  \  Pro^  I 
^«nti.  I 

Onefto  rigore  ansicché  intianidirli  con  valle  dà  \ 
^  jnafpriril;  ed  il  Re  di  Navarro  fece  pubblicare 
•^"Editto  contraria  a  quello  del   Re  ;   onde  bea 
fvdlo  totlo  il  Regno  fii.io  arme^  e  ricominciò  li 
gnfrra  per  umta  la  Francia  (a).,   ti  centro  del  fi. 
ineiCaio  della  Lega  era  io  Parigi^  e  vi  fi  pnbblica/- 
fa,  che  il  Re  favoriva  in  ffgreto  i  Proteftaoci»  e 
^he  v'erano  in  Parigi  pia  di  diecimile  Proteftaiiti 
ri^.'Pdlitici  9  nome  odiofo»  di  cai  fi  ferviva  U  Legi 
^fier  di(ègnare  quelli,   ch'erano  attaccati  a/  Re  e 
^ planati  al  bene  pubblico.  C>^ «dEi  ra^ioaameati 
fi  rifèJJdarpno  i Cittadini»  gf  {[popolaccio ;  t  Pre- 
dicatori fi  icatenavano  conttòU  ÌÈle  di  Navarra» 
e  coatro  M  Re  medefitno,   che  accuCavano  di  favo- 
rire  quel  Principe  eretico,  e  finalmente  i  Condii 
fori  fviluppavano  queUo,  che  i  Predicatori  non  o/à- 
vano  di  dir  chiaramente.  S' inventarono  ancora  ia 
quel  tempo  diverfe  pratiche  proprie  per  mantene- 
re io  fpirìto  di  fedizione;  G  ordinarono  delle  Pro- 
ceflioni  in  tutte  te  Chiefe  delia  Città»  dove  fi  ap. 
paravano  gli  Altari  di  pietre  preziofe»^  di  vafi  d' 
oro  e  d'argento,  che  attiravano  gli  f guardi  del  -Pn- 
polo;  finalmente  fì  congiurò  contro  il  Re>  il  quale 
fi  vide  coftretto  di  ufcir  di  Parigi  (3). 

Si 
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(2)  Ivi.  Lib.  LXXXII.  pag.  513. 

(3)  Tusno.  L.  XC.  Tom,  VII.  pag,  1*4. 
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^1  ^i  videro  àllòha  in  Francia  ttt  Armate  :  quella' 
ael  Re^  la  fecónda  di  quei  xlella  Lega  ,  e  la  ter- 
za dèi  Protedanti  .  Nel  2588.  nel  niefe  di  Luglio 
il  Re  pubblicò  un*  Edicco  ,  in  cui  dopo  effe ru 
molto  diìFufo  intórno  il  telò  >^  che  aveva  fémpre 
avùcò  per  il  -manteniménto  della  tteligione  9  ef 
per  l'unione  dei  Coccolici  i  fi  obbligava  con  giu« 
ramento  d'  afFaticarfi  efficàcenlentè  pél  riftabili» 
mento  della  Religione  nel  fùo  Regnò  ,  è  per  Te- 
ftirpazione  degli  Scifmi  e  delle  erefie  condannate 
dai  Sancì  Concilj  j  e  pàrcicolàrnlente  dal  Concilio 
di  Trento  ,  e  s*  impegnava  a  dòn  depporre  le  ar- 
mi) finché  noti  avefle.  total nbrerite  diOHuti  gli  ere- 
tici •  Dichiarava  di  più»  che  intèndeva)  che  tut- 
ti i  Principi)  Signori I  e. Sta^i  del  Regno  »  tutte 
le  Città  di  Commerciò  e  le  tJniverficà  entrafTero 
feco  nello  fteffb  impegno  )  e  giurafTerp  oltre  di  * 
ciò»  di  nStì  ricoìiofcere  ^et  Re  ì  Ce  non  ixn  Prin-^ 
cipc  Cattolico  1  (  i) 

,  II  Duca  di  Guifa  ili  ^léhiarato  Luogotenente 
Generale  del  Regno»  e  fi  continuò  a  far  la  guer-. 
T^  ai  Pròte^^nti  •  Ma  il  Re  fi  àccdrfe  »  che  tutte 
qìiefle  difpute  avevano  elevjica  la  pocenza  del 
Duca  al  lommo  gradò  ;  oiide  rifolvecte  di  farlo' 
perire  j  e  giudicò  di  ftrùggere  con  tal  mezzo  la 
Lega  )  è  perciò  lo  fece  affafllnai^é  a  Hlois  .  Alla 
notizia  però  di  tale  afiTaflìnio  )  quei  della  Leg;^ 
divennero  furiofi^,  ed  il  Dùca  di  Majrenn'e  frate!, 
lo  del  Duca  di  Guifi  fi  pofe  loro  alla  téfia  :  ia 
Sorbona  dichiarò  »  che  1  fùdditi  di  EnHco  III.  era^ 
no  difciòiti  dal  giuramento  di  fedeltà;  il  Duca  fi< 
dichiarato  Luogotenente  Generale  del  Regno  ;  fi 
levarono  delle  Truppe  ,  e  h  Lega  fece  la  gueri'a 
ad  Errigo  III.  Le  più  confiderai  li  Città  abbrac-' 
piarono  gì*  irtteréflì  della  L«ga»  onde  Ertilo  III.  fi 
vide  in  néceflìtà  di  iinlrfi  Col  Ré  di  Navarra  J 
Allora  fi  fparfcro  per  Parigi  e  per  la  Francia 
Temo  21.  N  def- 


(t)  ivi  Lib.  xcit  Tom.  v:^i.  pag4  ajf7< 
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^  |l  Duca,  di  Mayenne  in  qualità  di  Luogocenea- 
^  Generale  del' Regno  fece  dichiarar  Re  il  Car- 
dinal di  Borbone  foeco  nome  di  Carlo  X.  Il  Par- 
amento di  Tolofa  formò  un*  Arredo  >  per  rende- 
le  tutti  gli  anni  folenni  grazie  a  Dio  delia  mor- 
ie di  £nrico  IH,  e  proibì  fot to,  gravi  pene  di  ri- 
A'onofcere  Enrico  di  Borbone  (e  dicente  Re  di 
af'rancia  ,  ingiongendo  a  tutti  i  Curati  di  pubbli- 
:pare  la  Bolla  fatta  contro  di  lui  •  In  quefto  mez- 
^o  il  Duca  di  Mayenne  trattava  colla  Spagna  9 
^r  ottenere  dei  foccorfi  .  Il  Parlamento  di  Roa- 
.10  ordinò  che  fi  prendeflero  le  armi  per  la  Le- 
B§a  9  ed  in  Tolofa  fi  facevano  per  loro  delle  Pro- 
:enìoni  guerriere:  unReligiofo  marchiava  in  mez- 
zo, tenendo  un  Cro^i^fTo  in  mano  ,  e. gridava  or 
da  una  parte  ed  or  di^ll* altra  :  M^  bine  v*  #  slcu- 
no  che  ricufi  di  éirrdé^rfi  i»  quejtm  fMntm  miiixJs  ? 
Se  V  è  Mlcuno  tsmto  vili  ,  iht  noi^  vùglim  unfirji 
a  nei  y  vi  do  iicoBzs  di^  smmfz^'tf^l^  /r»««  timor f 
di  ejfere  riprtfo  .  Dopo  la  '  Procèflione  9  una  par* 
te  di  quei  della  Leg^  andarono,  ali*  Arcivefcova.» 
do  ,  donde  avevano/' fcacciato  il  Marefciallo  di 
Giojoia,  e  gittaronadell'acqua  benedetta  in  tutti 
gii  appartamentij»  dando  mille  maledizioni  ai  Re 
(  X  )  •  Il  Papa  fpedV  un  Legato  ,  affinchè  fodenef^ 
fé  il  zelo  della  Lega  ;  e  la  Sorbona  veggendoi  che 
tra  i  Collegati  v'erano^  alcuni  ,  che  av^no  fcru- 
polo  di  opporfi  al  Rje  9  dichiarò.  >  cb^.^on  fi,  pò» 
teva  in  cofcienza  tetiej^e  il  pariito^di  |bi^rico  ly.^ 
né  pagargli  impofizionio  tìributi^^  che  ìin' eretica' 
relapfo  non  poteva  aver  djritto  alla  Corona  >  e 
che  il  Papa  aveva  diritto  di  fcomunicare  i  no^ 
ftri  Re  (  2  ) .  Quefto  Decreto  fu  fottofcritto  dai 
Clero  >  è  pubblicato  in  Parigi  ,  Il  Re  di  Spagna 
fece  fapere  a  quei  della  Lega  ,  che  anderebbe  a 
foccorrerli  ,   ed  ordinò  un*  efazione  fopra  il  Cle- 
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txu  finalmente  Enrico    IV.  Ti  riconciliò  col  Papa  ^ 

=^^he  lo  adblvecce:  (  I  )  il  Duca  di  Mayeone  fi  (ÒN 

romife  pure  ,   ed  Enrica  IV.  godette    di  tutto  il 

'    i'uo  Regno  •  1  Proteftanti  o(tennero  uq  Editto  di 

>  pacificazione  fimile  a  quelli,  che  avevano  ottenuti 

*  già  quattro  altre  voice* 

j:       li   tempo  aveva   confumato  >   per  dir    così  ,    il 
tt  fanacifrqo  delia  Nazione  ,   ma   il  zelo   era   ancora 
if  in  turca  la  Tua  forza    nel  cuore  di  alcuni  Cartoli-* 
':  ci  ,  i  quali  riguardavano  T Egitto  di  pacificazione 
:  come  uti    colpo   mortale  dato  aiia Religione  Cat- 
tolica ,   ed  in   confeguenza   Errigo  IV'.  ,  co^c  il 
i  iixo  pia  crudele  inimico  •  Egli  non  ebbe  pia  allora 
:   da  cernere  gii  eferciti della  Lega,  ma  i  pugnali  del 
!   fanatifmo  ,  che  affronta  i  pericoli,  e  che  vi  fi  fa. 
grifica  CQji  allegrezza.  IJa  Vetturale  della  Loire, 
nominfito  Barriere,   aveya    q^jto  iìre  ,    che   fofiTc 
azione  mi^ritoria  V  uccidere  il.  Re  ;.  e.  fu  aflScura- 
t;o  ,  chp  quando  tooriHe  nell*  i^nprefa  ,  ìk  fu'  ani* 
ina  ,   innalzata  dagli  Angioli  volerebbe  in  feno  di 
pio  ,   dove  goderebbe  di  un'  eterna  beatitudine  ì 
ond'  egli  annojato  già  della  vJt^  ,  fece  difegnp  di 
afìralfinar^  È^rrigo  IV.  Egli  andò,  a  Parigi^  agitato 
tuttavia  da  rimorfi  ,^  ed   ancora  fofpeCo  >  e   trov^ 
dei  Diret;cori  e  dei  Teologi ,  cbs  fecero  «fantarei 
fuoi  r amorfi  ,  e  gli  levarpno  gli  fcrupoli  i  conape-t 
rò  dunque  uà  colte;llo  ,  e  pafsii  a  Melun  per  am« 
Razzarvi  il  Re ,  ma  fu  fermato.  Ricusò  alla  pri- 
rna  di  npminai|;e   quelli  ch^    l'avevanp  incoraggito 
a  sì  orribile  parricidio  ,   perchè  gji   avevano  det-* 
to.,  che  farebbe  e(ernamentp  dannar^,,.,  quando  li 
nominaffe  ;    ma  fu   difingannato  da    uq  Domenica- 
no ,   e  conferò  tutto  (  z,)  ,  Giovapn;  Ghatel  in-^ 
traprefe   la  ftefia  cofa   un*  anQO  dopo  ,   e  paflatl 
c^uactro  anni  A/V;V0ji«.infiammj|to, dalle. Prediche  , 

N,    3.J  e  da- 
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(i  )  Ivi.  Lib.  cxxiz. 

(  2  )  TuMuo  .  Lib.  cvii.  Tom,  vtix»  pag.  522. 
Journal  de  Henri  IV.  Toni,  h  pag«  415*  e  feg«Hi«. 
(ioire  de  rùniverfité,  t'orna  VI.    . 
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li  a>a  pdb  ,  cJ  i  ròft  aBBrirti  f  leni» 
pafcK  A^i  «bii  per  ravime  Tafl» 

•  per  dofei/ife  b  pnpn> 
■  Bbrefelans  £  mprìtlm  ì  iifa  ri>  db  tali 
fffgfft  ai  nroddhaci  fi  uhilf  »  e  iK  càMeffi 
rEdmo  fi  NMmies  Me  ìÉiii  iiiMi^r  efi^ov 
caoie  en  Iseo  cooccroa»  cv  Aucdbati 
ipeJUtamo  finqoe  DepoOB  al  Ke  ,  aftn  di 
fiipplicirlo  j  che  cfeffé  loro  qaakle  fodéis&zloiie, 
r  Articofo  xxT.  La  Corte  trattò  i  Dcpac»- 
ci  con  di/prezzo  ,  ed  il  Principe  di  Condè  trafle 
▼aotaggio  dal  'loro  diignSo  »  e  T  impegnò  a  i'u 
cliìaraffi  per  lui  ;  \e  finafmeoce  il  Coocetl^bile  £ 
Loynes  coi  fooi  tractamenti  »  li  determinò  a  ripi- 
gliar le  armi.  Si  fii  ancora  in  neceiEti  di  ut  pa« 
ce  9    e  r  Editto  di  Nantes  fa  confermato  ,   e  re. 

f idrato  V  Editto  di  pacificazióne  ,  al  là.  Norfm. 
re  i62l.  In  forza  di  tal  pace  fi  dovea  abbatte- 
re il  Forte  Lnigi  p  cb'  era  nn  miglio  dHk^ntc  d&U 
la  Rochelle  ,  ina  tottavia  dne  anni  dopo  fDfEflf* 
va  ancora  s  e  le  oùìliti  ricomiociarond  »  né  fiol 
la  guerra  ,  che  nel  1629.  col  Trattato  ,  che  ridi* 
biliva  l'Editto  dì  Nantes ,  e  gli  altri  Editti  j  cbc 


(  1)  Tusno,  Ivi. 


Qéftiluivano  i  templi  ai  Prótéftanti  •  (  t  )  ì  m# 
^ctè  le  fortificazioni  delle  Piazze,  che  •ctiipav^^ 
•jo  ,  furono  demolite  ',  ed  il  pàrtVtó  Calfioi(la  fi 
'rovo  privato  di. tutte  le  fùé  Città  di  ficUi^eziBa  ^ 
li  in  hécefllità  di  dipèndere  dalla  9t|oiia  Tolontà 
inicaridente  del  ]^e>  * 

Da  quel  tenipò  il  partito  degli   Erètici   (cernè 

,.enfibilmente  i  e  LUigi  XIv.  annullò  1* Editto  di 

'ManteS)  è<l  impegna  làdolcezisa  e  la  fév'érità  per 

riunire  i  Cilvinifti  del    fuo   Regno   alla  Chter* 

.Romana  ;  Molti  fi  convertirono  ^   ma    niolte  mi- 

)gliàia   d*  uomini  >  di   femmine  ,  di   àrtifti  paffa* 

jroiiò  nei  Paefi  eAeri  ;  Secondo  1* opinióne  di  mòU 

èi  ì   pia  di  ottocento   mille  pdijrfone  tifcirbnoda! 

jfeegno.  (a)  

Per  fare  uria  giulta  Aima, delle  difgrazie  t  che 
h  'Riforti^à  ha  recato  alla  ÌPrancia  »  converrebbe-* 
fi  ì  alia  pérdiU  che  ha  fatto  ^  di  popolazione  t 
di  Arti  altrove^  crafportate  ^  per  la  rivocazione 
déir  Edittò  di  Nàiites  aggiugiìerVi  tatti  qùeìli  , 
thè  fono  periti  nei  fuppliiÉj  è  nelle  guerre  dal 
pifitno  fuòco  ,  che  ci  accefe  in  Frildcia  cóntro  i 
Riforniati  »  fino  alla  ìrivocajiiione  deìl'  Editto  di 
Nantes  ;.  tutti  i  Citridini  ^  che  ufcrroAo  dal  R«^ 
gnó  à  dai  bando  di  Giovanili  UH  Clerc  fino  kl  Re^ 
gnò  di  Luigi  XtV'^  >  cdriVerjfehbcfi  &r  un  compU» 
co  di  tutto  il  danno  ,  che  ricevette  la  popolatio. 
lié  ì  le  arti  $  ì  c<HÌiìmt  f  il  progreflb  delle  cogni« 
iiiòdl  ili  un  ,Regno  i  in  6vlì  tatti  i  cittadini  ariiia^ 
ti  e  divifi  facevano  la  guerra  j  còme  gli  Alani  t 
gli  Uni  i  i  Goti  r  avevano  fatta  all' Europa  i  in 
tinia  parola  i  coiiverrebbe  fadere  tutti  i  vantigli  « 
che  gli  efteri  ritràflero  dalle  difgraaiie  dei  fvAti^ 
ée&  i  Ecdo  J  fanelli  effetti  ^  che  ptòdllffe  ifì  Fran- 
éìz  Una  Riforma  i  la  quale  non  rendette  né  la  fe- 
lle pia  pura,  né  la  morale  DÌ&  perfetta  i  iina  Rl-i^ 
Ibrma^  che  rinovò  un  complefiTa  ^i  errori  già  con* 

N    4  dan** 
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(  I  )  Memoires  de  Due  de  Rohan  • 

(»)  Htjl0iri  di  Pféna^  Tom.  XlIIt  pag.  t4|. 
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ht  forfè  fpétracé  di  riunirli  alfa  CtiSefa  ?  Eecqquel 
che  pare  non  fi^  flato  riflettuto  da  qualche  Autpr 
re,  che  ha  fcritto  in  quelle  materie.  *  Ma  trat- 
tandoti con  dolce^jsa,  farebbe  egli  da  fperarfi  che 
non  turbafTe  U  Religione  e  lo  Sta(o>  e  che  noqt 
tentaflero  continuamente  di  urtare  qualche  fonda- 
mento della  Religione  l  Quello  è  un*  altro  puntQ 
degno  di  rifleifione  ,  fopra  del  quale  parrete  fac? 
piano  temere  gli  Autori  del  Dìff^oti/t?^*  Oxìenté^lg  ^ 
delio  Spirito y  del  Belifario  ec. 

GAMISARDI  nome  4ei  fanj^tici  delle  Sevenne  ^ 
1  quali  profetizssavano.  )  e  che  (!  follevarono  a)  pria» 
cipio  del  XVIH.  fecolo  (170^.)  Furono  chiamati 
Camifardi,  ,  perchè  portavano  fu  i  loro  abiti  una 
camicia,  che  nel  volgare,  di  Linguadoca  fi  chiama^ 
^amlfty  Q  fecondo  altri  a  cagione  dei  Idrofottove^ 
Aiti  di  tella,  che  è.  V  ordinario  abbigliamento  de.L 
Je  montagne  di  quel  Paefe  .  Popò  la  ri  vocazione 
dell'Editto  di  Nantes,  il  Calvinifrao  et^  quafi  «• 
flirto  in  Francia:  gli  avanzi  di  quello  ps^rtito  di. 
fperfi  in  diverfe  Provlocie,  ed  a  nafconderfi  >  non 
vedevano  a(cun  foccorfo  umano  che  pocefle  rimet- 
terli in  iftato  d'obbligare  Luigi  XIV.  ^d  accordar 
loro  1  privilegi  >  e  la^  libertà  ^i  confcieijiza  ,  che 
avevano  goduto  fotto  i  di  lui  Anteceflbri.  Faceva 
bifognO)  onde  fottenere  la  <:i:edulità  diquefiiavan^ 
zi  difperfi,  di  (Iraordiuarj  foccord,  dei  pTodigj,e 
ù  videro  ben  quefli  dapertutto  :&a  i  Riformaci  nei 
quattro  primi  ao.ni  dopo  la  rivocazÌQi^e  dell*  Edit- 
to di  Nantes  >  f'uidivaao  per  Tarla  nei  contorni  dei 
luoghi ,  ove  anitre  yolte  edfteyano  i  Temp)  s  delle, 
voci  così  perfettamente  fingili  al  canto  dei  Salmi 
appunto  come  gli  can^tano  i  Proteftaqti  ,  che  noni 
fi  puotero  prendere  per  altra  cofa  :  quefta  melodìa, 
^ra  celere  ^  e.  que(le  voci  %ngelichecant;av,anqi  Sal- 
mi fecondo  la  verfione  di  Clemente  Marot  >  e  dì 
Teodoro  Beza  :  quefte  voci  furono  udite  nel  Bear- 
uefe ,  nelle  Sevenne  ,  a  Vaffy  ec,  alcuni  Miniftri 
fuggitivi  furono  fcortati  da  quefta  celefte  Salmo- 
dia ,  e  fino  I^  trombetta  no?  gli  abbandonò  nuai  , 
jfe   npn  dopo,  aver  eglino  oltrepaflfato  le  frontie- 


f^. 
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re  del  Rtgno,  ed  efferc  arriviti  Ìb  luogo  di  ficih 
rezzi. 

Il  Miniftro/wNVii  hi  raccolte  «ceti  rati  mente  le 
teftifnoniinee  di  tili  msrawiglie ,  e  ne  h»  conchiu^ 
Ibi  che  Dfd  rfniefi  f»tle  udiri  ftr  l'  mrià  ,  tr»  qu*. 
fi»  n»  rimpmtr»  ÌHÀirttta ,  tht  U  V^evìiidtnt.»  ftnc 
v«  «(  Prtttflunti  i'  *vir  tMcìuil  een  ifofpM  f«till. 
Ù  .  (  t  )  I  prodigi,  e  le  vifioni  io  un  ptrtito  op~ 
prclTo  indicano  qualì  Tempre  dei  Profèti  deflinitl 
a  ioftener  U  fftle  con  li  /pcranzi  d'  una  felice  li- 
bertà :  in  tutti  i  luoghi ,  dove  erano  emmite  del- 
te  leggi  contro  li  pretc/a  Riformt  per  interdirne 
l'efercizio,  e  per  bandire  i  contumaci  erano  in. 
forti  tra  i  Popoli  dei  Profeti  i  i  qiiati  avevano  an- 
nunziato) che  la  loro  opprelTione  finirebbe  ;  Cod, 
allora  quando  gli  Editti  Teveri  degl"  Imperatori 
annichilarono  il  Partita  ProteftiDte  negli  flati  del- 
la Cafa  d'  Aurtrii,  Kortero  ,  Drabicio,  Criflin» 
Poniatonia,  Comenio  predifTero  la  diflruzione  deU 
la  C»fa  mede/ima,  che  far  doveafì  dalle  aroiatech* 
Tarebbero  venute  ora  dal  Nord,  ed  ora  dill'Orien. 
te.  Guftavo  Adolfo,  Cromvve/,  Btgoflki  erano (la^ 
ti  fucce/ltva mente  promelTi  per  l'efecuzione  dtciue* 
fle  magnifiche  predizioni.  (  i  ) 

(I  Signor  Jurieu  ,  che  desideravi  piii  ardente- 
niente  di  cjualunque  altro  Proteflante  U  dillruzia- 
ne  della  Chiefa  Romana  ,  vide  in  tutti  quelli  fa- 
natici  degli  uomini  irpiraci  :  il  concòrfo  di  tali 
Profeti  moderni  non  gli  permife  di  dubitare  ,  cbe 
Iddio  non  avefle  determinato  di  dìRruggere  il  Pa- 
pìfmo  ;  mi  trovava  nelle  Profezie  de"  nuovi  Pro- 
feti  delle  cofe  ripugnanti  ,  cbe  non  gli  ftrmttft. 
•B«BB  di  flièiliri  fepr'  iffe  il  fui  cHirt  :  Si  deter- 
minò di  approfondare  egli  ReSv  gli  oracoli  divì- 
si  per  trovarvi   qualche  cofs  di   piìf  prtcifo  fu) 


(  I  )  Lettera  Paftora/e  A'yjuritx,  antìa  t6<S, 
(  2  )  Cimcrùw  .   Hid.  Reveiat,  Btyli  Difl.  artic 
ìcrrrrH/,  DrAiitififj  Comenius  . 
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erionfo  della  Rcligiòn  Proceftanré  \  cerca  quefto 
rìfchiaramenco  negli  Oracoli  ,  che  predicevano  i 
deftini  della  Chiefa,  neli'  A^pocalifle  ^  e  vi  trovò 
nel  Capitolo  XVI.  l' ifiorià  completa  della  rovina 
del  Papifmo  •  (  t  ) 

Quefto  Miniftro  annunziò  dunque  a  tutta  la  ter« 
ra  reftinzionè  della  Religiòh  Romana  )  ed  In  re- 
gno del  Galviàifmo  :  noi  adderemo  bèù  predo  ad 
apportare  ,  diceva  egli  ,  la  verità  fino  fui  trono 
della  menzogna  »  ed  il  rialzamento  di  ciò  che  è 
flato  abbattuto  >  àccaderà  in  modo  cosi  gìoriofo  » 
che  farà  la  maraviglia  dì. tutta  la  tèrra  w  Quello 
gloriofo  riftabilimentò  dei  Riformati  dóvea  ^  iecon-i- 
do  il  Jurieu  ,  farfi  fenza  fpargimento  di  (angue  » 
ovvero  con  nìolto  poco  ;  non  dovea  efler  neppure 
fatto  còti  la  forza  dell*  arme >  né  per  via  di  Mini* 
(tri  fparfi  nella  Francia  ,  ma  dalla  effufione  dèlio 
fpirjto  di  I>io.  (  2  ) 

Alcuni  Minlftri  Proteftànti  adottarono  te  idee 
del  Jufieù  ,  le  portarono  nelle  Sevenne,  e  le  per. 
fuafero,  dopo  efferfene  convinti  elfi  ftefli  ,  o  ani- 
mati dai  nemici  della  Francia  ,  i  quali  volevano 
profittare  del  fanatifmo  dei  Calvinifti  per  ifv^e- 
gliarvi  una  guerra  civile  >  o  di  Religione  .  Un 
vecchio  Calvinifta  ,  nominato  du  Serre  »  feelfe 
nel  fuo  vicioato  dodici  giovani  ,  che  i  di  loro 
parenti  gli  affidarono  volentieri  ;  e  fece  dare  a 
tua  Moglie  ,  che  affociò  egli  al  uio  impiego  ,  un 
pari  numero  di  fanciulle  •  Quedi  giovani  non 
avevktlo  ricevuto  per  primaf  lezione  del  Crifìia- 
nefimo,  che  dei  lentimenti  d'orrore,  e  d*  avver- 
fiotie  per  la  Chiefa  Romana  •  Avevano  dunque 
una  difpofiztone  naturale  al  fanatifmo  ;  dall'  altra 
parte  ,  erano  molto  ignoranti  ;  ftavaoo  fituati  nel 
tnetzo  delle  montagne  del  Delfioato  ,  in  un  ]uo. 


(  I  )   Accompliflem.  des  propheties  .   Brueys  . 
Hift.  du  Fanacifme  I.  2.  p.  400. 
(^)  Ivi,  part.  H.  ITnijtè  dell*  Eglift.   fr.fa- 
ì$ne.  ' 
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"*  tò  internò  fiil  tnomfrnco  della  lóro  iflallazione  : 
^  ben  predo  il  du  Serre  tion  potè  più  raffrenare  I*  ar. 
~  dorè  di  cui  aveva  infiammilo  ì  fuoi  difcepòli  ;  li 
*  congedò  ,  e  li  mandò  in  que*  luoghi  dóve  crede. 
~  va,  che  fofTe^rò  per  ifpargeré  uri  più  grande  fplen* 
dorè. 

Sul  pulito  della  loro  partenza  p  gli  efòrtò  à  co- 
miinicàre  il  dono  di  Prorfezia  a  tutti  quelli  j  che  fé 
ne  trovaflero  degni ,  dopo  di  averli  difpofti  nel  mo- 
do medefimo,  con  cui  erano  ftati  eflfi  (lelTi  difpofti^ 
e  loro  reitero  le  ficUrezze   date,   che  tutto  ciò  , 
"  cTie  avéflfero  predetto,  farebbe  immancabilmertte av- 
'    venuto.  Gli  fpiriti  dei  Popoli^  ai  quali s* indrizza- 
'    irono,  erano  inclinati  ad   afcolrare  con    rifpetto   i 
'    nuòvi  Profeti:  iloropregi'ùdìzj  là  lettura  delie Let- 
'    tere  Paftorali  di  Jurieu ,  la  folitudine  in   cui  vive- 
*    vano  ',     le  balze  ,    e   le   montagne   ,    dovè  abita- 
»    vano,  l'odio  Idrò  contro  i  Cattolici  i   e  I*  èftremri 
-    rigore  eoa  cui  èrano  trattati,  li  aveva  difpofti   ad 
àfcoltare  come    lin   i^rofeta   cfiiufiqde   loro   atìhun- 
i^ialTe  con  entufìafnló,  ed  in  maniera  ftraorditiaria  ^ 
la  rovina  della  Religióne  Cattolica. 

Due  del  difcepòli  tfél  du  Serre  fi  fegnalaronó 
tra  gli  altfi';'  la  paftora  de  Crefi  ,  fopranriomihata 
là  hèlU  Wifil^ità,  i  é  Gabbrielò  Aftief  ,  del  vii- 
laggio  di  Clién,  nel  Deliinato;  La  paftora  deCreft 
fi  trasferì  a  GraDoble  ,  dove  ^  dòpo  avere  pei* 
qualche  tempo  tapprèfétitato  la  fuà  fcena  ,  fu  ar- 
redata ,  e  poco  dopo  convertita  y  itia  la  fua  man- 
(fanza  nòti  eftitiie  Id  fpirito  di  Profezia  .  Gii  al- 
tri difcepòli  del  du  Serre  fi  fparfero  pel  Delfina- 
tV),  e  pel  Vivafefe,  t  lo  fpiritó  profético  fi  mol- 
tiplicò còsi  prodigiofà mente  i  che  yì  trailo  dei 
Villaggi,  che  non  avevano  per  abitanti  i  che  Pro« 
feti  :  fi  vedevano  delle  tòtrtie  di  due  ,0  trecento 
piccidli,  Pi'ofèti  formarfi  in  uiia  nòtte  ^  predica- 
re ,  è  profétiéare  continuamente  ,  in  pùbblico,  là 
inezéo  ai  Villaggi  ,  ed  aficò Irriti  da  Uni  niioltitudi- 
rié  d*  uditori  ingbinòcchiati  per  iricevere  i  icrt/ 
oracoli  .  Se  nell*  aiTemblet  ri  ei?ano  dei  peccacf^ 
r«  »  più  grandi  degli  altri,   1  predicatori  gii  ^''ja- 
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a  ptttìityftna  étti  quai^  cbe  nulla  di  nutrimenco: 
^^evano  falafT^re  i  fàDciul(i  s,  ed  avevano  efli  una 
^>fermicà  che  precedeva  11  dona  della  Profezia  ;  le 

icciole  Profecefle  dicevano  »  ch.^  prima^  di  cadere 
5sl  lora  fopimento.  letargico)  ife^tiyanQ  qualche  co- 

.  che  a  poca  a  poco  aicendeva  dai  piedi  fino,  ^I 

—e^to;  quando  erana  fopicey  noAfentivanopii^nat* 

^:  diyerfi  cedimonj.  ha,nno  aflerltoi»  che  durante  la 

.^ofezia  i  la  quale  era  coli  lunga  come  il  fomio  % 

on  ponevano  fvegliare  il  Profeta»  o  la Profeteflìa , 
sé  pungendoli   con  ur^  ago  ^  ni  piz2^icandoli   beo, 

orte .  (  1  ) 

Quefti  fanatici  erano }  o  diventavana  gran  fur- 
ali ;  fi  (coprì  in  che  maniera  iftruivano  i  piccioli 
profeti  ,  e  come  quefti  Profeti  avevano  dei  foffia* 
gcori;  furono  convinti  d'impoftura  in  Ginevra  fted 
g(a ,  dove  due  Profeti  del  y i varefe  ,  e  del  Delfina- 
ito  tentarono,  nel  16S9.  di  continuale  le  loro  Pro* 
rfezie  •  Avevano  qiiefti  Profeti  formato  delle  fadu* 
'nanze  nel  Dclfinato,  e  nel  Vivarefe  »  le  qi^li  fu* 
rono  diflTipace  dal  Signor  di  Broglio  Luog^enente 
Generale I  e  dal  Signor  di  BafvìHe  Intei^dente  del* 
la  Provincia  «  •    / 

II  fuoco  del  fana^ifmo,  non  reft^  p0  tanto  eftin^ 
%o,i  e  lo  fpirito,  profètico  fi  perpetuò  fegretamen- 
rei  e  mantenne  nei  Calvinifti  la  fperanza  del  ri* 
fiabilimento  della  loro  Setta  :  gli  abitanti  di  que- 
lle Provincie  erano  quafi,  tutti,  Pjrote(tanti  >  edu« 
cati)  e  nutriti  groflTqla na mente  •  Rivolgevano  fem* 
pre  nelle  loro  tede  quefte  idee  d*  ^fpiitJi?,ioni  s 
che  l^k  folitudine  >  la  lorqt  maniera,  di  vivere  %  e 
forfè  il  zelo  indiscreta  e  puro  dei  Cattolici  forti, 
^cavano  ;  dimodoché  in  quelle  contrade  1'  entu- 
£afmo,  ed  il  fanatifmo  non  afpetuvano  per  opera* 
|[e  >  cbe  un*  occafione  a  L^  impotenza  0  finta  >  a 

rea» 


(  I  )  Lettera  fcritta  da  jGinevrai^  ì^tgi^Cttmo-^ 
jiie  religiofc  Tam^  *7,  fag,  isj^  ^  fcgt  Latterei  di 
Flf€hier  Tqoi*  Ii 
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aveva  uceiG  di^ttCì  uomini  puramente  a  ifpìrazio* 
ne  dello  Spirito  SanCOv,  e  che  non  avrebbe  avutp 
il  mÌ!)imo  fcrupolo  acì  ammazzar  Tuo  Padre,  fé 
StvefTe  avuto  l'ordine  di  firlo. 

1  Profeti,  ed  il  Segretario  Patio  furono  condan- 
nati a  un  ammenda  di  venti  marche,  ed  attaccati 
siila  Berlina  fopra  un  palco  eretto  nella  piazza  di 
Charrin-grofl'e  il  dì  9,  Dicembre  1707.  Vedere C/4- 
^is llfophitiea  di  Marion,  il  Giornale  degli  Eru- 
diti 1707.  e  la  Repubblica  delle  Lettere. 

CAPPUCCIATI,  Fanatici,  i  quali  fecero  una 
fpezie  di  Scifma  civile,  e  religiofo  con  rutti  gli 
iiltri  uomini  ,  e  che  profero  per  fegno  della  loro 
aflbciazìone  particolare  un  cappuccio  biinco,  alla 
punta  del  quale  pendeva  una  picciolalaftra  di  piom« 
ho:  quella  fetta  comparve  verfo  la  fine  del  XIL 
fecolo,  l'anno  ii86. 

Si  era  veduto  in  quel  fecolo  il  Sacerdozio,  e 
r  Impero  in  divifione:  la  Chiefa  di  Roma  qivifà 
dagli  Scilmi  ;  dei  Pa{R  eletti  da  partiti  oppofti  G 
icomunicarono  reciprocamente, con  i  Re  e  gliSta^» 
ti,  che  $* attenevamo  al  partito  oppofto  •  I  Papi 
erano  (lati  in  guerta  con  gl'Imperatori:  i  Re,  ed 
i  Vefcovi  in  differenze  fu  i  loro  diritti,  deU'Ere- 
^,e  moftruofè,  e  ridicole  eranG  fufcitate,  né  fi  ave^ 
va  potuto  arreftarle,  che  con  guerre,  le  quali  em- 
pita avevano  la  Francia  e  T  Europa  di  miferie  e 
di  difordini;  tutte  le  Potenxe  moOravano  dì  a^er 
abuGito  della  loro  autorità^  nèiene  videpi4dile« 
gittima,  perchè  fi  credette,  che  tutte,  non  rico» 
nof^eflero  altra  Legge  che  la  forza;  e  (ì  pensò  di 
aver  diritto  di  fepararfi ,  perchè  non.  vi  è  pia  So- 
cietà ,  quando,  la  forza  divien  \\  legge'  e  la  regola 
del  giuflio. 

Lo  fpettacolo  delle  fciagure  ,  delle  quali  era 
ftato  il  Teatro  l'Europa,  fece  nafcere  quefta  fan* 
rafia  nella  teda  di  un.  Taglialegne ,  il  quale  ,  o 
fex  fanatifmo  a  per  malizia,  e  forfe  per  tutti 
due  quedi  motivi.,  -fparfe,  che  gli  era  compas- 
(a  la  S.  Vergine  ,  gli  avea,  data  la  fua  immagi- 
ne e  quella  di  fuQ  fifljupjQ  ^00  quitta  ifcrizione^ 
Tm9  J/p  0  AgntU 
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jlgnei!"  di  Dìo,  tht  lòglitte  i  fetenti  d*l>Atndaj  ih 
Itti  /»  pnie.  Aggiugnevi  egli  ,  che  la  S.  Vergiss 
gli  aveva  ordinato  di  portare  quefta  immagine)! 
Vefcovo  di  Puy,  iffincliè  predicalle  ,  che  i;uelii, 
che  volevano  procurare  la  pace  alIaChiefi,  dovef' 
fero  coKegarfi  Infieme  ,  e  formare  una  Società,  h 
qaale  poriafle  quella  immagine  con  dei  bianchi  a- 
pucci  I  i  qusli  dovrebbero  eifere  il  iimbolo delìi  lo- 
to innocenza  e  della  pace  che  volevano  ftabilire; 
che  gli  aveva  di  più  ordinato  la  Sanca  Vergine 
che  gli  rirtauratorj  della  pace  (i  obbligalTero  con 
giuramento  a  confermarla  tra  di  loro  indiji;  ' 
bilmente  ,  ed  a  far  guerra  ai  nimici  della  ] 
(  I  }^ 

Quello  Taglialegn»  trovò  ben  tollo  degli  AITocii- 
li,  molti  Vefcovi ,  dei  Confoli  e  degli  uomini  ^i 
<iualunque  condizione  e  rango  arborarono  il  bìso- 
co  cappuccio,  e  formarono  una  Società,  i  memliii 
della  quale  erano  rutti  ftrettamcnte  uniti,  e  Te- 
parati  da  tutte  le  altre  Società  in  cui  fi  trovar» 
no,  come  fé  ibflero  in  iflato  di  guerra,  e  conni 
i  quali  i  Cappucciatì  credevaoo  di  poter  prenden 
tutto  quello,  che  folTe  lor  ncceflano. 

La  Setta  dei  Cappucciati  fece  molti  progreilt  in 
Borgogna,  e  nelBerry.  I  Vefcovi  ed  i  Signori  pei 
arredarne  i  progreflì  levarono  delie  Truppe,  ebfi 
pretto  la  difperfero  (a). 

L'ibufo  de'I  autorità  portate  a  certo  piint 
prÈdulfe  una  Setta  fola  di  tale  fpezie  ,  ma  fé  ut 
videro  molte  altre  in  quel  Secolo,  e  nei  fegueoti 
Tali  furono  gli  Stadinghi  ,  ì  Girconceìlioni ,  g 
Albigefi,  I  Valdefi,  i(  colnplotto  dei  Baroni  e 
f'rancia  per  impoITeflarfi  dei  beni  della  Chiefj. 


{  1  )  Roitr.  di  Mtnt.  App^nd,  ad  Corographìim 
Sigeberti:  apud  Ufiarinm  pag.  674- 

(a  )  i-i».  Nov.  Bibliot.Tom.  I.  p.  477.  O 
ItntTt  Colica.  Judit.  Toni.  I.  p.  123. 
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fpoglìarla  dei  fuoi  Privilegjy  fotto  lonoceo^o  IV.  i 
Innocenzo, V.,  e  Bonifazio  Vili.  (  i  )•  ,  . 

CAitLOSTADIO  Prete  o  Arcidiacono  cProfcf. 
fore  di  Teologia  a  Vvircemberg,,fu  iilia  prima  uno 
dei  più  zelanci  difendicori  di  Lutero  «Quando  Lu- 
tero fu  corretto  di  nafcoaderfi , nella  Cittadella  di 
Vveftbourgj  CarloQadip  rovefciò  je  immagini)  tol- 
fe  le  M.effe  priv%te ,  {labili  la,  Comunione;  fotco  le 
due  fpezie  >  ,al)plì,  la  Confezione  auricolare,  il  pre* 
cettò   dei    digiuno  ,  e   dell' aSiqens^à   dalle  carni  » 
diede  il  primo  Tefempio  ai  Ptetì  di  àmmoglìarfi, 
e  p^ifiife.ai  Clauftrali  di   ufcire   dei  lor  Convèn- 
ti) e  di. rinunziare  ai  loro  voti  • 
,   Lutero  ufcì  dal  Tuo  ritiro.  >  per  opporfi  alle  no- 
vità di  Carloft^io  ^  e  l'obbligò  di  partire  da  Vvir* 
temb^rga  •    Carloftadio   fi  ,  ritirò   ad  Ortemonda  > 
Ci  età  della  Itiiringià  dipendente   dall'  Elettore  di 
Saflohia  ,-  ed  :  Ivi    biafìmò;  altamente  la  «condotta  di 
Lutero  che  denomioavaj* adulatore  del  Papa:    ta-«y 
li^  difpute.  fecero    nafcere .  delle ,  difleoifioni  ,  e  t* 
Èlettor    di    SafTonia  ;  fpédì  Lutero  ad    Orlénbon* 
da.  pe.r  quietarlo  .    per  tvia  i  Lutero    predicò   « 
Jena  in  prefenza  di.Carlodadio^,  ,è.non  mancò  di 
trattarlo  aa  fediziofo.  Finito  il  Sermóne  j  .  Carlp* 
itladiò  andò'  à  troi^arfo  al  T  Or  fa   nera,'   dove  allpg* 
giava ,  ejd.ivi  dopo   efferfi  fcufaco  dàlia,  fua  fedi* 
isioné,  dichiarò   a  Lutero  che  non./^oteva  foffrire 
il  fuo  giudizio  fu  Ila.  prefenza   f^aie.  .Lutero,  co^ 
Un  tratto  fdegnòfo  lo.  s^dò  à   fcnvere  contro  di 
fui  9   e  gli   p^omfife   un  fiorino  d*  oro ,  quando  Jò^ 
facefle.  La  sfida  fu  accettata  ;   è   Lutero  e  Carlp* 
(ladìo  bevettei-o  alla  ialute^l*  uno  dell'altro  ,'  e,  m 
dichiarata'  la  guerra  tra  quelli  due    Apppftoli    del- 
la  Riferma.   Carlpftadio    nel   fepàrarfi  da   Lutero 
gli  difle:  pojfs  vederti  fuouioi  e  ìi  te ,  rifppfe  LU-' 

O'    i  ìero,' 
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làfilidee  di  Saturnino  *  (Oi  é  fupponéva  coni' 
-affi,  che  il  Mondo  fofle  ftaoo  prodptto  diagli   An-** 

eli,  e  adoccòi  cutct  ?  princip)  di  Magia*:  mi  in* 
.^raprefe  di  fpiegare   in    ulna  maniera  più  femplice 

*orrgi.tie  dei  tmlei  ^ch'era  Jo  fcoglio  in  cui  anda* 
«ra  a  frangerG  U  debile  ragione  di.  qutfi  tutti  gli 
sÈretrci  di  quel  Secolo  *.  féccindo*  Pare»  che  abbia 
;erc^to  Ojella  .Filofofia  la  folusibne  di  quel  gran' 
problema,  ed  abbia  a;cconiodata  Ja  Religione  ai 
priocip)  d^ì  FilQfofi  i  invece  di  foctom.ettere  i  prin* 
;ipj  dei   Filofofi  .alla  Fede ..  Egli   fuppoireva  die» 

}ro  i  principi  di  Platone,  .che  le, anime  umane fof. 
ero  upite  ai.  corpi,  perchè  avevano  pofto  in  di« 
ipènticanea  Dìo,  e  diceva,  che  degradate  dalfa  pri» 
jOia  dignitìr  aveiTerp  perduto  il  pri^vilegtp  di  puri 
fpiriti,  e  ^ht  foiTero^  difcefe  nel  Mondo  corporeo,' 
iti  cui  fono  foggette  agli  Angeli,  creatori  del  Mon« 
àp  corporeo.  Tutte  le  primiere  cogi^isioni,  che; 
avevano  i^vutp  nello  (tato  antecedente  ,  s*  erano' 
icancellate,  e  quella  era  la  caufa  delTignoranza^ 
ia  cui  nafconp  gli  uon^ini,  e  te  fiacche  cognisio-' 
Ài.  alle  q^uaji  qpn  tapta fatica  «/innalzano,  iìantÉài 
ùo^  facondo  lui  i  che  retiiinircenre. 

L*  anima  di  «Crifto.  che  nel  1'  altra  vit^aveva' 
menpobblifto  p,io„  di  tutte  le  altre,  a^reva  ava." 
io  più  facilità  di  ufcire  dall*  ignoranza  niella  q^a« 
le  il  peccato  iirfmerge  g'Ii  nomiifi;  ed  i  fuoi  ^sfbr» 
il  avevano  attirato^  lopra,  di  lui  i  favpYì  dell!'£n- 
te  fuprenio  ^  e  Dio  gl^  aveva  comunicate^,  una* 
forza  ,  ch^  Io  reod«V:a  atto  a  refiftere  agli  Ange* 
ii,  é  rifàliré  in  Cielo ,  ad  onta   de'Iò!ro  afforzi; 

O    i  id. 
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*  (i)  Na.cq^n^  ili  Aleflandrra  di  Egitti^,  com'è 
dTerifcoao  S;  Climtnte  AleffanirinoStt om.L\\>»  ((1/ 
gag.  ji8.  edit.  Sylburgri  e  Teodoretà  Hacr..  F'^b; 
iTib*  f.  ;  noà.  in  Cefalonia ,  .(ìoqie  ha  S*  Epifa'nidi' 
flaéref.  XXXII.  oum.  3..  Il  ftUvi4  nota  la'  c6^'  * 
cVari&tà'  di  quéfti  Padri  i  feoza  cm^arfr  di  decidfi^U 
Uff,  4Ì  ifìph\ 
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USio  tccoriUfa  I»  fteflà  grasia  a  ^wlli  de  ìrA  ^ 

léro  <Ge(acrifto  9  e  che  conofcrfiem  Ji  rléie^  V 

ci  liifiaicifDcncé  fopeiriori  ai  Corpi.  CmÌikm    t& 

g^isiiMie  9  *r  aomo  fi  elevava  fòpra  leMekued   ' . 

iliiuiia'iiioirjài  il  fuo  corpo  erm  rcirancatò/w     ^ 

die  foCerifleV  le  iflipreAoBi^Jei  empi  liiifèrT?     '■ 

ùm  organi  obo  lo  woggectaTaoò   io 'm  omo 

fo'flRfriva  fensa  iieboléna  »  ed  en  to^HncrKfe  A     i 

joe^jfsoi  piaceri  ) ^percb^   noo    li    rigM^mV^M*    ^ 

ceÉpìé  moviiDenci  della  inaréria  ,'  Im-^sAt  itu« 

finito  beo  convinto  della  fuà    grao^^s»  è  nw 

viu\  feoza  che  ne  dipenda  ,    Immobile^ ia  r  ~ 

^degli  ayyeniinenci»  che^agirano  gli  oominl) 

mio,  (coglio  fra  i  ^ncti»  che  ^^6  Ibflerite  od 

pomo  dagli  Angeli  )  che  fono  *crra ture f  Neib 

gnìzipoe  di  quefta'  Tua  dignità   coofiftev'a  U 

'sioòe  deiruolnoi?  Gpfocrifto    non   nie  aveva 

di  pia,  e  cotti  gli  nomini  potevano  imitarl/, 

àoche^  pareggiarlo  ^  e  mericarfija  gloria  ,  di  cbi 
godeva.'  -  —  •  •  •        •--.-.-    ..,-.    ... 

;   In  forza  di  tali  Mecs  ^  Carpocraviaoi  noa  vi 
iraoo  più  azione  corporea  btionaoci|tjr/va;  e  fac 
óo  dipendere  i  coftumi  dal    temperamento  o  dal 
èdacaziooe,  onde  qiiefti  erano  affai  corrotta  ,  coti 
{accede  in  tutte  le  Secce,  che    non   abbiano  alti 
principi  di  Morale. 

Vi  erano  dei  Carpocraziani ,  che  rifguardayanol 
i  più  vèrgognofi  piaceri  come  una  fpezie  di  tribo' 
to,  che  le  anime  debbono  agli  Angeli  creatori,  e 
che  convenia  che  pagaflero  per  ricuperare  T  erigi- 
naie  libertà,  e  per  tal  mezzo  le  più  infami  azioni 
divenivano  àcci  di  virtù:  e  pretendevano,  ciòopc* 
rando,  di  regolarficon  un  paflq  deij*  Evangelo,  «" 
dice:  „  Quando  voi  farete  in  viaggio  col  vo 
nimico,  procurate  di  guardarvi  dalla  fbrprefalaf 
6nchè  non  vi  "dia  in  mano  de{  Giudice  ,' e  chei! 
Giudice  non  vi  faccia  mettere  in  prigione,  donJe 
poi  non  pofTiate  ufci^re,  fioche  non  abbiate  pagato 
fm  all'ultimo  quaccrinp/'  ■      .  .     ^ 

I  Carpocraziani  riguardavano  gli  Angefi  creatori 
^ome  nimici,  che  guftavaao  di  veder  gli  nomisi 

cer- 
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cercare  il  piacere,  ed  abbaodonarviri.  Per  evitar^ 
-^imbarazzo  di  refiftere  ai  loro  aflalci,   efli   fi  fog» 
peccavano  a  cucci  i  loro  defiderj  (i). 
»     I  Carpocrazlani  avevano  i  loro  ipcanci  »  i  loro 
^egireci,  la  loro  magia,  coinè  ciicce  le  Secce,  che 
Tatcribuirono  la  formazione  der Mondo,   e  gli  av- 
JiremmenCi,  che  incereflano  gli  uomini;^  aGeojfog- 
libecci  a  cucce  le  paflìoqi  e  debolezze  umane.   Efli 
facevano  una  marca  ai 'loro  feguaci   nell'orecchio, 
ed  avevano  eccicata  T indignazione'  dei   Pagani,  e 
daca  occafione  a  moire  accufe  conerò  deiCriftiani» 
che  dai  Pagani  erano  confufi  con  quefti  Seccarj  (2), 
*  lì  PmMnMt^  Di(ìÌQnàìrè  ec.  dice  che  Carpo- 
crace  diQiribui va   delle  "^mecfaglie  ,0  fia   amuleci 
amacorj  alle  fenimine ,  per   farfi   parcico  •  Q^ffr^d^ 
jlym>ld9  nQ\ì^  Tua  Scoria  Ecclef;  P.    i.  Gap.   4.  o. 
ti.  cenerò   il  Tuo  confueco  ftile  ,   confeffa  ,   che 
Carpocrace  fu  un  Erefiarca  ,   prendendone  mori» 
vo  dalle  Tue  sfrenacezzei  e   ben   poceva   a  quefto 
cicolo  condannarne  moiri  alcri  ch'egli  fcufa.  Ve- 
dere S* /^»4fti#  Marcire,  che  ha  combaccuco  valida- 
mence'i  Carpocraziani,   olcre  i  confueci  Scrlccori 
EreQqlogi/ 

Lamhrta  Détneé  in  S.  Auguftinum  de  Hacrefi- 
busPag.  13.  num.  I.  oderva  cheniun'alrra  erefia 
ha  arrecaco  canco  danno  ai  nafcenci  Criftìani ,  co- 
me quefta:  e  bene  la  cofa  è  cerca  achi  efamina 
ciò,  che  ne  fcrive  EufebU  Iftoria  Ecd.  1.  4,  e,  7, 
Amtideo  diCefiirek%\xtTkAo  lo  ftile  delle  fcie'fcioc* 
cbezze  Tom.  H.  pag.  26<.  atcefta,  che  morì  Car- 
pocrace  di  95.  anni,  (a  qual  oocizia  egli  è  il  pri. 
mó ,  dopo  XVI.  fecoli  a  ceftificare.  Il  Bernino  ac. 
cribuifce  aCarpocrate  due  libri,  dei  quali  egli  in. 
veaca  il  cicolo ,  cioè  AdA  ReveUthnes  y  ed  alerò 
"  O    4  y?i>- 
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(x)  ehm.  Alef.  Lib.  IIL  Scròm.  p.  }ii.  FiV^ 
ftrh  de  Hacref.  irene$  L  i^c.  z^.EnféK  U  xv#  cap« 
7.  H.  E.  Epifa».  Haeref.  zj. 

i%)  EuMh.  Ir$n99$  tfif^  Ivi* 
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£gti  aveva  iìlz  prima  adottato  i  pridpp}  di  SU 
'^one»  e  di  Saturnino  ,  e  ticonofciuto  com*  efli  1 
-ijftenza  d'nn  EflTere  fiiprémò,  il  quale  aveva  pro- 
Lotto  degli   fpiriti  meno   perfetti  di   lui  2    quedi 
S>iriti    fecondi    cdi«^   il  Padri^  di  tutte   le  cofe» 
vevano  prodotta  unMnfinità  di  generaiiioni  diver« 
i^,  di  cui  là  potensa  fémpre  vedendo  al  meooiive^ 
a  formato  il  Mondo,  e  prodùceva  tutti  gli  awe* 
limenti  fulla  terra:  Perlocbè  facendofi  fcala    dagli 
fFetti  alle  loro  caùfe  ,  fi  trovava  per  primo  pridr^ 
ripid  di  tutti  rEfTére  fupremo* 

Se  1  feriomeni  ^  the  il  Mondo  ci  offre  ,  ^on  (of* 
^ro  che  fconcefti  della  niatéria  ,  urti  dei  corpi  ^^ 
nevimenti,  facilmente  concepì rebbefi,  che  laCaii- 
a  Prinia»  t  Gen)  1  ovverò  le  for:ée  motrici  produ-^ 
:ono  tiitto  nel  Mondo!  ma  Vi  fono  nel  Mondo  pu- 
re degli  fpiriif  afflitti ,  tòrraentaltii  infelici.  Dall^ 
iltta  parte  i*  Eflere  fuprenio  efa  da  luì  cftnofciu- 
to  per  una  Intelligenka  inflnitafnenté  perfetta  $ 
(aggia  ,  benefica  •  Come  dunque  trovare  in  quello 
EfTere  la  caufa  delle  fVedture  che  affliggono  gii 
Domini? 

Simone  ,  e  Saturnino  ricdno^evafto  tuttef  qtiefté 
cofe  fenza  aver  badato  alla  difScoicà  di  conciliare 
i  Gen)  cattivi  còl  fiftema,  che  fupponé,  che  cbcto 
Viene  dairEflfere  fuprenlo  pervia  diemailaÉioni.:Ma 
Cerdone  vide  il  debole  di  quefla  parte  del  fiftenla 
di  Saturnino,  egindicòjche  Simone,  Saturnino. é 
tutti  1  partigiani  del  fideitia delle  emanazióni  fi  foué-' 
io  ingannaci ,  facendo  derivar  tutto  dalT  Ente  fuprei- 
tDo ,  onde  giudicò  che  convenifse  fupporre  nella  nattt. 
tà  due  pi'incip)*  Tnn  buòno,  e  Taltro  malvagio  «poi* 
che  efsendovi  dei  Genj  malefici,  e  gli  unipiupof* 
fentij  e  gli  altri  meno,  convenia neceffsarlaménte^ 
riiiiontando  ali*  origine  >  ardvire  a  un  principio  , 
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IciWtnia  a  capriccio  liàrejtpi0g$4  Tom.  It.p.  367^ 
c^ea  una  l'atj^r'ia.  a  Gerdone  dog  iàma((idata  d[a  ìlU 


$B Voi  Q  crov^fse  il  primo  geripe  4^1  «uil(^  »  f^^^^ra    Q 
apfia va  con  fa  Yuccoffioqe  ^eì  tecnpa  •  lo  cbe ,  fecQil|    U 
Cordone  »  ripugnava  alla  naciira  delPB&ere  fupre»*    ^ 

U  facci  neua  dòctrioa  di  $iiiiODé»  e  éi  Sacuri 
noi*  éfiére  uipremo',  che   rieuiirdafraiio  come 


e 


spio  »  è  la   caiifi^  di  cucce  le  cofe  j   odiava  daa« 
'<)aé  i  malvagi  gen)  :  e  ciò  fuppofto  ,  come  Vi  W 
''uiava  fuflìft^rej  fé  pocéya  diUrugi^erli   ?  Come  li 
ftrciava  far  del  *^fnale ,  fé  noi|"ia!J|;ev^o  nna  efifio* 
tfa»  od  una  poceosa  inc(ipeo4oflCe  m  lui?.  £ra<h» 
^mdforz^)  fecondo  Cerdone»  di  'fupp^r|e  odÌM» 
iw'^dae  principi  neceiTariameotè  ibdìpeodéoti'  ;  n 
toqnó  ,  che  avefle  prodocco  i    Qeoj  benefici  %  I 
altro  malvagio  ,  che  avefle  prodotto  i  '  Gen)  mil< 
Vagi\  Cerdone»  che  non  aveva  riguardato  U  naoh 
fa  fé  non  dal  cabco  de*FenanieqÌ9;cbe  iraoao,   iaiv 
ti  con  la  feIiqicV<I^gH  Uoinini  »  elette  di  avet 
trovaco  in  <{ueftf  due  Principj  ^  r^ìqi^c  di  taitoi 
te  d|'qt|aDCq  fi   narrava    delle  dìver fé    condizioni 
fella  Nacura  uò^na  5  poiché  quefto  era   Vogge^ 
to  principale  di   qu'af!    cucci   i   Tifteml  ,    cbe   fino 
à  quel  cèmpo  fi  avevano  itnn^aginati  •  Poiché  dun* 
qqe  il  bene  ,   ed   il    male   avevano  Principi  elfeo- 
zialmence    differenci  ,  accri^uì    al    buon    Princi- 
pio  cucco   quello  ^  che  era  bene  ,   ed    al    cattivo 
tatto  quello,  che  era  male.  Gli  fpirici  ^    che  era* 
no  capaci  del  piacere  >  e  che  inceiTancémence  ceo- 
devanq  alla  felicità',  erano  opera  del IV  £nce  beo^ 
ficoi  I  corpi  all'incontro  coi  quali  Io  fpi|:ito uma- 
no è  unito,  che   V  affliggono   in   naiile   maniere, 
èrano  T  opera  d*  uno   fpirito   cacci vo  j   diniódocbi 
la  legge  de*  Giudei    non   pareva^  a   Gel-dpne  ,  che 
n*  unione   di    pratiche  difficili  ,  e    pénofe  ;  che 
n  potevano  eflTere  ordinate  che  da  un  .£nce  ma* 
:o.*  Era  pure  lo  fteflo  EfTer  malvagio,  che  af^ 
t  quel  Popolo  ordinate  le  guerre  crudeli  ,  cbe 
i  egli  fatte  alle  Nazioni  della   Paleftioa  :  Il 

Dio 


Dio  d^i  Giudei  dice  in  Ifaia  Io  fon  quello,  che  p^e^ 
"il  tn^le  .  Nel  Cnitianefjmo  per  conctario  Cucto  re- 
*^rpira  beneficenza  ,  indulgènza  ,  dolcezza  ,  miferi- 
cordia.  Quindi  la  legge  dei  Crifti-f'ni'è  T  opera  del 
'buon  Principio 9  ed  il  Grido  ,  che  1'  aveva  annun- 
'  ziata  ,  fu  veramente  il  figliuolo  del  buon  P/in- 
cipio, 

"  'QUefto  Principio  l^enefico  non  aveva  già  foggeN 
tato  Tuo  figliuolo  alle  difgrazie  dell'Umanità ,  poi- 
ché la  Tua  bontà  non  lo  jpermetteya)  caqtp  pfù  che 
per  irruzione  degli  Uomini  badava,  che  fi  yeftiffe 
delle  apparenze  dèlia  carne  ;  poiché  in  cafo  diver• 
fo  la  rralcà  de*  patimenti   di    Gesù    Grido  non  fa- 
rél)be  fiata,  che  uno  fp'ettacolo;  che  il  buon  Prin- 
cipio fi' farebbe  apprédato  ,'lo  che  è  contrariò  alla 
fua  natura,  (i)  Prevendite  di  quefip  Sidema riget- 
tava r  antico  Tedamento  ',  e  non   aminettéva'  del 
nuovo  fé  non  1'  Evangelio' di  San  Luca  ,  e  quedo 
neppure  intero.  Gerdone  ritornò  alla  Gbiefa  ,  dice 
S.  Ireneo ,  domandò  perdono  de*  fuoi'  errori ,  e  paf* 
so  in  tal  modo  qualche  tempori  oira'  infegnando  fe- 
gretamente  J'ereGa ,  che  aveva  abiurata  ,  òri  abju- 
i-andola  di  nuovo  ,  ed  ora  convinto  di  perfide; re  ne* 
fuòi  errori  ,'e  perciò  feparato  dana'{:ornunion  de* 
Fedeli  .  Ebbe  per  Dircepolo  M^rcipne  ,  che  fi  fece 
égli  dedo  Capo  di  Setta  •  Si  poflòno  ,  cQnfi|itando 
1*  ArticoIqM ARCIONE   rilevare  le   divcrfe  for- 
me, che  préfe  rerrpre'di  CJerdpne:  e  quedo  con- 
catenamento degli  errori  umani  e  quello  principal- 
mente, che  ren^e  inteVeflapte  Tldòria, 

*  Siccome  Gé'rdòne  fi  portò  a  Roma  ,  così  è 
(lata  difcuda  dagli  Autori  Latini  la  doria  di  lui 
con  qualche  particolar  diligenza.  Il  tempo,  in  cui 
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(  i)  lren£l  Lib.  i.    Gap.    28.  ,    e    37*  TirtuL  d<| 
Priaefcrìpt.   Gap.    IL  PéNé^ftri^s  de    Haefrèfib.  Gap. 
Xl^lV.   ÈpifAan.   Hacrcf.   41/  Auiufi.    de    Hasref- 
Gap.    Hjkl.'  Theèdoret  •  Hasriticar/  FabuL  Lib»   x^ 
Cap.  24, 
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Z    i^ifceCo  in  lui  meJefimo.  Ma  queft*  accufk  non   h4 

r    il  fondaniento  dall*  antichità  .  Molte  cofe  fono  |:e- 

'/    llate  ofcure  circa  quef^ò  Erefiarca  ,  {>erchè    come 

.    giildizioramente  riflette  ElU  lrUhÌ9  nel  fuo  Trat^ 

tato  (de    Cute    Vétirunt   circ»    ^éixefts  (  i  ^  la  fama 

hiaggior  acqiiiftatafi  da  Marcione  con   lo  fpecificìr 

re  y  e  col  rendere  più  fifteinatica  la   dottrina   dèi 

Ì!uo  Maefl'rp  ,   aflbf bì  1^  iiotizie  |  che  fi  ayrebber<^ 

avute  del  primo. 

CERINTO  era  un  Giudeo  d'Antiochia,  il  qua* 
le  n  applicò  moltp  alla  Filofofià  ^  e  fj  trovava  iq 
fSerufalemme  al  tempo  degli  Apposoli  •  La  Filo» 
foiia,  che  era  allora 'in  voga  per  l'Oriente,  s'ins* 
paftava  coi  principi  della  Filofofia  Caldea  ,'e  eoa 
V  idee  Pittago'riche  ,  e  Platoniche  .  Si  fuppqneva 
un  Ente  fifpremo  ,  che  ^velTe  prodotto  dei  Gen)  ^ 
è  delie  potenze  capaci  d.i  a^ire,  e  di  produrre  de. 
gii  altri  Gen]  ,  e  degli  aUp  fpiriti  :  le  ne  popolo 
il  Mondo,' e  fi  fecero  intervenire  come  i  Dei  del- 
)a  Macchina  per  if^icg^r  tutto  .  Egli  refe  pii^ 
feroplici  quefli  principi  ^  afSne  di  applicarli  alla^ 
^oria  del  Monao  \  rfconpfceva  i}p  Sfilare  fìipre* 
mo,  che  erj|  la  forgente  deirEfidenza,  e  che  ave- 
va prodotto  degli  (piriti,  delle  potenze ^^  edeiGenj 
con  differenti  gradi  di  perfezioni.  Tra  le prqduzio^ 
ni  dell'Eflere  fuprenio  vf  era  un  certo.gradodi  vifr 
tu  o  potenj^a  inanitat^ente  inferiore  alle  perfezio» 
ni  deirEflerft  fupremo,  fituata  per  cosi  dire  jndì» 
ftanza  infinita  d^lui,  la  quale  ignorava  l'Autore  del* 
la  (uà  efiifteop,  ed  era  probabilmente  T  ultinia'del- 
le  produzioni  deli'EiTerè  fupremo',  una  fpe^ie  di 
forza  motrice,  o  di  fornuplaftica,  capace  di  diftri* 
buire  la  materia,  e  di  formare  ilMondo.(a)Daaue(|a 
potenza  erano  forbiti  col  ^oodo  degli  Angeli  ,o  iia  de* 


*  (z  )  Frickh  ScQt.  prim*  §.  36.  p»  132* 
(2)  X99ilfir9t$  Iftor.  Lib.  IL  Gap.  3.  »ine9  Lib. 
f.  Gap.    %U  iLib.  Hit  Gap.  !!•   MfifM^,  Hapref* 
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i^tifefla  (ila  dottrina  dei  libri ,  è  delle  tlythzìoni 
the  pretendeva >  che  gli  foflero  (late  fatte  da  un' 
angelo;  Egli  ricònofceva  la  neceflirà  de)  Batefìmd 
^er  falvarfi ,  e  credeva  i  che  dopo  la  rèfurrèzioné 
=.fi  goderebbe  per  itiiiie  anni  fiilfa  teri'i  ogni  forra 
^1  piaceri  cenluaii;  (t) 

Facciamo  alcune  rifieflìdni  full'error.  diCerinco; 
R     I.  Ce|in co JTd   gran    nemico   degli    Appoftdii,  e 
^combattè  viVamiènte  là  loro  dottrina >   vivendo  a* 
f  tempi  loro»  ed  era  iniftatòdi  convincerli ,  feavef- 
sfero  infegnato  im^^oftiire.   Tuttavia   confefsÒ»   che 
x^Gesù  Crifl(!i  avea-fatto  dei  Mir^lcolit   I    Miracoli 
.  difnLque  di  Geiù  Crifto  avevano  allora  iin  grado  di 
i  (Certézza,  o  di  evidenza  ^  che   non  pernietteva  di 
.  iiìetterne  in  dubbiò  la  verità: 
i       n.  Per  conciliare  con  lo  (tato   di   Umiliazione  > 
(  nel. quale  apparve  Gesù  Grido,  tutèi  gli  attributi 
,  di  Figliuolo  unico  di  Dio,   Oerinto  fuppooeva  iti 
Gesù  Grido  diie  EÌTenzè  diverfe  j  Gesù  Figliuolo 
di  Maria,  ed  il  Griffo,'  che  era  difcefo  ^dal  Gielot 
per.  tal  modo  egli  è  evidènte  ^  che  ^ -su  Grido  ave7 
va  infegnato  di'  edere  Figliuolo  ùnico  di  Dio  ,  éi 
aveva  confermato  qUeÌ\a  dottrina  con  miracoli ,  di- 
modoché Gerintò  non   aveva    potiito   attaccare    né' 
la  dottrina,  né  i  Miracoli,    giacché  aveva  procu- 
i-ato  di.fpiegare  come  Gesù  fode  il  Figliuolo  uni* 
co  di  Dio.  .  , 

III.  Gli  Appodoli  cacciarono Gerinto  dallaChiC'» 
fa,  e  lo  riguardarono  t;ome  il  corruttore  della  dot-- 
crina  di  Gesù  Grido.  Dunque  dal  tetiipo  degli  Ap*^ 
podoli  dedi  fi  iiguafdava  la  Difinità  di  GésùGri: 
ilo  come  un  Domma  fondamentale  del  Gridiane/i« 
ilio,  chechè  ne  dicano  i  Sociniani,  t  predo  di  lo* 
fo  Bury^  Lock,  ed  altri.  (2)  .      . 

*  Si 
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Àug.  de  Hxref.  Gap.  Vili.  Tenui,  de  Prxfcrìpìf. 

(  i  )  Eftfei.  Idor.  Eccfef.  Lib.  IH.  GaD.  28. 
(1)  Béirj^,  Ghritfia»:  Itaifonnablt.   Lock  Chrìft^ 

]feai- 
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HILIASTIi  vedi  MILLENARJ. 
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GINICI  così  (fenoAinavanlì  i  Piloróf!  feguaci  d.i 
Anciftene  ,  i  quali  cafpeftavaao.  forto  i  piedi 
ogni  fpezje  di  regola  e  di  coltumi  »  e  conVenien- 
ce  .  Quedo  nome  fu  dato  ai  Turlopini  >  i  quali  & 
abbandonavano  pubbJicamenre  e  fenza  rimorl'o  alle 
più  vergoj^noré  diffbluterze  (  i  )  . 

CfRCOMCELLIONf.  Quello  nome  fu  dato  nel 
quarto  Secolo  ai  Dvonatjfti  fu r lofi  •  Vedete  V  Arfu 
colo  DON ATfSTI.  Furono  anche  còst  d^nòrtìinati 
certi  Predicanti  ,  che  fr  folle v.ii*ono  in  AHemag'na 
vcrfo  la  metà  rfél*tredìcefìmo  S;*colo  (  i2i8.  j 

Tutto  il  mondo  fa  i  lunghi  cónéradi  dell*  Impera* 
'dorè  Federigo  coi  Papi  ,  e  la  fcbmunica  fulminata 
contro  di  lui  nei  Concilio  di  Lione  da  Innocensso 
IV.  Nel  c'alore  di  tale  difputa,  fi  i'ufcitò  in  Alie- 
magna  una  Società  >  ia  quale  focto  il  pretefto  di 
difenderei*  fmperadore  ,  predicava,  che  il  Pap^aera 
eretico;  che  i  Vefcovi  e  gli  altri  Prelati  erano  pu* 
re  eretici  e  Simoniaci  ;  che  tutti  i  Preti  erano  in  pec- 
cato mortale  )Onde  non  aveva.no  più  la  facoltà  di  coq<* 
fecrare  TEucariftia;  che  erano  fedùt  tori;  che  né  il 
Papa»  nei  Vefcovi;  né  altri  uomini  viventi  avevano 
facoltà  d'interdire  Tuffiz  io  divi  no ,  e  che  quelli/che  Io 
facevano,  erano  eretici  ed  incannatori;  che  i. Fra- 
ti  Minori  e  i  Frati  Uomenicarti  pervertivano  la  Ghìe- 
fa  colle  loro  falfe  Prediche  »  e  che  fuor  del la^iSo- 
r#wp  //.  P  '    cietà 
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^  Vedi  Giofua  Arndia .  Lexic.  Antiqu.  Ecclef» 
ps^S.  497* 
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CLANCOiLARJ»  nome  dì  unsi  Setu  di'AnabaC* 
tifti ,  i  quali  dicevano  3  che  conveniva  parla- 
re in  pubblico  come  tutti  gli  altri  uomini  in  ma« 
teria  di  Religione  »  e  non  dire  ,  che  in  fegreto 
quello  che  ù  penfava  •  Vedi  Articolo  ANABATU 
STI  e  le  loro  Sette. 

CLx^UDIO  di  Torino  adottò  nel  principio  del 
nono  Secolo  Terrore  degriconodafti  e  diVigilan» 
zio  (  i  )  .  Qualche  abufo  che  notò  nella  divozione 
dei  fedeli  in  quefto  proposto,  Io  portò  ad  attacca- 
re la  venerazione  delle  Reliquie  e  delle  Immagini» 
£gli  era  uno  dei  più  ferventi  Criftiani  del  fuo  Se- 
colo »  ma  mancò  di  giudizio  o  di  moderazione  »  rap- 
porto alle  Reliquie  ed  Immagini  ,  e  fu  confutato 
dal  Dungale>  da  Jona  d*Orleans»  e  condannato  dal 
Concilio  di  Parigi  ,  il  quale  dichiarò  9  che  conve-^ 
niva  ritenere  le  Immagini  nelle  Chiefe,  ma  non  fi 
dovea  né  adorarle,  nò  render  loro  un  culto fuper-» 
ftiziofo  (2), 

CLEMENTE  em  Scozzefe  di  origine  »  e  riget- 
tava i  Canoni  ,  i  Conci)]  ,  i  Trattati  dei  Padri 
fulla  Religione  e  le  loro  fpiegazioni  fui  la  Scric- 
tura.  Rigettava  pure  le  Opere  di  San  Girolaipo  , 
di  Sant*  Agoflino  ,  di  S.  Gregorio  ec.  Sofleneva  , 
che  poteva  e^Ter  Vefcovo  ,  dopo  aver  avuto  due 
figliuoli  di  adulterio  ,  ed  avanzava  >  che  un  Cri>^ 
diano  può  fpofare  la  vedova  del  fratello .  Dice- 
va >  che  Gcfucrifto  difcendendo  ali*  Inferno  aveva 

P    %  lì. 


{i)  UMhHlon  Annal.  Benedift.  Lib.  XXIX.  n.  52. 
^o.  61.  Concil.  Parif.Tom.VII.  pag.  1942.  Hiftoir. 
Litteraire  de  Francè.  Tom.  IV.  p.  256.   490. 

*  {2)  Ivi  *  Il  JPrjiuoh  con  grande  anacronifmo 
fa  quefto  Vefcovo  di  Torino  contemporaneo  di  VVi- 
clef.  Vedi  di  cUudio  d$  Torin$  anche  il  »nrmo  , 
An.  825.  e.  56.  58, 
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liberati  turtì  i  Jiniuti,  inrhe  g!' Idolitri;  ed  s^f^ 

riv»  molti  altri    errori    circa    la    predeiliiuzioni 

<;li  fu  coDclannato  con  Adalberto   nel  Concilio  J 

IToas  ,  ed  in  un'  altro  Concilio  ceautofl  io  Ri 

-(  i) 

I  dotti  Autori  dell'  Iftorià  Letterari»  di  Frn 
.i  ,  pare  che  riguardino  Clemente  corre  uoo  d 
elli  che  fi  affaticarono  per  la  ii(\/,UTU!one  disila 
etere  Cotto  Cario  Magno  ,  e  che  eri  ftiio  Mae* 
o  di  Haitone  Abbate  del  Monalljro  di  ELkhe- 
.ond  nella  Diocefe  di  Coftanza  ,  e  poi  Amb*fcii- 
'e  di  Carlo  Maijno  a  Coftancinopofi  ,  e  Velcoi 
B-lilea.  Si  crede,  che  qni-ft'»  CLmente  fia  dai 
regolatore  degli  fìudj  di  Palazzo  (t). 
Si  fa  per  alcto  poco  di  lui;  e  non  è  impofliblle. 
-,  in  un  Secolo  ,  nel  (juale  fi  aveano  (uppojte  o 
;rate  tante  Opere  dei  Padri,  un'  uomo,  che  lit 
.linciato  a  porgere  la  luce  della  critica  negli  Su- 
di Teologia,  abbia  rigettato,  come  di  niunaio' 
iti  le  Opere  dcj  Padri  3  e  ti»  andato  fuori  di 
.da. 

L'crror  di  Clemcote  dovei  natiiralmence  poit> 
!  lo  rpirico  allo  Hudin  del'a  critica  ,  ma  il  Se» 
10  era  troppo  ignorante  ,  onde  irar  qvn.-|\o  vantag' 
gio  dill'errore  di  lui.  Quindi  un  tale  cfrore  non 
fu  né  utile  ,  né  dannofo  ,  e^H  fu  condannato  , 
non  ebbe,  né  dltcnfori,  né  dilcepoli  . 

Mi  che  i  Protettori  dell'  ij^noranza  non  rive 
gano  qurrto  clempio  contro  la  fcisiiza  ,  In  qa 
Secolo  troppo  ignorante  onde  adottare  gli  errori 
di  Clem';nte,  v'era  invece  una  fella  d' impolbrìi 
che  tnf.annjvano  i  Popoli  j  gli  errori  i  più  afiuriii 
erano  predicati  da  fanatici  lenza  dottrina  ed  avi- 
dartiente  raccnlti.  I  coftumi  erano  alcrettanro  gui- 
fli  ,  quanto  r  ignnranza  eia  profonda  ,  e  i  difor* 
dini  e  la  Iljjietlìizione  crefcevano  4  mifura  clit 
man- 


(i)  ConciI,    iV.  Bfmifmc.  Epift.    13;. 
(a)  HiUoire   Litteiaite   de    France  .  Tom,  iTi 
(ig.  S,  lì. 
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i.'fnancava  la  lixct .  Unite  quefto  Articolo  con  queL 

Silo  di  ADELBERTO  >  ambi  furono  condannati  nel 

r Concilio  ifteflò,  , 

i       CLEBIO  o  fia  CLEOBULO   Eretico  contempo. 

raneo  di  Simone  combattè  la  Religione  Criftiana  » 

e  fu  capo  della  Setta  de^   Cleobieni  .  Egli   negava 

r autorità  dei  Profeti,  T onnipotenza  di  Dio,  e  /a 

refurrezione  ;  attribuiva  la  creazione  det   Mondo 

agli  Angeli,  e  pretendeva,  che  Gefucrifto  non  foC- 

fe  nato  da  una  Vergine  (  i)  Per  tal  modo , gli  Ap« 

pofloii  e  i   primitivi  Predicatori   trovarono    nella 

'  Paleftina  dei  contradittori  ,  e  quefti  erano  capi  di 

\  Sette    illuminati  ^  efercitati    nelle   difpute  ,   abili 

neir  arte  di  perfuadere  il  Popolo  ,  animati  da  un' 

r  intereflTe  di  fidema ,  fé  poflbno  efprimermi  così ,  e 

;  ^air  amor  della  fama  ,  eh'  era  V  ordinaria  paffione 

:  dei  Capi  di  Setta. 

Avverfar)  di  tal  natura  opponevano  agii  Apofto- 
lì  tutto  quello,  che  era  polTìbile4i  oppor  loro  ,  e 
non  trafcuravano  cos*  alcuna  ;  che  potelle  render 
fenGbili  e  victoriofe  le  loro  difficoltà*  I  fatti,  che 
fono  di  bafe  al  Criftianefimo,  erano  dunque  allora 
difcuifi  colla  più  fcrupolofa  efattezza  ,  e  fé  ne  fé* 
ce  l'efame  il  più  rigorofo  .  Se  gli  Appofloli  fofle* 
ro  (lati  rei  della  più  leggera  infedeltà  ,  i  loro  ni- 
mici  l'avrebbero  manifeftato;  e  quella  infedeltà  ben 
provata,  avrebbe  potuto  arredare  aflfoltitamente  il 
progreflb  di  una  Religione  »  la  moral  della  quale 
combatteva  le  palfioni  ,  è  proponeva  alla  ragione 
dei  Mitler)  incomprenfibiii. 

Giudichiamo  di  quel  tempo  dal  noftro  Secolo  • 
Se  le  pallioni  e  la  prefunzione  trasformano  oggidì 
/in  dimoftrazioni  quei  tan^ti  tratti  ,  che  fi  lancia* 
no  in  tutti  i  modi  cotitro  la  Religione ,  e  quelle 
allegorie  ,  eh*  efprefle  femplicemente  non  offrono 
alia  ragione  9  che  ripetuti  e  baffi  fcberzi,  qual  ef- 

P    }  fcu 


(  I  )  Conft.  ApofioK  Lib.  VI.  cap.  S.  Teodcreto 
H«retic.  FahuI.  Lib.  Il,  Prxf.  tiujtb.  Hift.  ^c^leC 
Lib.  IV.  cap.  ax» 
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di  turbolenze,  di  divifioni,  difedizioni.  La  poten- 
za Imperiale  (labili  finalmente  per  tutto  J'  Egitto 
l'autorità  del  Concilio  di  Calcedonia  ,  e  fi  fpedi- 
roBO  da  Coftantinopoli  dei  Patriarchi  ,  dei  Vefco- 
vi,  dei  Magiftrati,  dei  Governacori;  e  gli  Egizia- 
ni recarono  efclufi  da  cucte  le  dignità  Civili,  Mi» 
Jitari>  ed  Ecclefiaftiche, 

Ma  con  tuttociò  non  fi  eftinfe  il  fanatifmo  .*  una 
parte  dei  filmici  del  Concilio  di  Calcedonia   fi   ri- 
tirò i^eli*  alto  Egitto  j   altri   ufcirono  dalle    terre 
dell'Impero,  e  paffarono  in  Africa,  e  tra  gli  Ara- 
bi, dove  erano  tollerate  tutte  le  Religioni  (i). Quel- 
li che  recarono  in  Egitto  ,  erano  foggiogati  ,    ma 
non  rafegnati;  e  confervavano  un*  odio  Implacabile 
contro  gì*  Imperadori  Romani  :  i  trattamenti  rigi- 
di dei  Governadori  e  degl' (iffiziali  dell*  Imperado- 
re  ,  le  umiliazioni  e  gli   oltraggi  ,  che   facevano 
fofferire  agli  Egiziani  ,  più  di  cento  mille  Egizia- 
ni trucidati  in  diverfe  occafioni  per  non  aver   vo- 
luto riconofcere  il  Concilio  Cafcedonefe  ,  avevano 
radicato  nel  cuor  degli  Egiziani  un*  odio  implaca- 
bile contro  grimperadori  ,  e  un  defiderio  ardente 
di  vendicare  dei  loro  oppreflTori  (2) 

I  Patriarchi  della  loro  Setta  fpedivano  dei  Vi- 
car}  affine  di  mantener  vive  tali  difpofizioni  ,  e 
foftenerli  collanti  contro  le  Leggi  degl'  Imperado- 
ri  .  Sotto  r  Imperadore  Eraclio  ,  il  Patriarca  Be« 
niamino  dal  fondo  pel  deferto  del  baflb  Egitto  fpe- 

P    4  dì 


(i)  Hiftor.  Patriarchar.  Alexandrin.  pag.  164. 

(a)  Quando  i  Governadori  mangiavano  ,  face« 
vano  fo(lenere  la  loro  tavola  da  quattro  Egizia- 
ni,  e  fi  pulivano  le  mani  nelle  loro  barbe  affron- 
to il  più  infopportabile  che  loro  far  fi  poteffe  y\  e 
che  eccita  oggidì  ancora  la  colera  e  V  odio  degli 
Egiziani  contro  gì*  In[iper»dori  Romani.  La  memo- 
ria del  maflTacro  fatto  iffin  di  coftringerli  ad  accet-' 
tare  il  Concilio  di  Calcedonia,  è  ancora  viva  pref« 
fo  di  Ioro« 

I 

I 
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il  fuf  Vjririo  Agitone,  trsveftito  é»  Cornitote 

infoiate  gli  Egi2i»ni ,  ad  amminiftrar    loro  iSi. 
ipnrii  e  portare  ad  e/Ti  1' EucariOia . 
Egitto  conteneva  dunque  due  Popoli   ,  che  E 
raiio  murcalmentei  i  Greci  e  i   Romani  ,-    cb 
.paviDO  tutte  ie  Piazze,    tutte     le    digoità  ,  ( 
formavano  la  maggior  par(e  delle  Truppe  ,  ed 
Itro  Popolo  ,  cioè  ^ti  Egiziani  ,  eh'  erano  in- 
amente più  numero/i  ,  e  che  formaono  la  cit- 
lanza,  gli  agricoltori,  e  gli  Artigiani, 
entre  l'Egitto  era  in  tale  condizione  ,  i  San- 
conqoiftarono  la  Palcftina  e  la  Siria.:  gli  Egi- 
I  gì'  invitarono  ad  sndir  in  Egiito  ,  e  facendo 
Trattato  con  Airrou  Generale  di   Omar,  fi  nni- 
con  lui  contro  i  Romani  ,  e   fecero  pafiare  I' 
to  in  poter  dei  Saratini.  tinti  i  Greci  o  Ro- 
...   fuggirono^.d   abbandonarono  CEeirtO,   il  qi 
lon  lefìò  più  abitato  ,    che  dai   nativi   e  dai  S. 
ini,  che  pofVro  una  capitolazione  fugfi   Egiziani, 
imifero  il  Pdtri-rca  Beniamino  in  po/Te/ìb  d;  tu(- 
i  privilefi  del   Patriarcato.  PerJoceftè  ,  ficccna 
uiaccbiti   erano    quafi    tutti    Egiziani    naturali  , 
iiarono  in  pochilTìino  tempo    1'  ufo   della    liTìgn 
reca,  e  ftrero  le  loro  liturgie  in  lingua  tgizii- 
at  ,  erme  tuttavia  le  (anno. 

I  Cofii  f'no  dunque  tutti  Egiziani  ,  i  qmli  fj. 
cendo  pitiftfilone  della  (ede  dei  Giacobiti  fono 
foggetti  al  Patriarca  d'Alexandria,  e  fanno  1"  ul 
fiziaiura  nella  lingua  del  Paele  (i).  Edi  godet. 
tcfo  alla  prima  rutti  i  privilegi  ,  che  loro  averi 
prtinieflo  Amrou  General  di  Omar  ,  cui  fi  era  at- 
relo  r  Egitto  ,  tanto  piìl  che  i  Saraceni  temevi- 
DO,  che  quando  avetl'ero  miltiaitaro  gli  Egiziani, 
quefli  chiamifl'ero  nuovamente  i  Romani  i  niaqaai> 
do  poi  ieppero  ,  che  Leone  s'  era  ribellato  co» 
tro  Giulliniaoo  ,  e  che  i  Romani  creavano  e  el- 
fo. 


(i)  RfnK«der.  Perpetuitè  de  la  Eoi  .  Tom.  IV. 
Lib.  I.cap,  g.  Hifl.  Pitriarch.  Alexandr.  p.  i.Coo- 
-tin.  del  Bollando,  Mcfe  di  Giugno  p.  79.  fc. 
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deponevano  gl'Imperidori  a  lor  capriccio,  allora 
vietarono  il  pubblico  efercizio  della  Religione  Cri- 
Aiana  (i).  Convenne  allora  comperare  dal  Cover* 
nadore  la  tolleranza,  che  fi  avea  ftipiilata  neirac* 
comodamento;  ed  ì  Saracini  divennero  tiranni  e 
perfecutori  fpietati)  che  non  fofTerivano  i  Criftia* 
ni  y  fé  non  per  trarre  da  loro  delle  impofizioni 
arbitrarie,  e  delle  ecceflive  contribuzioni. 

I  Cofti  fi  mantennero  nel  mezzo  di  tali  perfe» 
cuzioni  e  ad  onta  degli  Scifmi  che  li  laceravano  » 
t  fi  .vantano  di  aver  anche  avuto  in  quel  tempo  dei 
Martiri)  dei  Confeflbri,  dei  Santi ^  dei  miracoli» 
e  con  tali  impoflure  tengono  ancora  fermo  nello 
Scifma  il  Popolo  ignorante  e  credulo  (a).  Le  ri» 
voluzioni  avvenute  nell'ImperodeiCalifi ,  nonhan- 
no  punto  raddolcita  la  forte  dei  Cofti  e  dei  Cri- 
fliani,  i  quali  ad  onta  di  tanti  oftacoli  fi  fono  per* 
petuati  fin  ai  noftri  tempi  nelT  Egitto.  Non  vi  è 
nell'Egitto  Nazione  più  tiranneggiata  dei  Cofti» 
perchè  non  hanno  perfona  che  pofTa  farfi  diftln- 
guere  dai  Turchi  col  fuo  fapere,  o  farfi  temere 
colla  fua  autorità;  e  fono  riguardati,  come  il  ri- 
fiuto del  mondo.  II  loro  numero  è  oggidì  picelo- 
liflimo;  erano  più  di  feicento  mille  che  pagavano 
tributo,  quando  Amrou  fece  la  conquida  deirEgìt. 
to,  ed  oggidì  non  giungono  a  quindici  mille  (3). 
Noi  ora  efamineremo  lo  flato  attuale  di  quefta  Set- 
ta >  rapporto  alla  Reiigiooe* 


$.1. 


1 


t 


(i)  Hifl.  Patriarcb.  Alexandrin.  p.  ttj 

( 2)  Ivi  » 

(3)  Nouvelle Relation  d'un  vojage  fai 
pte  del  Vansleb  Part.  XV.  pag.  ali.       , 
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qaefle  aue  Comunioni  fi  fieno  accordaC!  o  rifcon- 
ì  trace  nel  Tare  nelU  loro  dottrina  e  culto,  preci- 
lamente  1^  lìeffe  mucizioni  in  tanti  ogs<?ctì ,  circa 
uali  non  avevano  alcun*  nece(fi-à  di  riunirti. 
ivien  dunque  din.',  cbe  prima  dello  Scifma  di 
Euciche,  J^CIiier^  Cattolica  abbi»  infegnato  e  pra- 
tirato  quello  che  infe^na  e  pratica  anche  oggidì» 
circa  1' Eucarìftia,  i  Sacramenti,  il  culto  d^ì  5in- 
ti)  ie  orazioni  per  i  morii;  e  l'arebbc  per  confe- 
guenca  fiat»  primi  di  Eutiche  la  mutazione  di  Fé- 
de,  cfie  oggidì  profefTano  i  Cattolici,  giacché  egli 
è  certo,  che  prnni  del  Concilio  diCaleedonia  tut- 
Ca  IiChief*  credeva  e  praticava  quello  che  laChie- 
f*  Romana  crede  e  pratica  oggidì  pure  in  tali  og-- 
getti. 

Noi  abbiamo  provaio  nell'Articolo  NESTORIO, 
che  quelh  credenza  era  generale  prinn  del  Conci, 
lio  EfefnoPrimo,  ed  anche  prima  dd  GonciMoNi- 
cenù,  e  ch'è  imponibile,  che  una  cale  creJen- 
fea  forte  allora  nuova  nella  Chiefa.  La  credenza" 
dunque  della  Chiela  Romana  è  quella  della  Chiefa 
primitiva:  e  perchè  dunque  i  primi  Riformatori 
ìe  ne  fono  feparati?  Perchè  i  Proceftant*  dei  no- 
flri  giorni  non  rientrano  in  una  Chiefa,  la  quale 
non  crede  Te  non  fé  quello,  che  la  Chiefa  credeva 
nei  primi  Secoli,  in  quei  Secoli  cos\  fecondi  di  pro- 
dig)  in  virtù,  e  che  hanno  dato  tatttiSanti  e  can- 
ti Martiri?  Come  il  Signor  TiV/m/o»  opporrà  lapre- 
tefa  difficoltà  di  falvarC  nella  Chiefa  Romaiia ,  per 
giuftificare  lo  Scifna  delle  Chiefe  Riformare? 

I     Protertanci    hanno    pretefo    che    il    Pacriarca 
Macario  abbia  mutata  la  Licurgia  dei  Cofti  ,  e  da 
tal  mutazione  vorrebbero  dedurre»    ch'è  pollibilet 
che    un    Patriarca   abbia    (labilità    una    nuova    dot- 
trina nella  Chiefa,    fenza  che  vi  fi  fia  fatta  '■' 
baione,  e  per  conf^guenza,    fenza  che  0 
regnarne   I'  £peca  .    Ma    1"  efempio   del 
Macario    non   è   a    propofico    per    provai 
dottrine.  Imperciocché  i  Goffi  avevano 
che  non  erano  fondaci  fulla  tradizione. 
Criarca    aveva    il    poter   «li    caagiarli  , 
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Vò  Impiegò  tòglierà  la  maggior  parte  del  loro  tem« 
pò  )  ed  impedirà  loro  di  occuparfi  nel  lor  medie* 
re  9  nonodante  che  abbiano  il  carico  di  provvedere 
al  mantenimento  di  una  famiglia;  poiché  il  Presbi« 
terato  loro  non  rende  predbchè  nulla  •  SpefTo  fi 
veggon  degli  uomini  ufcir  dalla  bottega  ia  età  di 
trent*anni  per  eflere  elevati  al  grado  di  Sacerdotj; 
e  fin  allora  faranno  (lati  Teflìtori  ,  Orefici  «/o  fn- 
cifori.  Quando  fanno  leggere  in  lingua Cofta>  que* 
fto  bafta  per  ordinarli  Preti  >  perchè  la  MeffaeTUf^ 
iìzio  Ci  celebrano  in  quella  lingua »»che  dalla  maggior 
parte  è  intefa.  I  Preti  non  predicano  mail  e  tuc- 
calvòlta  fono  aflfai  rifpettaci  dal  Popolo  i  e  tutte 
le  perfone  pìh  confiderabili  e  più  dipinte  della  Na« 
<^ione  s'injburvano  dinanzi  a  loro  9  baciano  loro  It 
«nani,  e  li  pregano»  che  mettano  loro  lemanifuU 
U  teda  (i) 

§.    Ut. 

^ti  digiuni  d^i  Cùfti  k 

I  Cofti  fono 9  congie  tutti  i  Criftiani  d'  Oriente t 
grandi  ofTervatori  dèi  digiuno  hanno  quattro  Quare« 
ìHme  all'anno  •  La  prima  è  quella  ,  cbe  precede  la 
ì'afqua,  e  comincia,  nove  giorni  prima  di  quella  dei 
Latini,  e  danno  fen^abere,  fenaa  mangiare ^fenza 
fumare  fin  dopo  l'Uffizio,  che  finifce  circa  ad  ua^ 
ora  •  La  feconda  Quarefima  è  di  43.  giorni  per  fl 
Clero  e  di  23.  per  gli  altri»  equedaèavanti  ilNa* 
•tale  di  Nodro  Signore.  La  terza  Quarefima  fi  fa  pri- 
madelia  Feda  degli  Appoftoli  Pietro  e  Paolo,  ed  è  di 
tredeci  giorni  incirca,  e  comincia  dopo  la  Settimana 
«li  Pentecofte.  La  quarta  è  prima  della  Feda  dell'Ai 
funzione,  e  dura  quindici  ^iortti^  No*  v*^ 


•     ~  lì       I     I  r    r  f    1    I  I  II     fi    I»    * 


(  1  )  R«n»M4t  ^ift.  ?gtu  Mài  GoU 
j^iarum  Orienulium  »■  -•"vi 
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,   che   chiede   la  diflbluzìone  del  matrimonio  s^ 

3  idirizza  fubico  al  Patriarca,  o  al  Tuo  Vefcovo  per 

cenerla  ;  e  fé  il  Vefcove  non  può  difTuaderla ,  1' 

xorda;  e  Te  la  nega  ,   vanno  dinanzi  il  Cadis  o 

Ugiftraco  Turco ,  eh'  eflì   denominano  Mstrimmh 

..  IV.  Hanno  l'ufo  della  cieconcifione,  che  hanno 
"  refa  dai  Maomettani .o  dai  Giudei;  ma  potrebbe 
.  nche  non  eflere.una  cerimonia  reJigiofa ,  ma  un' 
l'fo  del  Paefe»  benché  ne  ila  fatta  menzione  nei 
loro  Rituali,  Pare,  che  non  abbiano  adottato  uà 
J.al  codume ,  che  per  renderfi  più  grati  ai  Mao- 
inetti  ;  e  fi  aftengono  così  pure  dal  fanguei  e  del- 
Ja  carne  degli  animali  fofFocati  (i). 
^  COLARfiASSO  celebre  Valentiniano ,  il  quale 
'parve  avefle  applicato  al  fidema  di  Valentino  i 
'principi  della  Cabala,  e  della  Aerologìa,  (z) 

*  La  dottrina  di  ColarbafTo  o  Golarbafo  fi  diffu* 
fé  nella  Chiefa  l'anno  149.,  o  come  altri  voglio- 
no 175.,  o  151.  Egli  voleva,  che  tutte  le  uma- 
ne azioni  derivafTero  dai  fette  Pianeti  ,  nella 
qual  cofa  convenendo  con  certo  BafT»,  rimeui- 
brato  da  Filaftrio,  quefio  Baffo  prendefi  per  un 
fecondo  nome  dello  (lenb  Colarbaifo  (3).  Ammet- 
teva in  Grido  una  fola  Perfona,  e  fegregava  Ge- 
sù da  Grido  come  due  Perfone  diverfe.  Oltre  la 
generazione  degli  Eonì  comune  con  Valentino, 

ne- 


(  I  )  Nouveaux  Memoires  des  Miffions  de  la  Conu 
de  Jes.  dans  le  Levane  •  Tom*  IL  loqk  cic» 

(2)  l'Autore  dell'Appendice  ad  TerC. de  Pj 
fcript.  cap.  53.  ,.    * 

*  (  3)  II  P^tf^  Epit.  Hid.  Bcclef.  p,  Mft.ll 
Pratiolc  Elencb.  Haercfium.  formano  due  Ere(Li. 
di  un  folo.  La  ragione  è 9  perchè  F si sfirià  fa  meo 
zione  di  Bado;  non  riflettendo  però,  «he  FUsftri% 
non  la  fa  di  Golarbadb,  code  probabUmeotè  egli 
avrà  equivocato,   ommettendo  alcune  leccere»   i 
leale  efprimcQdo  il  nome  di  Co^'i^bafle*. 


^  riw  aiuo  BoU  r  iiiiiMi  pili    a. 

«A»  creta  ,  toaèÈwmt»  JW  |ft  Alfa  CUHà  ^ 

«f«Cawc  il  cai»  e  Sr  ' j-  ^h  Vn^afe. 

/crfi  JiAiB*  aeneAMìcbcà  Eoch^idte  del  Se- 

e*!?  IV,  (»  >  e  qaeft»  errore  :uicnfttato  io  moL 
ti  Areic»li  di  ^oefio  Dfzioturìo  e  priKipaimcBie 
•C'Ardcoio  ICONOCLASTI. 

COLLUTTO  ,  f.wdote  d"  A't^iiMiru  ,  Cnn» 
d'un»  dtilc  Parrocchie  dei!»  mnlfÀnu  Città  ,  ìb- 
frROÒ  n^n  follmente  .  dii  Iddìo  noa  era  ni«K 
tffatto  I  >ucor  drl  mal-  ,  n»  «che  oon  rfcm 
BiUD  iBil-r  che  irenifTe  di  Dio  .  S.  Epifanio  dice, 
che  mentre  Ano  i»r«li«»a  la  Tua  empieti  da  no* 
parie  .  fi  vedetido  dall'  altra  altri  Corati  ,  co» 
O-lluto  ,  Sirmato  te.  predicare  ,  gli  ani  d'  mi 
minieri  »  gli  altri  d'  un*  altra  ,  ed  i  popoli  diri- 
^_^__  ^'* 

{  I  )tf\fm.  Harref.  .79. 

-  (%)  Bihl.  Antiq.  Ecclef.   Saec,    tV,    Art,  V, 
'^cc.  ti.  De  Dei  unitate  §.  j7. 
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"-•niiraenci  >  comfi  le  loro  lodi,  chU- 
■  ni,  ed  altri  ColluzUni.  (1) 

fama  produlse  l'EreCa  di  Col- 
'i  egli  ,  che  un  uomo  medio- 
Ircelo  illuminito  ,  ebbo  pochi 
dicomindare  è  ordinarìamen- 
.■,iU*mediocrirà  ,  e  la  mediocri- 
j]..,i  chi;  piccioli  mezzi.  Collutofi 
iifrliandro  fuo  Vrfcovo ,  folto  pretefto, 
i  Prelato  avefse  per  Ario  troppo  riguar- 
kfer  prendere  tal  pirtito  non  era  d'  uopo  né 
I,  né  lumi,  né  merito;  mi  è  quello  il  folo 
I  degli  ambizioll  ignoranti  per  fir  del  fra> 
Kso  ;  ed  ha  efsa  Tempre  prodotto  un  tale  effijtto 
Vfecoli  d'ignoranza  :  ma  non  rende  che  ridicoli 
_  ^ficoli  illuminati.  Colluto  ,  dopo  la  fui  fepara- 
*ione  da  Alefsandro  ,  Il  ers  fjtro  Vefcovo  di  pro- 
^Tii  autorità;  il  Concilio  d' Alelsandria  lo  fpogliò 
«del  Tuo  V'fcovado  immaginario  ,  e  lo  ridulse  allo 
^ato  di  fempiice  Prete. 

Così  Colluto  ricadde  nell'obiivione  con  tutti  que' 
-piccmli  i'ediziolì,  i  quali  aveano  tentato  di  renderli 
celebri,  e  formar  delle  Sette.  Net  fé  coli  ignoranti 
avrebbero  formato  degli  Scifni  pericolrifi  ;  a4mI- 
iirtt  ,  Waldo  ,  ArnoÙo  di  Bttffi  ,  C  tinti  altri  ,  t 
quali  defolarono  la  Chìefa  ,  non  erano  gran  fatto 
ftiperiori  a  Colluco;  ma  comparvero  in  unfecolo, 
in  cui  una  parte  del  Clero  ,  fcoftumato  ,  e  fen 
cosnizioni  ,  voleva  dominare  fopn  tutti  ,  e  non 
difendeva  la  Religione,  che  a  colpi  d'Autorità. 

CONSCIENZIOSI    Quello  è    il   nume    attribuito 
ad  alcuni  antichi  Eretici  ,    i  quali   non  conafcev 
no  per  regola,  e  per  legislatore,  che  la  confcii 
za.  Quefto  errore  f»    rinnovato    nel   XVII.  fé 
di  un  Tedefco  d^'tto  Mtttia   Knutt,ei>   ,    jt  quaL 
quello  errore  pafsò  all'Ateifmo  .    Vedete  £xd 
di!  Fatalifme  Tom.  I. 
COPTI  vedi  COPTI. 

Tem.  li.  Q 

(  1)  spìfh,  Hffir.  LXIX,  ehlUfi,  Hir.  UXX1( 


» 
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DRISTOMACMI  i  quedo  è  un  nome  genen'o 
fotco  del  quale  S.  At»nailo  comprende  tute 
gli  Eretici  ,  che  errarono  fuNa  Natura  ,  o  fulli 
perfona  di  G.  C.  (  t  ) 


D    A 


ì 


DADOE  C«po  de'McfTaliani.  Vedete  queU'-fr- 
lì  cele . 
DAVIDDE  de  Dinant  adottò  i  princf'pj  di  Al- 
nerico  fuo  Maeftro,  e  (criflè  per  pìuffificarli.  Vi 
erano  allora  in  Francia  dei  rimafugii  dei  C»i 
o  dì  quei  Manichei  venuti  d'ItalM,  i  quali  a. 
«vano  l'aucorirà  de'MiniUri  della  Cliieià  ,  le  C^ 
rimonie  ,  e  i  Sacramenti,  e  negavano  /*  Rifurn- 
xione,  la  diDinzione  del  vizio,  dell*  virtù  ec. 
Credettero  ritrovare  nel  (ìAema  4i  Almericu  delle 
prove  delle  loro  opinioni  ,  e  Io  adottarono  :  pre- 
tefero,  che  Iddio  Padieiì  fofle  incarnato  in  Ab^^ 
ma  ,  Dio  Figliuolo  in  G.  C.  dicevano  che  ii  Re- 
gno di  G.  C.  era  palTato  ,  e  che  pel-  confeguenzi 
i  Sacramenti  erano  fenza  virtiì  ,  ed  ì  MiniUrì 
ienea  giurifdizione  ,  e  fenza  autorità  legittima  , 
poiché  era  arrivato  il  Regno  dello  Spirito  Santo, 
e  1»  Religione  doveva  eflere  tutta  interiore  .  Di 
ciò  conchiufero  quei  Settarj  ,  che  tutte  le  azioni 
corporee  erano  indifferenti  .  I  Settari  ,  che  foM 
4iiifì  fempre  uomini  ardenti  ,  impetuofi  ,  ed  »p^ 
ionati  ,   non   hanno  mai  mancato  di    trarre  <ll 


t  Mhmmf.  Uh,  De  Decret,   Srnod.   N^ 
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tali  principi  confeguenze  uguali  a  C|ueli6  d'Almeri- 
co ,  e  fé  ne  fervirono  per  ftrfi  leciti  fenza  fcrupo- 
Jo  tutti  i  piaceri.  Quefti  avanzi  dei  Cattari  fi  ab- 
bandonarono ad  ogni  Torta  di  difToiutezza;  còl  pre- 
tefto)  che  foflTe  arrivato  il  Regno  dello  spirito  San- 
tò:  che  le  azioni  corporee  foflero.indifTerentì  ,  ,e 
che  per  cbnfeguenza  la  Legge  i  che  rte  vieta  al- 
cune di  certa^afle  ì  e  ne  prescrive  delle  altre  i 
non  àvefle  più  forza  ,  e  non  obbligale j>iù  alcuno. 
Caddero  pertanto  nei  più  grandi  ecceflj,  e  forma, 
rono  una  Setta,  che  alla  prima  era  f^reta,  éche 
poi  fu  fcoperta  dai  fuoi  falfi  Profeliti .   . 

Va  Orefice  nominato  Guglielmo  era  il  Capo  di 
quella  Se^ttAi  fi  diceva  ihviaco  da  Dio  i  e  profeti- 
I  zaya  9  che   prima   che  paflkflero  einqiie  anni  %  ii 
;  Mondo  era  per  eflere  colpito  da  Quattro  flagelli  : 
;  dalla  fame  dei  Popoli  5  dalla  (pada  dei  Principi  ; 
[dal  Tremoto  »  che  avrebbe  inghiottite  leCittà,  e 
dal  fuoco  che  era  per  cafcare  fu  i   Pi-elati   della 
>  Chiefa  •  Egli    denominava  il    Papa  T  Anticrifto  ^ 
Roma    la   Babilonia  ^  e   tutti   gli   Ecclefiaftici    le 
ìnembrà  deli'  Anticriflo  .   Aveva   pure  predetto  , 
jche  il  Re  Filippo  Augufto.^  e  fuo  Figliuolo  erì^nó 
per  ìridurre  tra  poco  tutte  la  Inazioni  fotto  V  ob- 
bedienza dello  Spirito  Santo; 

Furono  arreftati  quàttordeci  di  quefti  Settarj,  e 
furono  condotti  al  Concilio  y    che  fi  teneva  allora 
^,   Parigi  •    Vennero    iftruiti    ,   ma   perfeverarònd 
aiei   loro   errori  j  e  dieci   furono  abbruciaci   (  nel 
iiiefe  di  Decembre  iiio,  )  .   Fu    condannata   purè 
la  memoria  di  Almerico  :   fi  difotterrarono  r  e  fi 
bruciarono  le  di    lui   offa  .   Il  Concilio   di   Piarigi 
condanni»   pure   i    Libri   della  Metafifica  ,  e  delTi 
JFifica   d*  Arifiotile  9   che   erano  confiderati   coitie 
la  forgente  degli  errori  di  Almerico^  e  fi  brucia-:» 
rpno    ancora   te   Opere    di    Davidde  de   Di**' 
4Que(la  fetta  non  era  »  che   Una  truppa  di    ^ 
Ci  (lifToIuti  ,   i  quali    non    fi   potevano   rig 
comie  riformatori)  poiché  non  ayerano  alci 
lio    principio  9    oè   fi   potevano  confiderai 
difenditori  della  Religione  ;  onde  fi  vide 


li  bicume,  cFle  contenevano  in  feno  .  E'  molto  iri^ì 
fcercflaiue  di  benconofeere  l'origine,  ed  i progrelT], 
di  quello  fcifma  ,  e  di  andar  dietro  erettamente  / 
iaoì  elTettl. 

§.    l; 

0'//«  Sei/m»  dei  T>»n*iiJH  frìm*  di 
U«n»U , 

,  La  Religione  CrìDiani  non  fu  portata  in  Africa 
Sagli  Appoflolì  ,  ma  vi  fece  di  gran  ptogreCfi  nel 
iecondo  fecolo  ,  ed  i  Criiliani  ,  nonodance  te  per* 
fècuzioni,  vi  avevano  molte  Chiefe.  Quelle  Chie- 
de furono  crudelmente  perfeguitate  (quo  DioCle' 
±iano,  fotto  Galerio  ,  e  fotto  MalTensio .  Queft'ul- 
CJma  perfecnzione  durava  ancora  ,  quando  Menfù- 
*io  Vefcovo  di  Cartagine  fu  citato  da  Maflènzio^ 
ib^enfuria  prima  di  partire  confegiib  i  va(j  delU 
t^hiefa  ad  alcuni  veccfij,  e  diede  la  nota  di  queftl 
•\iCi  ad  una  vecchia  i  perche  s'  egli  raorifife  nel 
-viaggio,  la  rimetteiTe  in  mano  del  fuo  fuccefforci; 
igli  infatti  mori  tornando  a  Cartagine  ,  e  Maf. 
ienzio  rcaituV  allora  la  fiace  alla  Chiefa  .  (i) 

I  Vefcovi  della  Provincia  dell'  Africa  il  adu- 
narono in  CartjRgine  per  eleggere  un  fucce/fore  i 
Menfurto.  Ceciliano  fu  eletto  a  piene  voci,  e  fli 
ordinato  da  Felle:  di  Aptunga  ■  (  i  )  Fu  confe-^ 
gnata  a  Ceciliano  la  riota  ne'  vafi  facri  ,  che  ìt 
ìuo  PredecclTore  aveva  confidati  ai  veccbj ,  j  qua- 
Ji  credevano  ,  che  nulla  fi  fapelTe  di  un  tal  depo- 
{ito  ,  e  concepirono  un'  odio  violento  concio  Ce- 
ciliano ,  il  quale  gli  aveva  Goftretti  a  refticuir- 
lì.  (  j  )  Due  perfone  diftinte  nel  Clero  df  Carca- 
Q:  3  • 


(  I  )  otttt»  LA.  I.  -^mg^fl.  Litter:  ad  Pe( 
II.  cap.  87. 

(a)  M. 

(.3)  Opt4t»,  i</ì.  Augt/ff.  in  Parm, 


T«6wn  *l  __    _   , 

■•■  f'cna»  tkiamati  i  Teiwn  A  Man^A 
<U  CTS  Ch*  Mir.uca  is  Mica  £  Apn 
^■fr  ia  <ci«9*  ^U>  y »■  ir m ai—  j>«t j  ji 
M(0   *    n«   bci>   ,    e    i  Làrm^ci.   Qid 

Dttl'i  1  SjCfairenti  ii.ii  ci  '^:;.f;  i  ,  cb^  n 
rn'iytvr..!  .  (  (ie^;ci  d,  Ccci  iico  c:idei 
Svcr  dpnoM  trovato  Juc  ed«2«ì  £cbiì  {M 
nari»  i  cnianurono  i  Vefcoii  ^i  Knmùb) 
tacine  t  dove  LucilU  li  tractò  nugni&caaK 
«ounirono  colmi  di  regali  ,  e  cìcarooo  Cet 
fi  Popolo  non  permife  al  (no  Vefcovo  dì 
rlre*  e  Ceciliioo  rirpofe  ai  Vefcovi  di  N 
che^  <|lie]|i  »  cbe  1'  avevano  ordinato,  e 
ti  traditori  ,  che  non  gli  avessero  effètti 
inferito  1'  Ordine  facto  ,  non  ci  en  a 
tornirlo  ■  ordinare  .  Ceciliaoo  noa  cr^de 


(Il  A/. 


r 
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^miics  tl'Aptungt  fofse  inf»cti  traditore,  e  cerci- 
^K  con  queda  rirpoHa  di  aprir  la  flrada  a  una  ri- 
conciliazione, e  metter  argine  a' Tuoi  nemici;  ma 
H  sa  prelero  la  fua  tifpolta  come  una  confeltìone 
^.el  delitto  di  Felice  i'  Apcunga  ,  dichiarirono  U 
ede  di  Cartagine  vacante  ,  procedettero  a  una 
^^ovi  elezione  ,  ed  ordinarono  uno  nominato  Mi> 

grino  ,  dome/lieo  di  Lucilla  ,  il  quale  era  (iato 
Ettore  nella  Diaconia  di  Cecìliano  .  (i)  Adonta 
^el  giudizio  dei  Vefcovi  di  Numidìa  ,  tutta  la 
^hiefa  reflava  unita  di  comunione  con  Cecìliano  , 
^d  a  lui,  non  a  Majorino  s'  indirizzavano  le  let- 
tere di  oltremare  .   Il  partito   degli   Aggrefsor!  è 

■  n  qualche  maniera  i]  partito  ,  che  odia  ,  onde  è 
^lù  attivo  ,    e  intraprendente  del  partito,    che  li 

^difende:  i  partigiani  di  Majorino  fcrifsero  a  tutte 
-le  Chiefe  delle  lettere  contro  Ceciliano,  localun- 
Viiarono  ,  fcaldarono  gli  rpirìtì  ,  e  fec&ro  nafcere 
equalche  emozione  nel  Popolo. 

CoHantino,  il  quale  dopo  la  disfatta  di  Mafsen- 
.»io  regnava  fopra  l'Italia  ,  e  fopra  1'  Africa  ,    ne 
fu  informato  ,    ed    ordinò  al  Proconfolo    di  quella 
Provincia,  ed  al  Prefetto  del  Pretorio,  che  pren- 
defsera  informazione  di  quelli  ,  che    turbavano  la 
tìiiefi  ,  e  ne  gì"  impedifse  .    I  partigiani  di  Ma- 
jorino informati  di  tali  ordini  di  Coilantino  ,   gli 
'   prefentarono  una  memoria  ,    nella  quale   accufava* 
'  no    Ceciliano    dì    molti    delitti  .    Coltantino  ,    che 
'  temeva  le  confeEin;nze  d'  una  querela  di    Religìo- 
'  ne    in    una    Provincia    da    poco   conquistata    ,    non 
'  avrebbe    voluto    lafciar    dif^ullato    alcuno    de'  due 
'    Partici  ,  onde  ricusò  di  foimar  giudizio  ,   e  diede 
*  loro  per  giudici  dei  V-^fcovi  ■    Ceciliano    pertanto 
»  andò  a  Roma  con  dieci  Vefcovi  del    Tuo    partito 
*e    Donato   di    Caferneres.  andò    pure    alla 
'  dieci    Vefcovi   del    partito    di    Majorino 

1  4 


(  I  )  ottjite ,  Ivi  >  &  in  aaH4,  in  Prir 
fctnf. 


Ss  di  Majarino,  e  promife  ,   che  Cffcìliano  farebbe 
fczondannato  ,  quando  fi  poCefTe  convincerlo    di    una 
^Voli  delle  colpe,  di  cui  veniva  «ccufato.  (i)  Do- 
~^o  qucfFa  reviiione  CeciJiano   fu    dichiarito    inno-    ' 
'   -«enee,  e  i  Tuoi  nemici  condannati   come  calunnia- 

—  tori.  Quefti  però  pubblicarono,  che  I'  (mperadore 

-  era  ftaco  ingannato  da  Olio,  il  quale  gli  aveva  ìn- 
^finuaco  queflo  giudizio,  e  Io  fcifma  contìntib.  Po- 
^co  dopo  però  Majorino  mor). 

5.   I  I. 

Dell»  fcifmn  Hi  DmMtiJii  dopo  i' eiezione 
^  ài  Don/Ile  ,  Jine  ai/a  fua 

'  mori* . 

I  Morto  Majorino,    i  Vefcosì   della  fda  Comunio- 

ne elelfero  in  fuo  luogo  Dmute  ,  non  già  Donato 
di  Cafefnerct,  ma  un"  altro  Donato  fornito  di  gran 
qualità.  Egli  aveva  lo  fpirito  adorno  per  un  lun- 
go ftudio  delle  beile  lettere,  fegli  era  eloquente  , 
dotto,  e  comendcv«le  per  l'integrità  de'fuoi  co- 
ftumi  ,  e  pel  fuo  dìhntereile  .  (i)  Confictò  egli 
tutti  queAi  talenti  in  difefa  del  luo  partito',  com- 
pofe  dei  libri  per  giulìificarlo,  e  feduQe  granmoU 
titudine  di  perfone  , 

La  maggior  parte  deli'  Africa  riguardava  còme 
nulli  i  Sacramenti  conferiti  dagli  Eretici  ,  e  dai 
peccatori  .  Settanta  Vefcovi  avevano  in  un  Con- 
cilio dichiarato  convinto  di  elfere  flato  traditore 
Felice  di  rtptunga  ,  Pareva,  che  Ceciliano  mede- 
fimo  avetTe  cii>  confelTato  ,  quando  aveva  chiefl"^ 
di  edere  riordinato  i  ed  il  Concilio  di  Romi ,  r' 
aveva  confermata  l'ordinazione  di  Ceciliano 
aveva  voluto  decidere  nulIafTatto  iful    p'" 


.      (  i)  AH'  Ep.  i«i.  e  198.  £*M    V 
Jib.   I.  cap.  44. 

(  1  )  Ottnu  Lifa,  HI,  Atti-   Ut.  Peti 
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l^^fftfi  atto  d;  autorità  trasformi)  i  Donatilli  io 
1^^  furiofi  ,  i  quali  non  conofcc/ino  né  limiri  > 
^^:ggi,  e  cacciarono  i  Cattolici  da  molte  Chie- 
^"Ji  vollero  communicare  più  con  loro.  Temet- 
^^^ftantino  le  confeguenze  della  fua  feverità,  e 

*^fe  ai  Vcfcovi  d'Africa,  che  ufaflero  dolceiia 
^^Jonatifti ,  e  rifervall'ero  a  Dio  U  vendi;itacoa> 

*Si  quei  furiofi.  Egli  odiava  ì  Donatifti  ,  e  non 
?*-a  eeffato  di  trattar/i  eoo  rigore  fenon  perpau- 
^*<i  eccitare  turbolenza  nell'Africa,  (i) 

f^^'^onato  fé  ne  actorfe  ,  e  giudicò  di  non  poter 
knerfi  contro  il  ztlo  dei  Cattolici)  fé  non  ifpi- 
do  ai  fuoi  feguici  una  perfuafìone  ed  una  fica- 
za  ,  cbe  HiffeTo  alla  prora  della  forza  ,  della 
iesiZi,  e  del  timor  della  morte.  Egli  opeiòal- 
fcani  preliigj,  e  fece  pubblicare  di  aver  fatto  deì 
■iracoli  ;  fu  creduto,  e  molti  Donatici  fi  vanta- 
■ODo  pure  di  aver  Alto  delle  cofe  mìracolofc,  0- 
jando  il  fepoicro  di  quelli  della  lo^o  comunione  . 
Poco  dopo  ogni  Vcfcovo  pretefi:  di  eflere  infal- 
rjibile  ed  impeccabile  ,  fu  creduto  ,  ed  il  fcìfma 
divenne  un  male  incurabile  ■  I  D.onatifti  reftaro> 
'no  perfuafi  di  noa  poter  perder/ì ,  fegLietuIo  i  lo- 
ro Vefeoui  ;  e  quando  erano  conwinti  delI'evU 
.^enza  della  verità,  dicevano  ,  che  non  perfl  aet 
({ivano  di  effere  licuri  ,  retlandofi  nello  fcifn»  , 
(perchè  erano  pecorelle  ,  che  feguivano  i  lora  Ve- 
ffcovi ,  i  quali  dovevano  render  conto  per  elTi  dj- 
loanzi  a  Dio  (  a  )  ,  Da  queflo  grado  di  fiducia  fi 
(pafsò  bentoflo  alla  perfuafìone  della  neceflìtì  di 
jdifendere  il  partito  di  Donato  ;  fi  vide  una  folla 
|d]  Donatilli  lafciar  i  loro  affari,  rinunziar  all' 
lagricoltura  ,  ed  armarli  per  difendere  il  loro  par- 
I  (ito  contro  i  Cattolici  ,  e  furono  detti  ^nt/lu' 
fia  Cemi/nttnti ,  perchè  erano,  a  loro  dire 


<  I  )  £«/«i.  Vita  Conftant.  Lib.  I.  cif 
(  i  }  Aitiufi,  in  Parmen.  Lib.  II.  cap. 
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(lon  dominante  dei  Circoncellioni  •  Effi  non  ati 
taccavano  più  i  foli  Caccolìci  9  ma  fi  vedevano 
correre  in  truppa  ad  attaccar  i  Pagani  nelle  loro 
maggiori  folennicà  >  col  difegno  di  farfì  ammaz- 
zare ;  e  fi  lanciavano  fui  dardi  che  loro  oppone- 
vano  i  Pagani,  i  quali  dal  canto  loro  credevano 
di  far  onore  ai  loro  Numi  coli'  immolare  tali  uo« 
mini  furiofi  (  ;i^  )  •  Quando  mancavano  loro  tali 
occafjoni  ,  damano  il  denaro  che  avevano  ,  affili 
di  efTere  ammazzati  ;  quando  non  erano  in  ifta- 
to  d4~«ofllperare  la  gloria  del  martirio  ,  andavano 
fulle  (Irade  maeftre  ,  e  forzavano  i  pafTa^gieri  ad 
ucciderli  ,  fé  pur  non  volevano  reftar  eflfi  uccifi» 
quando  ricufaflfero  di  procurar  loro  la  gloria  del 
martirio  (  (  ). 

La  feverità  di  Macaria  e  le  Leggi  dell'  Impera- 
dore  divennero  dunque  inutili  per  i  Circoncellio- 
nì  ,  e  contra  i  Donatici  ,  e  non  puotero  coftrin- 
gerli  a  communicare  coi  Cattolici  >  poiché  ama» 
vano  piuttodo  di  ammazzare  ,  che  di  fare  un*  ac* 
to  di  comunicazione  con  un  Cattolico  •  Si  ve*. 
devano  ora  precipitare  dalT  alto'  delle  montagne  » 
ora  temendo  per  la  propria  debolezra  di  non  ef* 
fere  impegnati  a  riunirti  ai  Cattolici  ,  accendere 
edì  medefimi  un  rogo  ,  e  precipitarvifi  »  e  moria» 
no  con  gioja  .  Ogni  giorno  la  terra  era  tinta  del 
fangue  di  quei  ìciaurati  >  ogni  giorno  vedeanfi 
truppe  di  uomini  e  di  femmine  arrampicarfi  fulie 
montagne  più  fcofcefe  ,  e  lanciarfi  nel  mezzo  del* 
le  rupi  e  dei  precìpiz).  II  Popolo  onorava  i  loro 
cadaveri,  come  la  Chiefa  onora  i  corpi  dei  mar- 
tiri ,  e  celebrava  ogni  anno  il  giorno  della  loro 
morte  ,  come  una  Feda  •  Procuravano  di  giufti^ 
care  la  morte  volontaria  coli*  eferopio  4i  R»'* 
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(  I  )  Agùfitno  Conerà  lite,  Petiliani  L«IL  cap««^ 
in  Johannem  Homil.  ii, 
\       (2)  Optat.  Lib.  IH.  Thiùd^tt.  Uh.  Vf.  rap.  ^ 
:;  ruguftin,  Ifccir^f,  «9,  Epift,  jOi 


..òefe  tutti  quÈlII,  che  crino  fta- 
Concìlio  1  ch'egli  ave»  adunato, 
~    diMaflimi^no,  II  contrailo  di 

t[iei:    tutta    il    governo  di 
t^ade  che    potea    tutta 
•"ir  Africa  .    fi    fervi 
-'Prfeguitare  ì  Gat- 
•   celi   fu  deno- 
I  gemito  dell' 
i'ono ,  che  colla 
.vendo  voluto   ren- 
.  e  G  nrangolò.   Infor- 
rdÌDÌ  ,  fece  una  Legge  > 
tutti  (juelli,  che   follerò 
.taccate   !«    Chiefe  dei  Cattoli- 
turbste.    I    Cattolici    dunque  co- 
junar  del  Coucil),   a   fcrivere»  a 

accordata  ai  Cattolici  rìacccfe  tut- 
tutto  l'odio  dei  Donatift-i  j  niuna 
fu  a)  coperto  dei  loroinfulti,-  ar- 
i  tutti  i  CalCulici,  che  andavano 
ione  e  la  pacei  ed  il  loro  barbaro 
ava  neppure  i  Vefcovi,  ed  i  Cir- 
i  per  lecampagneefercitavano  mille 
iCiCtoIicì,  che  ofxvano  offerir  la 
I  i  Donatifti  a  riunirli.  Il  Concilio 
e  una  deputazione  all'Inperadore» 
e,  che  uiettelTe  al  coperto  dal  fu- 
m  i Cattolici,  che  predicavano  U 
rivevano  per  difenderla.  5.  Ago* 
efcovi  giudicarono,  che  non  con» 
all' Imperadore  ,  cheordinafle  dei 
inatilli.  Egli  credeva  che  non  con- 
nza  ad  alcuno  per  obbligarlo  ad 
ìtk;  che  convenifle  agire  per  vìi 
combattere  con  Difpute,  e  vince- 
per  timore,  di  cangiare  gli  Ete- 
n  Cattolici  mafcheriti  , 
[ti  aveviao  riempito  io  Stato  -^ì- 
R  difot- 


1 


1 


D  flPfcV  *<  ■.  -  2s? 
ciarft  Jailé  loroChUfe  tutti  quelli,  che  èrano  (ta- 
ri condannati  nel  Concilio,  ch'egli  ivea  adunato, 
e  diftrufle  la  Chiefi  dìMaffimiann.  Il  concraflo  di 
quefti  due  paniti  durò  per  tutto  il  governo  di 
quattro  Proconfoli. 

Octato  Vefcovo  di  Tatngade  che  potei  tutto 
prefTo  Gildon  Comandante  dell"  Africa  ,  fi  fervi 
w  di  tutto  il  fuo  credito,  onde  perfeguitare  i  Cat- 
-  (olici,  i  Rogaiifti,  i  Miffimianifti  ;  egli  fu  deno- 
*  minsco  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  il  gemito  dell" 
J     Africa  ,  e  le  fue  crudeltà  non  finirono,  che  colla 

I  morte  di  Gildone  ,  il  quale  avendo  voluto  ren- 
derfi  Sovrano,  reftò  disfatto  e  fi  ftrangolò.  Infor- 
niato  Onorio  di  tali  dilordini  ,  fece  una  Legge  , 
che  cuadannava  a  morte  tutti  quelli,  che  folìero 
1^  convinti  di  aver  attaccate  l«  Chiefe  dei  Cattoli- 
g  ci,  o  di  averle  turbate.  I  Cattolici  dunque  co- 
.  mincìarono  a  ragunar  dei  Coucil),  a  fciivere,  a 
S      predicare. 

K  Li  protezione  accordata  ai  Cattolici  riaccefe  tut- 
■  to  il  furore,  e  tutto  l'odio  dei  Donatìfti  j  niuna 
K  Chiefa  Cattolica  fu  al  coperto  dei  loroinfulcit  ar- 
K  Tedarono  per  via  tutti  i  Cattolici,  che  andavano 
K  a  predicare  l' unione  e  la  pacej  ed  il  loro  barbaro 
^E  zelo  non  tifpettava  neppure  i  Vefcovi ,  ed  i  Cir- 
^K  Cotlcellioni  fparfi  per  lecampagneefercitavano  mille 
^^  crudeltà  contro  i  Cattolici ,  che  ofavano  offerir  la 
^■'pace  ed  invitare  i  Donatilli  a  riunirfi.  H  Concili» 
^■di  Cartagine  fece  una  deputazione  all'Inperadorei 
^  affine  di  ottenere,  che  mettelTe  al  coperto  dal  fu- 
**[  lore  dei  Donacifti  i Cattolici,  che  predicavano  la. 
'i  verità,  o  che  fcrivevano  per  difenderla.   S.  Ago- 


?  aitino  ed  altri  Vefcovi  giudicarono,   che   non   con- 
^  -vcnilfe  chiedere  all'  Imperadore  ,  che  ordinaffe  dei 
""iiuppiizj  per  i  Donatilli,  Egli  credeva  che  non  con- 
»  T~venifre  far  violenza   ad    alcuno    per    obbligarlo    ad 
,' isabbracciare  l'unità;   che   convenifle   agire  per  v' 
?   ^'Ji  conferenie,  combattere  con  Difpute,  e  vin 
^^*Te  con  ragioni,  per  timore,   di  cangiare  gli  i 
'***tici  dichiarati  in  Cattolici  mafcherati  . 
^h      Ma  i   Donatilli  avevano   riempito  io    Stai 
^B"      Tome  11.  R  diu 


snvt  ^ftio  '■  pttbblla.tranqDiÌHt^iei 

voi  |V, /'^n^'in  >  redisipfif  e    l'Impe» 

lo  \  J^Jp^hbVico  LfiRgi  più   feterfl  cm» 

ZI  ^^ferait'ioCi.    Elfi, non   erano    ne\  ai 

nr  >',^d2«  cìtìIc,  ni  Ecclrdanica  ,  onJeft 

I  "  -^5v^''  erdinanV   coIIa  niìnaccM  delle  f} 

y?i).  L*  Legge  dell'Impe^adore  K^/if» 

Xcùìera  di  CaTtaginej  L'  anno  f  gKite  «|t 

y'^/ille  pene   Incorff  a  motivo  .dello  Sòw 

5^aellj,  che  rientiafTsro  nc^la  ,  Chic&;  fult 

^  trp  inni  dopo  priaiiftf  agli  Scifmitìci  il  IL 

Sfeferc'tzio   della    loro   Krligione,    ma   fn^t 

Jrloltecì razione  dei  Padri  del    Coocilìo  di  C» 

ffine-f  e  poi  revocò  un  nle  £ditto ,    «  ae  (se 

ja'iltro,  per  cui  prefcrifTe  ^  ordinò  di  pnairoL 

Ji  motte  gli  Eretici  e  gli  Scifmarìcl« 

Fifiilmente  i  Oonaciili  ed  ■  Cattolici  tAìetcn 
di  venir  a  conferenza ,  ed  Oiorio  fi>riii&  fum 
4>o.  un'EdittD>  alfine  di  adaure  ■  Ve&tmCtt» 
liei  e  i  DonatiDi.  Quefte  csnfèreastf  fi  mprinao  ( 
anno  feguence.  I  Vefcovi  Catniici  er^oo  stt.%  i 
i  DoDitilli  279.  Si  fcelfero  di  ana  parte  e  JUf 
altra  fett^Vercorl  per  dirputart.  Dopo  ere  sìaia 
di  dirpute  il  Conce  Marcellino  fentenziò  in  fim- 
xe  dei  Ottolici,  e  ilante  la  fui  rclaeioae«  l'iii- 
peradore  con  una  Legge  del  «is.  ìmpofe  delle  grcf- 
fe  pene  pecuniarie  ai  DoDatiOì  >  cGlìfa  i  loro  Vft 
covi,  ed  aggiudicò  tucti  i  beni  delle  loro  CUeÈ 
ai  CatColici. 

QoeRo  colpo  di  revetità  fimile  a  an  falmioecit 

cada  fui  folfo  e  fa!  bitumei  riaTTÌvòil  furore^ 

Cifti:  efficorfero all'arai»  maflacraroDoiCit 

...i  6  snnaszaron  da  lornedcfimi,  e  fi  accii» 

^ttofto  che  rientrare  nella  Oiie&Cattolia. 

b  pmieim  e  la  foracua  del  Conte  Maitft 
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lino  reprèflero  ben  pretto  il  loro  faroré  (i).  I 
Vefcovi Dooacifti  pubblicarono,  chéMtrcelIinoera 
fiato  guadagnato  a  forza  di  denaro  dai  .Cattòlici  > 
e  che  non  aveVà  pérmeflb  àiDonatifti  di  difender- 
fi  ;  ttii  S,  Agoflino  diftrufTe  Facilmente  ;  tali  calunnie, 
i^eòdofio  il  giovane  rinòvò  TLe^gidi  Onorio  ton- 
erò i  Donatici  «  e.  indebolì  il  loro  partito*.  Poco 
tempo  dopò  i  Vandali  s*  impadronirono  dell'  Afri- 
ta»  e  itimràtbròno  eguainìente.i  Cattòlici  éiDo- 
oatiRi.  Il  fànfttifmo  dei  Donatifti  andò  gràridemen* 
ke  fceniando)  e  fi  ravvivò  tuttavia  fotto  riitipéra- 
dore  Maurizio;  Ina  quel  Priucipe  fece  mettete  iti 
efecuzione  le  Leggi  ftabllite  cóntro  i  IJonatifti»  ed 
eifì  reftarbno  difpetfi  pet  diVetfi  angoli  dell'Afri* 
i;a  ^  uè  formatodo  pia  un  partito  ; 

§.  iv. 

?■     '       .  '■•..« 

Degli  errori  dei  DcnMtiJiii 

Lo  Scifma  nafce  quafi  Tempre  dall'  ei-rore ,  o  Ìò 
|>roduce.  IDonatifti  s*  era  no  feparati  dalla  Cfiiefa^ 
perchè  pretènde  va  tioi  fcbe  Tòrdiha^siòne  di  Ceci- 
Jiano  fòlfe  nUlIa  ^  (tinte  che  era  fiato  ordinato  da 
Felice  Véfcovo  diAptUriga^  eh'etaTràditote:  on- 
de  furono  naturalmente  addotti  a  hegàre  Ja  Vali^ 
dita  dei  Sacramenti  aitiminiftrati  dagli  eiretici  é 
dai  péceàtori;  ^       ,. 

Da  che  facevano  iìulli  i  Sacraiiienti  àmmlni- 
lirati  dai  peccatori  ì  ne  féguiva  i  che  la  Chiefa 
foflfé  tonjpoft^  di  giutti  ;  e  pei  confegùenia  Ce- 
biliarid  i  Felice  d*  Aptunga  òhe  l^aveia  drdidito  i 
il  Papa  Melchiadei  che  V iteti  aflfòltoi  é  molti 
Hc*fttoi  todfracelli  di  colpa  tou^inti  ^  dot^eflcrò 

R    i  ttkì 
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^  (i)  Coilat.Carthagin.an.  in.  habità.  VidJ 
tolled.  Concil.  Bilhii  Apud  jiugi^flin.  Brevil. 

lat.  cadDonitifiii.  Edit;  Benedici.  Xom:  IX.  j 
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ttipinta  (otto  r  emblema  di  uaa  temoli na  fetiza  di« 
ferri  j  ed  in  cui  nulla  vi  è  da  riprenderfi  (  i  ) . 

II  nuovo  l*eftamenro  è  ancora  più  chiaro  e  più 
precifò  I  fecondo  i  Dodariiìi  »  poiché  San  Paolo  ha 
Icricro  erpreflamenre  I  che  defucrifto  ha  amuo  la 
fua  Chiefa  »  che  1*  ha  fantificara ,  dì*  è  pura  e  r<;Bza 
jfuga  (x). 

Prerendevaao»  che  la  Chiefa  'foflfe  compoftadi  un 
picciolo  numero  di  giùfti ,  che  là  grande  eftenfio- 
ne  non  foflfe  eften^iale  alla  Chiefa  vera,  poiché  era 
darà  riftrerta  in  Àbraolo,  Ifacco,  e  Giacobbe)  ed 
era  difegnata  Della  Scrirrurafotro  1*  emblema  di  una 
porca  anf ufta ,  per  cui  entravano  pochi  ec.  (3). 
Gittftifìcavano  il  lóro  Scifma  colTefempio  di  Elia 
t  di  Élifeo,  che  nóil  avevano  mai  comunicato  coi 
Samaritani;  t  fi  appoggiavano  in  ciò»  che  diceid. 
dio  per  bocca  di  Ageo,  ch'egli  derefta  unaNazìo^ 
ne  imbratrata  di  peccati,  e  che  rutcociò>  ch'ella 
offre;  è  impuro  (4). 

I  Catjtolici  fecero  vedere»  che  i  Dònatifli  erano 
in  errore  circa  la  natura  e  Tedenfiòne  dellaChie* 
ft  •  Sì  provò  ai  Donatifti ,  che  la  Chiefa  era  rap- 
prefentata  nella  Scrirtura  come  una  Società,  che 
conriene  ì  buoni  e  i  cattivi,  e  cheGefucrifto  me- 
defimo  l'aveva  rapprefentaca  con  tali  lineamenti. 
Imperciocché  or  é  una  rete  gittata  in  mare,  e  che 
raccoglie  qualunque  forta  di^pefci ,  oraé  un  cam- 
po, in  cui  i*uomo  nimico  ha  feminato  il  loglio, 
ed  ora  é  un*  Aja,  in  cui  vi  é  la  paglia  mefcbiata 
col  grano  buono  (5). 

L*  antica  Chiefa  chiudeva  i   peccatori  nel   fuo 
feno.  Aronne,  eMoisé  non  fecero  Scifma,  e  tuc« 

R    )  ta- 


(x  )  Cantic.  cip.  v« 
(1)  Ad  fiphef.  V.  i-  ad  Cot.  Càp.  3ct. 
il)  AHguftin.    de    Unitaté    Edclef.   Collat.  Cai 
thag.  T.  i^.  ed.  tfenedidt.  Colledl.  Baluz. 

(4)  Aggadi  cap.  11.  v,  14.  ij. 

(5)  Matth.  xttu  38^ 


la^ik  \i  Cbtefa  degl'lfraeliri  contenevi  dei 
}^ht.  Saule,'  e  D>rii(e  appartenevano  alla 
(li  Cìtuifa:  effi  ^yerano  dei  mafvagi    Preci,  è{ 
lÙlTagì  Giildcf  nelUChiefa  Giudaica  ,  e  neir 
deCma  roc'ifcì,   ^i  cui  Geremìa,  Ifaia  ,  Dai^ 
|tBècbieIlq  erano  mei^bri .  (  i  )  San  Giovann^M^ 
j^arii  in  piUQ  tnodo  dalla  comunione  de'pectw 
ri»  e  gli  f tsuaidii  come  eliOenci   nella  Chieii^» 
éoftaoce  f  lorq  peccaci,^  e  quella  è  1'  (deichc  Sin 
Itkolo  ci  iX  delIaCdiefi:  ed  il  culto»   reprtcì,\e 
^rimonte  ttoto antiche,  quanto  U  Chie/à  inederiaa, 
flipPongODO,  che  eff§  rlcchi^da  dei  peccatori,  (i) 
7utti  i  pain,  nei  qqali  ci  viene  rapprereocitili 
(Ibtefà,  come  naa  pura  Società ,   dall^  quale  ipec- 
filari  fono  «fclulì,  deb^o^i'ì  iniendere,  fecondo  {, 
indino,' ^elU  Chiefa  Trionfalnre.  (3} 
''  lyla  full*  terra  crjf  uni  Società  Tc'igiofa  cOmi» 
Aa  dì  uqrnini  unit)  ef^ernimeate  con  ~  U  comuniii- . 
ai  degli  fteflìSacriinenti,  con  la  foggezione  aiPj<l 
(Ifiri  legi^irpi,  pd  unita  interamente  dalla  Feit,| 
«Ila  fperaaica,-  dalla  Carica.    Si    pu4  dunque  di.\ 
ffiipSuer?  nella  Chief»  una  parte  eflifrna  ,   e  vilT6iJ 
jfe,  c^e  i  fpnie  il  corpo  della  Cftiefa ,  ed  una  par-l 
te  Interna,  fd  invifibile  ,  che  è  come  l'Anima  del- 
la  nicdeCma.  Per  lo  che  (e  non  fi  conficela  fé  eoo 
li  parte  interna  della  Chiefa,   Ci  può  dire  che  gli 
eretici,  e  ì  peccatori  non  appartengono  ailaC&ie- 
fa,  ma  appartengono  però  al  corpo  ,  e  quello  è  il 
inodo,  COR  cui  debbono  fpiegarfì    i  dijferenii  paiTi 
nei  quali  S.  AfjoJlino,  e  preìlo  di  lui    moItìTbe» 
logi  dicono,  che  i  Peccatori  non   fono  membride!. 
U  Cniefa.  Il  Cardinal  Bellarmino  ha   djfciohe  Kit- 
te  quelle  difhcoJtà  con  la   comparazione   dell'O» 


(i)  Aug.  centra  Epift.  Parmen.  I.  i  1.  e.  7.  Ite 
tinitite  Eccl.  cap,  xui. 

(a)  ad  Rom.  iv.  34.  aJK^breos  ix.  ij,  j^Xi- 
inoth.  I.  cap.  II, 

(3)  jlug'  1.  i>.  Retra^.  cap.  iS. 
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gBO»  ch6  ^  compoflo  del  Corpo 9  e  delT Anima»  e 
^i  cui  uà  braccio  non  lafcia  di  efler  parte  quan** 
;iinque  Cja  paralicicQ, 

I  Caf  colif  i  nqo  provano  con  ipinor  forza  ed  e? i« 
•lenza  /  che  una  Ibcietà  rinchiufa  in  una  parte  dell* 
^Africa  non  pofla  efler^  la  vera  Chiefa  •  Tutti  i  Pro- 
leti ci  annuqsi^no  »  che  la  Chiefa  di  Ges&  Crifto 
'ilebbe  fpargerC  per  tutta  |a terra .  (i)  GesùCrifto 
'i  applica  egli  fteflfq  tutte  le  fue profezie;  egli  di- 
^e,  che  conveniva  >  ch^  Grillo  foiferiiret  t  che  É 
jpredicaflTe  in  fuo  nome' la  penitenza  ^  e  laremiffio* 
ve  de'  peccati  a  tutte  le  Nazioni  4  cominciando  ds 
Geruf^Iemme.  («)  Tutti  i  Padri,  priora  d^i  Do« 
natiftii  avevano  penfato,  che  la  Chiefa  di  Ge$à 
Criftoy  la  vera  Chief;(,  dove0e  efler  Cattolica ,  e 
quello  è  il  nomei  con  ^ui  dòpo  S» Policarpo  fi  di- 
fiin fé  dalle  fette,  che  fi  erano  elevate  nel  Criftia- 
neCino.  (3)  Finalmente  quella  era  ^  dottrina  di 
tutta  la  Chiefa  contro  i  DonatiOi*  (4)  Dunque 
non  è  mai  permeflQ  di  fepararfi  dalla  Chiefa  CaC'^ 
colica,  poiché  è  la  vera  Chiefa  >  dove  ^  può  fem- 
pre  falvarfi,  nò  fi  ha  per  confeguena^a  mai  giufto 
motivo  di  rompere  con  efla  i  vincoli  di  comunio- 
ne, e  tutte  le  focietà  che  fé  ne  dividono,  fono 
|cjiraatiche. 

Prima  d^lle  difpute»  che  Lutero,  Zulnglio ,  e 
Calvino  eccitarono  in  Occidente,  la  Chieik  Ito- 
mana  era  fenza  queftione,  la  Chiefa^  Cattolica  s  e 
tutti  quelli  ,  che  hanno  abbracciato  la  Riforma  s 
erano  nella  fua  comunione  •  Non  hanno  dunque 
potuto  fepararfi  fenza  eflere  Scifmatici  3  poiché 

R    4  Aon 
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(i)  Gin.  i^xiT.  l[n^  xl^z,  54«  MmUìì.  s«  ?/•/« 
ai.  XX.  xlix.  Ix.  Ixxf. 

(x)  Lue.  XXV.  V.  4.  47.  A  A.  I.  %. 

(3)  Mufib.  Hift.  lib,  !?•  e.  15.  ChfU  Qhzltch. 
x8.  circa  finem.  Ang.  coni!.  EpiC  Fundam,  cap# 
VII»  CfprÌMm.  de  unitate  Bccleft 

(4)  Aug.  con«  Grefceot 


Aasionè  it  ScMfmate Donaciftico  netTonr.  ii.  Hl-r 
K/loriàc  Ecclefiae  Africana^.  Tommafo  jnigh  Diflerc, 
■IX.  qux  eft  ad  calcem  de  Hserefìarchis  pag.  241» 
Li  bOSITEO  era  Un  Mago  di  Samaria,  flqaalepre* 
3,t.endeva  eflerè  il  MéflTia,  e  viene  riguardato  come 
3^.1  primo  Crèfiarca .  I  Saitiaritani  erano  attaccati 
hQ^Ila  legge  di  Moses  corrte  1  Giudei,  e  tome  efit 
l^iCtendevano  ilMeffìa.  L'ambizione  umatia  non  pò- 
ct^và  afpirare  i  cofa  di  pia  grande,  che  alla  glori.i 
^di  efTere  MelTìa  ,  e  non  era  podìbile,  che  nelle 
f^Nazioni,  che  rafpettavanò,  oòn  fi  elevàflero  degli 
^a^Tìbiziofi)  chìe  ne  ufu'rpafle'ro  ii  titolo  >  e  ne  imi- 
/tafTero  i  caì^atterh 

p  IIMeflfia  era  ftato  aiintlnéiato  dai  Profeti,  e  do* 
'  Veva  fegnalare  la  Tua  potenza  con  i  più  ftrepitofi 
miracoli.  Si  dovette  dunque  ufare  ogni  arte  affine 
di  operare  prodigi,  e  può  eflere  the  a  quelle  vifte 
unite  coi  progreifì  del  Pittagóricifnlo,  del  Plato- 
nicifmo,  e  della  Filofofia  Gabbaliftiéa  debba  at- 
tribuire il  giudo  della  Magia,  tanto  fparfo  tra  i 
iGiuc!ei ,  é  i  Samaritani  pritila  della  tiaftrita  del 
ijriflianefimo  •  Checché  ne  fia  per  altro  di  quefta 
congettura;  egli  è  certo,  che  Dofiteo  fi  era  tnoU 
to  datò  alla  Magia,  e  fche  fedulTe  1* immaginario. 
ne  con  prefllgj,  òon  Ibcanti,  e  coti  giuochi  di  de* 
Ilrezza.  Egli  pertanto  ahnUnkiò  di  eflere  il  Mef- 
fia ,  e  gli  fu  prefiata  fede .  Siccome  i  Profeti  an* 
nunziavano  il  Méfiia  fotto  (Caratteri,  che  non  pò* 
te  vano  convenire  fé  non  aGes&Criflò  ciosl  Dofiteo 
cangiò  le  profezie,  e  fé  le  appropriò:  ondei  fuol 
bifcepóll  loftenhe^o,  ch'egli  efa  il  Meffia  predet* 
to  dai  Profeti. 

Dofiteo  aveva  al  fuo  f6g;uito  30.  Difcepoli,  cor* 
rifpofidenti  ai  giorni  del  raefe;  egli  aveva  ancora 
amtileflb  Una  Donna ,  che  denominava  fa  Luna  ; 
offervavà  la  Circoncifione  ,  e  digiunava  molto  . 
Affinedl  perfuadere  di  eflere  afcefo  al  Cielo,  (i 
ritirò  in  una  caverna,  e  vi  fi  lafciò  morir  di  fa- 
me.  La  fetta  dei  Dùfiteanì ^.tQtìCVi  molto  in  pre. 
gio  la  Verginità  ,  ed  intefiata  dalla  fua  cafiità  > 
Riguardava  il  redo  degli  Uomini  con  difprezzo  ^ 

né 


f»«4  DO 

aè  un  Doliteano  fi  accofliva  a  chi  non  p£nuiri,(|' 
non  vivefle  com'egli.  AveviDO  ancora  delle  prati. 
(:he  fìngoUri,  alle  quili  eraao  fommamente  attic- 
fìtii  una  ài  quelle  era,  per  efempio ,  di  ftarfec 
^r  14.  ore  nella  (leffa  poGcura ,  in  cui  erano ,  quic 
dacoipinciavail  fabbato.  Quella  immobilità  dei  Di' 
fiteaai  era  una  confeguen?»  del  divieto  di  lavonn 
in  fabbaio;  e  in  forza  di  tali  pratiche  fi  credevi' 
no  fuperiori  agli  Uomini  piOt  illuminati  ^  ai  Cica- 
din)  piiìvirEuoli,  alfe  Anime  piùbenefìche.  B.tftaii. 
do  per  li.  ore  in  piedi]  e  con  U  man  diritti)  o 
con  U  manca  dipela,  credevano  di  piacere  moltii 
più  a  pio  di  un  Uomo  ,  che  aveffe  aiolto  fatinta 
per  confolare  gli  afflitti,  o  follevare  gl'infelici. 
Q,uetla  S^tia  {uHitlette  in  Egitto  fino  al  vi.  Seco- 
lo} (  I  )  ed  elTendo  morto  un  Difcepolo  di  DoS- 
teo,  egli  vi  (odìtui Simimey  che  forpafsò  ben  prafìa  | 
il  Maellro,  e  divenne  Capo  di  Setta,  e  quelli  (if 
Simen  Migo. 

*  I  Doìiteani  foffiftevano  ancora  a' tempi  di  0- 
rigene  ,  il  quale  narra  ,  che  Z^legìo  Aieffanirìm 
adunò  un  Sinodo  contro  di  toro,   ìl   Decreto   dei 

!:ia]e  abbiamo  nella  Biblioteca  di  fot/).  Da  que> 
a  Decreco  Ci  rileva,  che  coltoro ,  oltre  avetfi  ar- 
rogato una  fpezie  dì  Divinità,  avevano  corrotto  i 
fàcri  Codici  ,  e  fo(lÌciiiCÌvi  libri  pieni  di  (Itavagao- 
ze^  che  dicevano  elTere  l'Anima  corruttibile,  ne> 
gavina  la  Rifurrezione,  e  non  ammettevano  al- 
tri Demoni  fuor  degl'idoli,  e  de'SimuIacri .  II 
DamMfceno ,  FUaftrio,  e  l' Autore  dell'Appendice 
al  libro  deIJe  Prefcrizioni  di  TtrtHllUn»  fanno  ri- 
flet-  ■ 


» 


r 
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(i)  Eu/eiio  Star,  EccieC  Lib.  v.  cap.  az.  ori;. 
Trarr,  xxvii.  inM-tth.  Lib,  v. centra  C*//m«9  ,  cap. 
44.  Lib.  VI.  pag.  aS2.Ed.Spet)Cert.  f-tWj.rfA.  Lib. 

■  cap.  z.  Philech.  cap.  i.  pag,  36.  Hnatio  Orige- 
n,   Tom.  II.   pag.  215.  Fot/e  Cod,  230.    pag.  ^66. 

.  Greca,  e  pag.  331,  Ed.  Lat,  Epiph.  Hxr,  ij. 
^eron.  ad».   Lucifer.    e,  vili.  TcrtuL    de    PrS- 

ipr.  Cap,  4.J.  thih^,  de  Hasref.  cap,  17, 


^  Vii  d  %sf 

'u  flettere)  che  dthhona  iìttingvierù..iìxtpottttii  uo^ 
'*t)ocQ  innanzi  Gesù  Grido ^  e   l'alerò  immediata* 


*•  dicA  i  d$fqHtfitton0  corograf.  ad  Job.  pag.   934^  v^r,y.. 
!^  £«ftf  Note  a  Tertul.  pag.  ^Jis,  ittigh  de  Hasre^ 


Cfi/f. 
a  Tertul.  paK.  533,  ///«/>  de  E 
f  j(iarcb.  &c. 
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DUITI,  0  DUALISTI  è  il  nome  ,  f:he  veniva 
dato  a  coloro  ,  i  quali  fodenevano  elTervt 
;pel  Mondo  due  principi  eterni,  e  neceflarj;  l'unoi 
de* quali  produceva  tutta  il  bene»  e  Taltro  tutto 
il  male.  Vedete  l'Articolo  MARQONE,  e  MA- 

NETE..  '   - 

*-  Stefa,noC>&4|/9ii///4Fr// nelle  note  a  Prudenzio  pre* 

tende,   p.  394.  che  quella  vq^e  ila  (lata  inventata 
^a  Priylenzio,  quando  fcrifle 

Marcim  atvi  formio  eorruptìpmi 
Docet  Dutt/$s  dif crepar 9  a  fplritu^ 
qontanii»^^f^  don,0>  mrnis  cfferen^ 
Il  Du^ckange  fpiega  diyerfamen^e  quedo.  nome: 
Vedete  GloJfarìHm  medid^^  ér^  ì^fiv^^,  Mmiu 

DU^CÌNPi  Laico  nato  a  Novarra  fuDifcepalot 
di  Segarello ,  e  dopo  la  (uà  morte  divenne  Capo 
delia  Tua  Setta,  che  prefe  il  nonie  di  Appoftolica. 
Vedete  T'Articolo  S#^4|r*//a. 
'  '^  QuefloDuIcino  era  un'Ipocrita,  il  quale  pre- 
vafendofi  deirOrgafmo,  in  cut  erano  i  P/opoli  nel 
fuo  fecolo,  (4  ahufaya  della  venerazione  4ei  Po« 
poli ,  e  nafcondeva  intanta  le  Tue  diflolu^ezze  « 
Avev4  fecQ  una  Femniin^ ,  ^he  egli  chiamaya  la 
S^ntm,  con  cui  viveva  in  commercio»  0  che  coti 
le  Aie  funzioni  di  fantità  gli  «ccrefceva  Tedima. 
zinne.  Gli  errori,  che  pubblicò  furono:  I.  che 
la  legge  de(  Padre,  che  ai^va  durato  fino  a  Mo* 

sé 


^ano  tolti  vh  la  Genealogia  eli  GesA  Griffo ,  ch6 
%5    Nazareni  avevauo  confervata.    Avevano   di  pia 
ridottaci  molti  altri  Libri  focto  i  nomi  diGiacopo, 
.^i  Giovanni)  e  degli  altri  Appoftoli,  e  fi  ferviva» 
^no  pore^el  viaggio  di  S.  Pietro. 
^      Alatili  Autori  hanno  pretefo,   cfa^gH  Ebioniti 
^ fodero  un  ramo  deiNazarei;  altri  hanno  creduto  » 
^cbe  formaflfero  una  fetta  totalmente  diverfa .  Una 
TjJ'.tale  queftione  poco  importante  e  forfè  difficiliifima 
^Ja  rifolverfi  è  fiata  efaminata  dal  P.  1,0  Slniin  nelle 
',fue  DifTertazioni  fopra  S*  Gio:    Damaiceno«  Ori- 
<>rsene>  S.  Gio:  Damalceno  9  fiufebioi  5.  Ireneo  ban- 
ano  trattato  deirEreCa  degli   Ebionici,  (i)  Gli 
^.Xbioniti,  e  i  Nazareni  9  che  fi  fuddivifero  pure  in 
'  motte  fette»  le  quali  fi  contradicevano  nella  loro 
credenza  e  nella  loro  ftioraie  ,  fi  accordavano  tut« 
tavia  in  un  punto  9  poiché  riconofcevano  che  Ge- 
sù era  il  Meifia.  È'  dunque  certo»  che  univano  i 
caratteri  fotto  i  quali  era  denotato. 

*  Non  pare  per  altro ,  che  a  Gesù  Grido  con* 
cedeflfero  i  caratteri  del  Meflfia,  $*egli  è  vero  , 
che  di  lui  penfaflero  tutti  gli  errori  »  che  da  di« 
verfi  Autori  antichi  raccoglie  Paolo  snehm^nno 
nelV  ElucUMrh  ,  Articolo  EBIONITI.  Impercioc- 
ché dicevano  »  che  Crifto  non  é  Dio  )  e  che  era 
venuto  in  Adamo  j  e  veflito  dsl  corpo  di  lui  era 
comparfo  morto,  e  rifufcirato;  che  era  venuto 
folamente  per  i  Giudei:  che  il  fuo  corpo  aveva 
avuto  la  lunghezza  di  96.  miglia)  e  la  larghezza 
di  24*  Oltre  altri  errori  conerò  io  Spirito  Santo  e 
comuni  ad  altre  Sette.  Per  altro  la  queftione  gran* 
€fe>  che  verte  tra  gli  eruditi,  é,  fé  vi  fiaftatoun 

Ca. 


(i)  Ong,  contra  Celfum.  Spipif.  Haer.  xx.  ìrgftm 
]ib.  I.  cap.  IO.  Su/eh.  Hift.  Ecclef.  lib.  iii.  cap. 
^7.  e  era  i  Moderni  fi  pofìbno  vedere  il  chrc  Hi- 
ftor.^  Ecclef.  pag.  477«  An.  72.  itig.  Diff.  de  H^re^ 
fiéir.  Seculi  I.  fef.  I.  cap.  6.  Il  P.  Le,§luien  Dif- 
rert.  io   I.  Joh»  Damafc. 


1      '  •  .  E    e  Ì7i   , 

00  cti*6gl!  ba  fcelto  per  mortificar  la  carne.  E* 
un  bel  aire,  che  il Lueeranifmo Ga  udacofacra* 

Eica;  quanto  à  me  fono  perfuafo)  che  niunaco* 
i  uà  più  comica;  poiché  Io  fcioglimentò  dell' 
Opera  è  Tempre  qdalche  matrimonio,  e  tutto fi- 
fiifce  liei  maritat-fi^  come  i Commedianti  (i). 
_  Erafifio  aireva  molto  amato  Ecolampadliò  prima 
:?:^S*egIi  abbracciaflfe  la  Riforma,  e  fi  Iagn5,  che 
Ji^.epo  che  queft*amicb  àvea  abbracèiica  la  Riforma^ 
,  f  fon  io  cònofceva  più;  e  che  invece  del  candore  di 
s^'s^ii  fi  vantava  ^nientre  operava  da  fe^  non.  trovava 
^^ìà  che  diflìmulazione  ed  artifizio,  dopoché  s*era 
^  .isicèreflato  per  un  partilo  ( l  )  ♦ 

Il  .Chaufepiéd  ed  i  Panegirici  di  Ècòlanàpadio 

.ìon  hanno  fatata  alcuna  menzione  di  un  tal  giudi- 

aeio  di  Eràfmo:.noi  crediamo  .dover  notarlo,  afBn 

che  fi  òonofca  il  conto  che   aee  fa^fi  degli  elogj 

eh*  egli  forma  delia  maggior  parte  dei  Riforrhato» 

^tì  ,  dei  quali  la   vit^  privata  è  tròppo  poco  inte4 

B^reflante  per  farne  dei  Volumi.        ,    .. 

r         Ecolafnpadio  eb|ye.nìolta  mano  nella  Riforma  del 

L    ivizseri.  Morì  in  Bafilea  I-anno  1531  (  j).    ' 

S  E   L 
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ELCESSAITI,  ,i  quali  fi  riominavafio  pùr6  ifé* 
nhnif  e  Elcejtenì  e  Sf^mpfieniy  erano  una  Set* 
?  ta  di  Fanatici ,  i  quali^  a  qualche  idea  del  Cri- 
^  ilianefimoi  avei^aito  uniti  gli  errori  degli  Etiiodi- 
r*    ti  i  i  principi  dell*  Aftrològia  Giudicarla  j  le  pra- 

Z  tiche 
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(i)  àrdfm.  Epirt.  tibr;  viii.  Èpift.  ^x.  . 
«        {%)  Epift.  trdfmi  Lib.  *vni.  epift,  zy  L.  ±iii 
^     épift.  III.  Lib.  XXX.  Epift.  47* 

(3)  Sfoédanr  Anrtalii  An.  isi6.  rium.  i6.  Ci- 
Ì>ite  de  Vita  OEcolanftpad.  Softtet.  Hiftoire  des  Va- 
iriations  Lib.IIéHift^  da  la  Ref,  de  Sui/Te.  Tom.!, 


i        '  E    L         ^  173 

I<o  le  accompagnstvaiio  affollati  raccoglievano   la 

vivere  che  era  fiata  fotte  i  loro  piedi  ,  e  la  Tali- 

,  che  fpucavano  «  e  fi  cuftodivano  tali  cofe  ,   le 

uali  fi  mettevaito  in  reliquiar) ,  che    fi  portavano 

2adoflo  come  potentilfìmi  prefervativi.  (i)V'iera« 

alcune  orazioni  ebraiche 9  che  volevano  ,  che  d 

itaflfero  fenza  inte)iderle.  il  S^/nagic  ha  ben  ^to» 

Sciato  che  gli  ElcefUTti  non  vengono  dagli  EJfinj  . 
)*  L' EterodoflTo  HiM»»/a ,  (3)pretende  di  trarre 
argomento  dal  coftunoe  di  quefti  Eretici  di  far  re- 
^(itare  cotalì  malinceie  orazioni  onde  cenfurare  la 
^^^g^hiefa  Rpmana ,  comecché  gii  imiti  proponendo  al 
7-,E3^opolo  le  orazioni  nella  lingua  Latina  ,  che  non 
ncende.  Ma  fono  ben  diverfe  le  preci  dei  Cartoli. 
_:i  che  furono  infegnate  da  Gesù  Grillo  e  dalla  pri« 
jpoitiva  Chiefa,  da  quelle  di  colui,  che  non  avevano 
»^-^lcuna  fignificazione  ;  oltre  di  che  le  Spiegazioni  ca- 
cechifiiche  ,  che  fi  fanno  tra  i  Fedeli  rendono  ab* 
^baiHnza  intefi  i  Popoli  della  loro  fignificazione.  Si 
^  ponono  vedere  di  quefta  erefia,  0\  f^ re  Origini  che  a6 
^  icriffè  ix  frofefoy  S,  Ep*f^n$o  e  Nìcefara^  e  tra  imo* 
É  derni;  il  Martuio^  il  Tf annero -t  i* Itiìgh  (  4  )• 
^-  ELVIDIO  era  un*Ariaiio  ,  che  appena  aveva  la 
a  prima  tintura  delie  lettere, ,  il  quale  fece  un  Li^ 
bro  contro  la  Virginità  di  Maria  Vergine  ,  e  pre- 
refe  di  provare  colla  Scrittura,  che  Gefijcrifto  a\e* 
Ya  avuto  dei  fratelli  .  I  Settatori  di  queft*  errore 
furono  detti  ANTIDICOMAilANITI  (5). 
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Tomo  11^  S  EMA- 


Il  i"»^ 


(  I  )  Epìfh.  H«refi  19. 

(z)  Ba/nagg  Anna!.  Ecclef.  Tom.  L 

*  (3)  Hunnh  De  Apofi.  Ecclef.  Rom..  S*  LVK 
DCC.  DCCXXXir.  DLXXiy.  ec. 

*  (4)  S.  Mfif.  Rarefi  LUI.  NiV#/.  Hb.  v.  e.  14. 
S^arcn.  an^  97»  §^  i^  P&ODero  TeoJog.  Gentil.  p.5« 
jfttgh  de  Hacrefiarc.  p.  271. 

(5}  ^.  G/V^/iHitfcoiitraHelvidium,  jiugHjlIn ,  Hx<- 

ref.  S4t  SfifAsn^  HsereG  ?>% 


É  N.  ^        y  %ii \ 

-niéra  atTai  diverfa  dagli  altri  ;   fi  ritirava  ordì* 

— iamente  nelle  capanne  tó  Paefanl,ftava  il  giòN 

fotto  i  Portici  ;   dontriva  e  tiiahgiaVà  iìi  luoghi 

^  ,.  e  allo  fcoperto;  e  s'acquiftò  ben  pretto  la  fa- 

di  eiTere  an  grati  5anto^  \  le,  Damest>ubblicaya>- 

li  fua  virtù >  e  dicevano  ch'egli  avìfva  lo  fpirl- 

di  profeziai  per   cbnof cere   T  intèrno  delle   co- 

^nz^)  ed  i  peccaci  pili  occulti.  La  fama  di  En- 

r  o  fi  diffufé  per  la  Diocefe.  di  Mans  ;  fu /fupplì- 

:ro  di  andarvi  9  ed  egli  vi  idandàl  due  de!iuòi  dì. 

s-poli  ,   che   furono  ricevuti  còme  Angeli  ;  Egli 

andò  poi  ,  e  fu  ricevuto  coi  pia  grandi  onori  > 

ottenne  dalVefcòvo  là  permiflione  di  predicare 

infégnare.Si  accorféin  folla  alle  fué  Prediche  > 

il  Clero  efortava  il  Popolo  ad  andarvi; 

3Egli  Aveva  un*  eloquenza   naturale  >  e.  ben   pre^ 

►  pérfuadette  dieffere  un'  uomo  Appo(Ìolico  ,  e 
andò  fu  ficuro  della  confidenza  del  Popolo  j  v' 
iegrtS  i  fuoi  errori  •  1  fuoi  Sermoni  produflerò 
k*  effetto ,  éxt  tìon  (i  afpeetavà  ih  riiuii  modo;  Il 
3poIo  entrèi  \ti  furore  contro   il   Clero  ,   e   trat- 

►  i  Preti  s  i  Canoriici  ed  t  Chì?ricr  come  fcomu-' 
icàti  •  Si  ricùfavà  di    vendere  cos'  alcuna   ai    lo- 

►  donielfici  i  fi  voleva  abbattere  le  loro  Cafe  ; 
iccheggiare  i  loro  beni  ,  e  lapidarli  6  impicarli  « 
ilcuni  furono  gitcati  nel  fa:nyo  e  crudelmente 
attuti,  il  Capitolo  di  Mans  proibì  tlÌl  Enrico  di 
redicare  i  fotto  pena  df  (comunica  ;  n!a  qùejli  i 
he  gì*  intimaro;no  una  tale  fentcnza  y  furono  mal. 
fattaci  ,,ed  egli  continuò'  a  predicare  fin  al  ritor- 
ò  del  V^fcovo  Idelberco  ,  il  quale  era  andaco  a 
.orna  .  Ma  il  Vefcovo  npn  arredò  già  il  éorfo 
?g!i  erróri  di  Enrico  col  confucarlo  ;  ma  Io  con- 
ufTe  dtiìa'nzi  il  Popolo  ,  e  gli  domandò  di  quale 
fofefliione  fi  folTe  .  Ènfico  ,  che  non  intendeva 
uefta  parala,  non  ri(po(c  ;  ed  Idelberto  gli  chie. 
;  quat  ca:rìca  aveflTé  oelU  Obiéfa  >  ed   egli  rifpo. 

;  ,  che  era  Diacono  ;  Idelbertof  te  interrogò  ,  fé 
/-èva  afliftito  air  Offizio- 1  ti  tiW  rlfpofe^di  no. 
h  bene  dunque  i  ripigliò  il  Vefcovò  >  reciciamo 
.'  toni  >  chef  *fi  ca^ncanro  t  Dio  itf  quèfto^  giorno  ^ 

S    ii.  Enri- 
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IQ^  DELLA  StÈLLÀ  en  un  Gentiluomo  Bre^ 
_^  code  ,  che  viveva  nel  dódictCìmo  Secolo  •  Si 
^>nun2iava  allora  aflai  male  il  Latino  >  ed  inve« 
"3Jdi  pronunziare  ekm  come  fi  pronunzia  oggidì  , 
"Pronunziava  ion  ,  onde  nel  Simbolo  invece  di 
^Care  fer  éii^  fui  venturus  efl  judicsré  viitos    et 

-'taos  u  cantava  fef  ton  qui  venturus^  éfl  judiféré 
.  jùs  ^  mwtu$s  •  In  fòrza  di  tale  pronunzia  Eon 
-^  Ila  (Iella. s'immaginò,  che  di  lui  fofle  detto  nel 
«bolo,  che  dovrebbe  venire  a  giudicare  i  vivi 
L  i  morti  t  e  qnéfta  fantafia  gli  andò  a  genio  j  fé 
5  rifcaldò  T immaginazione,  e  (I  perfuafe  di  effe^ 
:  i(  giudice  dei  vivi  e  dei  morti ,  e  per  confeguen'^ 
L  il  Figliuòlo  di  Dio  •  £gli  lo  pubblicò  ,  il  Popo^ 
'  fé  lo  credette,  fi  adunò  ,  e  lo  feguì  in  folla  iit 
I  Verfe  i^rovidcie  della  Francia  ,  nelle  quali  faccheg^ 
iè  le  cafe,,e  |irincipalmente  1  Monafierj. 

Egli  diftribui  degli  tiffizj  ai  Tuoi  difcepoli  •  Al- 
ani erano  gli  Angeli^  altri  gfì  Affali  ,  questi  fi 
enominava  il  Ciùdixjù  y  quegli  era  la  SMpienx,Si  uif 
itrp  la  liàminMZion» j  d  la  ècièmcM i 

Molti  Signori  fpedirono  delle  Truppe  affine  éì 
fermare  Éon  della  Stella  j  ma  egli  le  trattava  ine^ 
e  5  dava  loro  del  denaro  i  e  riiuno  voleva  arre<^ 
arlo  ;  Si  pubblicò  i  eh'  egli  incantava  le  perfo- 
e  ,  eh*  era  un  mago  ,  che  non  fi  poteva  impri^^ 
ionarlo  ;  e  quefia  impoftura  fu  univerfatniente 
reduta  •  Tuttavolta  1'  Arcivefcovo  di  B.heims  lor 
•ce  iirrefiare  ,  e  fu.  creduto  alloira  y  che  i  Demo- 
}  l'aveffero  abbandonato.  L'  Arcivefcovo  di  Rhe- 
US  lo  fece  comparire  dinanzi  il  Concilio  aduna- 
3  in  Rbeims  da  Eugenio  IIL  contro  gli  errori 
i,  Gilberto  Potretano  •  Fu  intetrog^to  nel  Cda^ 
ilio  Eon  della  Stelfa  ,  e  fi  Vide  che  non  era  che 
n*  ittfenfato  $  onde  fu  condannato  ad  una  prigio- 
e  {perpetua  ,  ma  furono  fatti  abbruciare  il  Gim-^ 
fzk  t  ià  Seknxté^  ,  ed  alcuni  altri  fooi  difcepoli  ^ 
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M.«.  bonci  di  Dio  .11  Sole  fi  leva  egualmene«f 
J.  unì  gli  animali  ,  la  terra  offre  egualmente  a 
«£  le  fae  produzioni  e  beneficenze  ;  tutti  pof« 
Is  (oddisfare  ai  loro  bifogni  ,  e  per  confeguen- 
r^  natura  offir^  a  tutti  un*,  ugmld  materia  di 
:(ità;  tuttocÌ4>  che  refpira  fulla  Terra  ,  è  còme 
•sgran  Famiglia  ,  ai  bifogni  della  quale  1'  Au- 
^,  della  natura  abbondantemente  provvede;  1*  u 
^anza  e  la  paflìone  (on  quelle»  che  rompono 
IV  uguaglianza  e  qiiefta  comunità  ;  s*  introduce 
liale  nel  mondo  ;  ma  le  idee  della  proprietà  ef- 
iva  non  entrano  nel  pianai  dell'  intelligenza  fu- 
ma ,  ma  fono  opera  degl^  uggnini  • 
sii  nomioi  dunque  formando  delie  leggi  eranp 
:itt  dair  ordine:  onde  afi^n  di  rientrarvi  ,  con- 
iva  ab»olire  quefte  Leggi  ,  ^  riftabilire  Io  ftato 
igiiagitanza  in  cui  era  (lato  formato  il  mondo, 
ciò  Epifane  concludeva  ,  che  la  comunità  del- 
femmine  era  io,  riftabilimento  dell*  ordine  »  co- 
la comunità  dei  frutti  della  terra  ;  che  il  de- 
rio  che  riceviamo  d^  natura  ,  forma  i  noftri 
ttij  feconoò^  lui  »  e  i  noftri  titoli  ,  contro  dei 
li  non  fi  può\dare  prèfcrizione  •  Egli  *  crede- 
"  giuftificàre  kutti  quefti  principi  con  quei  pad 
i  S.  Paolo  t^ycbe^icono  ,  che  pi|,ima  della  Leg. 
non  fi  conteneva  pe<:catO}  e  che  non  vi  farebbe 
cato  f  fé  non  vi  ij^ile  Legge  •  Con  quelli  anco- 
iifìendeva  tuttala  Morale  di  C^rpocra  te  >  ebot|i- 
eva  tutta  quella  del  Vangelo, 
pifane  mor\  in  età  di  diecifett'anni»  e  fu  ono* 

coipe  un  Dio.  Gli  fu  confaci:ato  un  Tempio» 
rne  Città  di  Cefatònia  ,  ebbe  degli  Altari  »  e 
retta  un'Accademia  in  fu'onore  •  Tutti  i  pri* 
«forni  del  Mefe  gli  abitanti  di  quell' Ifola  i 
cavano  nel  fup,  Tempio  per  celebrar  la  fetta 
I  ìua  Apoteofi)  e  gli  offerivano  dei  Sagrifi^/  ^ 
'«  fio  delie  fede  »  e  cantavano  degl'  Inni  io  onor 
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le  àók  ili  ai^parensa  più  femplici  ^  e  fi  av^a  ufato 
un  tal  metodo  affine  di  fpiegare  i  pafli  difficili  da 
iatenderfi  nel  loro  (enfo  naturale  e  letterale.  Coa 
tal  metodo  Eracteont  credette  di  poter  conciliare 
il  Siftema  di  Valentino  col  Vangelo ,  e  fece  una 
fatica  incredibile  per  trarre  dal  Vangelo  dei  fenfi 
allegorici  che  cootenefl[<trò  il  Siftema  degli  Eonì* 
£gli  era  un   Vaientiniano  inteftato ,  del   Tuo  Side* 

?ia,  e  s*  affaticò  fomrtiameiite  per  trovarlo  nella 
crittura»  adottò  le  Allegorie  più  forzate,  ricorfe 
a  fpiegasioni)  le  quali  non  fono  fondate  né  fuila 
tradizione )  né  falla  ragione  k 

Conviti  dunque  dire,  ck* Eracleone  non  poteiTe 
negare  Tautorità  della  Scrittura,  e  che  foflfe  ben 
convinto,  che  unSidema,  che  non  Ci  affa  col  Van» 
gelo  non  può  eflfer  vero;  quefta  è  una  prova ,^  che 
le  perfone  >  che  avevano  il  maggior  interelTe  a  ne- 
gar l'autorità  della  Scrittura  Sacra,  non  ofavano 
d'intraprenderlo I  e  noi  abbiamo  in  eflo  un  tedi- 
mofiio,  che  aveva  efaminac^o  e  difeuflb  le  prove 
della  divinità  della  Scrittura. 

Eracleone  colla  fcorta  delle  Tue  fpiegazioni  fece 
ricevere  da  moItiCridiani  i4  Siftemii  di  Valentino, 
e  formò  la  Setta  tlegli  Eracleoniti^  (Origene  con- 
futò i  Commentar)  di  lui,  e  da  Origene  eftrafle  il 
CTsbe  ì  framnàenti  che  abbiamo  dei  Commentar)  di 
Eracleone  (x)* 

ERMIA  era  di  Galazia,  e  adottò  Terrore  di 
Ermogene  full*  eternità  del  Mondo  ,  e  credette  , 
che  Dio  médefimo  fofle  materiale,   ma  che  ^(Te 

una 
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te  negato,  molti  altri  però  l'hanno  afTerito.  Ma 
vuol  condannare  in  Eracleone  la  prefunzione  che 
colift  fcorta  dell'errore,  pretendere  di  fcoprire 
quefti  occulti  fenfi  ,  riferbati  folo  a  chi  è  ifpirato 
dallo  Spirito  di  Dio. 

(i)  Tiloftoriio.  De  Haeref.  cap.  41.  L*  Autore 
dell' Appendice  a  TeK  '4.  45>-  S.Agcftino  deHseref. 
cap.  t6.  s.  Épifétnh  £teref.  j6,  GrAÒt  Spicilegi  li. 
Sec,  p.  So« 


Imp^Ao  dei,  principi  della  Pllomfia  degllStoici 
i  Domtni  del  CriftìaneGmo.  La  Tua  ereGa  cond- 
iva nel  fupp^rre  l'efiftenza  di  una  materia  ìncrea- 
~  ,  lenza  moCO|  fenza  principio,  cpecerna  a  Dici) 
della  quale  aveva  forniiato  il  mondo, 
P?r  tucri  gli  uomini  I  che  ftudiano  un  fjflema  ^ 
^  "^  è  una  difficoltà  principalp,  cui  fi  riducono  tut- 
"~  -'5  fé  altre,  o  che  toglie,  che  fi  Tentano  con  tutu 
forza.  Se  voi  prcfen  tate  al  loro  fpirlto  un' idea  » 
rne  rifojva  una  tale  diflitoicà,  ammettOE^o  ilSifte* 
a  fenza  riferva  e  fenza  rèftrizione  ,  e  tutte  ]t 
tfficoltà  fparifcono  in  un  momento.  Ma  quando, 
uella  prima  irapreffione,  che  ha  deirentutfiafmoy 
indebolita  j  Je  difficoltà  rinafcoas , -~£.  fi  conofce 
«^i  averedefi  iproprj  principi  troppo  geneh^en te ^ 
^^  che  v*ha  n^edieri  di  modificarli;  ed  allora  nàta* 
>3.*^almente  lo  Spirito  ricade  ne' Tuoi  fentimenti,  che 
■•*£  legano  meglio  che  fi  pu5  con  quei,  che  s* hanno 
i'  atcquiftato;  e  queft'è  il  motivo,  pe^*  cuiErmogene 
"  3cc;ò  i  principi  Stoici  coi  Criftiani. 
^  Gli  Stoici  riconofcevano  nel  mondo  un'EflTerd 
Sapremo  ed  infinitamente  perfetto;  ma  que(loE& 
fe_^rc  era,  fecondo  effi,  un'anima  immenfa  »  mef» 
^  chìata  e  cónfuOi  colla  materia ,  imprigionata  ia 
U  un'iafinità  di  differenti  corpi,  e  foggettaal  ciecoi 
SI  impeto  degli  elementi.  Ermogene  era.  colpito  dz 
■  tale  difficoltà,  còme  fi  può  rilevare  dal  Libro  , 
;  che  Tertulliano  (crifle  contro  di  Im.Ìc  I  Criftiani 
H  all'incontro  infegnavano ,  che  uno  (piritQ  eter- 
e  no,  efiftente  per  lui  medefiir^o,  fommamence  per* 
B  fetto  ,  e  diftinto  idal  mondo  avev<^  colla  fua  foU 
s  volontà  prodotta  jnitto.  In  forza  dell*oanipoten^ 
g  *  te  parola  di  quello  Spirito  ,  il  Caos  e  tutte  le 
creari^re  erano  fortite  dal  nulla  ,  (egli  avova  co- 


univerfale  e  la  Rèligio^ne  Criftiana ,  la  quale  egli 
adottò  fenza  rìdrizione  .  Ma  riflettendo  j  credete 
tedi  vedere»  che  lai  Religione  Criftiana  non  if- 
piegaflc  i  come  queft'  Ente  fomraamente  buono  , 
^  ed 
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|*3ìoto  vagO)  fenza  difegno  e  fenc* oggetto.  Iddio 
— *^  rapprefentato  nella  Scrittura ,' come  regolante 
Jin  tal  moto,  e  modificante  la  materia  oeceflarta 
^er  produrre  i  Cort>i,  le  Piante,  gli  Animali  . 
-EfTendo  pertanto  la  materia  eterna  ed  increata  , 
r^d  Tuo  il  moto  eflendo  una  forza  cieca,  non  affé* 
inonda  efattamente  le  Leggi ,  che  Iddio  le  ha  pre- 
Scritte,  e  la  fua  renitenza  produce  dei  difprdini 
nel  mondo* 

;  L* immaginatione di Ermogene fu  appagata  diqu<ft. 
•AsL  ìpotefi,  e  credette,  che  perifplegare  l'origine 
<!e!  male  foffe  neceflario  di  unire  infieme  t  princi- 
Ipì  degli  Stoici  fdila  natura  della  materia,  e  dei 
CIrìftiani  fulla  potenza  produttrice  del  mondo» 

Cenfutszhme  d$l  Siftems  di  Ermogene . 

Tertulliano  prova  contro  Ermogene:  I.  che  non 
fi  poteva  fare  della  materia  un*  Ente  eterno  ed 
increato,  fenz* agguagliarlo  a  Dio,  poiché  avendo 
refrllenza  da  fé  medefima ,  avrebbe  pure  tutte  le 
perfezioni  j  locchè  Ermogene  fteflfo  non  ofava  di 
dire. 

II.  Tertulliano  fa.  vedere,  eh*  Ermogene  npn  di 
alcuna  idea  diftinta  di  quella  materia  coeteroa  z 
Dio,  e  ch'egli  la  dice,  ora  corporea  ed  ora  in- 
corporea;  ch'egli  riguarda  il  moto  ora  come  un* 
effere  diverfo  dalla  materia,  ora  come  la  materia 
medefima  ,, quantunque  il  moto  non  fia,  che  un'ac«« 
cidente  della  materia  • 

IIL  Tertulliano  dìmoftra,  eh' Ermogene  non  può 
colla  fua  ìpotefi  nrnder  ragione  dell'origine  del 
male  nel  mondo,  mentre  quefta  materia  ,  nella 
quale,  die* egli.,  voi  pretendete  ,  che  Iddio  abbia 
agito  ,  ha  un  movimento  vago  e  indifferente  a 
tutte  le  fpezie  di  determinazione •  Se  la  determi* 
nazione  del  moto  della  materia  è  etetoa,  e  ne« 
cetraria  com'eflTa,  Iddio  non  può  né  modificarla  » 
né  muurla;  e  fé  il  moto  della  materia  non  é  % 
che  uno  (concerto  vago  e  indifferente  a  qualun- 
que determìnMiiOQe  I  oqo  avrebbe  di  fua  natura 

alcu* 


£ 


tl6  E    R  L      r 

»Upn»  Jeterminisìone  »[  ir.«:'e  ,  »!caci  Bjjrjf**'  " 
ae  «I  benC)  e  tutto  il  maìe  verreòoc  a.U'jn'  »*  *"' 
genzi  ,  che  l'hi  polla  in  opera  ,  t  p;r  CMffp  in*^'^' 
Zi  Ermogene  non  ilpiegi  io  iriua  taxz  ìm  ..y* 
it\  mAc.  «I?\l^ 

(V.  TcrtuUiino  fi  vedere,  eh"  Er.T5g-oekiii    •""  '^ 
to  male  U  nitrazione  di  Moisè,   e  c^rW'   ^t."^f 
..rvito  dell'equivoco,  che   nifcr  rui.»piri,>  \   *"*  f 
«pio,  Inprintifh,  dì  cui  fi   ferve  fi  Geoei  .,!    P"°" 
Tola  principio,  dice  Tertulliano,  può  inJ^a    ,   ""'^' 
l'ordine  dell' eliacnz»  delle    coO,    o    Ix  7z-x\   "?' ^ 
che  le  U  efiflere,  o  il  (oggetto  da  cnl  fi  criif  '    *'  ^ 
La  paiola  ^rfn«.(^i»niin  Moisà   non    reru.clii     *'" 
indicate  il  principio  dell' eHOenza  :  i»  frUnaìA 
ficit  (alum  é"  rerrtm  lignifica,    Ai  friit-fii  liiA     ""* 
t*  il  Citi»  t  la  Terrs,   e    non    già    coni*£rn»W.    *". 
Iraducev»  .■  Jdih  fnt  ilCUlo  e  U  Terrjt  ì»  »  pò     ■    ' 
tSfla,  ch'ir»  Ih  mattrìa.  Imperciocché  qnef!a  ;tit^       ■ 
U  frintìplum  è  impiegar»  per  cfprimere  ì(  lojpnt     *' 
o  ìt  mtreria  fulla  quale  G  forma  una    cofa  :   s  f-      " 
dice  già,  che  ii  cola  /la  formata  dearro  ^ae!  pÀ     " 
*ipio,  ma  ch'i  fatra  a  quel  principio,   corr.-    -A     * 
fi  dice  già,    che    una  medaglia  fi  è    fitta    r*'.  jt|      ^ 
gemo,    ms    colfirgeriro  .    Moisè    nela    Gf.-;^  ,'      ' 
propone  di  fermar   I  [lloria    dell' origine  d;i  -,-- '      ' 
^o ,   e   per  efei^air  quell'idea    età   necejlirio;  i' 
ci  fcfde  l'enumfrsEinne  dei    principi,    che   !:" 
«onccrli,  per_.iii    c^->sì  ,    ad    una    Ca  ?c  produzior;. 
conveniva,  c'iS  nella  (u2  narrazione  Moisè  ci  "ir- 
la/Te di  Dio,  rb'è  i;  principio  attivo  ,    o   la  eia  ; 
produttrice   dt-l   i.:indo,   ch'è   i'etfeteo    della  :■:■  |. 
azione,  e  della  marerìa,  ch'è  (lata  il  (oggetto  ii  ; 
cui  eftrafle  il    mondo.    Se   Moisè    aveflc    penfi::, 
che  Iddio  avelFe  tratto  il  mondo  da  una  mater:i, 
che  gli  fifl'e  lìata  coeterna,   egli    ci    avrebbe  pir. 
iato  di  una  tal   maceria  ^  e  pure  non  ne  parla,  i-i:,- 
que  non  efifteva  prima  della  creazionedel  mon's 
ed  è  fiata  tratta  dal  nulla,  fecondo   la  narrazic- 
di  Mosè. 

Ma  ,    replicava    Ermogene  ,    Moisè    (lice   ,   c^• 
prima  che  Iddio  avella  formato  il  CieJo  e  UTet- 
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ìfTa.  èra  informe >  ed  invifibilè;  locchè  Tup^oné 
a  preèfifltenza,  e  faVvede/Cj  ch*è  eterna  èdl 


rata.  ' 


>i  mi  fare  up^fofifaia)i  dice  Tertulliano ,  poi- 
Jfctetidete  di  provarc>U^reeÌjftcnzailell' èter- 
della  materia i  perchè  Moisè  dice,  ^e  la  Tèr- 
ra •  Ma  non  fi  può^  forfè  dire  di  una  fl;ofa ,  eh* 
è,  fubito  che  ha  ricevute/ rcfifltenza?  Quedè 
[e:  lét  niaterik  età  non  fuppòngono  fé  non  l* 
nza  della  materia ^  e  non  gii  fa  ragione  per 
^fifte;  perlocchè  niuiìà  còfa  hH(a  narrazione 
loisè  aùtoìriéza  l'opinione  di  Errhògene  \fiìir 
liità  della  noaceria. 

a  finalmente  \  diceva  Ermògene  i  la  Scritcìira 
dice  in  alcun  luogo ^  ch<r  la  niàteria  fia-ita^ca 
:a  dal  nulla  ; 

t  Scrittura  ci  dice,  rifponJe  Tertulliano ,  che 
laterié  ha  avufoun  principio^  e  per  tonfeguen- 

ftata  tratéa  dal  nulla.  Sé  il  móndo  foflTe  ba- 
ratto da  una  matefia  preefiftentei  la  SJcrfttàra 
0  avrebbe  detto,  confie  ci  ha  dettò  di  tutte  le 
^  produssioni  .  (Quando  Maisè  ci  racconta  la 
luzione  delie. piante  i  egli  le  tira  dalla  terra  y 
ido  ci  narra  la  produzione  dèi  péfci,  li  tragge 
;  àcdue  ec.  Il  pafFo  medcCmòi  ch^Ermogene 

ili  luo  vantàggio^  arimchilà  ^i  funi  prHicipj  ; 
he  Moisè  dice  in  ^uel  paflb,'  che  la  terra  era 
rme,  imperfètta,  locchè  noni  può  convenire^ 
ad  un'eflere  imperfetto^  «  tratto  dal  nulla, 
igùardo  poi  alla  difficojtàXdi  Ermogene  fulla 
diflione  del  nìale»  fuppònénao,  che.  il  mondo 
lato  creato  da  un'Èflfere  pterfettiffimó ,  Ter^ 
ano  rifporide,  che  il  male  il  quale  è  nelMon- 
non  è  contràrio ,  fiè  alla  Sontà ,  né  ali*  onni- 
lìza  di  Dio,  poiché  vèrri  un  tempor,  che  tur- 
iri  neli* ordine  <i),  ^eflta   rifpoaa  é  d&ciff. 

principalmente  contro  EfiUogeoè  ^  il  quale 


i     rtiiii  i.i     ■■i»ifiOc'»i     *    ■<  I   r 


scoccava  difcr?aJBe«fe  la 

9  flM  propostivi  \c 
per.iiiÌioiie  M  aaìe  colia  rriMa—t  (i). 

Terodliaao  fi  è&vóairor?  tiAmt»  ni 
min  9  e  mm  ha  ftabilica  ia  ■cuiJKià  édh  < 
set  iolh  quale  mom  ca^va  alc««  AribhMt 
Tertalliaoo  tratta  da  o(«iaioae  u— m  V^ 
dbe  foppene  la  «aceria  crrraa  «  lacchè  fi 
di  paflaggio  fii  vedere ,  quel  clie  fi  ddHa 
della  veracìtài  o  dell*  erndixioae  di  crfai 
aflCeurano  eoa  taou  confidenra,  de  h  o 
era  (cooofióata  nei  prin.i  Secoli. 

Si  vable^  cb'Srmogeoe  abbia  oefa^t  < 
Corpo,  di  CkTiicrillo  fofle  oel  Sole  9  e  óm  V 
01  fi  dJ(cÌ4iglieraiiiio  Ito  giorno,  e  rincn 
feno  deih  primiciva  maceru. 

ERMOGENISTI,  difcepoli  di  Ermogp 
quali  ve  ne  furono  molti  j  ed  ì  pia  celebri 
Érmia  e  Seleuco,  i  quali  formarono  del 
particolari.  Vedete  i  loro  Articoli. 
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E  SECASTI  Monaci  Greci,  i  qiu^  iolegna 
Quietifmo  verfo  la  meti  delTxt.  Seco] 
Simeone  il  giovane  Abbate  di  Xerocer» 
va  eftefo  molto  lontano  gli  eferci^i  della  v 
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9ty  ed  avea  infegnato  delle  maflime  alfine 

cionarfi;  ed  i  Tuoi  Mondci  facevano  fem- 
«ione  e  nied)ca9ione.  Siccome  la  gloria  ce* 
e  l'oggecto  di  tutti  i  loro  voti,  così  era 
Kto  di  tutte  le  loro  medicazioni  ;  fi  agita* 
tiravano  la  teda  t  flravolgevano  gli  occhj  ) 
ino  degli  sforzi  (Iraordinarj,  affine  di  eie- 
pra  le  impreffioni  dei  fenG  ,  e  ftaccarfi  da 
1  oggetti,  che  li  circondavano,  e  che  cre« 
I  che  teneflfero  attaccata  la  loro  anima  all;i 

Tutti  gli  oggetti  allora  fi  confondevano 
ro  immaginazione,  non  vedevano  cos'aU 
ftincamente  ,  tutti  i  Corpi  fparivano,'e  )e 
el  cervello  non  erano  più  agitate,  (e  non 
ila  fpezie  di  vibrazioni  ,  che  producono 
lori  vivi ,  i  quali  nafconocome  lampi ,  quan- 
(rvello  è  comprefTo  dal  gonfiamento  deivafi 

[li,- 

cepoli  di  Simeone  nel  fervore  delle  loro 
;ioni  prefero  quei  bagliori  per  una  luce  cele- 
i  confideravano  come  un  raggio  della  gloria 
ti,  e  credevano,  che  nel  riguardarfi  l*om* 

quefta  luce  fi    prefentafle   ai  loro  fguardi. 

biafimati  tali  vifionari.  Simeone  Abbate  di 

mas  prefe  a  difenderli,  e  trattò  da  uomini 

e  terreftri  i  nimici  degli  Eficafii ,   i  quali 

ro  la  libertà  di  procurarfi  colle  loro  medi* 

le  vifioni,  che  li  rendevano  felici.         *' 

>  la  metà  del  xxv.  Secolo  Gregorio  Palamas 

>  del  Monte  Athos,  il  quale  aveva  abbao* 
la  fortuna  e  gli  onori  per  la  vita  Monafli- 
ttò  ie  regole,  che  Simeone  il  giovane  ave* 
critte,  e  le  pofe  in  credito.  Egli  fcrifle 
.tura  di  quel -lume,  che  i  contemplativi  ve*, 
all'ombelico,  e  pretefe  che  non  foffe  in 
odo  differente  dalla  luce,  ebevi  fu  Ali Mon* 
>r»  che  quefia  fofiTe  una  luce  increata  ed 
tibile  I  e  quantunque  non  fofle  TefTenza  di 
ur  fofle  un'operazione  della  Divinità,  la 
aia,  la  fua  gliuriai  il  fuo  fplendore  che  u^ 
Ila  Tua  eflenìBa» 

90  a.  T  Ua 


^.Cantacuzeno  fece  eleggere  in  fuo  luogo  IC* 
^J  ztlar.te  fé Ruace  delle  opinioni  degli  Eficafli» 
!^«rlaamici  fi  fepararono  dalla  comunione  d*lfi« 
]^;  ed  affine  di  riftabilire  la  pace  tra  di  loro,  i 
'^fDperadori  Cantacuzeno  e  Giovanni  Paleologo 
^y  adunare  un  Concilio  compofto  di  venticin* 
^Metropolitani ,  di  alcuni  Vefcovi,  e  di  molti 
"^  e  Monaci.  Furono  citati  a  quefto Concilio  i 
^i  delPalamaSi  e  fi  trattò  finalmente  della  In» 
^1  Tabor.  Alcuni  giorni  dopo  fi  fece  Seflfiooe 
grattare  a  fondo  .alcune  quellioni  >  che  riguar* 
^Do  Teifenza  e  1* operazione  divina.  L^Impera* 
r    propofe  egli  fleflb  tutte  le  queftioni  >  furono. 

ti  tutti  i  paiTi  dei  Padri  ,  affin  di  fpiegarle>  fi 
nio6  coiriftefTa  diligenza  la  dottrina  di  Bar* 
n,  fi  ricevette  la  profeflìone  di  fede  dei  Monaci 

Monte  Aftios,  e  fi  conclufe  condannando  Bar« 
n  ed  Acyndino  e  tutti   quelli  che  cretf evano» 

la  luce  del  Tabor  fofie  creata  •  Quello  Conci- 
fi  tenne  verfo  l'anno  1345*  (i)» 
1  numer/p  delle  Opere  compofte  in  favore  e  coik 

gli  Eficafti  è  afiai  grande  ;  e  fono  ancora  per 
baggior  parte  maoufcritee»  éfene  crtvanp  tni^ 
nella  Biblioteca  di  <joi$li0  {%).  '^ 
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I  )  Bmfin  xzv.  Siede  pag.  312.  HJutmL  Mix.  Ui 
cui.  XIV.  Panoplia  adverfus  SchirmaGrascorum. 
ìturÌM  XIII.  cap,  3.  pag.  '^tt.Fairitius  Bibl.  Grsec, 
m.  X.  pag.  454*  AlUtius  &c« 

%  )  Veoetè  il  Catalogo  dclU  Biblioteca  M 
din . 
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nda  parte  del  Mondo,  e  leavevano  iocat 

"*^-^erfo  il  tcìnpo  di  Erode,   il   Figliuolo  di 

«difcefo  dai  loggiornQ  della  Trinità 3  affine 

re  le  Potenze t  che  erano  cadute  nei  lacci 

-^•m^enze  della  terza  parte  del  Mondo,  lì  Fi* 

Il  Dio,  cb*era  diu:efo  dai  Cielo  in  terra> 

>*-^Toinoi  che  a  vera  tre  nature^   tre  Corpi  ^ 

'ten^Ee* 

te  probabilmente  credeva,  che  il  Figliuolo 

JoveflTe  ayere  rreEffenxe  o  tre  Nature  per 

/*iere  Tioipegno  di  liberatore  dd le  Potenze, 

^ano  cadute  dalia   feconda   part.e  dd  mondo 

^erza,  e  credeva  forfè  anche  per  ut^nezzo 

'&ar«>  perchè  Gefucrifto  foffe  flato  eletto  ad 

il  liberatore  delle Poten;se  cadute,  anancchè 

tre  Perfone  della  Trinità. 

epoche  le  Poflanze  della  feconda  parte  dei  Mon-^ 

ranno  ritornate  alla  loro  Patria,  quello,  che 

enominiamo  ii  noftro  Mondo,   doveva  perire 

ndo  Eufrate  (x)« 

1  P.  Arduino  crede,  che  il  IV. Canone  di  quelli 
bei  degli  Apposoli  fia  flato  fatto  contro  i  Dif- 
i  di£ufratie;  e  che  iJ  Simbolo  attribuito  a  S. 
^anafio  abbia  avuto  in  mira  quelli  Eretici  jìei  ver- 
eco,  in  cui  fi  dice,  che  vi  è  un  foIoPadre^  noi^ 
Padri;  un  Figlio  folo  non  tr«  (i). 
^3Mi  pare,  che  Eufrate  ed  Adama$  ayefTero  adot- 
4to  il  Siftema  filofoiico  di  Ocello ,  e  ,che  aveffero 
^ocurato  di  conciliarlo  cqI  Domma  della  Trinità, 
%on  quelio  della  divinità  diGlefucriflo ,  e  colla  fu^. 
^'Uàlità  di  Mediatore;  e  per.  ci^  aveflero  unico  coi 
l^rincipj  generali  di  Ocello  alcune  idee  Pictagoci» 
*.*Ìie  fulla  virtù  dei  numeri  {$). 

£  come  dunque  jnon  dovevano  eflere  cejrti  quc^*? 
e  T    3         *  fti 

«Mf*"*""**"*"^"?^^    ■       ■^^^^•■1"      ■"■IP.      "a     "      '  ■    '.*        ^  ■  "      't"  "  J**^**^— * 

(i)  T^oMitp,  Hcret.  Fajbuljii'.  tib>  <•  cap«  iS. 
fiUftrh . 

(z)  Arduino,  pe  criplipji  Bapcifmo. 

(3)  Vedette  circa  la  virtù' del  Numeri  gli  Arti- 
coli CABALA,  BASILIDE,  MANETE, 
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EUNOMIO  era  orignarìodiOppadocu,  ed  ave- 
va  molto  fpirico  naturale  •  Alcuni  Preti  Ariani  9 
ai  quali  fi  attaccò  ^  Io  addottrinarono  ,  ond*  egli 
adottò  le  loro  opinioni,  e  fu  fatto  Vefcovo  diCi- 
Zino  e  divenne  Ariano  irnpegnatiffimo  ,  e  per  di- 
fendere TArianifmo  ricadde  nel  Sabellianifmo,  dal 
quale  Ario  credette  di  non  poterfi  fcanfare  in  al- 
tro modo»  £e  non  negando  la  divinità  del  Verbo  (i). 
Ario  per  non  confondere  con  Sabellio  le  Perio- 
ne  della  Trinità  fece  del  Padre  e  del  Figliuolo  due 
Perfone  differenti  |  e  foftenne,  che  il  Figlinolo  era 
una  creatura  •  La  Divinità  dunque  di  Crifto  erx 
divenuta  il  tema  di  tutte  le  difpute  dei  Cattolici 
e  degli  Ariani,  I  Cattolici  ammettevano  nella  fo« 
danza  divina  un  Padre,  che  non  è  generato,  un  Fi- 
gliuolo generato ,  e  che  tuttavia  è  confoftanziale  e 
coeterno  col  Padre,  La  divinità  di  Gefucrifto  fi  tro* 
vava  evidentemente  ingegnata  nella  Scrittura ,  né  gli 
Ariani  potevano  elodere  la  forza  dei  pailt  ,  che  i 
Cattolici  loro  opponevano  »  Eunomio  dunque  cre- 
dette ,  che  convenifTe  efaniinar  quefto  Damma  iit 
fefteflo,  e  vedere,  fé  effettivamente potelTeammet. 
terfi  nella  fbftanza  diviati  due  principi,  bno  gene- 
rato e  l'altro  ingenito.  Affine  di  decidere  una  ta- 
le questione,  egli  partì  da  un  punto  egualmente ac« 
cordato  dai  Cattolicie  dagli  Ariani,  della fempli- 
cita  di  Dio.  Egli  credette,  che  non  fi  poteflero  fup« 
porre  in  una  cofa  femplice  du«  principi,  l'uno  dei 
quali  fofie  generato  e  1*  altro  generante:  una  cof» 
femplice  poteva,  fecondo  Eunomio,  avere  ph'ncipi 
differenti.  Da  tale  fuppofizlone ,  Ario,  per  evitare 
il  Sabellianifmo,  il  quale  confondeva  le  Perfone  del- 
la Trinità,  aveva  conclufo,  ìche  il  PadreeM  Figli- 
uolo erano  due  differenti  foftaaze;  e  ficcome  d*aU 

T    4  tron- 


(i)  Stromat  ,  Lib.  iv,  cap,   ii,  EPlphan,   Ha?c 
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•  X    Qaefto  è  il  modo  con  cui  il  pi&   fiacco  Geome^ 
Fòtra  potrebbe  foftenere  $   cbe    vede  egualmente  che 
il  perito  Geometra  il  circolo  eh*  egli  difegna  ,  e 
D^che  com'egli  lo  vede  tutto  intero  ,  fensa  credere 
r^QCon  tutto  quello  d*  intendere  cosi  bene  come   il 
i^fdsifuut  tutt«  le  proprietà  del   circolo  •  Eunomio 
3C,r iconofce va  come  tutti  i  Cattolici  un   Padre  9   un 
^sFig'iuolo,  e  lo  Spiritoflanto  come  creature,  ecre- 
ledeva,  che  il  Santo  Spirito  fofle  una  produzione  del 
a'Pigliuolo;  perciò  efprimeva  queft%  Aia  credenza  nel 
fsBatefimo,  eh'  egli  dava  in  nome  del  Padre  ingeni- 
.{  to  ,  del  Figliuolo  generato  ,   e  dello  Spiritoflanto 
^  prodotto  dai  Figliuolo  .  Eglf  foppreflTe  le  tre  im- 
merfioni ,  loccbè  era  una  confeguenza  della  fua  opi* 
f   filone  Alile  tre  PerA)ne  della  Trinità,  e  non  face- 
I    va  immergere  neU*  acqua  che   la  tetta  ed  il  petto 
j    di  quelli,  cbe  batezzava  ,  riguardando  come  infa- 
I    mi  e  come  indegne  di  Batefimo  le  parti  inferiori. 
^        L*  errore   di  Eunomio  era  una  ipeculazione  pò- 
;    co  atta  ad  interefTar  la  moltitudine  |;  onde  conob- 
be ,  cbe   per  attirarfi  dei  feguaci  conveniva  unire 
alla  fua  opinione  qualche  principio  di    Morale   co- 
moda ,  e  perciò  infegnò  ,  che  quelli ,  che  avefTero 
mantenuta  la  fua  Dottrina,  non  potrebbero  perde* 
re  la  grazia  ,   per  qualunque  peccato  commettef. 
fero  (i  ). 

Quello  artifizio  ufato  fpeflb  dai  Capi  di  Setta 
non  riufc)  lempre  ;  e  fa  Setta  di  Eunonio  fa  del 
tutto  eftinta  fotto  di  Teodofio  (i). 

EUNOMIANI  Difcepoli  di  Eunomio  >  i  quali 

erano  pur  detti   Anomei   dalla  parola   Anomion  , 

.  che  fignifica   diflimile  ,  perchè   dicevano  ^  che  il 

Figliuolo   e  lo  Spirìtofiaoto  differivano  in  rutto 

dal 


■*•«■■■»•>■  ^0^f^f^a»tmmtm^mm^,^^mmim9immm* 


(i)  Thtod^rtt.  Hacren  Mudar.  Lib.  iv.  cap.  fk 
Augufiin.  de  Hxref.  Efifkm^  BUerefi  76,  Buron^  ad 
an.  356. 


^eonofcftva  maggior  nimico  della  fua  falute  del  fno 
temperamento  ,   ne   mezzo  più  faggio  per  confer- 
•^'Vare  la  fua  virtù  >   e  mettere  in  (ìTuro  la  fua  fai* 
*  «vezza  di  quello  ,  che  aveva  ufato  Origene  per  far 
^  rtacer  la  calunnia.  Egli  dunque  Ci  fece  Eunuco  ,  e 
'fcpretefei  che  queft*atto  di  Prudenza  ,  ed;  Virtù  non 
csdoveflTe  efcluderlo  dalie  dignità  ecclef/aftiche:  Sieb-. 
c^be  alla  prima  indulgenza  per  que(lo  traviamento  , 
as  ;nia  come  faceva  dei  progrefll ,  fu  cacciato  dalla  Ghie-. 
et- £a  Valefio  co*  fuoi   Difcepoli  ,  i  quali  fi  ritirarono 
9cr  in  un  cantone  dell'Arabia.  Valefio  non  aveva  per 
Difcepoli,  che  Uominidi  temperamento  forte ,  ed* 
k     immaginazione  viva,  i  quali  eflendofi  trovati  inccf- 
r     (àntemente  alle  mani  con  lo  fpirito  tentatore  ^ave- 
vano giudicato,,  che  la  loro  rifoluzione  fofle  l'uni- 
co mezzo  di  fcapolare  dal  peccato,  e  di  operare  la 
loro  falute.  (Quando  gli  Uomini  fono  animati  da  una 
paffione  violenta,  o  trafportati  dagli  ecceflj  del  tem- 
perameoto,  non  fuppongono  negli  altri  Uomini  diver- 
ti principi  da  quelli ,  per  i  quali  agi fcono.  I  Valeda- 
si  giudicarono  ^dunque  ,  che  ogni  Uomo  ,  il  quale 
non  fi  face/Te  Eunuco,  foflfe  nella  via  della  perdi? 
zione  ,  ed  in  colpa.  E  fìccome  l'Evangelio  ordini, 
a  tutti  i  Criftiani  di  aifaticarfi   per   la   falute   del 
fuo:proflìmo,  cosi  i  Valefiani  credettero,  òhe  nom 
vi  fofle  miglior  mezzo  per   foddisfare  a   una  tale* 
obbligazione  che  quello  di  mettere  il   loro  profilo 
mo ,  per  quanto  era  loro  poflfibile,  nello  (lato  ,  io< 
cui  erti  medefimi  fi  ritrovavano  4  Facevano  dunqu<! 
ogni  sforzo  ,  onde  perfuadere  tutti  gli  Uomini  a 
fard  Eunuchi,/^  quando  non  potevano  p^rfuadegli^ 
gii  guardavano  come  fanciulli  ,    o  ammalati  frene- 
tici) per  i  quali  farebbe  (lata  barbarie  aver  riguar- 
do alla  loro  ripugnanza  per  un  rimedio  infallibile) 
quantunque  difpiacevole. 

I  Valefiani  janque  riguardavano  come  tin  do. 
vere  indifpenfabile  della  Carità  Criftiana  il  muti- 
lar tutti  gli  Uomini  y  i  quali  potevano  attrappì. 
re  ,  e  non  Jafciavano  di  fare  queft' operazione  9 
tutti  quelli,  che  paffavano  pel  loro  territorio  ,  '^' 
quale  divenne  il  terrore  de'  viaggiatori  ,  <hs  «<>** 

te- 
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U.  Baronìó  créde  t  che  fia  il  nomft 
'xht  Sw  Epifanio  denomina    ÈutMtt$  * 
icl  IV.  Secolo  •  (i)  Era  quefti  co^ 
snceflaco  della   fua  condizione  9  che 
«cci  gli  Altri  (lati  di   vita  ,  ed  univa 
*afione  altri  errori ,  i  quali  furono  de- 
ilio Gangrenfe.  ì.  Condannava  il  Ma* 
divideva  i  Mariti  dalle  Mogli  »  e  di* 
'^^{^erfone  maritate  non  potevano  falvar* 
^«iva  ai   fuoi   feguaci   di  fare  orasione 
^ÌL  Gli  obbligava  a  iafciajre  i  loro  be- 
..jmpatibili  con  la  fperanza  del   Paradì^ 
,.   ritraeva  dalle  lAfTembiee   degli  altri 
jenerne  di  fecrece  con  loro  9  e  gli  fa^* 
j  UD   veftito  particolare  .  V,  Voleva  ^ 
nafle  le  Domeniche,  e  diceva»  che  i  di- 
^,^arj  della  Chiefa  erano  inutili»  dopoché 
to  ad  un  certo  grado  di  purità,  ch'egli 
^  \ .  Vi.  Aveva  in  orrore  le  Gappelle  fab* 
onore  dei  Martiri  »  e  le  adunanze  che 
^^00  • 

^Semmitae  fedotce  dai  (uoi   difcorfi   la(cia- 

*o  Mariti,  e  molte  fchiave  fuggirono  dal* 

i  loro  padroni  ,  onde   fu  cEenunziata   U 

^^d'Euftato  al  Concilio  di  Gangres  »  e   vi 

^•nnata  Tanno  341  (z) 

cofa  è  più  contraria  allo  fpitito  della  Re- 
né più  atta  a  diftruggerlo  nei  femplicife- 
nto  le  Adunanze  della  natura  di  quelle  di 
^^f  ed  Uomini  della  natura  di  quello  Monaco 
-meritano  meno  1'  attenzione  dei  Magiftrati  » 
j  Primarj  Paftori  della  Chiefa . 
Sl'AZIANÌ>  fi  dicevano  i  (eguaci  del  Mona^ 
iftato ,  del  quale  abbiamo  trattato  nell*  Arti- 
antecedente. 

Etr. 


i«Ai 


t.)  SdtcB.  ad  Ann.  319. 

i)  ft'tpb.  Hxref.  XL,  Socrate  Iib.  11.  cat>.  %%^ 
m.  lib.  iir.  cap.  3.  BMfiU  Ep.  LXXlV.  e  LXXU 
/•  Libt  LX.  cap.  i^« 


^ 
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tcmeviQo  nìuna  cofa  quinto  il  fdlUr  Fa  RtìÌi  ,  ! 
Perderli  tra  ì  VileCimi  .  Probabilmente  per  quelli 
Orione  fi  parlava  ,  come  dice  S.  EpifitnU  ,  mdu 
di  quelli  Eretici,  mi  fì  conofcevano  poco,  (r) 

l'er  motivo  di  quefti  Eretici  il  Concilio  N]C^ 
ro  fece  il  usi»  Cmone  ,  il  quale  proibifce  à'\  ic- 
ceicare  nel  Clero  quelli  che  fi  mucilatTcro  da  si 
iefli.  fi) 

(>!-ndo  Io  fpirito  umano  è  firmo  J  l!  Contllio, 
£\ìt  liceva  qucflo  Canone  contro  i  ValeCani  ,  w 
fece  pure  une  contro  gli  Eccferiiftici  ,  t  quali  fi- 
ccvano  contratti  di  Adozione,  per  i  quali  un  Pre- 
It  prendeva  in  cafa  foa  uni  Vedova  ,  o  una  Fin- 
«iulli  folto  il  nome  di  forella  ,  o  di  Nipote  fpiri. 
luale  .  L'  illituzione  di  queflc  Famiglie  /piricuili 
*ia  (ondata  full'  eicmpio  di  Gcsli  Crrfto  ,  ij  quale 
jfi  ririrò  in  cafa  di  Marta  ,  e  Maddalena  ,  e  foprj 
■queilo  di  San  Paolo,  che  menava  feco  una  feoimi- 
,tia  forella.  Quefto  cortume  s'  era  ftibilito  negfiul- 
ffimi  [empi  nelfa  Chiefa,  e  non  era  molto  difficjje 
"Vedere  due  giovani  di  feflo  divcrfo  viVere  ioSe- 
ime  ,  e  per  trionfare  pili  ploriofamenfe  cJe//a  car- 
ne, gettarii  nel  più  forre  del  pericolo  ,  mentre  1 
Valefijnì  non  credevano  poteri!  faUare  fé  non  reu- 
<!endofi  incapaci  di  efTer  tentaci. 

Noi  ,  che  conafciamo  con  ragione  eflTere  fiate 
iinfrnfate  quefte  due  fette  ,  che  penferemo  detli 
ColleranEa  del  noffro  fecolo  ,  accordata  ad  una  fpe> 
eie  di  Valefiani  infinitamente  più  barbari  ,  e  più 
giuHamente  fpre^evoli;  i  quali  nella  rnutìlazione  , 
Bon  hanno  in  vifta  ,  che  la  perfezione  della  voce 
ielle  vittime  della  loro  avarizia/ 

EU. 


(O  ^^"*A■  HzreC  l.VI:  Ang.  HiCref.  XXXVIf, 
fUury  .  HiiloJr.  EcclelUf.  lib.  XI.  i«w».  ad  an- 
«um'CCXLlX. 

(i)  Cunei!.  NltAn.  U  Collefl.  Concil.  Hifloir  da 
ils  de  Nicee  in  !.  V.  I. 
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ÈÙSTATO  >  R  Baronió  créde  »  che  fia  il  oomft 
di  un  Monaco  che  Sw  Epifanio  denomina   ÈutMtf  * 
iQuefti  viveva  nel  IV.  Secolo,  (i)  Era  quefti  co^ 
sì  follemente  inceflaco  della   fua  condizione  9  che 
condannava  tutti  gli  filtri  (lati  di   vita  ,  ed  univa 
a  quefta  pretenfione  altri  errori  >  i  quali  furono  de* 
feriti  al  Concilio  Gangrenfe.  ì.  Condannava  il  Ma* 
crimonio  ^  e  divideva  i  Mariti  dalle  Mogli  ^  e  di* 
ceva ,  che  le  perfone  maritate  non  potevano  (àlvar* 
*       (ì  •  H.  Proibiva  ai   fuot   feguaci   di   fare  orasione 
<        belle  cafe  •  111.  Gli  obbligava  a  lafciajre  i  toro  be- 
ni come  incompatibili  con  la  fperan2:a  del   ParadU 
•        fo  .  IVk  Gli   ritraeva  dalle  SAfTemblee   degli  altri 
f         Fedeli  per  tenerne  di  fecrete  con  loro  ,  e  gli  fa* 
È        ceva  portare  un   veftito  particolare  .  V.  Voleva  ^ 
'f        che  fi  digiunafle  le  Domeniche,  e  diceva i  che!  di- 
[^        giuni  ordinar)  della  Chiefa  erano  inutili»  dopoché 
K        fi  era  giunto  ad  un  certo  grado  di  purità,  ch'egli 
^         immaginava .  VI.  Aveva  In  orrore  le  Cappelle  fab* 
^         bricate  ad  onore  dei  Martiri  »  e  le  adunanze  che 
^  vi  fi  facevano. 

>"  Molte  femmine  (edotte  dai  fuoi   dtfcorfi   la(cia- 

tono  i  loro  Mariti,  e  molte  fchiave  fuggirono  dai* 
B^         ìe  cafe  dei  loro  padroni  ,  onde   fu  (ieounziata  1a 
dottrina  d'Euftato  al  Concilio  di  Gangres  »  e   vi 
fe         fu  condannata  Tanno  341  (z) 
^  Niuna  cofa  è  più  contraria  allo  fpitito  delU  Re* 

^  ligione,  né  più  atta  a  distruggerlo  nei  fempllcife- 

e  deli  quanto  le  Adunanze  della  natura  di  quelle  di 

B^  Enfiato  ?  ed  Uomini  della  natura  di  quello  Monaco 
non  imeritano  meno  1'  attenzione  dei  Magiftrati  t 
the  dei  Primar)  Paflori  della  Chiefa. 

EtJ5TAZIANÌ>  fi  dicevano  i  (eguaci  del  Mona<. 
to  ISuftato,  del  quale  abbiamo  trattato  nelT  Arti* 
colo  antecedente. 

EU. 
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(i  )  BATon,  ad  Ann.  319. 

{%)  ff'tpk.  Haeref.  XL,  Socrate  lib.  11.  cap.  « 
'SoxÀm.  lib.  111.  cap.  3.  B^fiL  Ep.  LKICIV.  e  LX> 
^iVf/l  Lib»  LX.  cap.  i^. 
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F.OTICHE,  eri  AW.tc  di  n.i  Monsdero  »:da 
•  C«ft>atiM>p«!ì ,  ci  infrena,  che  >a  Kitora  Dlii 
B>,  r  la  Ntrarj  UiEiaa  li  rraoo  coofuis,  ceke  db 
Vo  r  facaroizicne  non  forntavaoo  che  ana  Nirun 
fb's ,  CMa«  uci  guccia  d'  acim  ,  la  <^uale  aie  m 
Mire,  fi  confo&d;  con  le  acepi?  di  queMo.  Ì!Cai^ 
cSIk»  di  Ef?fn,  e  gii  ifotii  iJi  GÌo:  d'  AnciorlM, 
4«f9  U  Tua  riconcilia  stane  cod  S.  Cirillo  |n  br 
VÌCrveie  quel  C^ocilio  ,  tioa  tweraaa  affatto  ct'i- 
«0  il  NeAnriinUrrm:  Le  Jcp?(ieinni,  e  gli  fallite. 
V>i>0  prodocto  in  Oliente  una  i>ifio<ca  di  Ncfi&rii> 
Di  occulti,  t  quaii  cedevar^  alia  ccnpetla ,  e  rifcr. 
birano  un'ardcnie  deildeiìo  di  vpndicar/i  di  S.C> 
TiIIq.  e  dei  faoi  Tegaacì  ;  dil>' altra  parte  i  difei- 
£>ci  del  Concilio  dì  Efefo  odiavano  molto  ì  ìie'ìc 
riani,  e  tuiti  coloro,  ch^  avevano  qualche  indu!- 
Senza  per  quel  partito.  Vi  erano  pertanto  io  piedi 
efftttiwjmeoie  due  partiti  dopo  :!  CoociJio  E(e(I- 
ao,  l'uno  dei  quali  opprefTo  cercava  di  Ichermirli 
dallo  fpergiitro  .  e  stwrcntirfì  daKc  violenze  éegli 
Ortododì,  con  l'ormule  di  Fede  idg^naevofi  ,  equ\- 
VOChc  ,  e  diverfè  da  qufite  di  S.  Cirillo  ,  f  altro 
'VTttoriofo,  che  lalèguiva  i  Nefloriini  iti  tutti  i  Io> 
IO  rigiri,  e  tutti  li  Icro  feguito,  e  fi  sforzava  di 
privarli  sff.tto  di  i;ualunqiii?  forierugìo  .  Lo  zelo 
ardente,!;  la  diflìJenza  fenza  cognizioni  ,  dovette- 
ro, aflìne  di  metierfi  al  ficuro  della  fìocerità  di  co. 
loru,  ai  quali  facevano  ricevere  il  Concilio  di  Eff- 
^j  l*.*re  immaginare  diverfi  modi  di  efaminarlo,ed 
impiegare  nei  loto  diTcorfi  'e  efpreffioni  più  contri- 
diitorie  alla  dillinzione  clie  Nertorio  fupponeva  tra 
h  Matura  Divina,  e  la  Natura  Umana;  e  dovrvi- 
no  naiutalmente  ufar  dell'  cfprelTìoiii  ,  che  difc- 
gnalleto  non  (olamente  I'  unione  ,  ma  aooAe  li 
confiilìone  delle  due  Nature  ,  Dall'  altra  parte  I' 
unione  della  Natura  Divina,  e  della  Natura  Umi- 
lia che  fornH  una  fola  perfom  in  G.  C.  è  un  MI. 
Aero,  e  per  poco,  che  C\  vada  in  là  dai  Domma  , 
,^cii.  e'  inle^na  che  la  Natura  Divina  ,  e  la  Natu- 
ra Ujiiani  Tono  talmente  unite  ,  che  non  formano 
'uou  uud  perloDi  ]   i  facile  di  preudeie  per  uni- 
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tà  della  natura  T  unità  deHa  Perfona,  ediconfon* 
dere  quefte  due  Nature  in  una  foia  ,  per  timore 
di  non  mai3care  ad  unirle  >  e  di  non  riconofcere 
in  G.  C.  che  una  Perfona  ,  e  non  due  i  come  fa* 
ceva  Neflorio» 

Dair altra  parte  i  Neftoriani  ,  e  i  loro  ProteD> 
tori  fofFrivano  con  difpetco  il  trionfo  di  S.  Girli* 
io,  e  del  fuo  partito  >  e  T  accufavano  di  rinnova» 
re  r  Apollinarifmo ,  e  di  non  riconofcere  in  G.G. 
che  uria  fola  Natura  »  e  non  potevano  .niancar  di 
librare  tutte  Tefpreflioni  de'  loro  nemici;  di  giù* 
dicarle  con  tutto  il  ifigore,  di  fcatenarfi  contro  di 
loro  e  di  pubblicar  che  infegnavano  1*  error  di 
Apollinare  per  poco  ,  che  le  loro  erpreflióni  man* 
cafTero  di  una  fomma  efactezza  ,  quando  parlava- 
no deir  unione  delle  due  Nature  in  G.  G.  Per  la 
qual  cofa  y  dopo  la  condanna  del  Neftorianifmo  » 
tutto  era  difpofto  per  ToppoHa  eresìa,  e  per  for- 
mare nella  Chiefa  una  Setta  oftinata  fanatica,  pe- 
rtcolofa  :  né  vi  manicava  per  farla  fcoppiare  ,  che 
un  uomo  ,  il  quale  avefle  molto  zelo  contro  il 
Keftorianifmo  ,  poca  capacita  ,  aufterità  di  coftu- 
mi  ,  oftinazione  di  temperamento  ,,  e  qualche  ri* 
nomanza  •  Quefl*  Uomo  fu  Eutiche  ,  il  quale  ave^ 
va  conie  tutti  gli  altri  Monaci,  prefo  partito  con-, 
tro  Neliorio  ,  e  che  ficcome  era  in  gran  concetto 
di  fanticà  ,  S.  Cirillo  lo  aveva  accarezzato  ,  affin- 
chè fofTe  neir  impegno  di  fervire  alla  verità  con 
tutto  il  credito  che  aveva  preflb  1*  Imperatrice  • 
(  I  )  Eutiche  per  quefta  ragione  iftefla  aveva  con* 
cepito  molto  odio  contro  i  Neftoriani  ,  e  pare  an* 
che,  che  fia  (lato  il  primo  autore  de'  rigori ,  che 
furono  pratlcaii-cQntro  di  t<fto  in  Oriente  •  (a)  • 
L'  età  non  aveva  punto  moderato  il  fuo  zelo  3  e 
quefto  Abbate  ,  per  quanto  foflfe  cafcante  di  vec- 
chiezza, vedeva  dappertutto  il  Neftorianifmo  ,  ri- 

guar- 
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(i)  sinod.   Canon,  Gap.  cerni.    BaluzV   Q^v^ 
CoUec.  Concil.  pag.  909/^ 

(2)  Tilhmont  Tom,  xv.  pag,  4Sa« 
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«^a,  $  confufa  con  éfla,  dimodockè  oofl  facéfle  eoa 
^>fla)  che  una  fola  Natura  >  fpofgliava  G.  C.  deiU 
^jqualirà  dì  mediatore  ,  e  diftruggeva  la  verità  de* 
^.parimenti  ,  della  morte  )  e  della  Rifurrezione  di 
''C.  C.  )  mentre  tutte  quefte  cofe  s*  appartengono 
rfilia  Natura  utnana  9  ed  alla  realità  di  uiì  anima  uma- 
na >  e  di  un  corpo  umano  uniti  alla  Perfona  dei  Ver-f 
*bo  ,  e  non  appartengono  in  niun  modo  al  Verbo  • 
•'non  averte  prefa  la  noftra  Natura  ,  tutte  [e  vicco-i 
'rie  che  ha  potuto  riportare  fuUa  morte  »  e  full*  io- 
f  ferno)  non  farebbero  Mna  ^fpia^ìone  per  noi  •  (i) 
f  In  una  parola  fé  la  Natura  ariana  fotte  talmente 
*' aiTorbita  dalla  Natura  Divina ,  ct^e  non  yi  (offe  in 
^  G.  C,  che  la  Natura  D  vina  ,  Eutiche  ricadereb- 
-  be  nell'errore  \{ì  Cerinco,  di  Bafiiide,  di  Saturni* 
'  no  ,  e  dei  Concilici  x  J  quali  pretendevano  che  G» 
I  C.  non  fi  folle  incarnato,  e  i^on  avv^lìe  veftite  ,chc 
'  le  apparenze  della  unianità.  Ecco  quello  chèèfbr* 
prendente  X  che  il  Sig.  de  la  Crozt  non  abbia  (co- 
perto neH'Eutichianifino. 

Eutjche  fparfe  il  Tmo  errore  pirimieramjìnte.  nel- 
lo fpirito  di  quel  gran,  numero  di   Monaci  ,  che 
egli  governava  ,  e  poi  tra  quelli  di  fuori  %  chje  ad- 
davano a  viHtarlo*  Egli  impegnava  nel    fuo  errore 
mol^'e  pe-^fone  femplici ,  e  poco  iftruttc  >    le  quali 
fi  fparfero  per  rjgitto,  e  pafsò  (ino  in  Oriente, 
do-^  i  Neftorianì  avevano   conf^rvato  dei  Protet- 
tori, e  dove  il  ^elo  61  Eutiche  gli  faceva  dei  ne- 
mici anche  tra  le  perfone  attaccar?  al  Concilio  di 
Efefo  .  I  Vefcovi  d*  Qciente  furono  i  primi  ^  che 
impugnarono  V  errore  di  Eutichp  ,   e  fcriflfera  ajl* 
{mperadpre  intorno  qtiefia  nuova  Erefia .  {%) 
Eufebio  di  D^rilea  ,  if  quale  era  ftaco  uno  dei 
Tom§  21.  V  fvim 


T- 


(  I  )  tié  9  Epif.  XXV.  Gap.  I*  e  ir.  Tbtod.  pag. 

147. 

(2)  ifidPTù  Pelufiota  Lib.  1.  Epif.  CCCCXIX. 
Tom.  IV*  ConciI,  pag.  X4t  I7«  i?7«  >  Faconio  Libo 
Vili.  Gap.  V. 


htìtììt  contro  il  Concilìe  cht.  V  aveva  condaAtìU 
to,  e  dimaridò  di  efler  giudicato  da  «n'alerò  Coti* 
cilto  •   L*  jmperadore   nc^  cqbvocò  uj(b  io  Éfefb  ^ 


Conciliò'  fu  aduoatò^  non   vi  fdtono.  àttimefli  i  col 
preteso  c^e  irrivindò ,  erano  (^tl,iaca^a  di  Pia- 
i^iatìo,  che^erav.del  t>arcito.di,Eut2cbe  i  fi  elufero 
le  lettere  del  Papa,»  fi  ricusò  di  afcoltaré  Eufébio 
di  Dorileà»  e  fi  aprì  il  .Conciliò  con  la  lettura  dèr 
^li.  Atti  del  Concilio  di  Gp(!antinopoIi.  •  <^uindo.  di 
2dì  nella  lettura, degU  Atti  «la  félfìpné»  nella  qun-^ 
le  Eufebio  di, Dorilèa ..preflava  Eutiche  »  perchè 
Hconofcefle^due.  (jaéure   in  G.  C«  anche,  dopo,  l* 
Incarnazione  ;  il  Concilio  gridò  s  che  tpnveniva  bru- 
cia re  tÈufebio  Vivo  »  e  lacerarlo  in  pezzi  i  poiché 
sgì.iJaéerajràiG.  C.  . .  .      ..  ,. 

,  Diofcoro  Prefidente,  del.  Conciliò  non^fi  conten- 
tò di  guefte  srida  riha  propofe  y  che  quelli  ^  che 
non  potevano  far.  udire  le  loro  voci  y-  alzaflero  t^ 
rriani  per   far   cónofcere  ^  che  acconfenéiviino  ali* 
Anatema  dèlie  due  5Jàtnre  ,  .e  fubitò  ciafcuno  af« 
Kando  la  mano  gridò:  chiunque  animehe  in  G«  C; 
due  naéure  Cii  fcòmunicaéo  i  che  fi   difcacci  ,  che 
fi  lacerino  9  che  fi  mafTacri no.  colóro  ,'  che   vo^lio- 
rtò  due  Nature,  (i)  Dopo  di  quefió  ,   Eutichc  fu 
lichurato  Ortodofl'o.s   e  fiftabilitó  V  e  confermato! 
nef  Sacerdozio  e  nel  governo  del  fuo  Mònaftjero 
Diofcoro  leAe  poi  il  divieto  i  che  faceva  il  Cori- 
:iliò  d'Efefò  di  ufàre  alcuna  profeflìone  Ai  #ede  4 
)ltré  quella  del  Coòcilio  di  Nicea,  e  pregò  i  Ve-ì 
fcovi  di  direi  >  fé  colui  9  ette  aveva  iD^fcàto  quaff- 
chè  cofa.di  più  ,  non  dóVèva  eflefe  lòggetro  alla 
^etìi  ordinata   da)  Còncifio  ?  .Hiu'oo   COfitradifle  i 
Diofcoro,  ond'egli  tfafle  ptontéd  t(a  quìel  n^omer^- 
io  dì  filen^ió  i  e  fece  leggere  una  fentenza  éì  éc* 

Vi  Ì)0- 


(1)  Concilia,  Tom,  IV,  GonciI,  Cooftantinop. 
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Menare  (in  tIoncSIio  in  Efefo;  cné  h  cofe  vi  era 
ftata  efaminaut  e  che  era  inutile,  o anche impof* 
ifibile  di  fir  di  più  ili  quefla  materia  • 
■  Marciano  »  che  fuccedecte  a  Teodofio  ratinò  450; 
fa  di  diverfb  parére^  poiché Pulcheria^  che  fpofan- 
dolo  lo  atreva  pofto  in  Trono,  a vca  molta  (lima  pel 
Vefcovo  di  Róma.   Egli  adunò   in   Galcedonia  un 
Concilioì  il  <iuale  fi  tenne  nella  vaftaChieik  di  S« 
JEufémia,  in  prefensa  d^i  Comminar;  i  dei  Mini* 
(Iri  delriniperadorei  e  dei  GonGglieri  di  Stato,  i 
quali  tutcaria  lión  poterono  inlpediré^  che  non  fi 
eccita/Te  ^ran  tumulto;  Tutto  quello  che  èira  ftato 
fatico  ili  Èfefò,  fa  annullato  in. Galcedonia:   tutti 
i  Vefcnvi  depofti  furono  rlftabilici i  é   finalmente 
il  Concilio  fece  una  fotniuU  di  Fede;  Quefta  con* 
tenj?va  1*  apptovasione  dei  (Imboli  di  Nicea^   e    di 
ddftantinopòli  j  delie  letìfere  Sinodali  di  S.  Cirillo 
a  Nedotio  ed  agli  Orieiltàli  ^  e   ia  lettera  di  Sari 
Leone?.  IIGoncilio  dichiara,  chefeguetido  gli  ferir-» 
ti  de*  SS.   Padri  fa  pròf^flione  di  credere  un  fola  ^ 
ed  unico  Gesù  Gridò  Noftrò   Signore  Figliuolo  di 
pio,  perfetto  nella  fila  Divinità,, e  perfetto  nella 
iìia  Umanità  i  confòflanziaie  al  Padre   fecondo  la 
l]tiyinitàj  ed  a  noi  fecondo  TUmanità;  che  ri  fu- 
rono In  Lui  due  Mature  unite  fenza  cangiamento  j 
fenza  divi(ìonej  fenza  feparazione;  dimodoicbè  le 
proprietà  delle  due  Nature  fufliftono,  è  convengo- 
rio  a  una  nledefima  Perfona »  che  none  in  niun  mo;^ 
do  divifa  in  due,  nia  che  è  un   fblo  Gesù  Gridò 
Figliuolo  di  DÌ05  come  è  efpreflTò  nel  Sinìbolo  di 
Nicea.  Quefta  formula  fu  approvata  concordenìen- 
te:.(i}  e  eon  qùeda  la  Chiefa  ihfegnava  contro 
NeÀòrio,  cRe  nòti  vi  ^t  che  una   Perfona  ili  Ge^ 
rà  Grido;  e  contro  Eueiche>  che  Vi  fonò  dueNa- 
fcurei 

Se  lo  SpiHtòfTanèo  non  ha   pre(ieJato  al  Gonci- 
lio  di  Efefòf  fé  quel  Gdncilio  non  era  compodo  , 

V    i  fehe 

(x)  S,  Ltmi  Èj^ift,  ixzxt  Tomo  IV4  GòncìlU 
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$m09  fipm  Homini  dati  ia  preda  apaQioiiÌTÌokif  9( 
fi  e  dififi  in  fasioai^  |e  quali  yogliooofempreU  C 
Mtvakff  la  loro  dotfrioa  e  lapci^re  la  fconòin  ci 
fioMfò  ì  lerp  avverar) ,  abhiai^o  poiyto  uaiiii  pi  e 
|«mi(M^  <|B  gìvdiyto  ,  che  coAiianoii  ratti  ifuÀ 
taf  9  ^]i6  opti  à  nen  contrario  al  HcftfMrUiibi 
che  air  SiudcliiaaifiiMi  •  E  qoeAo  isnuri^  f^m  . 
la  flS^ft»  ai  clamori  i^ìJki/msgt^  ejqsii  aini.  l  8 
sic)  de}  Coaci|io  di  Palcedooià  ( a ).  I   \ 

/  lflrn<io  fitti to  MCoDJpilio  di  Caloedònia  alfA^rl  i^ 
«)|B1<(^  fle|  Nortmbre  452*9  ^larciano  fece  tiiuVlr|  ^ 
gai^oq  cui  ordinò  »  cba  tptti  oflervaflero  i  O^.r 
/Biefi  di  %%^^  Coqcilio  t  e  r jaoTÒ  e  coo|eriDÌi  <^' 
fto  Editto  eoo  ua^ altra»  a  fece  itnaLe^  &fefit> 
^a  contro  |(li  ]Euticl]»ni  f  coif]»  iMoioaci,  ck 
lavettqo  fit^  nafcere  quafi  tutfo  il  ditardiae.  111 
Cmciiio  di  CS^IcedQpU  canferin^  l^tto  qi|cllo  »  clt] 
ii  Gooei|ÌQ  di  Coftaotloopoli  a^réq^  &tjro  ppatro  Bai 
tienen  a  quelt' Srefiarca  d^poftaf»  faccialo  dj|I  li^ 
MoaaJSaroi  efiliato  >  difef»  i^ncofa  yer^^ckeie^ 
pa  i|  Tua  errare  ;  ma  finahnaiile  riepC|i|  na/l'at^iiOb 
e  pelPofcuriH  ,  dpnde  nonfareUf  ^aaif^ito  fuo- 
ri»  fènza  il  fuo  fanatifmp •  L'IÀorianan  pat\apìji 
di  lui  dopo  Tanno  454*  Quefto  Capo  di  partirò 
morto  o  ignorato  ebbe  tuttavia  ancora  dei  parti* 
giani  9  i  qua{i  eccitarono' dei  nupvi  tumulti,  e  ooi 
fiamo  per  ragionarne  nel  yicin  Articolo  ZHtichlé» 
ni  (2). 

EUTICHIANISMO,  Errore  di  Jueiche,  il  quale 
iafegnaya,  che  non  vi  furono  due  Nature  in  Gn 
fucri({o,  e  che  la  Natura  umana  era  ftaca  affbrU- 
fa  dalla  Natura  divina.  Vedete  EUTICHE . 

SfJTICHIANI.  Seguaci  dell' error  di  jSutick. 
fioi  abbiamo  yeduto  que(  ^he  fecero  ,   fino  alli 


mor< 


(  X  )  M0fm0Z$  Hiftoir(5  E^clcf.    ?.ib,  ^,   cap.  J, 
Vag.  515. 

(a)  Tilhmm  ToUf  XYt  pa$P  7»s, 
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rsrtd  di  Eutiche)  ora  efamioérftmo  auèl  cbe  abj>ia* 

facto  dopo  il  Concijio,  idi.  Calcedonia  •  Qi^eltó 
^Qcilio  non  diede  canto  la  paceallaChiefai  code- 
^  non  reftaflero  apcora  degli  Euti^biani',  i  <(uaii 
aitarono  dei  cfifordini  ed^IIe  Curhojepzc  nella  Pa- 
llina. Un  Monaco  no^inaco  Tepdpfio,  il  qualea' 
a  CrovaCQ  al  Concilio  di  Calcedonia  9  nonvolefoc* 
,X>prfi  al  fuQ  giudizio»  e  inviluppò  nplja  ri volca  de* 
j  altri  Monaci}  coi  quali  foleyò la Paleftina con- 
o,  il  Concilio  di  Calcedonia.  ££li>  coi.  Tuoi  ade« 
^iici  pubblicò  >  che  il  Concilio  avea  eradica  la  ve« 
cài  che  autorizzava  e^faceva  rientrar  nella  Chiedi 

Domma  empio  di.  Neftorio  »  e  yÌQl;|[yaJafedeNi- 
ena;  che.  voleva  obbjigar  ad  adoraredue  Figliuoli  t 
uè  Gridi  e  due  A)CCo-Criftii  e  per  dar  forzaata- 
,  calunnie  egli^  &bbricò  degli  Acci  falfi  delCoo^i- 
iliO)  nei  quali  a  leggeva  cucco  quello  ch'egli  aflre<* 
iva  conerò  il  Concilio  di  Calcedonia.  L*Imperadrì« 
e  Eudofia,  Vedova  di  Teodofio  If.  dimorava  nella 
^aleftina,  e  s'incerefTava  auaiper  Diioicoro»  ch*era 
iato  depofto  dal  Concilio)  e confervava ancora  dell* 
nclin^zione  per.  il  parcico  di  Eucichfi  per  il  qua^ 
e  I*  Imperadore  Teodofio,  era  A^cp^  imp^gnaco  fin 
Ila  marce  •  Efla^  accolfe  in  cafa]  Tua  il  Monaco 
Teodofio»  e  lo  fpVjleggiò. nel  Tuo  difcgno  di  opor« 
i  al  Cloncilio  Calcedonefe  ;   una    folla  di  Monaci  ^ 

quali  vivevano  del^  liberalicà  dell' Imperadrice» 
1  unì  a  Teodofio;  i  fempfici  e  le  perìone  poco  in* 
ibrmace  credettero  alle  calunnie,  di  Teodofio  ,  e 
;ucca  la  Paletti na  fi  follevò  ben tofto^  conerò  il  Coq^- 
iilio  di  Calcedonia  ,  e  fi  armò  per  difendere  quel 
Monaco  fediziofo  i  il  quale  Teppe,  opporcunamence 
;>reyalerfi.  del  calore  dei  Popolo  ,  e.  fi  fece  dichia- 
rare Vefcovo  di  Gen^falemme,  difcacciando  Giti* 
renale ,  ch'ara  il  Vefcovo  legiccimp. 

La  nuova  dignicà  di  Teodqfio  riunì  incorno  a 
lui  cucci  iTazionar),  ^h*  erano,  nella  Paleftina  >  e 
^uedo  nuòyo,  Appoftolp  aflecondaco,  da  una  cai 
milizia  t^neguicò»  depofet  e.diicaccib  Cucci  iVe- 
Tcovi  ,  che  non  approvarono  i  luoi  eccelli  •  U 
(qIU  di  Monaci  fparfi  per  cucce  le  cafe  pubbl 


Moneto  Teodfilii  rowernfìVro  cutd 
i  P-^pofj  eraho  CMÌ  flran^mente  siti 
io  jcln  ài  quel  Mon.ico  impoftore  ,1 
ti  nnr>dav*no  di  loro  Ipontaue»  vói 
eli  dei  VelVovi.  i* 

Doroteo  Governatore  della  Pafefl^ 
tali  difordini  accorfe  dall'Arabia,' 
guerra ,  ma  trovò  Je  porte  di  Ger^ 
fé  per  ordine  di  Eiidofìa  ,  né  vi  ^ 
non  dopo  aver  promefro  di  fegutnj 
che  tutti  i  Monaci  ed  il  Popolo  da 
no  alibricciato.  Marciano  vi  tpedlfl 
higionc,  riccio  il  Monaco  TMideén 
la  pace.  I  foldatì  furono  allogt^ij 
ri ,  e  infultavano  i  Monaci.  EAi'fl 
con  una  fupplica  indirizzata  a  tat^ 
le  per  altro  t»arlavaiio  meno  éa  -foS 
da  fE-diziofi  e  nimici  df'lle  leggi  (hn 
Dio;  poiché  invece  di  vivere  nel  n 
ProfclTìone,  e  rendcrfi  ì  Difcfrpdli  4 
ergevano  in  Dfftnri  ed  in  fowFanfl 
Dottrina  della  Chfefa  ,  ed  ofaVanò  ì 
nere  di  non  aver  colpa  nei  dìrordinr 
fi  ccmmefii  .  L'  Imptradore  usò  itti 
diiej  malvagi  Monaci,  dinnt^annÒ  ì  I 
li  effì  r  avevano  data   ad  incendercj 


M  Le  turbotfrnse  con  furono  minori   tttW  Egitto^ 
&>ìorcoro  era  flato  depolìo  dal  Concilio  diCalcedo* 
B«ia,  e  San   Protero   era  (lato  pofto  li!  Tuo  luogo» 
''Quantunque  la  fua  elezione  fone  interamente  fe« 
r  ;:oodo  lè  regole ,  pure  fu  ff guita  da  una  grande  tur- 
-fK>ienza,  poiché  il  Popolo  fi  follevò  contro.. i  Ma- 
iftratii   i  foldati  vollero  far  argine  alla  folleva* 
zioncy  ed  il  Popolo  divenne  furiofo,  attaccò  i  Sol- 
;   iati,  (i  pòfe  in  fuga^  li  pérfeguicòfin  nella Chiefa 
jli  S.  Giovan  Battifta,  li  afTediò,  li  efpugnò  e  fi- 
nalmente li  bruciò  vivi  (  I  )   Marciano  gaftigò  fe- 
.^jreramente  il  Popolo  d*  Aleflandria ,  e  i  Ct^AìzìoCi 
i^urono  bentoftò  podi  a  dovere;  ma  gli  abitanti  d* 
^leiTandria  recarono  talmente  infetti  degli  errori 
^:ili  Eutiche,  che  Marziano  rinòvò  al  primo  di  Ago* 
^flo  455*  tutti  i  rigori^  che  avea  (tabiliti  tre  aiini 
^  avanti  contro  quefta  Setta*  Quelle  Leggi  non  mu- 
tarono però  il  .cuore  dei  partigiani  di  Diofcoro  ; 
poiché  quefto  Vefcovo  carico  di  tutti  i  delitti  era 
in  vita  fua  adorato  dal  Tuo  partito^  e   fu  dopo  la 
iiia  morte  onorato  cóme  un  Santo  (i)» 

Intanto  Tìmperadòre  faceva  ricevere  il  Conci- 
lio di  Calcedonia^  e  tutto  pareva  fottomefìTo»  Ma 
Timoteo  edÉluro  perfìRevano  tuttavia  fempre  net 
partito  di  Diofcoro  con  quattro  o  cinque  Vefco- 
vii  td  un  picciolo  numero  di  ApoIIinariAi  e  di 
Eutichiani.  Quefti  Scifmatici  erano  Rati  condao« 
nati  dalla  Chiefa  e  banditi  da  Marciano,  ma  alia 
morte  dell*  linperadore  follevaronb  il  Popolo  d! 
Aieflandrla.  Eluro  fece  maflacrar  Protero,  e  fi 
fece  dichiarar  Vefcovo:  ordinò  dei  Preti,  riempi 
l'Egitto  di  violenze,  guadagnò  il  Patrizio  Afpar, 
ib  fi   foftenne  per  qualche  tempo  (3)%  Ma  final* 

men* 


>i    l'ii  I  *i     r     II     


(x>  Evairh  Lib.   II.  cap.  s.  Lib^  IIL  cap.  31. 
Leon.  Ep.  9^ 

(2)  £vs^rg§.  Ivi. 

(  3  )  Cùttlitf^  Moo.  EccleC  iQrdefc.  fom«  lIL  S^* 
iut.  App.  ad  Gonc,  Tom»  IT.  pag.  8i^4» 
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ttoIici»ft  gli  Eutichiani  eràèo  diyifi  prinqp^lT 
rapporto  al  Concilio  di  Calcedooia,  pòicb^ 
ichiani  lo  rig^teayanp  come  irregolare  ^fì. 
;  la  Doctrioa  di   Neìlorio.   I  Cattolici  a( 
io  volevano  i^flblqciiqieote)  che  tutti  fottpf- 
ro  al  Concilio  diCalcedonia,  e  che  fi  con- 
come peceflario  contro  |*  Eqcic(iianirmQ. 
dunque  che  i  due  Partiti  j^ramaiTero ,  che 
lafle  r unione  delle  due  nature»  e  che  noq 
in  modo  alcuno  coQf^^e,  ma  iC*attol]ci|  yo» 
che  fi  confervafle  il  Concilio  di  Calcedo- 
me  neceOfarìop^r  ar(e(lare  l'Eutichianifmot 
utichiani  volevano  9  che  fi  condannafle  per 
freno  al  Keftorianifmo. 
36  credette»  che  anatematizzando  N<^ftorifl| 
che  fi  potefle  foddi$(areal(e  brame  dèi  dt|e^ 
e  che  con  cid,  non  folle  p^r  efTere  pi^  ne* 
ai  Cattòlici  il  Conciliò  di  C^lcedooia  »  0 
coJ1^eg^^nza  li  potrebbe  indiar  re  ad  ap« 
e  la  foppreflionè,  e  riunire  per  tal  modo 
Parti;  e  quefto  tentò  di  fare  colla  fua  H^ 
fia    Sdtn0  di  Unione  •  Edittò  ,  ch«   noi| 
^a  alcuna  Erefia  y  che  confermava  la  fede 
Icilio  di   Calcedpnìa  >   e   condannala   rea)- 
1  Neftorianifmo»  e  rEutichiapifiqo  (i)? 
ditto  di  Zenppe  non  riftabilì  putito  la  pa. 
'bbene  fu  fottofcritto  da  alcuni ,  fu  tutta? 
^ttatp  coipunemente   dagli    Eutichiani    ^ 
pjfici»  coipe  di  patu^^s  cl^e  *  arreftar  not^ 
progreffi  dell'afrore.  I Cartolici  nqn  vol« 
>  aficto  dipartire  dalla  oece(fiti  di  foti. 
0   il  Concilip  di  Cakedonia»  e  gli  ^uti* 
fi  vollero  cedere  (lilla  condanna  che  U* 
quel  Concilio»  e  la  richielero.  airinji. 
C  a.  ) .  Zenone  tuttavia  volev4  fàt  ricep 


rit  Lib.   II.  cap.  IO,  Ltmt  A'i(«»f»ÌM, 

ff 

a.  Tom,  I7t 
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*''  loft»  iH'hJI '""'''"  «e/o     ff'',°«''«c.( 
ffrrfevl',*^°;'  f'^f'fftUo,-,  -j  '^°  Pili  jperf,, 
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: -aggiunto  al  Trifagio  qucfte  parole'?  Cht  fieuj** 
-^tpcéfijfo  per  noiy  sigiate  di  iìqì  pìeti .  Ma  qucft' 
-giunca  )  che  poteva  avere  un  buon  fenloi  era  u« 
Si  dagli  Euticbiani  >  e  divenne  fofpecca  ai  Cat- 
ici  2  i  quali  giudicarono  3  che  contenefTe  la 
«^  tcrioa  degli  BuCichiani  Teopafcbici  >  i  quali 
1«2 tendevano  ,  che  la  Divinità  aveffe  Tofferto  • 
[gmoteo  appena  fu  fuiU  S^ìq  di  Coftantincpoll  » 
Je  ordino  >  che  li  cantafle  il  Trifagio  coll'ag- 
Junta  di  Pietro  FuHone  »  e  quella  novità  di£> 
"sLcque  ai  Fedeli  di  Coflantinopo!i  ,  i  quali  Cut* 
,.via  cantavano  il  Trifagio  coli*  at^r^iunta  ,  per- 
sie temevano  d*  irritare  1'  Imperadore  .  Ma  uà 
lorno  certi  Monaci  entrarono  nella  Chiefa  ^ 
^d  invece  di  queft'  addizione  cantarono  um  Ver* 
^etto  di  un  Salmo  ;  ed  il  Popolo  0  pofe  fubito 
y  gridare  :  gli  Ortodoflì  fono  venuti  a  tei^po  • 
jTutti  i  Partigiani  del  Concilio  di  Calcedonii  can- 
:arono  coi  Monaci  il  Verfetto  del  Salmo  *,  gli 
Eutichiaoi  fé  n*  ebbero  a  male  »  e  s*  interruppe 
[*Oifizio,  fi  venne  alle  mani  in  Chiefa  »  il  Popò* 
lo  ufcì  j  s*  armò  ,  e  fparfe.  per  la  Città  il  fuoco 
s  la  carni6cina  9  nà  fi  quietò  %  fé  non  dopo  aver 
fatto  perire  dieci  mille  uomini  (i)  ^n2i\\dS\QÌom 
pò  la  iedizio^  s  penso  più  feriamente  jche  mai 
ad  cìdinguere^ijn  Partito  co$ì  formidabile,  e  rifol* 
vette  di  £ir  condannare  U  Concilio  di  Calcedo- 
nia  9  e  pofe  tutto  in  opra  per  riufcirvi  ,  lufingÒ9 
minacciò»  perf^guitò  9  e  itct  ^ricevere  la  condan- 
na del  Concilio  da  molti  Vefcovi  •  Dopo  eflerfi 
allìcurato  con  quefto  me^zo  del  loro  confehfo  > 
fece  adunare  a  Sidone  un  Concilio  compoftp  di 
ottanta  Vefcovi  >  i  quali  condannarono  il  Conci- 
lio di  C^lcedonia  >  eccettuati  Flaviano  e  iin'  al- 
tro ,  che  fi  oppofero  a  quel  Decreto  ,  e  furono 
depofti  ,  Flaviano  non  fi  partì  tuttavoIt4  d*  An. 
t\pc.hia  \  gli  furono  fp^ciiti  dei  Monaci  %  affine  di 

co- 
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ì\  gì!  Ortodoffì^  ed  ordinò  5  che  il  Cohcilio  di 
redonla  foffe  ricevuto  per  cucco  1'  Impero  •  I 
30vi  Coccolici  (i  óccùparòDO  a  riparare  le  dif- 
lìe  della  Chìefa  >  àduharonfi  dei  Conci!)  ,  fi 
>rero  gli  Eaticfiiiani  i  furono'  baùditi  y  efiìiacis 
icij  come  1  Caccolici  lo  erano  Réti  (otto  Ana* 

liuftinianot  che  fuccedecce  a  Giuftino  Tuo  Zioy 
ichiarò  per  gli  Ortodoifi  •  L'  Imperadrice  al 
trario  favoriva  gli  Eucichiani  ^  ónde  otcenne 
*  Inaperàdoi'e  y  che  fi  cenefTero  delie  confereri- 

affine  di  riunire,  fé  pòffibii  fi  fofTe ,  gli  Èuti- 
mi  cogli  OrcoddATii  ma  la  Cdhrerenza  non  ò[^« 
la. riunione  »  onde  fa  feguica  dfa  àaa  Legge  del- 
pià  fevere  contro  gli  Eucichianìy  i  quali  allori 
I  fuì^ono  che  tòllei-ati  .,  Eflff  èraiio  tuttavia  in 
n  numero.  Severo,  il  quale  fotto  Anaftafio  èra 
o  Patriarca  di  Antiochia  ;   Vi  ayea  moléiplicati 

Eutichiani  o  fia  Acefali,'  i  quali  ricettavano  il 
Icilio  di  Calcedoniai  egli  avea.pofllo  nella  Sede 
Èdefia  Giacopo  Baredeo,,  o  fiaZanzale,'  il  qua. 
efiTerf^one  cacciato.  dagl^Imperadori  Romàni  fi  ri-* 
S  fulle  Tèrre  di  Perfia^  fcorfe  tutto  l'Oriente; 
ino  dei.Prééi,  iftituì  dei  VefcoVi  ^  e  formò  là 
ta  dei  Giacobiti  •    . 

leverò  cacciato  d'Antiochia  ed  obbligato  a  na* 
pderfi,  ordiiìb  nel  fuo  nafcondiglioSergio,  péN 
;  ruccede/Te,  e  gli  Eutichiaaì  ebbero  lempreùn 
riarci  d*  Antiochia, occulto  •  Finalmente  dòpo 
morte  di  Teodofio  Patfiitrcadi  AleflTandria,  che 
nperadore  aVea  dìtticcìàtà  ,  tre  VeTcòvi  Enti*' 
ani  ììafcofti. nei  deferti  dell'Egitto ,'  ordinarono: 
fuò  luogo  Pietro  2e}ag0)  e  pefpetuardnb  per  taf 
do,   quafi  fegretamente  f  loro  Patriarchi,  fino' 

Erincipio  dèi  fettimo  Specolo. 
Icunì  nuovi  contfafti  Teologici  s'  elevarono^ 
i  Monacf  dell'  Egitto  »  circa  la  dottrina  di 
ideile.  È  queflff  per  altro  erano  òt^pofti  al  Con'-s 
0  Czictégneù:  ,  che  era  difefo  d'i!  óimid  di 
igene.  Ètìi  pei'faaferò  l' tmperajd^ore  »  che  con. 
inaife  Teodoro  di  ìtAoj^fttCKa  >  1\<ktòreto  ,  ed 

Ihà 


E  ir 


ék  fiale  ydiiuieffcbbe  alh 
cfcU«i«  i  quii,  non  rigete  a  va 
jggémm^  fe  son  perchè  ave» 
4à  9iei  tre  jFefeoYÌ.  GmfttDiaao  pia 
per  €««duMarli ,  e  fece  va*  £<Ìftto 
Yefceri,  quascunque  morci  •    L*  EdknLi 
alidore  prodaiTe  uo  li|*gi»  coatnft»»  ( 
:^e  tftmcair»  concr»  il  CoocìIm»  £  %j^^< 
jldk  ci   voMe  mm  .aovu    Goacilte 
^pelTaftr^  «  e  qnefto  CdvcìIb»  è  3  _ 
«b|s,  ci  il  ftomio  Cf»ftkaci«op*lteM\ 

Gìafioìaso  *   il   qa^Ie  aeveva  firn» 
tre  ÓpiiDli  ,   ad  wfiaoazrowr  di 
lea,  il  qnak  era  nel  cuore  Enrick 

mdfcia  (  «).  S«li  ia»iccjh  ^  ^ 
jpmic  tatti  i  wni  »  cbe  avcm  ia| 
.nccvere  il  Cooctlio  ii  rilryd^^ip  9  ^tf  li 
.  iBCCTiappe  i  fimi  d^fet^  f  &)«: 

aeila  àme  iì  Gtmàimijan,  ^  6ami  irmi 
ai  j  i  qiaaK  £t  ocaiparoo^  a  vaaHdSatW  I 
Bei  ;  laa  gli  sferzi  »  che  S^  feeem  fec  tA^ 

pr^iuSéro  osa  nuora  erefia  ,  ch*eta  cc^mtaa 
à«:il  Eucichianilmo  »  e  che  occupè  cacti  gli 
ti;  e  {utfftì  :I  tii  il  Moaoceliioio. 

£ac:cóu>i;rmn    pareipa   dunque    eftiata  is 
le  Provincie  dilV  ìmpeto  ILoauno,  ma  le  a 


.a 

Jeq 
leq 

«fi 

lliai 
«e  4 

ico» 

4Dat 

ture 

m\  < 

ere 

1 

1 


fte  dti  Sarraceoi    io  tacerò    ri  comparile  eoo 
pico  oeirOrience  e  oeiL'Egicco^  daodc  paisà 
Armenia  e  aeir  Abidloia  •   Vedere  gli   Arccul 
CDFTI,  GIACOBITI3  ARJMENf^  AIKSSW. 
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(  I  )  Fra  gli  EaticUaiiì  alesai    Hafteaciaa 
G^:»u  Criflo  aTCa  preib  aa    corpo 
aè  Ics^et^o  alle  oatarali  iafirraùcà. 

(  2  )  XvAgvìff  Ub.  IV.  cap.  M  40 
«»•  5^^  Pi^*  ad  aa.  s^5^ 


E  ;a  ^^l 

di  EutichUni  io  mezzo  delle  turbolenze,  del* 
squali  avevano  empito  1*  Impero  ,  agitarono  miU 
quiAioni  frivole,  fi  divifero  circa  taliqueftiooi  > 
m  perfeguicarono  crudelmente.   Tale  fu  la   ^ue* 
in?,  che  fi   fuicicò  full*  incorruttibilità  della  car- 
di Cesa   Grido  prima   della    Rifurrezione  •   U 
polo  di  Aleflandria  fi    (olievò  contra  il  Tuo  Ve* 
jyo  ,   il  quale  aveva  prefo  il  partito  dell'  affer* 
.civa;  gli  Acefali,  i  quali  riconofcevanodueNa- 
re  in  Gefucrifto ,  ma  non  volevano  fottofcrivere 
Concilio  di  Calcedonia;  i  Teopafcbiti  ,    i  quali 
edevano,  che  la  Divinità  folTf  (lata  crocififla ,  e 
e  avevano  per  Capo  Pietro  Fullone.  Vedete  Nf* 
f§r0  Hifl.  M€cUf.  Lib.  i8.  cap.  53,   Leonzio  Df  Si* 
's  Mutich» 

L*  Eucichianifmo  è  (lato  combattuto  da  Teodore* 
I,  Vefcavo  di  Cyr  con  27.  Libri,  dei  quali  fi  ba 
eftratco  nella  Bjbliotheca  di  Fozio  Coàic.  46.  ed 
\  tre  Dialoghi  intitolati  VlmmntnhiU^  r  incònfHm 
,  l* lmpmffihili\  da  Gelafio  in  un  Libro  intitola- 
»:  Le  dm§  jksturg y  da  Vigilio,  il  quale  fcriflecin* 
le  Libri  contro  Neftorio  e  contro  Cuticbe  ,  da 
[afleozio  e  da  Fertando  ,  e  da  molti  altri  ,  che 
spnsio  cita  nelia^Oia  Opera  contro  gli  Eucichìa* 
e  i  Neftorianì ,  Vedete  la  Collazione  ilCmnìfio  ^ 
iixic»e  del  Béifnmle ,  0  U  Bìhlhtee»  di  fozio .  God. 

*  PofTooo  confultarfi  neiriftoriaEutichtanaGi>ii- 
ino  Meijiero:  De  Eutyche  &  ejas  erroris  Sedato- 
bus.  Gorlicit  1581.  MMttiM  Zimmermanno  (otto  il* 
^me  di  Teodoro  o4ltufio:  De  prtu  progrefTu ,  prò- 
gatione,  errorum  enarratione  di  refutatipne  E41- 
ch.  cum  confedario  Lutheranos  non  efle  Enty-i 
lianos.  Lipita  1659.  &c. 

;*AMIGLIA  o  fia  CASA   D* AMORE  è  il  no- 

me,  che  prefe  una  Setta,  la  quale  faceva con- 
lere  la  perfezi«l)e    della  Religione  nella  carità, 
I  efelodeva .  la  fpkransa  e  ì%   Fede  come    imper* 
Tomo  n.  X  fé- 


Settft  fondate  lugli  fteflì  principj  dfei    C#jf^ 
Zi  j    dei  Cr'mdhimi^ni  %    della   FifchU  Grtg^ 


Gnatico  quefta  parola,  fecondo  alcuni  vittm 
^.  (ermi  ne  greco  il  quale  tigni  fica  Ipu  i  dondft 
^no  I  che  fia  venuta  la  voce  9Mf^t^ti$$  9  cio^ 
'^inaeo  ed  ifpiraco  »  Altr^  pretemiono  ,  che  ù% 
-"aca  Da  w^num ,  cioè  tempi(^  /  della  quale  Q 
^mpofFo  fmn^tic^  ,  per  indicare  un* uomo  >  chf 
^i  delle  (travagansse  ìjitorno  i  Templi  ,  ed  an« 
^rofecijs^a  da  infenfato  (  i  ) .  Cfi9  che  ne  iit 
4lL  etimologie ,  la  paroja  Fanatico  (ignifica  og« 
run^t^omo»  il  quale  prendendo  gli  effetti  ai 
nnmagkiaxione  fre|(olata  per  ifpiraisicne  dello 
iroflTanroV^  crede  iftructo  nelle  verità  delU 

per  una  illuminazione  (Iraordinana  y  e  fa  àtU 
sioni  irragionevoli  e  ftravaganti  di  pietà  e  di 
i^ione , 

Fanatici  dunque  non  formano  una  Setta  pairei* 
-e,  e  ve  ne  fono  in  tutte  J^  $9tte  9  come  v^ 
7no  in  tutte  le  Religioni  • 
Illa  parola  iFan^tico  è  derivata  quella  del  y#« 
W^  cWi  una  dirpofizione  di  fpirito,  il  i)uali 
rendere  per  una  ìrpira|:ione  divina   le  fantafif 

immaginafione  ^concertata  •  9i  ritefadaque* 

efinij^ione»  che  1'  Iftpria  de{  Fanatifmp  noit  è 

'.  delle  meno  intereflanri  dell'  Iftoria  dello  (i^u 

umano  ^  ma  qMeft' oggetto  non  ^  appartiene  »U 

?(tra  Opera  ,  ed  abbiamo  f^lo  voluto  fpiegareit 

i  perche  fpeflo  ne  facciami  «io  « 


Xi  PI- 


)r.  »fmM9^  Lexic  GHfifi^  fui  t>igeaiai  Uk 
Tftol.  de  Edil.  Edià.  Liìh.  U  f  9«  io;  fé$9 
lolog.  Dm  Cmni0  Gioflarfi 


F 


/    £ 

f-w         *--»  rare 

di  D 

-.•_>12  Tf '"-•'■   '.    V"i2       ri    ' -.r3£5X.rfc  :j:     che  < 
•-      :^?  I:".  ì  r  -i.T--.  .1       j.i:,.-:ir      dova 


.^  •  f 


«    4 


gna   ( 
J^ir.r-.   "is— .    -*.*:■      "     l'i     r  :^..:u-  9    ».  Elj 

ar-ne  i.  ?  i..  ii-  -i  i  !•  i  '•ii':  e.  ^  .  .  -  "^  gè/, 
Cff  .  •:*  '1  nnt  '  :  •■■:r:  ti  rr  ■  p  ^  :.. -..jsl  fé  di 
1^  i  -  -  :"5i  :i:.o  i'-vi  :.*::,  i  .  zÀ  Je  o 
il  ^'  ■-■   i  T  '    lucri 

Vitrxr*     ::    7    :z:'i  i.  Z.-ic.o    i   Ìsxlì^ti  3iwrr:     io  >  ^ 
':»  Si-.i  ^   -r.     Zi.-::     •?  :i   ij^ir'cn  3ii  7-:  '     fend 

:r  o-i  -*   z*    k  M  kjr'.rs.T.A  ,   e  cjt  .resaa  :.   1^  ficci 

G.  -    ìt"    ;■  "!  :i  ri":ca     «  5':aZfT;i  .  D»'''f.'?  '  ."  fcia 

3     li    I   :  :   :  - 1       :  fi i-  :    a .     C  "   :  1 1.    :  .  ^  -  ia    r 

fé   i   .  TT   r.  •    :.  :  Ti  .  r'r:»   1    -  .  -',{i.t  :"ì:t    :  :  con 

rO    T  .    .    :  • -..  iii-ia-:   ni    ^rr.vzi.::   :d'  ~"---  deii 

-tf      •--'--    :     '.I  ^r-.':   ir     i.irjirc  *.:^':i3X^-  rico 

.^.  :mì-.     :Ut    tj  -*:.-':?.*  ::2'^**«  giù 

de 

ni'-' 

une 
è  a 

pei 
ice 

ve* 
nu 

tD 
IC 


.  .  & . 


y*T    ti       ~-     :      .»     Itì^t;     *'i    --t'.i    I-    1* 

• 

\i    -*•■■     -■        •* -        ■            -.*                 «_ 

*      ■     ■  ' 
• 

^  «.r   -T---»*-          ---j.-.       -                         _                        ,.._-,- 

.   ■  « 

:.•«.-.!    .a».......-:.       «_ 

s    .  -      • 

^w                                                                                                                                                 * 

<  --'    i 

!     :-  -i:  :*  ^    -.•■::--    iì-ì     ::f^^-i-i 

i 

.^ 

^"••■;«            «                         -"l         ■•                          "                    j        •-..-_.. 

• 

^-.1.            -                                       1         -            -^.-        •           _         -.«..i.. 

.1 

•  A  ..      ....              .      T      L"_      «r           T'rf       .^^         *;      " 

-  . 

r^                                        _ 

*    !-.'."■■»       j.  ;"    ;    .:""    i-*  '  z    z  z  r    l  : 

-     • 

^  «  * 

r'*iG"    -'"               --—  _    -  -  3.     -    --^    .     j 

" 

i      _  I 

c     D  :    .     "i     ■-■-:■:":::.    r-  -..-f    .     r 

■"  J 

e  !  ;  "^     -::..*:  ;   e   1"      .  •  r  i  :  j  :   :  e     7^. 

.o  :-  "^ 

k       ^-                                                                                       « 

ri .    i     :  Lit.   f\':    i    :  :  i  .   ?     ;  t  :    ì  -  r  - 

■*  ■"  "  '  1 

*                  •"                                                                                                                                          -                                                                         m 

E.  .-":    :-  -:-:       -:-::-i-::?.  zr-   ..    \ 

^                                                             * 

r:Ti:ìc:    :*     r"::;.   :tc*t   .     -z     j:   - 

^  •  _  ^  "t 

I 


_-.-••• 


—  ^•— ■  i-  --        &..  ..X  V_;  ■■       _-•■.•-  « 

fc"-.     ■»..  .-TT         i-I*      —      "s-  -.- 

%^...v-  I.  r  :.  '" 


n 


» 


F    E  n» 

fi  Domma  dell' Unità  di  Dio;  i  Criftiani  <!l 
,na  dicevano  >  che  Gefucrifto  non  era- figliuolo 
>io  per  Tua  natura  >  ma  per  adozione  ,  e  pare 
.quefta  rifpofta  forte  adottata  dai  Preti  di  Cor* 
t,  e  foflfe  molto  univerfalmente  ricevuta  in  Spa^ 

Jìpando  ch*cra  ftato  difcepolo  di  Felice  d*  Wr- 

»  gli  richiefe  il  fuo  parere,  in  ciò  che  penfa^ 

i  Gefucrifto  ,  e  fé  lo  credefle  iis;liaolo  natura* 

2.»  adottivo  di  Dio.  Felice  gli  rifpofe  9'  che  Gc- 

'ido  I  fecondala  natura  umana  ,  non:  era  che 
aiuolo  adottivo  >  o  nuncupfUivo  y  cioè  di  oomefo^ 
e  foftenne  guefta  opinione  ne'fuoi  ferirci  •££- 
^o  Gefucrifto,  fecondo  Felice  d' Urgel  >  ubnuo-     / 

uomo  ,   doveva  par  avere  nn  nuovo  nome;*    B 

ome  nella  prima  generazione  ,  nella  quale  nt« 
Lmo  fecondo  la  carne  ,  noi  non  poifiamo  trarre 
■loftr'origine ,  fé  non  d'  Adamo  ,  cosi. nella  f«- 
wéày  eh' è  la  Spirituale,  non  riceviamo  la  jrazi^ 

l'adozione  ,  fé  non  da  Gefucrifto  ,  il  quale  ha 
<;vuto  runa  e  l'altra;  cioè  la  prima  da IJar  Ver- 
se fua  Madre,  e  la  feconda  net  fuo  Battemmo  • 
rfucrifto  nella  fua  ummità   è  figliuolo  di  pavidt* 

,  figliuoio  di  Dio;  or  è  impoftibile  ,  che  un' uè» 
»  /abbia  due  Padri  ,  fecondo  la  natura  :  dunque 
o  è  naturale,  e  l'altro  adottivo.  L' adozione  óon 
altro  che  reiezione,  la  grazia  ;  1' 'lit^piicaztonft 
T  fcelta  ,  e  per  volontà  ;  e  la  Scrittukra  "a^tribui^ 
e  tutti  quefti  caratteri  a  Gefucrifto  {^).  Per  far 
tlere,  che  Gefucrffto  come  uome  non  è  che  Di^ 
incupativo,  cioè  di  nome  ,  egli  ragioiii^a  cos^i, 
aodo  le  teftinionianze  di  Gesù  Crifto  ;  La  Serit*- 
ira  nomina  Dio  quelli ,  cui  è  indirtzzatar  4tu  pa* 
ila  di  Dio,  a  motivo  della  grazia  ,  che  ne  han* 
>  ricevuta  ;  dunque  come  Gefucrifto  partecipa 
illa  nftvra  unnna ,  partecipa  pure  dr-qnefta  de* 
^minaziene  della   Divinità  ,  quancuoque   in,  un 

\      ■  -         .     -      ■       ^  .. 


Tr  ■— ■*- 


(  I  )  Alenino  Epift.  xv,  .  *-  * 

(  z  )  Alenino  Lib,  ^  «.  3;  Coìjcris  Pcfttems  ' 
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III  f     t 

-  |m4«  pi&  «eeCHeaté  ,-  come  dì  tutte  U  ^1"^  \ 
'$ie.  9.  Pietro  dice,  che  Oefucrifto  (utnif 
tteolii  Ktclii  MJio  er«  cori  lai  (i):  S.h 
M,  che  tàiip  eri  inQefucrjtfrf  bel  rico   ' 
'.•mW  {»){.<)pa<|l)e  coti  difTero  i   cbe  t 
«ri  Dio  (3).  .  , 

Come  0*oi  GeCucriOò  è  Pltenzialmpnttir 
in»  come  Uomo  ,  quiniunque  Ci  buonscé, 
è  però  eflcnsiilmenrc  ,  e  per  fé  ftetlo  .  &*\' 
to  vero  Uio,  diccliè  fu  cotìcepito  nel  fa*  ?°' 
Vergiae,  com;  diiebbe  in  Èfaia  ,  che  ItóI  "^p 
Mimato  J'uo  fervo  nel  fé  no  di  fo»  Mìòte|i|  ^. 
>uò  «RÌì  dirli,  che  quegli  ch'^  vero  Dia. l'I  " 
«0  cali»  fu»  condoit*  i  come  Gefucrillo ,  •  V^l 
Ibrraa  di  fchiivo  1  Poiché  C  prova  j  e&'ètsì  "^ 
J«  di  Dio  e  dclU  fai  ftrvi  i  non  folifflenm  P?' 
abbidien»  t  come  vuole  .U  iria|sior  parte, (  ^' 
per  fua  natur»  .  Iti  guai  ipodò  farebbe  egii  tt  ^" 
mmenfs  foggetco  al  Padre  ,  f»  Qod  vi  foffeii  ^' 
M  d-Sexetìzt  tra  h  fm  Oivioiti  e  U  fai  Va^     \\ 

Gefoerifto  i  ud  Mediatore  on"  j)?r»c»(*  ^ 
Ib  de!  Pidrc  per  i  peccatori  ',  Wcliè  n»*  fi  Ji 
ÌBli£àdete  del  vcfo  Dìo,  n»  dell' Domo  c^e  b) 
fumo. 

.  Per  provaie  tutte  quefìe  propofisioni,  Fcli« 
Brgel  citava  molti  pslTi  dell»  Scrittura  e  deil 
dri  aforsati  contro  il  loro  vero  fenfo  e  muirit 
•  fi  fondava  principalmente  fijl/a  Liturgii  ^ÌS 
*Ba,  in  cui  è  fpcflo  detto  i  c6e  ii  Fijliuol  i\ì 
*"  adottati  l'umana  natura; 


Si  rifpofe  a  Felice  d'  X^tosÌ»   cfie  fa  Ct|it|l« 

»  ptce  t  qu'Ddp  1*  fu»  opioiooe  gv«#  co»^ 


J  4  )  J/-i*  XLIJi 


)  Ad,  X.  18. 

)  Cor.  Secund,  kr.  : 
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L  ,  Jivulgarfi  i  t  che  quefta  V  avea  turbata  ;  fé 
^&ce  veliere  >  che  il  fuo  errore  non  era  in  fon« 
^  qualunque  cofa  egli  potefle  dire  ,  altro  che  il 
J|oriaairmo  i  poiché  fé  fi  diftinguefle  in  Ges& 
jfto  due  Figliuoli)  uno  naturale t  e  l' altro adoc* 
»  9  Direbbe  oeceffario  j  che  la  Natura  divina  »  e 
^Mftura  umana  foflero  due  Perfone  in  Ges&Cri- 
^;  Poiché  dal  primo  iftante  che  Gesù  Grida  $*erìi 
Jarnato  »  il  Verbo  e  la  Natura  umana  $*  erano 
^.ti  c|in  unione  ipoftatica  ,  né  vi  reftò  nel  Ver* 
J  che  una  Perfònas  onde  T  uomo  ha  tutti  i  ti- 
ti  della  divinità  »  donde  ne  (legue  t  che  convien 
re»  che  il  Figliuolo  di  Maria  è  Dio  per  fua  na- 
ra>  Ipcchè  non  vuol  dir  altro  »  fé  non  che  la  me* 
Urna  Peribna  la  quale  è  Figliuolo  di  Mairia  »  i 
re  Figliuolo  di  Dio  per  la  eterna  generazione  • 
si  modo  ifteiTo  avviene  nell'ordine  naturale)  che 
antunque  T anima  del  figliuolo  non  fia  ufcita  dal 
dre^  come  è  u£cito  il  luo  corpo )  non  lafcia  tut» 
via  di  eflere  tutto  incero  il  figliuolo  di  quello  » 
e  ha  prodotto  il  fuo  corpo. 
Se  il  figliuolo  della  Vergine ^  non  fofle  che  Fi** 
uiolo  adottivo  di  Dio  >  di  qual  Perfona  de^la 
'inità  farebbe  Figliuolo  ì  Senza  dubbio  del  Fi* 
iuolo  )  il  quale  ha  prefa  V  umana  natura  ;  non 
rebbe  dunque )  che  il  Figliuolo  adottivo  dell'  e* 
rno  Padre» 

Si  prende  errore  )  quando  fi  pretende  provare  » 
e  Gesù  Grido  non  fia  propriamente  Dio  )  perchè 
dicC)  che  Dio  era  in  lui  ;  poiché  converrebbe 
re  che  fi  diceflc)  che  il  Verbo  non  è  Dip  >  né 
Padre  medefimo»  giacché  difTe  GesàCrifto;  mio 
dre  é  in  ihc^  ed  io  in  lui.  Si  dimofirò)  che  fé» 
e  d^Urgel  male  applicava  i  palli  dei  Padri  )  e 
e  li  aveva  troncati,  e  fi  provò)  che  tutti  erano 
ntrarj  alla  fua  opinione  (  1  )  • 

X   4  U 


(  I  )  AUum^oc,  cit.  ficnlh  Afuilefen/e  9  Sem- 

tf^  4*  Abìs9^9  •    Lettere   di    Papa  AdwUno  nel 

CÓn« 


Viffli 


§m  Gtwk  CiUb  fìgaud»  di  OS»  »  de  fsi 
mt  e  fedci*  ^^eAi  ACea'  ~ 
Mfiwip0iMSfeBMi€  li— iilicirg 
«r  M«  «icvr»  ■ 

M  del  Vcffc»,  che 


^»w#  déiTmmm  y  Jtfp.r 

eKipto,  fer  cai  VhKaumamms  6  è 
r^punl*  il  Wmlfmè»   <Ei  Mhrm  è* 
Ste  |M  grana.  Ma  fe  fioD«ifalteri  h 
m  nate  ipg#aciiiif  tr  al  Vìerfe  ,  • 
cermiai  Jdh  Scooiii  y  fe^  fi  raiiftJni  r 
lirica  imftah§§9^  egli^  cvSdkMe^ 
lo  Ji  Mara  è  Figlio  à\  Dm 
dopo  riocarsaaiooC)  ooa 
ffft  e   t' amoai  cfrc   noo   PSerfboBf^  # 
che  b  aicdeia»  Fcribaa  ch«   è^ 
^  9  i  Fsgfiooto  di  Dia  ^r    Jx 
na  ( t)  .     ^ 

Felice  d'  Urgf!    tu   coocannaco   dxl  Coacilio 
Ratfsboni  ,   ed  «bjnrò  il   Tuo   errore  »   il  OfXÙt 
ripigliò  dopo  il  Tuo  ritorna  al/a    iìu   Diocefe.F< 
citato  nel  Concilio  di  Francfbrr  ^    \xi    coi  Ih  J 
do  dal  YefcoTado  a  morivo  del/e  fue  frequenti»! 
cidi^,   e  relegato  a    Lim  per  tatto    il  rima 
della  foa  vita,  la  quale  fi.ì  fena'rfere  diìli 
to  •  Vedete  il  P.  X#  Cùnte  an.  799.  aam.  16 ir. 

FLà^ 


-<»•■ 


Concilio  di  Francforc  ,  che  fono   nei    Goacilj  ^ 

n^ni9    Tom.   II.     nella    Biblioteca     àt\     IHdn 

!V.  Parte  2.  NeiConci/jdelLabbè  Toro. VII- 

Vedete  la   confutazione  Ai  ìHwJhrié  al  ftf9 


F  L  jta 

F    L 

ELLANtl  Penitenti  fanatici  ed  atrabilju 
quali  Ci  frugavano  fpie  tata  mente,  ed  at-r 
IO  alla  flagellazione  maggiore  virti!^,  che  ai 
liti,  onde  fcanceliare  i  peccati  •  Niunacof» 
nforme  allo  fpirito  del  Criftianefimo  della 
zione  dei  feofi  e  della  carne»  e  Si  Paol« 
il  fao  corpo  e   lo   ridueeva  in  fervieù* 
;>ìrito  di  mortificazione  conduce  nei  De« 
enitenci  d'Oriente,  dove  praticarono  in» 
aufterita,  nò  pare  che  le  flagellazioni  vo» 
abbiano  formata   porzione   delie   auAerità 
icavano  i  primi  penitenti ,  ma  egli  è  cer* 
le  flagellazioni   veniirano  comandate  dai 
i  civili  per  gaftigare  i  rei  (  i  )  » 
0  dunque  riguardate  le  flagellazioni  come 
li,  e  la  flagellazione  di  Gesù  Crifio>  e  V 
degli  Appoftoti  e  dei  Martiri  fecero  confi. 
e  flagellazioni    volontarie   non  (blamente 
ere  di  foddtsfaztone,  ma  ancora  come  Ope- 
orie  ,  le  quali  potevano  ottenere  il  perdo* 
•eccaci  di  coloro ,  che    in  feftefli  praticaf- 
talé   mortificazione,   e  di  coloro,  per   i 
offerifle  a  Dio;  fi   citarono  degli  eiempli 
taci  ricomperati  eolle  flagellazioni,   la  fu- 
ne e   l'ignoranza   ricevettero  avidamente 
ipofture»  e  le  flagellazioni  divennero  tanto 
i  nei  due  Secoli  xi.  e  xii.  cbequeftaidea 
finalmente  nel  tredrcefimo  Secolo  (  1160,) 
dei  Flagellanti ,  dei   quali  un  Monaco  di 
iuftina  di  Padova  riferifce  così  l'origine. 
lo  tutta  Italia,  die* egli ,  era   immerfa  in 
te  di  vizj  e  di  co1{»e ,   tutto  a   un   tratto 
rrAizione  inaudita  sMntrodufle  tra  i  Periv» 

gi- 


ofhét»  Hidoire  des  Flagellaos*  Gap*  aju 


*.  *  *  ^  ^  t  ili 

i^l  di  lAmtim  reUeìvamencé  il  Brftv6  vietarono 
]*4^  Aflbciasioni  dei  FlageUadci  t  e  quella  SecU  fva«^ 

'^     Ma  rìcoùìpsitvi  in  Mlfnia  Verio  il  t>rincit)ió  del 

^'^y.  Secolo^  cioè  nell'anno  tn^ìA»  Un  Udmp  nomi* 

aco  Corrado  ritrovò  la  tavola  della  letteu  porta- 

I  dagli  Angdi  ruIl*AlUl-e  di  $.  I^ietro  di  RomA 

■^»er   I  iftituèidné  della  t^lagelMione  ^  e  precefe^ 

Anhe  quella  Coffe  1*  Efoca  del  fine  dell* autorità  del 

-sciapa  e  dei  Vef^òvi.  i  quali  perdevano  ogni  gia< 

a0i'i(dijiióne  netta  GhieU)  dal  pUntó  in  cui  fi  (tabi- 

h  liva  la  Società  dei  Flagellanti  ;  t  cha  non  fi  potè* 

V  ^a  falvarfii  (t   non  bacéfecandoG  bei  loro  faùgue^ 

a  tcbe  i  Sacramenti  eiràno  fenéa  vircÀ  >  e  la  vera  Re- 

5     ligione  noti  fuflifteva  più»   che  *tra   i   {flagellanti « 

,    iL'Ihquifitore  fece  arredare  quella  nuovo  Flagetlaa* 

tCi  e  ne  furono  abbruciati  piQ  di  cento  e  uno  (t)* 

se  i  ^Ugellanti  ^offei-p  (lati  pia  forti  dell' Inquifu 

torej  àVtebb^lro  fatto  abbruciare  Tloquifitoree  tut. 

^i  quelli I  che  noà  aveff^ro  Voluto  flagellarti* 

Vi  fono  anche  oggidì  delle  fratelUnte,  di  t^ta« 
lellanti,  le  qUaii  convien  ben.  difiittgtieré  dai  Set* 
tarj^  dei  quali  abbìAmo  ragionato*  Se  ne  trovano 
in  ttalia»  in  ìfpagna  ed  in Àleifiagna.  ti  P.  Mstil^ 
ìm  vid9  in  iTorind.  nel  Venerdì  Santo  una  iProcef» 
fionc  di  Plagellanti  pagati^  >i  eiti  comiodarOoo » 
i>  dic'agii,  a  batterfi  nella  Cbfefa  Cattedrale^  af^ 
n  pattando  Sua  A)tez2a  Reale ^  e  fi  0agellavan6 
ij  affai  lentamente  i^  ttia  (libito  the  fi  fece  vedere 
>i  quel  ì^rincipe,  fecero  cadeire  unk  gragnuòla  di 
*j9  colpi  Tulle  loro  fpatle  già  lacerate»  ed  allora  la 
y%  PxQceflioiie  ufcì  di  Gbiefa  »  Quella  farebbe  ìxùt 

Mi- 


1^ 


1 1  )  D*  Àrgentr^  Còlle4l.  /udì.  iT^.  )•  page  ^iu 

ìiMéiì.  AÌéXétnd.  in  S;3ec.  I|.  14»  ^«fVf^Mli  f^i*    . 

JU)  GootiooitioA  de  ìrfH»f^  ^om^  KXl.  pàg% 
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U.  fua  unione  ipoftacica  coli*  umana  nscu« 

^  ^'P£oa  cominciò  a  inanifeftjire    il    Aio  errore  % 

"==^  il   condannato  dai   Vefcovi   d'Oriente   in   un 

ilio  f  che  fi  tenne  in  Antiochia  T  anno  245  > 

i  Vefcovi  d'  Occidente  nel  346.  Due  anni  do« 

uetti  ultimi  fi  adunarono  per  deporlo;  noa  non 

e  venirne  a  capo  per  il  tumulto  del   Popolo  t 

-     vi  fi  oppofe .  Marcello  ricorfe  ali*  Imperadore  > 

ì  chiefe  una  conferenza  «  e  Bafilio  d'Antiochia 

.lOflQÌnato  per  difputare  con  lui.  Potino  fu  con- 

» 'nella  difputaj  e  poi  efiliato .  Egli  avea  fparfo 

uo  errore  per  rilliriot  ma  ebbe  pochi  feguaci  1 

_~chè  il  partito  Ariano  foffocò  queA*Rrefia, 

^^~?OZIO  Patriarca  di  Coftantinopoli    fu    V  autore 

uno.  fcifma  tra  la  Chiefa  di  Coflantinopoli  e  la 

liefa  Romana, 

^Michele  III.  s.era  immerfb  ne*  piacerli  ed  ave- 

\  abbandonato  il    governo   dell*  Impero   a   Barda 

^:o  Zio  •  Karda   non  meno  voluttuofo  del  nipote  9 

^.^^jna  più  poflente  y  C^osò  una  fua  nipote  (2)  .  Igna- 

'*'"^-io  PatriaifCa  di  Coftantinopoli  condannò  altamen« 

^a    fua  condotta  ,   e  non    volle    ammetterlo    alla 

-omunione  Jl  giorno  dell*  Epifania.  Barda  per  ven- 

-licarfi  corruppe  dei  teflimon)  »   i  quali  accufarono 

lignazio  di   aver   fatto,  morire  il    fuo  anteceflbre 

^^^etodo  :    adunò»  un  Concilio  ,  e  fece   deporre  I- 

gnizio  ,  mettendo  invece  di   lui   Fozio  nella  Sede 

""^  Patiiarcale  di  Coflantinopoli  •  Fozio  era  ricco  »  e 

di  un*  illuftre  Famiglia  ^  aveva  coltivate,  le  Arti  > 

-  ed  abbracciate  tutte  le  fcienze  9  e  s'  era  refb  rag« 

'  '  guardevoie  per  la  Tua  faviezza  e  prudenza  >  e  per 

la  deprezza  nel    maneggio   degli  affari  •  Tuttavia 

la  depofizìone  d*  Ignazio  e  V  elevazione   di  'Fozio 

^    non  tu  approvata  da  tutti  :  il  Popolo  fi  divife  tra 

Igna- 


(i)   Epifunio  tìaeref,  71  yìnc^nii^  tirintfe   Com« 
monit.  cap.  i'6.  SoctMte  Lib.  2.  cap.  29.   Sex^cmenù 
i     Lib.  v.cap^.6..         .  ,     - 

(2}  àtdrtn».  AnaR.  an.  "84J« 


^^Ùl  dalla  comunione  della  Chiefa  Romana  »   H 

iarca  della  quale  era  un'oracolo  invincibile  alle 

^.}precefe  :  e   che  fin  st  quel  ponto  era  ftaco  in 

^Jo  pofleflo  di  effcre  il  Primate  Univcrfale,  Non 

jWa  alcuna  differenza  tra  la   fede  della  Cbief» 

'2oftantinopoli  e  quella   della  Chiefa  Romana  ; 

quantunque  la  Chiefa  Greca  riconofceflfe  come 

^bìefa  Latina  »  che  Io  Spirito-Saoto  procede  dal 

".re  e  dal  Figliuolo,  aveva  peròconfervatoilSim» 
^S  di  Coftantinopoli  ,  nel  quale  non  fi  efprime  f 
*S  lo  Spirito-Santo  proceda  dal  Figliuolo  .  Queft* 
.giunta  non  s*era  fatta  coll'autorità  diunCon'éi- 
^  9  ma  s'  era  infenfibilifience  introdotta  ,  ed  era 

ta  adottata  da  tutte  le  Cliiefe  del  Rito  Roma* 
S.  La  Chiefa  Greca  e  la  Latina  erano  ancora  dif» 
>renti>in  qualche  punto  di  difciplina  ;  taleera  nella 
hiefa  Latina  Tufo  di  digiunare  il Sabbato,  di  per- 
lettere  Tufo  del  latte  e  del  formaggicr-in  Quare- 
na»  di  obbligare  tutti  i  Preti  al  celibato  ec. 

Fozio  pensò  di  potere  fotto  l'ombra  di  tali  dU 
erfi  oggetti  rapprefeotarft  la  Chiefa  Romana,  co«* 
le  una  Chiefa  impegnata  io  errori  ed  i^ii  di(brdi« 
i  che  non  poteano  coIerarG  :  fcrifle  delle  lettere 

tutti  i  Vefcovi  dell*  Oriente,  le  fece  paffare  iiì 
accidente,  e  convocò  un  Concilio  ,  il  quale  fi  fe« 
arò  dalla  comiuiione  del  Papa  e  della  fua  Chiefa 
i)  Pareva  che- tutto  concorrefle  a  f4r  riufcire  il 
ifegno  di  Fozio.  Egli  poteva  tutto  preflb  l'Impe^ 
adore,  era  dotto,  eloquente;  e  le  rivoluzioni  al« 
s  quali  per  molti  fecoli  era  Aato  foggetto  TOccU 
ente,  avevano  tenuto  il  Clero  immerfo  nelTigno* 
anza  j  eh'  è  tanto  favorevole  e  oeceflTaria  al  prò«> 
reflb  dell*  errore.  Il  Papa  aveva  dall*  altra  parte 
re  pofleati  nimici  in  Occidente  ,  cioè  l^dovtco 
mperadore  di  Occidente,  Luigi  Re  di  Frància,  e 
.orario  Re  dt  Lorena,  oltre  molti  Vefcovi  edAr- 
ivefcovi  (*). 

Fozio 


«* 


(i)  AnafiMJl§  in  Vita  Nicolai LN/r#f.apudS4r0»« 
(a)  Re^inéUd.  Annal*  Btrtin*  Hin^msf  pe  Di: 

¥or- 
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(fa  Romana  UBalgaria,  ekt  Igaaxio  fleffoayeU 
egati  al  Papa. 

iovanni  VlIUrirpofe  airimperaaore^  cotilpa* 
ca  Ignazio  di  felice  memoria  »  efleorfo  iHorto y 
nfencif a  i  riguardò  del  prèfente  bifogno  e  per 

della  tMicè ,  che   Poiiò  (otte  ricodòfciuco  in 
larci  di  Cofiànèinopólì ,  dopò  cfaè  avefle^data 
isfazione^.e  chieQò  peirdonò  dinanzi  Un  àino* 
i).  Quando*  arrivò  io  Cofiàdtioòpoli  la  lett^*^ 
;l  Papa  t  Pozio  adiinÒ  qn  Sinodo^,   dorè  (!  Ie(^ 

le  lettei-e  di  Giovani  Villi  dirette  airimpè* 
re  e  a  Fozio;  ma  èrano  (late  falGficàte.  e  ▼! 
ti  fcancellato  qnelche  s'apparteneva  alla  ^r- 

d'igoaiio;  il  perdonò^  thè  s'ingióngèva  4 
j,  e  Ié  cpndiiinà  del  Codcilio»  ch'egli  aveva 
aco»  e  6lìe  detfofflinava  1* Ottavo,  ti  Concilia 
Dcatd  da  Pozio  Io  riconobbe  per  legittìmoPa^ 
ca^  <^  condannò  l'ottavo  Gddéiliòj  dà  cui  era: 

conda&naèd  Pozio  (a).  . 
Papa  udì  ch'eri  riRabiKta  la  pacò  »  e  (e  lid 
ratulò  toir  Imp'érad^re  t  eòa  Fozio  »  mt 
do  iiie  feppie  fé  cpodiiéiopi ,  condannò^  tutto 
òj  che  i.  Legati  àt^vaào  ratto;  e  Marino  edf 
ano  fuc^eflbrl  41  Ìm*  confermarono  Io  ftefTo 
[zio  contro  Poi^io  (3^),  Bafilio^arfora  morì  , 
one  VI.  fiio  figliuolo  gli  fiicc^dette:  Leone 
I  Un  Cucinò»  èb%  fu  rofpettato  ;  che  Pozia 
te  elevar^  ali'Iftiperoì  ^uefto  fu  detto  a  Leo». 
iLqiiate  io  credette  i  e  ctiTcatciò  Fozió  dalla 

Patriafpale»  Alila  ^liale  iftallò  fuo  fratello. 
3  fi  ritirò  in  un  Moilaftero ,  dove  fin)  tran* 
^meote  i  Tuoi  giorni;  ed  U  fuo  ritiro riftabilk 
rùm0  li,  ^  la- 


.^mkt 


)  ÈpifL  piMh.  196. 

)  Sa§»n.  ii  àn,   8;^.   AT^M/.   AIìX.   in  Sxcdìr 

3iC  iv«  Panoplia  àontra  Sdhifma  Giaecor.  Sx-^ 

ix.  cap.  i.  pagV  165. 

)  ian».  Panoplia  ioc.  ci^ 


/raticèll!  paflTeggiavano^  o cantavano»  èpecof- 
re  pili  fcrupolofamente  il  voto  di  povertà  odd 
,  a  vano  mai,,  per  timore  diacquiftar  dirit  tp  col 
lare  a  qualche  cofa  ,  come  i  Mafliliàoi»  dicev 
\  efll  pure,  che  fi  doveva  far  orazione  ioceflan. 
'nté|  per  timore  di  entrare  in  tentazione;  e 
ìniva  foro  rimproverata  la  loro  ozioGtà,  dice« 
j  che  la  cofcienza  non  permetteva  ad  efC  di 
rare,  per  un  nudrim'ento  chié  perifce  %  né  voIe<* 
'  afFatticarfi,  chie  per  un  nudrimento  celefte;.e 
ia  fatica  fpiritUale  confifteva nel,  meditare,  nrl 
aire,  e  nel  far  orazione  (i).  Ad  onta  di  tale 
nzia  a  tutto,  ai  Fraticelli, non  mancava  cos*aI« 
i;  ed  una  moltitudine  di  Artigiani,  di  Caribo* 
,  di  Paftori,^  di  Lavoranti  di  fegnp  abbandona- 
I  i  lord  meftiei'i}  le  loro  Càfe>  lelorcfmandre, 
efero  Tabito  dei  Fraticelli.  Tutti  i  Religiófi 
:onteotr  édì  loro  (lato,  e  principalmente  i  Fran- 
aci, còl  p'rcteflfd  dioflervarepiÙLeGttamente  1» 
ola  di  S-Francefcoy  abbandonarono  iloroCon- 
:i  ,ed  ingrofTarono  la  Setta  dei  Fraticelli ,  i  quali  (I 
fero'  principajmenteinTofcana,  in  Calabria  éc» 
iovanni  XXILvide.rabufo  di  taliSocietàf  e  fé 
bi,  e  fcomunfcò  i  Fra'tcf lotti ,  e  i  loro  fautori. 

Ma  i  Praticelli  attaccarono  Tautorità  che  li  fui. 
iva,  e  fi  fondarono  Tulio  fpeziofo  prctéfTo  della 
!rcà  Evangelica ,  la  quale  formava  fa  prima  ob. 
azione  dell'Ordine  di  5,  Francefco  édel  Criftiane- 
.  N'on  negavano efli  l'autorità'  del  Papa,  ma  pre- 
levano folo  di  riftringerla  ,  ecredevano,  chela 
fcomunica  non  potefTe  nuocere  ai  Fratellottj , 
;rchè  erano  (lati  approvati  da  CefeftinoV.  9  e  che 
?apa  non  potea  disfare,  quello,  che  aveva  fatto  un 
inteceflTore  ;  i  perchè  la  loro  Società  era  autoriz. 

dal.  Vangelo^  e  che  il  P^rpa  nulla  poteva  con* 
il  Vangelo I  3  finarmente.  (ter  tagliare  deiioi* 
mente  ogni  queftione  ,  diftingqevanq  due.  Ghie- 
una  era  tutta  efteriore,»  ricca  poiTeidicrice  di 

Y    z  Do- 


X  )  An.  1294.  &*  Arginorì  Col,  Jud.  Ksynéild^ 
n.  1317,  num.  5^.  (  *  J  ^'^^^ 
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^ràhc^fcani  unirono  i  lorc^  sforf^  dogli  ordin! 
»a^  per  recinzióne  dei  Fraticèlli  j  e  quella 

>  dopo  aver  fatto  refìftenza  a  lungo  agli  attac- 
^  .ei  Papi  )  fi  diffipb  »  t  i  rimaSigli  paffarono  in 
"  lania  ^  e  vi  fufliftettero  fotco  la  protezione  di 
-  vico  fiavaroy  i|  qitale  odiava  Giotranni  XXII, 

xonfufe  coi  Begaardi. 

.  ^òhae  di  Frero^ti  filmato Ihdiftintaméricéiqael- 
^tituaine  di  Sette  9  che  fnondaròno  l'Europa  net 
secolo  ed  al  principiò  déf  14  Quelle  caddero  ne' 
.j>rril>iiì  (iifordini ,  è  rinovardno  tutte  le  infamie 
s^Gooftici  e  degli  Adamiti  i  e  préteféro»  che  ni 
sicriftoé  oè  gli  Apoftòli  aveflerooflTervatalacon- 
saza»  e  che  aveflero  avuto,  o  le  proprie  mogli  jo 

[lè  degli  altri;  Tra  qiieftiSettkrjalciini  fodene- 
p,  che  i*  adolterib  e  l*  incedo  non  foflero  pec- 
li  quando  fi.òomniettiévàkio  nella  loro  Setta, 
j^ueita  è  la  dipintura,  che  ci  prefentà  un  Se- 
p  ignorante  pirecediito  da  altri  pi&  ignoranti  an- 
a  i  e  nei  quali  non  fi  avea  rifparmiato  ,  né  il 
igae^  ni  il  ferro  ;  L' Eùrop;^  Grifliana  era  pie- 
^i  Armate  di  Groce-fegnati ,  di  Roghi  >'d*  fn« 
fitori.  Sì  aveano  diftrutti  gli  Eretici  ^  e  fi  ap- 
cavi  a  correggere  i  difòrdini  ,  che  rimproveri- 
io  ai  Gattolici  :  fi  avea  incraprefo  di  riformare 
;o(tumi  ,  ma  non  fi  avea  rifchiarato  gli  fpiriti  ^ 
à  rifornia  iti  coftumi  ,  eh'  era  (lata  riguardata 
né  uri  preferva tlvo  cóntro  il  feducimeiito  degli 
bigefi  e  dei  Valdefi,  avea  €ondottp  a  tutti  gli 
ror>  ^  produceado  i  Pratiéelli  ;  r  Begiiardi  j  h 
tta  di  Segarel  ec.  ,  perchè  qiiefta  Rifgrma  trbri 
•va  per  principi ,  che  una  pietà  Cet^tz  luce. 
PRAtÈLLI  DELLA  POVERA  VITA  ,  i  il 
me  ,  ciie  prendevano  i  discepoli  di  Dulcihp  i  é 
sì  fi  denominavano  ed!  medefimi ,  colpreteftodiaVe* 

rinunciato  a  rutto  per  non  vivere  che  d*Appòf!oiì  • 
IKROTI .  Vedete  IfrMtitftliì . 
FRATÈLLI  t>OLACCHI .  Quefta  deMominazfio-- 
!  fu  prefa  dai  Sociiiianì  »  per  modràrè ,  che  re> 
ava  tra  di  loro  la  Carità ,  e  che  la  laro  cenfra*» 
rriità  era  inviolabile. 

Va  INDI- 
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"7.  i6o 

Ilo  Stato  della 
al  principio»  del- 
irala. i6i 
:lla  nafcitft  della 
la  in  Francia  e 
i  progreflfì  >  fino 
fcita  àtì  Calvi-* 

)e!Ia  nafcitàedel 
lo  del  Calvinif. 
'rancia,  (ino alla 
liEnrigoIL  i6S 
Ilo  Stato  dei  CaL 
\  dopo  la  morte 
ig©  II.  %7ì 

Ilo  Stato  dei  Cal- 
dòpo  1*  innalzi- 
al  Trono  di  Càr- 
.  fin  al  tempo, 
il  Ijrincipe  di 
f  fi  rnife  loro  alla 

178 
Deljo  Stato  dei 
\\jk\  dopo  la  di- 
sione eli  guerra 
incipe  di  Cpndè 
Ila  morte  di  Car- 

dei  Calviniftì 
.egno  di  Enrigo 


Ilf.  1S8 

§.  VIIL   Dei  Calvinifti 
dopo  la  morte  di  En- 
rigo  III.  fino  a  quella 
di  Enrigo  IV.         ip4 
%.  IX.  Dei  Calvinifti  di 
Francia  ,  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  IV.     198 
§.X.  Dello  ftato  dei  Calvi- 
niili  in  Francia  ,  dopo 
la  ri  vocazione   dell'E- 
ditto di  Nantes  •      loo 
CAMISKDI  .^  101 

CATFVCCIjìTI  .  209 

CuiRLOSTADfO.  HI 

CARPOCRATB*  zia 

CATARI*  at6 

CECO  ASCOLANO.      ivi 
CERDO^E .  ivi 

CERimrO.  '       ZZI 

CHILIASTI.   VEUl  MIL- 
LE N  A  RJ .  11* 
CINICA.  ivi 
CIRCVMCELLIOW .      ivi 
CIRENAICI .                  zi^ 
CLANCVLARJ .             ZZ7 
CLAUDIO  di  TORINO .  ivi 
CLEMENTI  .  ivi 
CLEOBIO ,  o  fia  CLEOBA^ 
LO*             '                   Z29 
COTTI.    '                       z)0 
§•  I.  Della   Dottrina  dei 
Cofti  •                      z^4 
§.  II.  Del  Governo  Ecclc- 
fiaftico  dei  Cofti .    226 
§•  III.  Dt'ì  Digiuni  d!ei 
Cofti,                      237 
§•  IV.  pi  alcune  ufanze 
particolari  dei  Cofti.238 
COLARBA^iSO.              239 
COLLlRlDlANl.           240 
COLLXJTO*  Vf' 
^ONSClENZroSl . 
CRISTO  MACHI. 

D 

DAiyOE  . 

VAViD  de  DINANT . 


3*5 

.é&  tìitrsj9,  e  StAmfatdre  Vigneto  ,  «  molti  sifri ,  t^ 
_   ^  troiana  in^  jttslcàs  Nupura  i^  9^^J^  ^^  X77<t 

-  JV  A  ■        ;       ■ 

\Ttonis  S^tì&x  Vercellaranat  Epifcopi 
Opera  tovJ.  Tom.  i.  fig.  .  L«  443 

^Ilemani  il  Giroo  Corcefe  12,,  Voi;  a.  69 

—  r  L'Avarcbide  altro  nobile  Poema  del 
or  chiariffimo  Autore  lavorato  con  tal  imi* 
"^  (azione  dell* iHis^de  d* Omero,  che  fé  fi 
^^  cambino  i    nomi  pare  la  fteffa  IlUade   • 
J"^  in  1%,  Voi,  a.  éc 

^  Annali  del  Sacerd.,  e  dell*. Impero,  o  fia 
' —  Storia  Sacra,  e  profana  intorno  all'in* 
«^^  tiero  Secolo  xvii  di  noOr»  fallite  fog, 
^    Voi.  4*  ultima  edizione  «  401 

r^A^te  del  Brafon  con  figure»  di  qu\  vi  fo- 
;:^  no  le  armi  Blafonate,  del  Conte  CJie« 
^2      nani  fog.  fig.  44? 

B 
3aldovinJf  il  Lamento  dì  Cecco  daVarlun- 
go,  con  le  note  d'Orazio  Marini  in  !•  3:10 
B  Rilancia  del  Chierico ,  ovvero  Medit,  io* 
*  pra  lo  Stato  Cbieric.  di  cui  vi  fi  pon« 
^  dera,  il  pefpi  il  pregio,  ed  il  perico- 
^      Io  —  là.  v.t^ 

Pa  Bergamo,  P.  Gaetano  Maria  la  Virtù 
della  Fede  praticata  della  Beattifs.  Ver* 
i       grne  Maria,  6  propofia  alla  imitazione 

de*fuoi  pivot!  —  9^^.  ^:io 

5  C 

^  Chardon  Scoria  de' Sacramenti  con  Annot. 
,j  *       del  P.  Bernardo  da  Ven,  4*  Voi.  3.  Xa:- 

'"*    Cornelio  (di  Pietro)  Trag:  inVerfi  Ital,  * 
da  Giofeppe  Bareti  col  Tetto  Francele 
4.  Voi.  4.  fig.  S*'- 

Cbiufole  la  Genealogia  delle  Cafe  pia  il- 
iuftri  del  Mondo  efpofto  fopra  3a5«Ta» 
vole  in  fol.  a4: 

Goros^ro  Sfpofir,  della  Dottrina  la  Vol»^.        ^} 

Dif- 


ni  fcrltta  Ja  Pietro  Pind  4.  fig,    IL.  4: 
Paftorale  di  Monf.  Vefcoyo  4i 
,  che  condanna  11  Ctfmmencario 
dre  Arduino  Gefuica  fai  Nuovo 
lenco  fecondo  le  tre  parti  del  Po- 
Iddio  del  Padre  IfaccoGiufeppe 
ler  Gefuita.  Terzo  yar)   Libuli 
in  difFef^  del  fudetto  4.  T^  4*  W 

L 
(Honorati)Iiber  fingularis  de  ufu- 
:  contradibus  ufurariis   coercen« 
5.  ix: 

Critiche  giocofe  ^  6  Morali  del 
vyocato  GiufeppeCóftantini  Edi- 
ultirda  a9:crefciuta  di  molte  let« 
on  continenti  nell*  Edizione  paf- 
.  T.  IO.  305 

Sperete  Spirituali  %i.  yoL  z.Ca- 
e  grande  •  4t 

M 
orPetriBergomatis  e  Soe.  Jefu,) 
omnia  latine  /cripta,  nunc  pri- 
in  unum  Corpus  colleda,  yariifV 
luftrationibus  exornata.  Accedit 
Vita  ,  Petro  Antonio  Serallio 
re  in  4.  Tom.  2.  ^        n? 

Crifliane  propofto  a  meditar^iii 
n  giorno  del  Mefe,  con  TefereN^ 
preparazion  alla  morte  in  i^,  x: 

N 
Padre  Alfonfo.  Dilfer.,  Edizio- 
Sacra  Scrittura  S.  Voi;  13,  d^ 

in  apparecchio  della  Fefta  della 
fa  S.  Anna  Madre  di  M.  V.  il.  :i9 

O 
3  (  Padre  di  S.  Maria  )  piferta* 
Storiche,  Critiche  falla  Caraile- 
tica ,  e  moderna ,  fecolare  s  e  rCi    - 
4.  fig.  xi: 

di  Gregorio  Redi)  I.  Tom.  4.  »4; 

etliefche  del  Berni  S.  Voi,  3.  »«?  ' 
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